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PREFAZIONE 

i A fola DiflTertazione trenrtfima quarta , [a 
cui trattafidall* Autore De* DìflomL e Car^ 
te Antiche o iuhbiofe Qfalfe ^ mi obbliga a 
prevenire il lettore contro le di lui fal- 
fe opinioni in ordine alle donazioni fatte^ 
alla Sapta Sede da'Re de' Franchi » e dagli 
Aogufti» Avanzò tali opinioni nella P1V114 efpofiziont 
de'dirittj Ce farei ed Eftenii fopra Comaccbio; le con. 
fermò io altre opere fue { ed ha voluto foflen^rle fino 
all' ultimo , lafciandole compendiate in quefta operai 
poftuma . E* da credere , eh' ei foffe perfuaiò contro ì* 
identità di tai Diplomi ; ma è fotte da flupire 9 eh* 
egli non abbia efaminata la (loria contenuta in efli. Per- 
ciocché in quella medeiima Diflrertazione^/'4r»2.p.5j.) 
infegna a noi 9 che farticolarmente nell* efame dcllcj 
vecchie carte s^ha da ojfervarefe vadano d^accQrdo colla 
fioria di ^ue* tempi; ferchèquì è dove fià facilmente^ 
inciampano iFalyarj . Può darfi tra* Diplomi antichi uà 
Diploma 9 che più vada d' accordo colla fton'a di quello 
di Lodovico Pio } Dovettero di ciò eflferfi bene accorti 
gPilludri fcrittori Baronio ^ Gretfero , N. Aleflandro, 
il P. Labbe , MonC Fontanini, M« Antonio Ctppello 9 
Raimondo Rufo , Pietro de Marca, Claudio Fleury , 
Carlo le-Cointe^ Antonio Sandini > e altri» che per 
vero e legittimo Io riconobbero • AH* incontro il Balu« 
zio j il Mabillone , e le Blanc 9 i quali vi fuppofero 
della interpolazione , s' ingannarono > e m' ingannai 
con efli anch' io > allorché credetti interpolato il Diplo* 
ma in quel folo luogo > & infuUf Cérficam ^ Sardiniam» 
& SicUiam fub inte^itate « Emendai però tal mio in- 
ganno nelt' Appendice alla diOferta^ione del Dominio 
temporale della S« Sede del ReverendiiCmo P. Orfl : 
perchè piil pofatamente efaminai quel Diploma colla^ 
Storia • 
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IV PREFAZIONE. 

Non fecero già altrettanto Antonio Pagi , e Lodort- 
co Antonio Muratori tiratidofi ciafcuno dietro vn fedel 
compagno , quegli il fuo nipote Francefco Pagi ,,e quc- 
fti il P.Oafparo Beretti Benedettino • Abbracciarono elli 
a man falva la definizione di Piaccio Illirico , di Giovin. 
niSchiltero , d* Ermanno Conringio » Struvio , e altri 
eretici imitati da' Proteftantì Molineo, Wolfio, Golda- 
ilo, Morneo , eBarbeirack uomini dottifllimi » ma ne- 
mici giurati del Vicario di Criflo , e della S. Sede . 
Nel che quanto giovamento abbian recato a' fettarj mo<> 
•derni non è da dimandarne . Comparifcono giornal- 
meote alla luce nuovi libri odi Jufpubblico, o di Di- 
plomatica > e in tutti il Pagi , Muratori » e Beretci fan- 
no la prima figura in foft^ncr la pretefa falficà del EUpio- 
ma • Giovanni Heumanoo fra gli altri nella Aia Diplo- 
matica ftampata in Norimberga l'anno I74)> ove tratta 
de' Diplomi di Lodovico Pio (c^p.5« $.9o.p.26o.\ coli* 
autorità di quelli tre Cattolici dichiara aiToIutamente 
falfo il Diploma ^ di cui fi tratta • Le parole ftefTe del 
P. Beretti , comertroppo confacenti alle fue pretenfio^ 
ni , le produce diftefamente, e fon tali : Ludovici^nam 
fuijfe ex CatoUm contextam circa idem tempus j quQ 
cam primo vulgarunt Leo Ofiienfis , & Ivo Carnata h. e. 
^tatc S, Gregorii VII. eSr Matbìldis Comitijfée Italia , ut 
validior hujus donatio , ut vocant » & conjfòrmior dona* 
pionibus Vippini & Caroli appareret . A tal difcorfo di 
fantafia difturbata è in tutto fimile ciò. che penfa e feri* 
ve in più luoghi il Muratori • 

Nella Diflcrtazione poi de^ Diplomi fai fi rileva dufL> 
punti y che fembra a lui confermar T età della pretefa 
iropoflura > cioè lo fiimarfi della Chiefa Romana verfb 
la metà del Secolo XI. perniciofo e greve il non poterfi 
^onfacrar V eletto Papa fenza la conferma dell' Impera- 
dore ; e il foffrir di mala voglia i Pontefici che da^'Nor- 
manni fi fottomettelfe il Regno di Napoli e dì Sicilia s 
perciò vuole , che alcuno (limando predar buon fervi?; 
gip alia Chiefa Romana » fingefse quel Diploma • Da.^ 
quelle due immaginate cagioni le qualìprodiicefleroil 
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PRÉFAZIOKJE* V 

DìpÌoaìa> n vede chiaro , quanto era l'Autore bene in« 
formato della Difciplina della Chiefa , e dell' Idoria di 
Napoli • A tutteddue può pienamente foddisfar ciò eh' 
ioditìi nell'Appendice predetta , efaminando a parte a 
pzrtcìz ftoria civile > e l' lEcclefiaftica • Q^l non dirò 
aitroyfe non che a tempo di Lodovico Pio godevafi daK 
U Chiefa Romana pieniiCma libertà nella confacrazion 
dell' Eietto Slicceflbr di S..Pietro • E perchè non è ora . 
tempo di controverfie , mi fervìrò dell' autorità (kl 
Pagi » non |;ià per approvarla » ma per accordar > che 
quando anche Eugenio II. avefle rinnovata la ièrvitii in 
tal facra funzione > ciò fegMÌ molti anni dopo il Oiplo*» 
ma di Lodovico Pio ; onde non ha luogo l' impoftur'a ; 
ma puntualmente concorda il Diploma colla Difciplina 
di quc' tempi :. Z>fus itaque ( dice il Pagi gay. 50. ) ^o 
^uflinìano ^ug. foftquam Italìam Impèrio Orientali ad^ 
jecit j induSlus , qui dcfierat in Gregorio Papa III. ( a 
fuo credere ) uti anno 73 1. num. ao. indicavimus , pti^ 
fentì anno in integrum reflitutus , non exifiimante Eu^ 
genio IL id Lotbario Imperatori denegandum effe ob fa»- 
Uiones > & clientelaseornm , qui , quod Hgmd potentio^ 
res effent y potiores quoque fé effe debere in Eleilioncj 
Pomiff. Romm. arbitrabantur • 

Molto meno ebbe luogo l' impoflura per riguardo al«- 
le conquide che faceffero i Normanni in Sicilia ^ Atte*, 
foche Roberto loro Duca refo amico della S>i Sede fu da 
Kiccolò ILinveftito di quell'lfola prima di conquiftarla^ 
affine appunto di vendicare i diritti delia S.Sede • Qjjin^ 
di è , che nel giuramento predato da Roberto al pre* 
detto Pontefice ( Baron. loyp. 70.71.) cosi s'efprime \ 
Ego Bgbertus Dei gratta & S.Tetri Dnx y^pulia ^ Gì- 
labri£ > €^ Htroque fubveniente futuras Sicilia &e. 
qaal giuramento può anche vederli preflb Lonigo (Cai. 
/r. Dipi. ro.iv. pag. 3. ),raa intanto fi trova nel diplo- 
ma di Lodovico Siciliam fub integritate ; perchè ivi 
Bon fi fa che confermare la Donazione di Carlo Mngno 
allora Re de' Franchi , e niente amico degli erapj Gre- 
ci , an^i difenfor della Cattolica religione contro la lo- 
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VI PREFAZIONE. 

ro empietà » come coda da tante lettere d* Adriana 
nel Codice Carolino • E queffi fon fatti certi» non im* 
maginazioni per render credibile una fàlGtì manifella • 
Seguì realmente nel fine dell' ottavo Secolo la concor* 
dia tra Carlo e i Greci non più empj : ma già la dona* 
zione era fatta ,e fcrbavaii originale neirArchivio della 
S. Sede con tutte le altre anteriori, delle quali fa men« 
zione Adriano [ Cód. CaroL ep.^p»! in foa lettera al 
Re Carlo : Tlures dondtiones infacro nofirofcrinìo £4* 
teranenfireconditus habemust lettera che fi Aima dal 
Pagi e da le-Cointe fcritta 1* anno 77^, e che nulla-^ 
contiene di Donazione fatta da Carlo, anzi moftra di 
averla preceduta ; poiché lo prega in eflfa il Pontefice 
a vendicar da' Longobardi invafori que' diritti, che 
per diverfos Imperatores , Patricios etiam , & dlios 
Deum timentes prò torum anima mercede , &* venia 
deliUorum in partì bus Tufcia ^ Spoleto ^ feu Beneven^ 
io ataue Corfica fimul & Sabinenfi patrimonio B. Tetra 
yfpojtolo j fandaque Dei 9 ^ ^pofiolìcf B^m. Ecclefif 
conce ffafunt , & per ncfandam gentem Langobardorum 
per annorum fpatia abfiulta atque ablatafunt. 

Vero è che il Pagi 9 Muratori » è Bef etci non poteva* 
no efaminar quel Diploma rettamente : perchè non ne 
comprefero l'indole. Si diedero c(fi a credere , aver 
Lodovico Pio ad efempio del fuo genitore Carlo Ma* 
gno 9 e dell*^ Avo Pippino diftefo un diploma di dona* 
zione ? ma errarono a partito • Dopo le due donazioni 
di Carlo , e Pippino niuno degli Augufti Carolini fece 
nuova donazione alIaS. Sede ; confermarono bensì tut- 
ti per volontà de' Pontefici 9 le donazioni predette , e 
ogni altro diritto della S. Sede fulla norma del Dy)loraa 
di Lodovico Pio , che fu il primo a far tal confer- 
ma • Del che fa buona teftimonianza Giovanni* Vili* ia 
fua lettera ( Epifl. 63.^2, Carlomanno Re d' Italia » che 
dopo Carlo Calvo pretendeva alla Corona dell' Impe- 
rio : Legatos , gir dice il Pontefice , ex latere nofiro ad 
vos folemniter dirigemus ^ cumque pagina capitulariter 
continente ea qua vqs matrj veftra l^mang Ecclefia.ve^ 
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prefazione; tu 

fitwe TroBletwi B. Tefro Apoflolo ferpetualtter ife- 
httfs C09ceder€ • Che però a rettamente giudicar del 
DiplonoL di Lodovico fa d' uopo diftiaguere i tempi e 1/ 
titoli del Dominio della S. Sede 5 fenza empier tutto di , 
confìifione ^ e ricorrere a congetture , e opinioni in^ 
cofa tanto piana , e tanto agevole a capirli • 

£ che fìz vero>ammaeftrati pur troppo Stefano IV» e 
S. Pafqnale I. dal procedere indiretto degli Arcivefcovi 
di Ravenna invafori dell' Efarcato a tempo d' Adriano 9 
e dal temerario ardimento de' nipoti d'Adriano avidi 
di dominare contro la venerabil perfona di S.Leone III» 
il primo appena confacrato Pontefice obbliga il popolo 
Romano a giurar fedeltà a Lodovico » benché non ancor 
coronato Imperadore ; indi portatoli in Francia,ove con 
ixDgolare efempio Io coronò ^ j(^4»<{im ibi erat^ dice 
legano teftimonio di vifta cap. j8» beatiffimMs Tapa , 
quotidie colloqHium habebant de utilhate S. DeiEccU» 
fia : e tornato a Roma muore' indi a poco fenza ultimare 
il Trattato • L'altro , cioè S.Pafguale^ eletto e confacra^ 
to fucceflbre di Stefkno, manda fubito fuo Legato colle 
neceflarie iflruzioni» ed amicitia viciffim 9 diceEginar- 
do , firmiamo robore confiituta aliifque utilitatibus 
S. Dei Eeclefia prò temporis efpoTtnnìtate dijpofiiis per 
mezzo di eflb Legato viene a compire il Trattato , cioè 
ottiene la conferma Imperiale di tutto ciò che per varj 
titoli apparteneva al dominio della S» Sede • Non ce ne 
lafcia dubitare l'Aftronomo, che chiaramente riferifce il 
fatto : Legatìonis bajulus^t%\ì dice» fuit Theodorus 7{o^ 
menculator , qui negotio perallo 9 & petìtts impetratis 
fuferconfirmationefcilicetTalli ^ amicitia morepra-- 
detefforum fuorum , reverfiisefi. Lo conferma > e l'in- 
dividua preflfo il Cronico di Volturno una teftimo- 
nianza tolta dalla vita deli' Abate Giofuè ( Ducbefn. 
tow* 3. pag. 6Su')y il quale intervenne al Placito d' A- 
quisgrana l'anno 817* adi io. Luglio , ove , s'io non 
erro, fu confermato il Diploma, dicendo 1^ Tunc quo* 
que beatiffimo Papa Tafchtili Valium conftitutienis > & 
tonfirmatiottis faciens ^ etiam propria manus e^trium 
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vili préi*a2io>Ji!. 

4UoTHfn fuorum fiinaculo illui corroboràns ptr tegà^ 
tum 5. Uf E. Tljeodorum T^mcnculaurem pradicio Ta^^ 
féc tranfmifii i in quo decem EpifcopQs 9 olio yfbhates ^ 
Comitcs quìndecìm , Bibliothtcarium » Manponarium ^ 
fif OfiUrium fubfcrihtre fecit . 

A tali e sì autorevoli ceftimonianze > che ci aflicu- 
raiiodel Diploma fatto con maturità ed efattezza dove- 
vano in primo luogo riflettere i tre Autori Cattolici 
prima di dichiararlo falib ai pari della Donazione di Co* 
flantino ^ che è vera impoftur^ . Q(j,indi a parte a par* 
te dovevano confrontar coli'iftoria il Diploma • Avreb-> 
ber vitto 9 che quanto a Roma , e al Ducato Romano ^ 
fenzafpiegar fé i Pontefici anteceflbri gli avean goduti 
o come capi della Santa Repubblica , o come Principi 
«nfoluti , ne gli conferma il Dominio : fìcut a Trade* 
ce^oribus wfitis ufque nunc in veftrapoieliate & ditio* 
ne icnuijiisi &> difpofuìfiis Gvitatem Romanam cum Du» 
catufuo . Avrebber poi veduto la DòAazion di Pippino 
intera , notando nelle lettere del Codice Carolino lo * 
Città non volute confegnar dal Re de' Longobardi » e 
non ottenute fé non a tempo di Desiderio. Intera fimil- 
mente oflfervata avrebbero quella di Carlo Magno con 
tanta fpecificazione del territorio Sabinefe ^ della To<^ 
fcana Longobarda , e della Campania » corrifpondente 
tutta alle lettere dello (leflo Codice Carolino ; che non 
gli farebbe caduto in animo di fofpettare , non che di 
decidere con fomma libertà contro la ihicerità del Di« 
ploma. Perfimil modo avrebbero vedute dipintele 
donazioni particolari , e fpontanee oltre alle generali e 
concertate . d'ambedue que' Re , cioè de^ tributi della 
Tofcana de' Ite Longobardi ^ e del Ducato di Spoleto » 
che non erano comprefi nelle Donazioni generali , coI« 
la riferva della fovranità Imperiale fopra que' due Du» 
cati » il che,mo(lra chiaro ) che in tutto il rimanente la 
fovranità era de' Romani Pontefici • Perciò Lodovico 9 
e per confeguente i di lui Succeflbri» dopo la conferma 
de' diritti della S. Sede fi protetta vano : NnlUmque m 
xis mbis partcm aut pote/iatcm difponendi , at§t dijftdi^ 
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prefazione; it 

€tL%i& ^ fnitTMbendive aut minorandi vindicamii ] nifi 
quaadù ai ilio > qui eo tempore hujus S. EccUpjt regi'^ 
me» tenuerit , rogati fuerimus • 

Finalmente era meftieri dì fcendere a quella parte 
del Diploma ^ che contiene la creazion del nuovo Pon« 
tefice , e T amminiftrizione dello Stato Ecclefiaftico > 
minutamente oITervando i nuovi regolamenti introdot^ 
tivi per gli accidenti vzrj fopraggiunti dopo le donazio« 
ni di Pippino eCarlcOnde a ciò dovevano confrontare 
^blamente colla Storia di que* tempi ; ma ancora cogli 
altri due Diplomi degli Ottoni , e di S. Arrigo , per 
accertarli dalla divelluta che pafTa tra loro , che nulla 
ritrovai! nel Diploma di Lodovico Pio , che non rif« 
ponda pienamente a' tempi fuoi • Le fole tre Ifole Sici» 
Ila \ Sardegna 9 e Coriica fembra a prima vifta , che 
mal s' accordino colla Scoria , trovandoli anzi in più 
lettere del Codice Carolino > efler la Sicilia fotto M Do- 
minio Greco» e venire indi eferciti nemici contro lo 
Stato della Chiefà • Ma riflettendo che la Corfica » ove 
la S. Sede non aveva altro diritto > che d' un Patrimo-* 
nio , in tempo dello ftelfo Carlo Magno era in poter de*^ 
Romani Pontefici > ii comprende 9 che quantunque le 
altre due molto più tardi aumentalfero iì Dominio Ec- 
clefiaftico , furono in realtà donate da Carlo fpecial- 
mente la Sicilia ; affinchè la Chiefa vi ricuperafTe con* 
vantaggio i diritti invai! dagli empi Greci , i quali an* 
che con maggior ragione vennero fpogliati da Carlo di 
quelP Ifbla » di quel che faceffe Pipino di lui genitore , 
togliendo loro il dominio dell' Efarcato e della Penta*' 
poli » Perciocché fé Pippino ebbe il folo motivo dell* 
eresia degP Iconoclafti $ Carlo ebbe oltre a quello» l*aU 
tro non meno giudo di reintegrar la S. Sede destre ta- 
lenti e mezzo d* oro » che frutta vanle i due valli Patri* 
moni di Calabria e Sicilia ingiuftamente confiicati da* 
Greci • fi infatti veggiamo ne' Diplomi pofteriori con* 
feromri! fempre que'diritci fino al pofleuo reale, che ne 
moilrò Niccoilò IL inveftendone il Duca de* Normanni » 

DeJ redo indicibil contento hanno recato le falfe opi^ 
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X PREFAZIONE. 

nioni tante volte e con tanta energia propalate dalPAs- 
tor di queAe diflfertazioni a'Settarj ,a vendo fin'oiàto uno 
dieffi» che è Cridiano Guglielmo \{^atchio , di cimen- 
tarfi colle ragioni di eflfo Autore adimoftrar la ùlfìtk 
del Diploma, dedicando a lui tal fuo sforzo d' ingegno • 
Ma v'è riufcito con quella felicità , che può defiderarfi 
in chi impugna la verità conofciuea. NèeflTo , nò il fo- 
pra da me citato Heumanno contrario molto fui corpo 
del Diploma, badando al Walchìo di condannarlo colle 
ragioni del Muratori , e pafTandofela il Diplomatica.^ 
Heumanno con una preterizione, ut taceam interna afi^ 
de Unge abborrentia. Il loro gran fondamento è nel prin- 
cipio e nel fine del Diploma. L'invocazione » e la fofcri- 
zione lèmbra loro che badi a dar di nullità a eflfo Diplo- 
ma 3 per non efTerfi ivi ferbate efattamente le formule 
d'altri Diplomi • In ordine alla invocazione rifponderà 
per me il dottii&mo Abate Gottifredo ( Cbron. Gotvv. 
to. I. cap, i.p.iij.^ 9 di cui recherò le flefliiCme paro* 
le : Carolingìcis temporibus alia invaluerunt formula : 
In nomine Dei & Sal^atoris nofiri ^efu Cbrifli : In 
nomine Domìni ^efu Cbrifli : In nomine Tatris 9 ^ Filil 
& Spiritus Sanili . Ciò egli dice coli' autorità del Ma- 
billone ( lib. a. cap. 3. contra VropyL Tdpebr. ) , e av^ 
vifa alla pag. feguente » che : Varius quandoque in hoc 
extitit Notariorumflflus^ ut qua f amili ares univiientut 
Imperatori formula jab iifdem quandoque Imperator alter 
abiijfe reperiatur . Or T invocazione di Lodovico. In 
nomine Dei omnipotentis Tatris, ^^filii, & Spiritus fan-' 
Hi 9 praticata anche dalI'Augufto fuo genitore nel Di- 
ploma della divisone de' fuoi regnile tanto poco diifimi- 
le dalle poche registrate dal Mabillone , che può anzi 
con altre dello fieflfo Lodovico alquanto varie accrefce- 
re il numero delle formule de' Carolingi , che efler fot* 
topofia a una capricciofa cond anna • 

In ordine poi alla fofcrizione , quando non baftafTe 
l'autorità degli Scrittori contemporanei fopra citati , i 
quali enumerano tutti i fofcri venti ;grulcimi tre foli Bi» 
hliotbeeariusunus ^Aianfionarius 9 &* ofiiarius unus non 
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foìameote comprovano la fioccritàdcl Diploma ; ma de* 
\\idoooli falfa opinione d'eflcre flato fuppofto nella metà 
del fecoìoXl. Perciocché tuttettre quelle dignità Palati- 
oeiìclla corte de' Re FrancM erano ragguarderoli a^ 
tempo di Lodovico « e degli altri Carolingi ; ma rara è 
h memoria » che di elTe fi trova in qualche Cronico , 
i&fto la Stirpe feguente • Della dignità di Bibliotecario 
ci rende teftimonianza Eginardo , averla iftituita Carlo 
Magno ; e che Lodovico Pio allora Re d'Aquitania ri« 
trovando Ebbone ( che fu poi Arcivefcovo di Rems ) 
fervitio ftrenuum ingenioque dgìlem... Bìbliothecmum 
(onfiituii^ lo feri ve Carlo Calvo a Niccolò L In una^ 
Precaria del medefimo Lodoi^ico Pio riportata nel GloC 
far io Lar. dal Du-Cange fi fottofcrive Gauzlinus Man^ 
fioHMriusn E nel Codice Caroligo abbiamo uno de' quat- 
tro Anibafciatorì , o MeflI di Carlo ad Adriano Gotte^ 
ramno Ofiiarh ( ef. 88.)» ^ diftintamente ( ef. 92. ) lo 
vediamo chiamato Goteramnum mégnificnm OjHàrìum « 
Onde il vederfiquefte tre dignità Palatine in quel Di- 
ploma , lo che non accade negli altri due d^Ottone , e 
di Ss Arrigo invece di rendercelo (bfpetto » gli accreicc 
anzi fede ed autorità : e fopra tutto lo allontana dal Se- 
colo XL fcoprendo nello fteflTo tempo il debile fonda- 
mento della obbiezione • Alla quale prudentemente il 
Diplomatifta Heumanno non oià di aggiugnere alcuna 
ragione » ma fé la paflfa con una breve interrogazione 1 
^is bic Ludavicum loqni credat f A cui fi può rifpon» 
dere; Tutti gli eruditi citati fopra , e chiunque pofa- 
tamente efaminerà il Diploma credettero, e crederanno 
«he non parli qui altri che Lodovico Pio • 

Imitarono gli Augufti fucceflTori de* Carolingi Otto^ 
ne L e IL e S. Arrigo , il Diploma di Lodovico Pio non 
iblamente nella foJbrizione , facendo fottofcrivere a' 
Diplomi , ne* quali confermarono alla Romana Chiefa 
i fuoi privilegi, i Vefcovi , e le Dignità palatine , com*è 
ben not09 ma ancora nella invocazione. Onde incontra- 
rono la fteflTa forte di Lodovico prefTo taluni, i quali 
Tollcr dare a cooofccre la loro imperizia neirarne Diplo« 

mati* 
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tnatica. Ma che? L'Abate Gottjfredo , che molto ftudia^ 
to avea nell'arte medefima^nTpondendo ad una tale ob- 
biezione fatta al Diploma di S. Arrigo , adduce prima 
( Chron. Gotvv. Tom* !• cap. 6,p. aj !«) varie invoca- 
zioni di quel S« Imperadore efiftenti ne' di lui Diplomi ; 
indi dice : T^on video proinde » quare rejicienda fit in 
Diplomate Henriciano Ecclefia Romana concejfo y eS^ ah 
Em. Baronio ad atu 1014. n. j. produco formula invo- 
€ationisy In nomine Dei omnìpotentis Tatris , & Filii , 
€^ Spiritus Sancii amen . • quam ut fufpeSlam incufare 
voluit D. Fridèricus Habnius in Hifi. Imp. Tar^ IL e. 6. 
9. 10^ pag. 2o8* /#>• a.quum tamen inplurìhus , Italicis 
prafertimdiplomatibus fiylohaud dubieNotariorum Ita-- 
licorum eamdem reperiamns . In quanto alla fofcrizione 
poi fcmbra lorojche renda nullo il Diploma Y effer fenza 
giorno. Ma quanto s'ingannano J Dice il dottiiCmo P» 
Mabillone Principe dell'arte Diplomatica (^^nnal. Be^ 
ned. to.^. lib. ^j. num. py. ) di alcuni Diplomi Henri* 
ciani dell'anno 1014. fed ubique abfque diei defignatione^ 
quodin plerifque Henrici Imperatoris primis diplomati^ 
bus obfervare licet . Né egli > né l'Abate Gottifredo fan- 
no dare alcuna eccezione a quel Diploma ; folamentc^ 
fembra ad ambedue » che abbia errato il Card. Baronio 
riferendolo alPanno 1014. ftanteché vedendo vifi fottò- 
fcritto Riccardo Abate di Fulda y il quale non prima 
dell' anno 1033. confegul tal dignità , a queft' anno 
o al feguente dovrebbe appartenere • Di fatto Lonigo in 
due luoghi C Cod. It. Dipi. Tom. IL pag. 6pj. e Spie. 
Eccl. conte i.p. 161.') riporta quel Diploma Pan. 1024* 
Quelli' unica eccezione di tempo l'Autor delle prefen« 
ti DilTertazioni non l'ammette , benché non diifimuli 
l'opinione del P. Mabillone ( Annald' Ital. 10x4. ), anzi 
afferma , che veramente ad altro anno 9 che a quefio 
(io 14.) non dee appartener&.Cìò fa egli con fecondo fine 
perché all'anno 102J. produce un Diploma del dì 5. 
Gennajo dal Regiftro di Pietro Diacono foL jiy in cui 
Pandolfo Conte di Teano e Giovanni fuo figlio fono in«- 
vefliti dal medefimo Sant'Arrigo del Principato di Ca- 

pua « 
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pua ; e fi vale di eflb per dichiarare o finto , o interpo- 
lato// Diploma de' Privilegi della Chieft Romana. Che 
SS, fmpcradore defle tale invefiitura , ella è (loria cer« 
o, come s' apprende dalla bella opera del Sig. Ca« 
ronfcoPratilli QTom.^pag.j^ Cà* ajy. ro.4. pag.71.^9 
il quale raccolte tutte le fatiche di Cammillo Pellegrini 
edite e inedite ha formato una ftoria della Lombardia 
Minore molto utile , e neceflfaria per l'illuftrazione de' 
baffi tempi . Anzi dalla ferie dcgliAbati Cafinenfi com- 
poftadal medefimo Pellegrini coU'aiuto di Croniche e 
memorie certe ( TratiL to. y. fag^ i6$* ) abbiamo an» 
che il tempo prefi0b dr circa cinque anni ne' quali que' 
Principi godettero tale inveilitura • Poiché leggefi nel* 
la vita dell'Abate Teobaldo: ^um Tandulfusbujus no» 
nìifiis IV. Capua Trine eps , qui in anno 1022. ab Imp. 
Henrito carceri maneipatnsy ipfoque Imp. in anno 1025» 
defungo viueulis folutus , Capuani per annum integrum 
atqve dimidium , ntperbìbet Ofiien. iib. 2. e. $7. ( per 
annum babet ^nonymus Caffinenfis ) obfeffam &' expu. 
gnatam iterum obtìnuiffet &c. Quindi è che differendofi 
anche il Diploma della Chiefa Romana col Lonigo all'an* 
no 1024. lì cade nel tempo dell' inveftitura fatta dal me* 
defimo S* Imperadore ad altri , e non rivocata . Ma 
per quefto ? nega ciò forfè gli antichi diritti della S. Se- 
de ? Venìentes quippe ad nos de Captia 9 dice Adriano a 
Carlo Magno ( Cod. CaroL ep. 92. ) , quam B. Tetro 
*Apoflolorum Principi prò mercede anima vefir^y atque 
fcmpiterna memoria cum cateris civitatibus obiulifiis • 

Tai Città qui mentovate vcggonfi efprelfe ael Diplo- 
ma di conferma de' diritti della Sr Sede : Item in parti» 
hus Campania Soram y ^rces , Uquinum , Urpinum > 
Theanum , ^ Capuam • Nelle quali , benché a que' tem- 
pi Tinverfion delle cofe avefle mutata la fovranità Pon«. 
tificia io Imperiale : contuttociò S. Arrigo non era pa- 
drone d'innovare i diritti antichi della S. Sede dal tem- 
po di Carlo Magno • Perciò conferma quefti > e non di- 
putendofi dallo (lato d'allora inveite del Principato 
Pandolfo e 'l figlio, il quale atto. di Sovranità fi appar» 

te- 
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teneva al Pontefice ; ma sì effo , come altri abbiam daU* 
ifioria torbida di que' tempi , che erano deviati da quaU 
che fpazio di tempo , ne era ancor giunta l'ora di ri- 
metterli nel giudo e retto fentiero. Non s'ebbe già dx 
afpettar molto tale opportunità • Soli 36. anni dopo tz^ 
le inveditura vediamo che Niccolò IL 1' anno io5p. i^;- 
€bardo Triucipatum CafUénum > ejr» XoBerto DucAtum 
t^pulia^ & Calabria , atque Sicilia confirmavh cum 
facramcnto fidelitate Romana Ecclefia ab eis primo rece^ 
pta y dice l' Oftienre ( lib. j. cap. i5. ) . Coti i diritti 
della S« Sede fondati nella donazione di Carlo Magno 
confermati da Lodovico Pio » e SuccelTori Carolingi , 
e non meno dagli Ottoni e da S. Arrigo > furono da lei 
ricuperati • 

Da tutto ciò» che ho detto finora, è evidente» perchè 
procurili con tanto sforzo di perfuadere » che il Di pio» 
ma Lodoviciano bafe e fondamento di tutti gli altri q è 
falfo come la Dpnazione di Coftantino , o è interpo- 
lato. E' altresì chiaro » eh* egli è vero , e legittimo » 
e che la S. Sede non pretefe mai un palmo di terreno » 
fopra cui non avefle antico diritto • Ciò lo fcriveva con 
quefta protetta Adriano a Carlo Magno ( Cod.Car.epm 
$6. ) : Tcflem enim invoco Deum , quia nullorum fincs 
irrationabiliter appetii ^ E ciò praticarono Tempre j di 
lui SucceflTori ora ricuperando dalle invafioni porzioa^ 
dello Stato EccIefiadÌGO , ora foftenendone il diritto col- 
le protette contro la prepotenza : tale eflendo la natura 
delle Obblazioni fatte al fupremo Creatore » e padrone 
del tutto , per me^zo de' fuoi fanti nelle Cbiefc ^ e altri 
facri , e pii luoghi • Il che eflendo flabilito in tante co- 
ilituzioni e canoni di Concili generali , e locali fin da' 
tempi degli ApoAoli col fatto tremendo d'Anania y e 
Saffira^non ha d'uopo d'eiTer più accuratamente divifato. 

D'altra (ofa non debbo prevenire il Lettore in quedo 
volume : nel quale molte cofe certamente Rapprendo- 
no , che illudrano gli affari civili , e i codumi e riti de' 
Secoli barbari 9 ne' quali s' è camminato per 1' addietro 
molto a dento 9 e non rare volte dagli uomini anche 

più 
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pTbdortf , e più ingegnofi s* è colpito lungi dal fegno nel 
dicìiènre le cofe • Quefla predizione però vale anche ad 
tmcadzrc il mio fentimenco cfpreflfo in alcune prefazio- 
ni degli Annali » ove alcrl inferi i miei efirattidel Gior- 
na/e Romano : perchè ivi diftracto dalla moltiplicità 
de^foggettì» m'accordai col Mabillone , e altri a crede- 
re interpolato il Diploma di Lodovico Pio • Non cra^ 
ifflprefa di poche ore il richiamare a rigoroib efame 
ogni fua parte , ed ogni apparente oppofizione di chi o 
per prevenzione » o per palfione impiegato avea talento» 
ed eloquenza per diftruggerlo • Or che ho avuto agio 
dì ^rloy non temo punto di aflerire , che tra le memo* 
rie fincere j e intere rimafte anoi di quegli antichi tem- 
pi , uni al i il Diploma di Lodovico Pio • 



Si videbitur ReverendiiGmo Patri Mag. Sac. Pai Apo(L 
fer. M. De Rubcìs Patrìdnhé Con/lantinop. FUefg. 



X E I MV lil M ^ TV H. 

9r. Vìnc. Elena Magifter , & Socius Reverendiffimi Pat* 
Mag. Sac. Pai. ApoftoL Ord. Prasd. 
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jLP P R O y A 2 I O N l; 

^ A ^^"^^ '^^^^ fecondo la commiflionc diV. Paterni- 
XjL tà ReverendilOoia amendue le Parti del Tomoli. 
delle Dijfertdzionifopra le Antichità Italiane f^r.Qpe- 
rapoftumadelPimmortale Lodovico Antonio Muratorii 
e la Prefazione e Note aggiuntevi dal Ch. Sig. Abate 
Gaetano Cenni non vi ho incontrata cofa alcuna contra- 
ria ai Dogmi di noftra S. Fede , e ai buoni coftumi ; e 
perciò ftimo poterfi dare alle ftampe |)er comune itti* 
licà . 

Roma li I o. Luglio 1 75 $. 

Tier^Fr ance fio Faggini . 



NEI fecondo Volume delle DiOfertazioni fopra le 
Antichità Italiane del Chiari (fimo Muratori, che 
a pubblicano nuovamente dali* ]Eruditii$ii|0 Cenni 
con fue dotte Prefìizionr » e Note , rivedute da lìie per 
qrdine del Reverendiflifflo P. Maeftro del Sacro Palaz* 
zo , nulla vi ho trovato > che ripugni alia Cattolica Fe« 
de 9 o a' buoni coHumi ; pecciò (limo ^ ch^ pofla ^zrfL 
alle flampe . 

Roma 11 la. Luglio 1755.* 

Trtffero TetTOni Bibliotecario deWEmi» 
nentiffhno Sig. Cardinal ralenti < 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

S P K A 

tE ANTICHITÀ* ITALIA NE. 

Dissertazioni Vcnibsimanona. 
^cg/i Spettacoli e Giuochi pubblici de' Secoli di mezzo . 

UA|I pubblici Giuochi , e Spettacoli ma- 
gnifici fl deflTcro al Popolo d* Italia dopo 
la declinazione del Romano Imperio , e 
j prima dell* anno Millefimo della noftra^ 
I ^ra 9 poco n può conofccre , perchè non 
^ re(l<ino fc non pochi pezzi della Storia di 
9«c' tempi . Óltre di che fl può fofpettare , che i Po- 
poli di allora allevati nella barbarie , o , per meglio di- 
re, nella femplicità^ non fapeflero , o non curaflTcro 
que' diletti e divertimenti , che una volta i Greci e Ro^ 
mani con tanta profudon di danaro praticarono , e con 
tanto ftiidio e concorfb il Popolo correva a godere . Ec- 
cettuo ioferopre Teoderico, quell'inclito Re dei Goti, 
il quale^ benché barbaro di nazione , pure portava ia-> 
cuore Dn* animo Romano , e per quanto potè imitò i co- 
flumi de* Romani . Negli Eftratti pubblicati da Adriano 
yjeffo in fine della Storia di Ammiano Marcellino y noi 
impariamo , aver egli dato per divertimento del Popolo 
Mos circenjhitn , & ^mphitbeatrum^ ut etiain m ^o^ 
Tom, IL V^n. L \ A manie 
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mMis Tr4J4nus , vil f^aUminianns , quorum tempori^ 
feUatUfplly appiUaremr. Più fotco vieti detto» che 
a guifa di on Trionfiieore egli «ntrò in Roma , e diede a. 
quel Popolo un Cofigiario » àoèe^ntum viginti mllUét^ 
nodiof di grano • Parimente Cafì[^odoro Lib* HI. Ep^LI. 
artcfta , che Teoderico gran cura fi prtk de' Giuochi 
,Circeflfi » per dar piacere al Popolo afliiefiitto a (bini* 
glianti Spettacoli , tuttoché egli punto non gli appro- 
vaflTe • Vedi fbpra anche la DifsQrtaa. XXllL ie" co/fmmi 
de^r lulUm 9 dove s'è parlato di quello infignc prin- 
cipe • Alla riferva de' Giuochi militari , de' quali ù di- 
lettava forte la Naaione de' Longot^ardi > da che fi fa 
impadronita della Qiaggior parte d' Italia ^ altri indarno 
ìfe ne traveranno in q^uella gente • Sotto i Re Augufti 
Franchi bensì l'ftalia vide' talvolta qualche iQagnifico 
Spettacolo. Reginone> l' Annalisa $allbne, Mariano 
Scoto i ed altri Cronologi all' anno di Crifto 877. rife- 
. rifcoQo le Nozze di Bofone Duca 9 e di ^rmengardc JS- 
glia di Lodovico II Augufio , celebrate in Pavia Mnfo 
• éipparatif > umaque Luiofum m^ni^€entì$ , uf hujus 
felebriutìs gaudia modum extcffijfe ftra^tHr . Ma ia^ 
checonfifterohoquefti Giuochi? La Storia noq.ne dice 
parola • yerifimilmente furono Giuochi militari per la 
Àiaggior parte J Sappiaoio da Ennodio nel Panegirico del 
JRe Teoderico» che quefto Principe , affinché i SoJdati» 
e la gioventù non s' avve^zalTero all' ozio , ifiitu) alcu- 
ni finti combattimenti , co' quali fi teneva in eferci^io 
la loro bravura , e fi dava al Popolo un euftofo fpettaco» 
lo • „ Pubem (coòl egli dice al medefimo Re) indotBÌ« 
,» tamfubòculi$ cuis inter b'>na tranq'uillitatisficis belU 
,, proludere &c. Impient aAionem fortium ; agttur yi- 
99 ce Spe^^ACuti , quod fequenti tempore poterit (uÌ9 
3^ effe virtuti • Dum amentis puerilibui baflilia ìcntL^ 
9i torquentur; dum arcua quocidianae capitum neces 
3t diriguntur» Url^is(cioè'di Pavia) omhe ponETa^riuoi 
y9 fimulacro Congreffionis atteritur • Agit figura Cer- 
^» taminum , ne cum pcriculo vero nafcantur t, • Per- 
ciò fcriflfc Qlao Magno Xi^. L Cap. z. tiifi. che gli anti- 

chi 
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chi Cori ebbero per coftune il dare puhlica Spt^MmU^ 
e pofijiBo coojetcurare » che ^in pari Audio non Alan- 
cafiaiLongobardieFranchl» allorché regnarono inu» 
Italia. Preflò TAnoniow Poeta ié Lénd. BtungmtH Jb^ 
pfii Lh. IL Doi leggiamo : 

• - « quingentaquerobor» belli» 

Bduxit patriis borreocia viribus , acque 

Francigeois olim duris ejiercita Ludis • 

Q^eiti Giuochi dovettero eflèrenoo ièmplid Giuochi , 

ma finte battaglie « Ci fii anche fàpere l'Aulir Tictnenfe 

Tonu X\%K£r. JtaL che i Pav^fi fui principio del Secolo 

XI V» in cui egli fcrivera^ continuavano tutu via ad eièr^ 

citarli in $ì fatte pugne , per renderii più abili e fpertt 

oclle vere • Buitaglìole fi chiamavano quefte auffe 9 de- 

Ìcritted%luinelCap. i^. colle feguenti parole : „ Ut 

51 autem apueritia melins doceantur ad bellum , Onì^u- 

^ lUdiebua Dominìcis atque PeSis &c. qua^am Speda* 

}i cola faciuoc 9 qu3e: Battaliolap r fed Latine convenien* 

y tÌQi Betlicula nuncupantur« Dividunt enioi Civica^ 

„ tem in parte» duas , quarum unaquapque ntultat So- 

», cietaiea > iive Cohortea habet • Pugnant autem invi« 

31 cem ligoeiii armia» aliquando (ioiul omne^ , aliquan** 

j9 do duo feorfim , k per occuriiim a longc c\yi^ì% k^ 

» rìeutea > akerutri obviando. H^bent eoiin in capiti* . 

n buf galeas ligneas, quat Ciftaa vocant» panni$ ^ mol- 

,1 libui interius exteriufque partitas , hahentes in fu* 

p perficie de^ ifa vel depìÀi fua; Societatii ioiignia ^ & 

SI 4&te faciena. cratem ferream circua]fle:i(ani 6(c. Eb«< 

bero anchf i Romani in ufo cUvas &gl0(iios igneos per 

tftrcuio de' giovani» Coilumavano ancora Scufé d^ 

vimine ifimpdumcr4iÌHm ^orr^unduUt e armati con 

tl& fi addtflravano a fcagliare il palo • Di ciò parla Ve- 

(tzio Lib. L Cap. \i% e d» lui ù pu<^ credere , che im* 

luraOcro gli uomini de' $ecoii poftcriori s- il che iiadet^ 

todipaflìggio» 

, A veatio anche i Ravennati anticamente un* altra fytm 

eie di battaglie civili , ma che talora divennero fpctta*^ 

9>li fun^l\i y e crudeli • Il fatto è raccontato da Agnellcn^ 

Al Sfirit^ 
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Scrittore del Secolo IX. nelle Vite degli ArciVefcovi di 
Ravenna Tom. IL Part. l. I^er. Ital. dove tratta di Da* 
Oliano Arcivefcovo XXXVI. Cioè ivi s* era introdotto 
il coftume» che in quafi tutti i di di Feda fuori della.^ 
Città una parte dei Popolo contro P altra oceano una 
finta battaglia, che pofcia un giorno degenerò in una 
ftrage , e carnificina. », Die omni Dominico ( c^sì egli 
„ fcrive)v«l Apoftolorura die, Ravennenfes Cives » 
^ non folum illuftres , fed homines diverfx astatis » f u- 
,, venes , & ephoebi > OKdiocres , & parvuli promifcuì 
» fexus , per diverfas portas aggregatim egredientes ad 
„ pugnam procedunt • Deliri 6c intani 9 quando fiiie^ 
», caviTi fé morti fubjiciunt . Contigit eo tempore Ccio& 
,, circa Panno DCXC.) ut Tiguricnfis Porta inirct ccr- 
,> tamencumPofteruIa, quae vocatur Summus Vicus , 
», iuzta Foflfam Lamifem . Qs.< ingrefli in prima fronte, 
,, a fundibulariis infecuti , terga Pofterulenfes dede- 
V, runt • Tigurienfes vero éos infequentes multa ftra- 
,, verunt corpora , &veneriint ad prxdidam Pofteru- 
,, lata , minaverunt refiduum infra , & confregcrunc 
3, molchos & fcrras , & cum vigoria m fuas reverfi 
M funt domos,» . Peggio pofcia feguì , ficcome fi può 
vedere preflb il fuddetto Agnello . Forfè non s'ingan- 
nerà , chi vorrà fofpettare ^ che quelle gare civili foflc- 
ro, fé non procurate, almen volentieri tolleratene! 
Popolo di Ravenna dai Greci , allora quivi dominanti , 
acciocché più facilmente con tal difcorJia fi afficuraffe- 
ro la ior Signoria : la qual* arte fu poi praticata da altri 
in Italia. Verifimile è ancora , che T altre Città d'Italia 
in que*tempi bcllicofi ufafTero le its^ffe finte battaglie per 
affucfare il Popolo loro ali* arte , e alle fatiche della ve- 
ra milizia, (nuna Carta Modenefe dell'anno 1187. fi 
vede > che fuori delia Città v' era Vratum de Battaglia. 
A quefto fi può ragionevolmente credere > che foflfe im« 
pollo un tal nome , perchè ivi fi efercitalfe la gente nei 
m\.fiiere dell'armi. Anche in Novara per attcilato di 
Pietro Azario Tom. XVL I{cr. ItaL fu un fomigliantc-> 
Luogo per quefti comdauimenti . Né priva ne fu la Cit- 
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udì Whno» Galvano Fiamma , che circa il i jjo, fcrif- 

itMànipulum F/or«i», cosane di fcorre alCap.25. 5,^3?- 

>9 fnmuros Civitati» ( cioè di Milano )^erat Frolium 

,, mignon» , obi Juveire» in armi9 & pugnis divcrfis , 

s, exercitationis cauflTa conveniebaoc „ • Pofeia aggiu* 

gnc: „ Bx alia parte UrBis ex oppofito ^ ubi dicitur 

„ Stnàà Maria ad Circulum 9 erat Hippodromum Cir- 

f} ci^ubi equeilrcfr milites fua haftiiudiaperaget^ant mo- 

„ re Roteano,) • AggiitDgaii T altro Anonimo Scrittore 

Milanefe , il quale nella Cronica preflb di me (critta a 

penna , così de Sf€£tacnt(y GvHatis Medtolani parlò t 

^ Speàaculum erat quoddam magnum fpatium, ubi 

^ pueri de Mediolano certis* diel>us conveniebant ad 

„ diveribs Ludo» peragendos,. qui fiebant pluribus mo- 

y»dif9 aut de arcubut fagittas eo^ittendo , vel haflas 

n ponderc librato^ jaciendo» vel laterum complexufè 

„ profternendo 9 Tel iàltu longiori ièu altiori prolilien* 

M do • Eft i(le locus , ubi nunc eft Pratum Communis >, » 

Fa pobUicata dai PP. Gefuiti di Anverfa nell*^^4 Sau^- 

Sorifiiial d\ 21* di Maggio la Vita di San Pietro Parcn* 

ao>il quale nell'anno 119^ nelk Città di Orvieto ucci- 

io dai Manichei acquidò la palma del Martirio. L' Au* 

lorc contemporaneo così feri ve di fui t TTohihmtVrbe^ 

9et«ii«x in Carnijfrivh a bellorufìt confliliibiis abjiìnt^ 

re , quU co tempore fnb Ludi oicafione mulu confueve - 

tmbomcidia fcrpetrari , Cosi San Bernardino, come 

fi raccoglie dalla fua Vita fcritu da un' Autore di quel 

tempo» radicitfàs evertit Lufum y qtéi Terufiì Inter Cf- 

ves vetttfia eonfuetudine vìgebat $ cum Scutis & cUva • 

Vedi eziandio le Annotazioni del Benvoglienti alla Cro* 

nicaSancfc del Tomo XV. Hfr* Ital. pag. 42. da cui im* 

parerai r che nell'annoiapx. nella Città di Siena oltre 

al dovere fi fcaldarono gli«animi delle due faziom Popo^ 

lari nel farfi la battaglia alP Elmora ; di modo che per 

^ucfiù fi levò via , che non fi giocale con battaglia di 

Tmiche né di Saffi \ ma che fi giocale alle Tugna per 

meno fcandalo. E così fu il princìpio del Giuoco delle 

'^gnain Siena ^ e levoffi via Valtn battaglie. Q^tWo 
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eh* io ora ferivo de' Secoli pofteriori , forfè trafle la fua 
ortgincf di . una maggiore ancichitl^. Perciocché oltre 
air antico efemplo del Popolo Ravegnano , fi triiova 
menzione di qtìefte pericolofe battaglie anche nel Secolo 
Oirinto della nofira Era • Odi Santo Agofiino , che coti 
feri ve nel Lib. IV. Gap. jj- de DoUt. ChrìfiUna . 
3, Oiiuro apud C^efaream Mauritania^ Popuio dilTuade^ 
,^ rem pugnala Ci vi lem, vel potius quam Givilem,quam 
',, Catervam vocabant : ncque enim Civee tamummo- 
,, do, verum eciam propinqui, fratres> poftreno parcn- 
^ tea , ac filii , Lapidibus inter fé in duas partes diviff, 
^i per aliquot dies continaos éerco tempore anni folle* 
,, mniter dimicabaiH } fi quifquc/Ut quemque poterat 
,, occidebat t egi quidem granditer > quancum potui , 
5, ut tam crudele & inveteratum malum de cordibus & 
„ moribus eorum eveltereni tic* „ Co«i Santo Ago(li« 
no circa 1* anno 426. le cai parole abbaftaDaa fànooco* 
Doicere , qual forza abbia un' invecchiata confuetodine > 
^a(c che animali dotati di ragione non avveriaoodi la- 
Iciard trafportare all' ultima pazzia. 

Furono inoltre uno Spettacolo favorito de'SecoIi bar- 
barici i Dnelli y de* quali parlerò nella Diirertaz^XXXIX. 
del Duello • QiL^fti fì facevano in pubblico , né folo vi 
concorreva il Popolo tutto per mirare queft'^empta pruo* 
Va 9 ma anche gli fteffi Re , ed Iniperadorì , quando fi 
trattava di Nobili vegnenti a quefta dctellabil battaglia. 
Sino al Secolo XVL durò V ufo de' Duelli , e ne fono af* 
fai noti gli efemplr. Ogcl piùtofto , che ti dee avverti* 
i;e , fi è > che non furono ignoti a' Greci , e Romani , co- 
me fi può vedere in Vergilio, e preftro poi il pri* 
mo luògo fra r pubblici Giuochi quelle Irnte battaglie, 
che nrnei y o Torneamenti , e Ghfire tuttavia fi chia- 
mano in Italia • Il dottiflimo-Du- Gange tanto nel Glof* 
fario Latino , che nella Diflertaz, VlL a Joinvilla , eru« 
ditam«nte fecondo il fuo fol ito cercando T origine de^ 
Tornei , l' attribaifce ai Franzefi » e con particoiar tito- 
lo a Guaufredo II Signore di Prull , il quale per iKtttks^ 
to dcUa Cronica Turoncnic aU' anno 1066* gC inventa. 
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Certamente la {lelHi parola TorueamentOj tratta da tour» 
ntr, conferma tale opinione , oltre a Matteo Paris > che 
aJi'aooo 1179. chiamò efii Tornei €Otifli£ÌHt GmIUcos ; 
Orcooe I^rifingenfe nel Libro f. Cap. 17. de Cefi. Ftìd. 
wmìnt TjTotinium » cioè della Milizia» quoi vulgo nane 
fMrniàmentkm dkitnr . Creilo» che facevano una voU 
ta i Soldati Rooi^ni in tempo di pict , e ciò che poto (n 
abbiam trecento del Re Téódcrico, pare che fieno (lati 
un' ab^azo di queiK militari Giuochi > ì quali Ù fanno 
da fchiere di Cavalieri armati ^ che formano varj girr 
co*for cavalli , e fi ferifcono con Lance , e fpade fpun- 
tate , ed octufe • Tuttavia anche eon armi alle volte^ 
aguzze y^ z guifa ih certa difaniera di nemici » fi faceva^^ 
no tali éiuochi , cosi ch<; non finiva qtiaff mai la faccen- 
da » elle col folazzo quafi Tempre i* intrecciava la morte 
di qòalche perfona nobile r giacché folaniente dai Nobilf 
fi facevano quefti Giuochi • Perciò' nel Consilio Latera- 
nienfe II Ecumenico dell' anno iijjr* al Canone i^ in 
^ello di Remf del i i^S. al Canone i a , e in molti altri 
Cohcif) 9 furono di mano in maiìo proibiti tutti i fornef^ 
cioè quelii> da' quali potea pi'ovenfre la mòrte di ùòmì* 
ni • Ma indarno fi oppòfcro a tal cofibnìé i facri Canoni^ 
perchè si alte radici avea eflb fatte » che non fi potè ffa- 
dicare • Anzi 1* adottarono i circonvicini Popoli , qnafi* 
meat^zo proprio per far conofcei'e la loro dcftrezza » e 
bravura • In che tempo s' introduceflero ih Italia i Tor- 
nei , è cofa incerta • Pors' anche furono in ufo fra nói 
molto prima di quel che fi credano gli Scrittori 
Franzefi , Lorenzo Vernenfe o Veroncfe » che nell'anno* 
MOtV. fcrìflc il Poema de Bitlo BaJcarlco Tom. VI. 
J^. ItaL loda colle feguenti parole Ugo Vifconte K- 
iiDo: 
At vice qui ConÀititf Piiaoa prxfidet \JvUt 
Hugo» mititiaC cui prxbent fingula laudem, 
iWtnine qui coto vitam fervavic hotìefiam, 
Hafiarum Ludia/ac curfibui ufu< equorùm> 
Ac proj>onendo vincenti prarmia curfu • 
Benché quelfo fi po0«^u)tcrprecare folamcntc di que'Oi*- 
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uochi , che noi chiamiamo Ghflre » tuttavia non è ìnve^ 
rifimile, che vi fi parli anche di Tornei* al vedere Uni- 
to infieme il Giuoco delle Lance , e il corfode* cavalli « 
Nell'anno 1158. come racconta Radevico LibJLCap.g. 
de Gefl. Frid. ^ugXrentonenfes Tlatcntinorummilitiém 
ad certanten fro^uocavcrunt^quod mods vtélgus Turn^i^ 
mentum ^ocant ; ibique bine inde aliqui faurìatì ^aliqui 
capti , quidam occìjtfunt» Ma fopra tutto ne( fuflegnen-i 
te Secolo fi coftumarono tjili finte battaglie in Italia , 
da che Carlo I Conte di Provenza nell'anno ia55. con- 
quido il Regno di Napoli , e Sicilia. Incredibile era in 
quello Principe P affatto a quefti Giuochi , e la perizia in 
efiì ; e con tali Spettacoli gran piacere non folo proccu* 
fava al Aio Popolo ^ ma anche ai Nobili Pranzefi , che a 
lui concorrevano da ogni parte > per far pompa deila^j 
lor prodezza in que'folazzi.Ma Lodovico Re di Francia 
il Santo ,e Fratello d'eflb Carlo,npn vedeadi buon'occhio 
quefii gran movimenti d'animi^ed armi; e però allorché 
fi trattò di chiamare efTo Tuo Fratello all' acquifio delle 
due Sicilie , riguardando ciò come proprio int? rcfle , 
non folamente confentl alla di luiefaltazione^ ma con* 
corfe anche volentieri a quella fpefa- Di ciò parla To- 
lomeo da Lucca negli Annali Ecclef. Tom. XI. /{^r. ItaL 
con dire ; In quo quidem faEio adfuit favor Xegis Ftaiu 
• corum trillici de cauffa^ ut diElus ì{ex aliquando retulit 
&c. Tenia cauffafHÌt quìes fili Regni , quod perturba^ 
hat Carolus in Torneamentis & aliis. Perciò a me fem- 
bra , che fpezialmente in que' tempi fofTero folennizzati 
in Italia fomiglianti Giuochi , e mafCmamente dai Prin- 
cipi. Dante nel Gap. 22. dell' Inferno gli addita come 
cofa famigliare nel principio del Secolo XIV. fcrivendo . 
- - E vidi gir gualdane , 
Ferir Torniamcnti , e correr Gioftra . 
Le quali parole Benvenuto da Imola Scrittore del Seco- 
lo medcfimo , nel Commento da me pubblicato in queft* 
Opera, illufira colle feguenti parole : >, Gualdane : ideft 
„' Mafinatas » brigatas in dido tumultu Arretii • Ferir 
,, Torniamenti. Heic confiderà, quod aliqui glorifica- 
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j> rewfcntei fuamPatrlam, dicunt: Ida Torniamèn- 
„ t2,& Equifternia fadafunt Arredi tempore Guido- 
» BIS Tarlaci de Petramala , qui vir vaicntiflimus Ter- 
p ram illain maxime exaltavit , & exornavit viris » vi- 
,» riboi 5 mnri-s , & omni genere p«lcro , fub quo multi 
„ viri mìlitarcj exerccbant fé in iftis rebus bellicis . Sed 
„ quidquid dìcatur iftud eft alienum a propofito , quia, 
>, iiAu$ Epifcopus magnificus non daruit tempore Au- 
j> ftoris , imo poft ejus mortem • Nec dubito > fi novif* 
,9 fet gefta ejus , non tacuiflet omnino • Ideo dico, quod 
,» Audor non refert amplius diflumfuum ad Arrctiuiiw 
„ fed ad alias Terras : quia Auftor poterai vidifle ilì;^ 
j> Spedacula Fiorenti» , Bononias, Ferrari» , & alibi ,» . 
Ecco dove fpezialmoDte fi praticavano si fatti Spettacoli. 
Anche Fcrreto Vicentina nel Lib.IV. del Poema To. IX. 
^r.Ital. dove efpone le giovanili applicazioni diCao 
Grande delia Scala , fcrive, che i mcdefimi fi frequcn* 
lavano anche in Verona { 
Jam non hafia gravis > jam non puerilibus armi^ > 
AuC vacua pugnare manu » fimulacraque belli 
Sumta luvant, fìradxque novis concurfibut haftas^ 
Et gale», validoque enfis collifui ab idu , 
Sive celer mediis producis equiria campis, 
Agmen agens equitum &c. 
Cosi JD Italia da lungo tempo furono in ufo i finti 
combattimenti di due Cavalieri , vegnenti Tuno contro 
tip akro con Cavallo > e Lancia in retta > e da noi chia* 
miti Gioire. L'origine di quefta voce la deduce dal 
Greco rzofira il Salmafio nelle Noce alla Storia Augu- 
ra • Ma come oflervò il Menagio nelle Orig. della Lin- 
gua Ital Niceforo Scrittore Greco chiaramente dichia* 
r6, che Gioftra era paròla Latina > cioè Italiana ; laonde 
il Ferrari 9 e poicia lo fteflb Menagio da siujia fugna la 
filmarono formata • Io amo più tofio di confeffar la mia 
ignoranza , che di adottare Etimologie si poco vcrifimi- 
li • E quando pur volefli dirne qualche cofa , dedurrei 
Giofira dz Cbhfiro > che i Tofcani chiamano chioflrs > e 
i Lombardi Ciofira , nome fignificante lo Steccato , in 
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cui ù face ano cali SpetcacoH ^ e che potè factlmente effe* 
re mutato io Gioflra . Mafliiaamcnce nel Secolo 3CI V» 
furono in voga per Italia fomiglianti Giuochi • I Cortuii 
Lib. IV. Czp.a. della loro Storta delcritrendo un pubbli- 
co Giuoco , così fcrivono : Ihifnerunt Dóminf putcbet* 
Hma , Mafiilndia , ej^ Torneria ; ^ breviur adjtife^ 
Bumgaudium nlhildefecit. Inoltre nel Lib. V. Gap. j. 
ruffunt etiam Hafiihdia , Gioflra ^ Torneria , eSh omnia 
filatià eccitate t dove fembra infinuare , che le Gioflre 
fblTero cofe div^rfe dagli tt^fliludj . Anche il Giuoco 
della Cluintana noto fu in que' tempi , trovandocene^ 
menzione preflb Roberto dal Monte nel Lib. III. della^ 
Storia Genifalomitana » e preflb Matteo Paris alF^^anno 
t%$ì. « e nel Dittamondo di Pa2Ì0 degli Uberti Fioren- 
tine. Veggafi il Du-Cange nella Differì. VIL a Join vil- 
la. Un' altro Giuoco militare li praticava una valta da- 
gl'Italiani , chiamato Bagordare 9 ed armeggiare . Il fuo 
principale iftituto confifteva in quedo , che i Giovani t 
quafi fempre Nobili , a cavallo con divifa fimile , e d'ar« 
mi eguali magnificamente guarnfti^ ofaceano moftra 
del toro valore per la Città , fingendo battaglie fra loro ; 
o andando ali* incontro di qualche Principe » il prece- 
devano poi net cammino con hr delle fcappate di caval- 
li 9 e moftrando di combattere fra loro con lance » e fpa- 
de • Se ne defideri un ritratto , V avrai da Saba Malafpi- 
na nel Tom. Vili. J(ff. Ital. it quale nel Lib IL Gap. 17. 
defcrive T inafpettato arrivo a Roma di Carlo Conte di 
Provenza » deflinato Re di Sicilia neir anno 1 2^5»» e gli 
onori a lui fatti dal Popolo Romano • >» Q^ilibet , die' 
9» egli 9 Nobilis fecnndnm fuarum fitcaltatum poten- 
99 tiam , fecum quorumdaitì equitum comitivam frgnan* 
,, ter indDit ad ludendum ; 8c omnes excipinnt plaufa 
^ pavidos» gaudentque vfdentes Francigense . Poffquam 
99 omnei Iseti Prancos , oculofque fuorum luflravere in 
,9 eqnis;(ignam clamore paratia dabatmilitix prxcur- 
» fbr • Ceteri difcurrebant pares; & alii terni agmina 
99 folvebunt dedudis choris , rurfufque vocati conver- 
sa tcre viaa , baftas e centra ferebunc , Inde alios cur* 
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Y» fo5, aliofque rectirfos aitcrnis fpttiìs frequentabant $ 
9, oec aleernos ceOabanc orbet orbibus impedire . Nec 
ff rcrga fìigat nodant . Nunc vertunt hoftilia ( legg0 ha* 
p Crfia > iiiolfènii . Ac ficot labyrifltus quondaiti , ve« 
y iut fertur » in alta Creta cascis parìetibus liabait ter- 
p rum C ^ tetani ) iter. Se viaa ancipitem inrlle da^ 
» Ifs : non alrter Romana girata veffigia cnrfu impc« 
99 dìunt pluries repetito • Hunc autem moretn cnrfiil 
n Afcanìus , quum muri» cingeret Albam » prifcot Lati« 
3» nos cdocutt celebrare „ . Anche Giovanni Villa- 
ni , ed altri Storici vecch j fecero menzione di §1 fatti 

Nello fteflo Secolo Xltl. la Storia d* Italia<i ù redcrc 
Spettacoli d'altra fatta. Da Rolandino Padovano nel 
Lib. I.Cap. IO. della Tua Crònica all' anno iloS* vien 
dcfcritto „ magntrt Ludus in Prato Valli . Et otnnei 
», contratx de Pad uà , (ingolz videlicet ad unum & 
»i idem fignum veiimientorum ( a una ftefla dtvifa j?i{f« 
99 ceva in volgare^ fé novis vcftibi» innovarunt . Et 
)> tunc io przdido loco de Prato Domina? cum Militi* 
97 bus , cum Nobil&us Populares , Sene^ cum Janiori^ 
>, bus , in magnis folatiig ei^iiftentes in Petto Penteco* 
>> ftes , & ante , & poft ptures dres » cantante^ & pfal- 
» Icntes tantam oftendebant Ixtitiara, quafiomnci fra« 
n tres&c. ,9 Qual cofa Angolare fi foceflein que* foIar« 
21 , noi dice Rolandino • Ma nel medefimo Libro al Capu 
!;• più accuratamente deicrfve uno Spettacolo £icto in 
Trtvfgi oeiraUno 11 14. 5» Puit autem hujufcemodi Cu- 
>t ria y iive Ludus • PaAum eftenfm fudicrum quoddam 
99 CaéruB^ in quo politx funt Dominai cum Virginibus» 
,) fire domicellabuf & fervitricibuf earumdem»quae 
J9 fine alicajuf viri auxiiio Cadrum prudentiiCme de<» 
„ fendereot • ( Jlt immagino io, tbe €0» tali incito ^0^ 
9> l4tro4ifegnare il Cafiello delP Omfti ) • Puit autem 
>i Caftrum taKbus munitionibus undique prarmunitum» 
9) fcilicct variis ^ gryfeis , & cendatis purpuris > fami* 
,, trs , & riceltis $ fearlctis , & baldachinis , & armeri- 
u M. Quid de CarMÌsa«reis dicam cum grufoli tis & 
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„ hyacmthis , top«iis,& fraaragdis , pyropis , & mar- 
,» garitii ^omnirque generis ornamencis, quibus Domi* 
5, narum capita tuta forent ab impetu pugnatorum ? Ip- 
9, futa quoque Caftrum debuit expugnari , & espila 
,, gnatuinruit hujufceniodi telis Se inftrunientìs,pomis, 
» dadylia ,^& mulcatis , tortellii , py ris & cotanis » ro- 
jj ùs 9 liliis & violis , (imiliter ampullis balfami &c. „ 
À quedo Spettacolo corfero a gara i Veneziani, Padova* 
ti i ed altri Popoli confinanti » ciafcuno colle loro ban« 
dìere • Ma quello che fra i Giuochi degl* Italiani fu ìhl^ 
maggior credito » e più familiare , fi è il Cmiam hahere » 
che noi dìchmo Tener Corte . S'incontra zncorz Tener 
Corte bandite , il che fi facea col mandare un bando , o 
pubblico invito per li vicini paefi che fcrvira di Trom- 
ba per trarre colà" anche i Principi » non che la Nobiltà 
ftraniera . Eccelino da Romano prefTo il fuddcttoRo- 
Jandino Lib, IL Gap. 14» accennò una Corte tenuta in^ 
Venezia nell* anno i2o5. colle fegu enti parole : «, Erat 
^ conilituta Curii quxdam caulfa folatii Venetii^t ubi 
j> fuit Azzo Marchio (cf'£y20 pater Marchionis , & alii 
,, de Marchia nobiles & potentes • Quam curiam pater 
99 meus honorare defiderans , habuit undecim Milites ^ 
>, & ipfe extitit duodenus : quorum omnia fimilia fue« 
9y runt veftimenta^ in re unafolummodo difcrepantia : 
„ quod fciiicet mantatura patris mei fuit de armerinis , 
39 fed aliorum de pretioGs varis Sclavonix &c. »> Ciò 9 
che in quella Corte C faceSe » Io tralafcia Rolandino . 
Nulladimeno fi sa , che P ufo era di far Giuochi milita- 
ri , cioè Giofire , Tornei > e altre finte battaglie, magni* 
fici con viti e balli , condurre fcbiere di Cavalieri ornati 
colla ftefla divifa , far corfe di cavalli, e fimili altri pub- 
blici divertimenti con incredibil magnificenzaa , ed ap- 
parato di addobbi • Per Io più nel Palazzo era preparata 
lamenfa per tutta la Nobiltà forediera • Allorché &oni* 
fazio Marchefe e Duca di Toicana celebrò le Nozze con 
Beatrice figlia di Federigo Duca di Lorena , cioè circa 
l'anno 1039, fplendida ben fu quella funzione , comc.9 
nari^^a Donizone nel Libro L Cap. 9. della Vita di MatiU 
da loro figlia • Ecco le Tue palmole ; Qui 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONH VBNTBSIMANONA . 13 

• - - - Q^i Dur cum pcrgcrct ilio , 
Ornatus magnos fecum tulit , atque caballos 9 
Sub pedibus chalib^m non ponere folum 
JuOerac , trgentum fed poncrc ,fit quali ferrum ; 
Effe repercufTum clavum voluit quoque nullum > 
£x hoc ut gentes polTenc reperire quis eSet • 
•^^ìm^mc più fono : 

Per oicnfes cernos fiunc convivia , vero 
Non ibi pigmentatricantur, fed quafi fpelta 
Ad curfum lymphse molendinantur ibidem • 
Gurgice depurei potus crahicurque Lyxi ; 
Ex alio pueeo refluebat pocio : vero 
Sicula pendebat ex argentove catena 3 
Cum quibus bauriturdiilcifCma pocio > vinumt 
Obbas vel lances ad menfam fert equ'us , acque ^ 
Argento fplendent^auro quoque vafcula menfst &c» 

Particolarmente poi quefti magnifici folazzi ed alle* 
grie fi foleano praticare , allorché alcuno de* Principi 
menava Moglie , o era ammefTo al cingolo militare , o fia 
creato Cavaliere . In cosi folenne occafione coftume fu 
di creare altri nuovi Cavalieri • Nella Cronica Eftenfc 
Tom. XV. Uff. ItaL all'anno lapy. o pili tofto 1294. 
n Azzo Marchio Eftenfis, Ferrarla:, Mucin», Regii &c. 
91 Dominus, fadus fuk Mile^per Dominum Girardum 
i* de Cangino » qui cune Dominus crat Civitatis Tri vi- 
i> Jtii , fapcr Platea Comraunis Ferrariac ante portam 
» Epifcopatus • £t magna Curia tunc fuic in Ferraria »> • 
Vedefi narrata quefta medefima funzione dall' Autore^ 
della Cronica di Parma Tom.IX. H£rJuL all'anno 1294* 
colle feguenti parole: „ In fedi vitate omnium Sando- 
j» rum Dominus Azzo Marchio Eftenfis,ùna cum Domi- 
si no Francefchino fratre Aio , congregavit in Ci vitate 
9) Ferrarias maximam & honorabilem Curiam omnium 
»» Pròcerum Civitaci^m Lombardia? de amicisfuis. In 
•1 qua Curia faélus fuit Miles cum prasdido fratre fuo 
iiper Dominum Gerardum de Camino Dominum Ter* 
j» vjfii &c. 3) Non fu minore la magnificenza , con cui 
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Can Grande della Scala nell'anno ijig tenne Cort^^ 
bandita. Poco fa aveva egti aggiunto at fuo dominio Fa 
fplendida Città di Padova , e per fblenntzzare un n\ fe- 
lice avtreninKnto , concertò quella maginifica funzione , 
e in tat congiuntura irréò di fua mano molti CavaKeri » 
Chi «ontinuò la Cronica di Paris da Cereta nel Tom» 
Vili. I{er. ItaU cosi parla di Cane: ,, Ad gloriam am- 
^ plioremde obtentu Civitatis Paduaf, ultimo OAobrìs 
ty in Verona maximum gaudium & Curiam celebravit; 
„ & crcavit triginta odo manu fua (Militcs) de diver- 
^y ils partibu5 Lombardia^ ; & duravit Fe(!um per una» 
y, Menièm in Civitate 8i Palatio Verona? >» • Ne «abbia- 
mo anche la tcftimonìanza de* Cortufi Lib- IV. Cap* 6. 
colle feguentt parple : ,, Dominus Canis gaudium vo- 
„ luit elle folenne » & muttis Nobilibus donavit hono- 
», rem Miiitisc , qvos ornavrt Veftibus aureis , ^ pur- 
9, pureis , aureis cingulis , deftreriis 9 & pulcher- 
^y rimii palafreni^ • Ad hoc gaudium convtoerant 
^ de diver/is partibus Hidriones univerfac Natioais ; 
^ & omnibus doois & expenfii Domiotts Canis voliut 
^ (iroTÌdcre ,, . Fra quelli Spettacoli popolari vtj 
n' era di quelli 9 che gran diletto recavano alla ple- 
be » ma oggidì verrebbono accolti con rifo dalle perlb* 
ne ferie e fiivié. Nell'anno ii5a, avendo Udeirico Pa- 
triarca di Aquileja fatta un* invafione neldiftretto della 
Repubblica Veneta , (u prefo e condotto prigione con.^ 
altri a Venezia • Ricuperò poi la libertà con obbligarfi 
di pagare ogni anno al Doge dodici porci gradi t e dodici 
pani di9 Mif$ufii Carnisfrhii^ cioè nell' ultimo Mer- 
coledì del Carnevale. >» Ob hoc ( fono parole di Andrea 
,, Dandolo nella Cronica Tom. XIL jR^r. hai. ) reperi* 
,9 tur ftatutum 9 ut annuatim die triumphi , al&fiente 
^ Diice)& jubente, uni tauro & animalibuspra:didis ia 
^ Platea capita amputentur • Deinde ut Dux in majori 
^ Sala procedens coram Populo cum bacuiis ferrati» 
,9 Caftra figuraliter condita dejiciat , ut eorum poc^na in 
,> animalibus figiiraiiter defignata , ^ dillrorum > 
,, Patriarcbx de(irel|io in C^Urit ligneis exempla- 
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^ rìter demooilrata, tanti triumpHi pofteris memo- 
99 rum derclinquaot • De occifis taliter animaiibuf 
9» Dn pg&ez ómnes Sf fin^ulos de majori Confliio 
^ piiticfpes reddit 9 ut ficut in olxinenda vicaria fé pe« 
,, rìcolis fubmiieruot 9 ita ea obtcnta illam fibi fenciant 
ji fro Attolafn », # Ma perciocché per atteftato del Sanfo* 
vÌBQLiìhXmCkp*t73^4tìlz Defcriz; di Yen. tal funzione 
ièohrava aver del ridicolo» e non corrifpondere alla 
Dignità Veneta, eonfervata folamf ote la decollazione^ 
di on Toro , il refto della fìinaione fu abolito ibtto il 
Doge Andrea Grictò • Perchè movelTc tale Spettacolo 
il riib 3 V abbiamo intefo dal Dandolo ; perchè fotto la 
^gura del Bue lignificarano di tagliar la tetta del Pa«- 
triarca ; e iòtto la figura dei dodici porci di depollare ì 
dodici Canonici con eflp lui 6tti prigioni ; e coi Ga* 
ftellì dì legno T abbattimento delle Caftella dei Magnati 
del Friuli • Né una volta fi credeva difdicevole alla^ 
gravità del Doge e de' Senatori il dar battaglia a quelle 
finte Caftelìa • Odali Marino Sanuto nella Storia Vene* 
ta Tomo XXIL Herum Italie. alPanno 1156. u H Fa* 
i> triarca promife egli e i Succe0bri di non moleftare 
>» mai più Grado , e di dare ogni anno al Doge e al Co«- 
s» mune di Veneaia per tributo nel Gioved) Gra0b un.^ 
99 Toro grande con dodici Porci 9 e dodici Piini grandi 
n di uno Stajo di farina Tuno > e certo Vino* E ni de* 
» cretato , che ogni anno in tal memoria nel Giovedì 
j) fuddetto fi faccia ona Fefta fuUa Piazza di San Marco 
iy di caccia di Toro ^ e fi tagli la tetta a' detti Porci « 
xi che fignificano i Calonaci predelti « Poi fi vada in Sa* 
9) la 9 la quale al preiente fi chiama de' Signori di Not- 
M te . E il Doge con gli altri primi della Città co' Bra- 
I, zolarì in mano traggono contro alcuni » come Gattel- 
li li tenuti in ipano per gli Scudieri del Doge , in fegno 
»i della rovina de' Cattellani ^ della Patria « Tamea-.f 
»i detti Brazolari al predente non fi tirano più ; ma il 
9f Patriarca manda quanto è notato di fopra 9 e fi fa 
» la cacciale. 9,. In quella ttelfa inclita Città durò 
fioo air anno ij7jp« il cpttume^ che dodici Donzelle^ 

nel 



Digitized 



by Google 



Il |y|LLK AfemonTA- italuni 

F« fatta la detta Corte in Milano f 

Non fé ne fece mai la UniigltanCe • 

TralalcfO il refto , che non (i ptiò leggere feoza ihportl 

per folatnente dire quel che riguarda i Sonatori ^ Mn- 

fici^ e BoìRhiì z giacché a a) ffdetidido Spettacolo ri 

concorfero le fqvadre di quella profefione • ^cp i («oi 

MeOer Lionel colla fua (compagnia 
D' altri Baroni p^r fiirfcfi onore 
Robe cinquecento ai Bufiòn daiia • 
Buffon 9 Zigolardi » ^ Sonatore 
per Galeazzo aSki Robe donate • 
Bernabò ior fèdar danari ancore* 
Coftume ancora fu ben' oflervato in f^f tempi » che 
Don vi fu quafi alcuna Corte di Prbcifti anche faggj « 
dove non fi trattenefle b« pagato qualche Buffone , e 
talvolta più d^unp « Mira de^ gran Signori era di ricreare 
dalle gra^iri <;ure colje &cef ie di coftoro , ed anche di 
pdire qualche verità ridendo t che niun'asltro forfè ave- 
rebbc ofato di porgere alle Ior delicate orecchie. Nel 
Proceflbfdi Bernabò Vifconte Toin. XVI. pag. 795. Jlrr. 
ìtaL più volte fi veggono rammentati gP ^rhni e Buffon 
miài quel Principe crudele. Rinonati ancora fìtrotipil 
(Bonella, ed altri Buffoni » de' quali fi Tervirono i Mar^ 
chefi d'Elle ^ Signori di Ferrara 8(0- e maffimameiite il 
DucfBorfo, ottimo e prudentiiìimo Principe. Forte 
fé ne dilettò anffhe Alfbrnfo I Re d'Aragona ^ e deUe due 
Siciìje \ Deferi ve Ricordano Maiafpina il felice Aato 
<)ella Repubblica Fiorentina ali-anno iigj. nel Gap.ai^ 
^ellf fua Storia 9 Scrivendo fpezialmente > cl}e i Nobili 
è potenti Cittadini ,, non attende vi^no ad altro 9 che a 
^ Virtj^ e gentileaae • fi attendeano per le Pafque a do* 
^, tiare a Uomini di Corte , e a' Bulfoni molte Robe, e 
^, ornamenti • £ di più parti , e di Lomfyardia , e d*al m 
,f trondc» edi rutta ritalia, v^nivapo alla detta Fi* 
{, reme i detti Buffoni allp dette Fede > e molto v'era- 
59 tH> volentieri veduti ,» . ^vete udito90|»iiii4/Corre? 
^t|^|ip fioipe fu ^atp a ^H^jle facete e lepide |>erfone » 
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o(mptrcbè rotti abitaflero nelle Corti de' Principi 9 mz 
ptrchè interrenirano a tutte le foicnni Curie , chiama- 
te Cèrti ìa Italiano • Furono anche appellati Aiinijìrieri ^ 
quafi piccioli Miniftri de^ Principi t il qua! nome fu ìxùkm 
to dagli Storici Villani ^ e net Vocabolario della Crufca 
fpiegato oofi quello d^V^minidiCarte 3 i quali coi br 
Giuochi e fìiceiie tenevano allegri i Principi « e la No* 
hilt^ • Neiredizione fatta dai Giunti delle Storte di Ciò. 
▼anni Vìitaoi Lib. Vlf. Gap. 88. fi legge : ^U qual 
ùnt vmnetó di divtrfe parti e paifi molti gentili 
thmnl di Corte , e Gis^colari ; e furono ricevuti C4 
prowedmH onorevolmente • Ma quel gentili s' ha^ 
da cancellare > e leggere molti 9omini di Corte « 
più fotto ù ripete : Onde di Lomb4r4ia e di tutta t Ita^ 
Ha vi traevano Buffoni , e Bigerai , e f)omini di Corte ^ 
Mei Codice MSto , di cui mi fon fervìto per far T edi<* 
zione di Giovanni Villani , non H legge Sigerà. W im« 
magino io , che alcuno v' aggiugncfie quella parola » 
probabilmente tratta dalla Lingua Pranzefe , che chiama 
JBtgarr^ un* uomo veftiro di abiti di diverfa colare, qua*» 
ii una volta iblevano elTere i Buffoni . Vedi nelU DiflTer^ 
taz.XXXIILqui fotto la voqe -^fe«4ri'a ^ Ma ficqome 
abbiamo dal fuddetto Storico Lib* X. C«p. 1 ja» nell'an*^ 
»o 1330. fu pubblicato Editto da' Fiorentini più accorti 
degli altri » „ Che a Corte de* Cavalieri novelli non fi 
9» poteflc veflireper donare Robe a' Buffoni ^ che ia 
«t prima aliai iè ne donavano >* ., 

Ma iQ altre Città ficontinuò Tufo di donar quefle Ro* 
be. Cola di Rienzo , Tribuno di Roim» iioofio Fanta» 
ftico , nel 1 347* fi fece crear Cavaliere • L'Anonimo Au^ 
tore deUa Vita di lui al Cap» a;, racconta > che allora 
concorfe a Roma la nèolta Cavalleria di diverfi JVapio^ 
w ii gente ^ Baroni , IRopolari , fàrefi, a piettaroli 
di fonagli , vejliti di Zendado con bandiere . face^ 
«no grande fefl4 i correvano giocando ( che qoroc^ 
diffi fi appellava Bagordare > . Ora ne vtngoìtOi Buf^ 
Uni ftnza fine. Poi nel Cap. 27. deferi vendo il ma** 
jjaifiQo QonvUo'dcl Tribuno ^ feri ve ; ^ Mentre b 0ja^ 
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„ nucare fi faceva, fenza gli altri Buffoni molti ,fii uno 
9, veditodi cuojo di bue: le corna in capoavcat gto* 
',, co e falcò 9, « Ecco di che fommamcnte fi dilettailcro 
gl'Italiani d'allora . Né differente fu il coftume de* Te- 
defchi e Franzcfi di que' tempi . Nell'anno ijs6^ Carlo 
IV Àuguflo nella Città di Metz tenne una folenne Cór- 
te 3 per teftimonianza di Alberto da Argentina Storico, 
dove» Eleftores & Of&ciales, fcu Minifteriales Impe- 
„ rii veniebant fuper equo ufque ad menfam . Defcen- 
„ dentcs vero de equo coram menfa > Hiftrionfbus , 8c 

8, Mimis dabatur equus „ . Scrive parimente Conforto 
Pulce nella Storia Ji Vicenza, che fu nell'anno ijgi. 
tenuta lina magnifica Corte nelle Nozze di Antonio daU 
la Scala Prìncipe di Verona » dove ,, fuerunt plures 
^, quam ducenti Hiftriones diverfarum regionum , qui 
p9 nova indumenta finguti perceperunt fecundum Di« 

9, gnitates j valori» ad minus decem Ducatorum prò 
'm quoquo»^ Di lunga mano ancora prima di quefti 
tempi il fopralodato Marchcfe Bonifazio nelle Nozze 
xon Beatrice di Lorena cioè nell'anno MXXXIX. moffrò 
un* inflgne munificenza , dicendo fra 1' altre cofe Do- 
iiizpne Lib. I. Cap. p* 

Timpana cutn citharis , fihifque , lyrifque fonant 
heie f 

^Ac àtAit infignis Duxftftnia maxima nimis • 
Ora folamente mi fono accorto > che quello pafTo area 
[)ifogno di correzione. Cioè ip vece A\ nimis s*ha da 
ìcrivere Mtmis ; perchè allora ufavano i Principi di re- 
galar bene i Giocolieri , e Buffoni . Lo richiede anche 
la Profodia>veggendofi altrove nimis breye preflb quel- 
Io Storico • Anzi in que' medefimi tempi , per quanto 
narra V Annalifla Sa Afone pubt)l(cato dall' Eccardo, fi ven- 
do Arrigo IL fra gli Augufti nell'anno 1045. ( altri di- 
cono nel 1043. ) condotta Moglie Agncfe figlia di (Su*- 
glielmo Principe pidavicnfe > in qudla occaGone »> in^ 
,9 finitam multitudinem Hillrionum & Joculatprum fine 
,9 cibo & munerìbus vacuam & masrcntcm abire pprmi- 
M fit 39 « Lo IklTo è narratp da Ottone Vefcovo di Fri- 
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finga nella Cronica colle feguenti parole :-„ QjJumque 
p ex more Regio nuptias fnglmheim cèlebraf^t j omne 
i» Balatronum & Hiftrionuiti cotlegìum , quod » utzffo* 
u let ) eo cònfluxerat , v'acuum abire permific » pìaiipé« 
9i rìbufque ea y qugt membrii Diaboli fubtraxerat » lar* 
9> ^e dìftribuit ,, . Ne pzvìz ancora Ermanho Contratto 
all'anno io4J. nella piò copiofa Edizione di quella Cro^ 
nica • Le quali notizie ci guidano a conófcere , che noni 
già nel Secolo XI, ma anche ne' precedenti abbondavi 
la razza di quefti Giocolieri » che tutti accorrevano alle 
folenni funzioni de' Principi , e ne riportavano gfan com- 
pia di regali . Ancife Rigordo de gefi. PhiLotHg. all'an* 
no ii8(« attefta , che cottoro in Francia fi vedevano ili 
Cnriis I^sgum & Trinci fum , ut ab eis àurum « argen^^ 
tum > emuos , ftu ^fcfies exiorQucretU • Cosi i Genovefi 9 
come abbiamo dai loro Annali Toai.r VI. Her. Itah dopo 
avere nel 1227. foggiogati i Savonefi ^ ed altri ribelli « 
ij «irabilem Curiam tenuerunt^ in qua innumerabifia 
ij rndnmentorum paria a Poteflate, & aliis Nobilibui, 8i 
3, honorabilibu9 viris fuerunt Joculatoribus » qui de 
), Lurabardia , Provincia , Tufcia , & aliis partibus ad 
59 iplam Curiara convenerant , laudabiliter erogata , & 
iy convivia magna fatta,, - Andò pofcia aircccefiTo quefta 
ufanza • Perciocché , come narrano molti Storici , nell' 
anno ijofo. furono celebrate le Nozze ai Galeazzo V^* 
fconte , e Beatrice Elknfe 5 con tanta magnificenza, e 
prodigalità , che di llupore fi riempi tutta la Lombardia^ 
Odafl il folo Guglielmo Ventura, Autore contt^mpora- 
neo j nella Cronica d' Afti Tom XI. l{er. Ital. che cos! 
fcrive r „ AdmirabHes nuptias prò ea Mediolam faflc 
ss funt , ad quas invitati fuerunt omnes Lombardi; 8é 
„ ibi data fuerunt Joculatoribus plufquam Teptcm m\U 
s, liapannorum honorum „ é Anche nelle giunte alla^» 
Storia de* Cortufi Lib. V* Cap.(J. fi veggono dcfcnite 
le Nozze di Marfilio da Carrara nell'anno 133 y. ,» Tuoc 
„ Veronac fit Curia generalis &c# Nec deerat HIrtrio-' 
)f num atqae Joculacorum maxima copia &c. Factafunt 
h haftiludia ^ joflras> tarn«ria » & alia quaKumque virK 
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3^ lidatqnenobilia, qu« fenf^ hoiainDm excogitar f pò* 
,, tuefjuf^ • Qs?t qvtdeai decem diebus darante Curia 
3, non ceflarunt • Éc Mariilius de Carfaria Dooinabus 
3, Paduanin multa jocalia cbndobavic , & Joculacortbua 
^ multai vcftes t quibui deficicntibus aiirUm & argen* 
^ tttm prò fupplemento largituft eli ,» ^ 

Però comprendiamo » che per uno de* principali pre« 
gj di quelle Corti bandite veniva epnfiderata la grande 
abbondanza dei Giocolieri , talché fé ne prendeva notat 
e quanto magf^iof e ne era il numero , fi riputava pia io- 
lennee più magnifico lo Spettacolo . L'Autore deUa^ 
Cronica di Cerena Tom. XIV, j^r. ItaL ali^anno 1324* 
ci fa fapere 3 che in Rimini dai Malatefti Principi tenma 
fu un- infigne Corte , a cui copcorfero », omnes Poten- 
j, ^s de Tufcia , Marchia f Rocaandfola , 81 fere tota 
$$ Lombardia &c. Fuit etiam mùltitudo Hifirtonum cìr-* 
5, ca Mille qufngentos & ultra,, • Si può conjettnrare 
ancora , che non mancadèro a tali Fette quei cbe dai* 
gli antichi furono appellati Cicliti Taeis. Imperciocché 
eccome preflb gli antichi Galli i Bardi cantavano alla Li- 
ra le imprcfe dei loro Regnanti e di altri iniignì perfo- 
naggi , tanto in guerra , che alle menfe , come fcrive 
Diodoro nel Lib. V, e fi potrebbe moftrare praticato lo 
ileflfodai Greci e Romani t cosi preiTo i Barbari fon da 
mettere nel catak)go de' Cantambanchi anche i Poeti 
Popofari : giacchi d^effi non mancò giammai la raaza 9 
come anche oggidì fi vede . La Cameni i^OTUnÌ0j o fia 
Cantilena Hglandi fa fpezialmcnte in ufo x alla qual voce 
è da vedere il Du*Cange nel GloiTario Latino . Penfà 
egli , che quefla folamente fi ufalTe avanti le battaglie > 
per accendere gli animi de* fbldati coll'efem pio degli an^ 
tichiÈroi alla bravura. Son' io di parere, che anche 
nelle Piazze fi cantaflfero le favdofe impreie di Orlando. 
Kella Cronica MStadi Milano, che un certo Anonimo 
compilò da altre Croniche precedenti > è defcritto i'an«> 
lieo Teatro de' Milanefi , ,> fuper quo Hiftrioncs cantar 
„ bant , ficut modo csntantur de Rolando & Oli-* 
,9 vcrio • Fimo cantu , Bufoni Se Mimi io cicharis puU 
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i^f^mts dr decefi ti mota corporis fe circumvolve. 
9» hmt ,y • Freflfo il Ghirardacci scila Storia di Bologini 
ilfwao 1238 è ramrti^taeo un Decretodi quelComiCi^ 
Bc i ^ Vi Cantatore» Prancìge^runi in piateli Coimnu;^ 
,9 0Ì5 ad cancandum omninp morari non poffiinr», * ColUf 
quali parole fembra verinoìile , cHe fieno di6gnati i 
Cantatori delFe Favole ftoRiatise , che fpezialròente dal* 
h Francia erano portate in Itali» • Quet che più è da o^' 
fervare , quede Cantilene in verfo non furono invenzio- 
ni de* Seoolt barbarici , ma. dagli anticbi Secoli paflTarono' 
di mano in mano ne^ falfeguenti • Ariffofane it jtvihm 
parla di uim veffe da dar fi ad un Poeta , perchè a^ea beni 
cantate le lodi di nna Cictì( • Per teftimoniaÀza ancom 
di Marziale , in ftottia ^praticò di re^lare i Poeti cod 
velli nuove é E Santo Agoftino Tra^ lòó. Ctp. i. ht 
^obann. icrive i yy donare rei. fuas Hiftrionibui ^ vitium 
h eft imnirae , non virrui ; 8t fcicià de talibusf , gtiaoi 
^ fit frequens fama cum laude ,, • Ùfarono anche gK 
Arabi di regalare con fomiglianti dóni i lor Poeti , aniv^ 
miti a ciò dal loro falfo Profeta Ktaeufetto , il qàafe r!^^ 
ttUDefò col fuo niantello il Foeta Caabo • Forfè da loro 
pafsò in Italia e Francia quello rito • Ceri home di ÌSniì 
àncora ,• pare che foffero difegnati coloro , cltè impara- 
tone dagli antichi d^ imitare le azioni delle perfone ple- 
bee per ifvegliare il rifo degli uditori » formando CooK 
medie per lo pijr non fecondo le Regole , ma con ellem- 
poraneo difcorfo. Però il Salmafio fopnt Solino Cap. Vi 
tosi feri ve tw Et fanequashodieagònt fic vocint Itali 
s, Comoediaj , Mimi funt Sc Planipedcf verfu^ qtiarn-# 
^ Comoédias • Perlbna^ tantunì habent ex Comadia >, • 
Non parla il Saltbafio delle Commedie re^Iatamenté 
formate s delle ^uati una graodilSma copia da due Se- 
coli in qua ha dato 1^ Italia» come in un fuo frattatd 
dell' órigin. delle Comnìedic in Franzefe ha fatto vede-; 
te Luigi Riccoboni , celebre Cnmico de^noftri tempi 
fctto nome di Lelio ; ma ben^ di qoelle bìiflbnefcbejf 
le quali in parte colla mafchera , e eoo varj Dialetrr , fi 
&BII0 oggi(tt con iazar 7 e facezie talrolte-iBfiipide • Noir 

B 4 «im- 



Digitized 



by Google 



i4 . DHLLB ANTICHITÀ* ITALFANH 

è improbabile , che Mimi s) farti , e tali plebee ComtnéS 
die fieno fin dagli antichi tempi durate in Italia • Certa* 
mente S. Tommaro 2. 2. Qua/i. i58* ^rt. j. abbaftanza 
accenna, che nell'età Aia, cioè nel Secolo XIII> non man- 
cavano gPIftrioni fra gP Italiani ieri vendo : ,, Eorumof« 
^y ficium non efìfe fecundum fé ìllicitam 9 -dummodo mo^ 
,, derate ludo utantur , ideftnon ucendo aliquibus il« 
„ licius verbis vel fa6li« ad ludum 9». Da tanti altri an- 
tichi Scrittori fatta è menzione degl' /yZrio»!. Faceano 
coftoro in que' tempi ciò , che ne* noftri vediam fatto 
da' Saltimbanchi , Cantambanchi 9 e fimili , che rappre- 
fentano qualche pezzo di Commedia nelle Piazze • Alla 
Quiftione mofla da San Tommafo pare che defTe occafio- 
ne Filippo Augufto Redi Francia , il quale fui principio 
del Secolo XIÌL cacciò dal fuo Regno tutti gì* Iftrioni ^ 
come gente creduta perniciofa al Pubblico • All' incon* 
tro attefta Ruggieri Hovedeno, che Riccardo I Re d' In- 
ghilterra di Re^no Francorum Cantores & ^oculatores 
muncribus ilUxerat , ut de Uh cauerent in flateis • 
Preffo Papia Gramatico de' tempi barbari lo fteflb furono 
Scenicus , Uìjlrto , ^ocularis • Di tal forta di gente non 
v' è flato Secolo , che ne (ia flato fenza . Nell'anno di 
Crifto 791, Alcuino Albino nel!' Epift. 107. dcteflava 
SpcBacuta & Diabolica figmtnta , con aggiugnere i 
JS/efcit homo , qui Hifiriones , Mimos , (jr Saltatore^ in» 
troducit in domumfuam > quam magna cos immundorum 
fequitUT turba Spirituum. Cosi nel Concilio Cabilonen- 
fe II. delPanoo gì), è fatta menzione Hi/IrioMm j?ire 
Scurrarum , eSr turpittmfeu obfianorum jocorum . An- 
che Agobardo Arcivcfcovo di Lione nel Lib. de.DiJpenfl 
circa 1' anno 836. cosi feri ve ; Inebriat Hifiriones , Afi— 
fnos 9 turfìffìmofquc e^ ^aniffimos ^oculatores 9 quum 
fauperes Ecciefiafame difcruciati intere ant . 

Che ijè pure mancaflero mai all' Italia Poeti Popolari, 
può apparire da quanto lafciò f<;ritto I' Autore Anonirno 
della Cronica della Novalefa Lib. V. Cap. 20. Par. II. 
Tom. IL Rer. hai. Contigit ( die' egli ) ^oculatorem ex 
Longobardorum gente ad Carolura(^QÌoè ai Magno nell' 

anno 



Digitized 



by Google 



DBSBaTAZIONB VBNTESIMANONA ; .%i 

tono 774* ^vetrire j &* Cantiunculam afe compofitam de 
tédemre rotundo in cùnJpiUufuorum cattare . Adunque 
fono nome di Giocolieri venivano una volta comprefi 
anche quefti Cancanei per le piazze. Sicnilmeote niuna 
ttì vi fu , che non avefle Saltimbanchi , Cantambanchi^ 
Ciarlatani , Cerretani &c. Negli Statuti di Milano Par* 
telLCap. 4Jj.fragli altri fono annoverati e proibiti 
Ji^antatorts Corre^iUa , Vulmerea > dantes gratiam^ 
S* Tauli , aut Sanàdt ^follonidt , aut pradicantes Bre» 
vi^ prò fehrìbus . Molto fcuro èciò , che qui ii dice dei 
Vantatori della Corregiola y e Folverea. Qii^alche barlu*- 
ine pofibno preftarci gli Statuti di Cremona 9 nei quali 
alla Rubn iSi» H legge : Si quis ^vertator ( invece di 
.dvantator ) repertus fuerit ludere ad corezolam , vel 
Toherellam , eondemnetur in Solidis viginti Imperia* 
/iiim. Adunque la Corregiola> e la PoJverella doveano 
elTere due dièerentiGiuochi^che dai furbi eraiio propofti 
air incauta Plebe > per ifmugnere con facilità dagli fcon-» 
iifliati , che ofavano di giocare , il danaro • In Tofcan^^ 
Correggiuolo altro non è , che il Crogiuolo , o Crocinolo; 
e v'ha de* Ciurmadori , che con tre buflblotti fingendo 
di nafcondere fotto T un di eiC un bottone , tirano alta^ 
trappola i go£S Villani . Ma predo i Lombardi Corregiola 
è un diminutivo di Correggia . Un proverbio recato da 
Orlando Pefcetti dice •• Fare alla fiorreggiuola ; ci* 
iUa è dentro , ci/ ella èfuora. E qui mi'^fovvieneciòf 
che Icfli in Q^iintiliano Lib. X. Cap. ?• Infiit.Orat. Ì^o 
conflant miracula illa in Scenis Tilariorumydr* yentila-^ 
iorum jut eay qua emiferint^ nitro venire in manus^ ere* 
^«f » & quajubentur y decurrere . Quello era far Giuo- 
chi di mano » come anche oggidì • Talvolta ancora & 
yeggono quelli Giocolieri menare attorno Orli ben' 
iftruiti a qualche Giuoco , o a ballare • V ha un bel paflb^ 
d' Hincmaro Arcivefcovo di Rems , il quale qel Secolo 
IX. icrivendo a' fuoi Preti un Capitolare » al Cap. 14. 
i^CQ'.Tiec plantui (ir rlfus incandìtos , & fabulas ina- 
^^ ibi referre aut cantare prafumat • T^ec turpia joca^ 
w» Vrjfi , aut Tornatricibus ante fé facere permittat . 
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Le fnmnine TorMmVi erano le Ballerirre « Somiglianti 
bagatctUe fono aceeoBate da Atberfco Monaca delie tr« 
Fontane nella Crofarca pubblicata dalLerbniaio. Rap« 
porta egli le Noaze di Roberto FrateUo del Rr di Pnn^ 
eia alt'knno 1 397. fra T altre cofe dicendo : Et Hli , fai 
dicnntHr Minificlli ( eh' è Io ftefla che Mitii/hieri , Mh 
qua! voce s'è anche parlato di fopra) in jpeBatnlo vam^ 
tatU multa ìhi fscerunt^fieut ille.fiii in equofiiftr ib»'^ 
iam in atre equitavit ; <^ ficnt itli » qui int^ koves de 
Scartata vtfittos equitahant , carnicantes aifingnld fer* 
tnlayqujt afponehantnr Xegiinmcnfk. Qgcl caTallo pro- 
babilmente era finto • Perchè coloro che a guifa degU 
antichi Satiri Tediti ballavano, furono appellati Sédi^id 
da aicunt • 

II noofic di Cerretani^ fecondo Popfnione di Celio Ro- 
di^tno , e di Leandro Alberti^ e d'altri 9 ebbe origine 
da Cerreto , Terra del Ducato di Spoleti , perchè di là 
gran copia di Ciarlatani folca ufcire • Verifinile è il lo- 
ro fentimento • Ojianto aìnoffic di Ciarlatani^ fé vogliam 
credere al Menaf;io nel Libro deIl*Origine della Lingiit 
Italfana » fi fermò da Orcir/iii in que({a maniera: OVrau 
ins , Circulo ^ Circnlenis , Cireuhne , Orlane > Cairlent • 
Inedie fon quefte • Da Orculare noi abbiam cavato Cèr^^ 
chiare , e non già Ciarlare . Da queft' ultimo , fignìfvcan. 
te un gran parlatifre% nacque Ciarlatano • Ma onde CiVrr- 
la fia venuto, e Ciarlare ^non I*ho mai potuto finora feo- 
prire ; fe non che m'è paOato per mente > le mai dal no« 
me Franzcfe di Carb Magno , cioè da Charles % foflfe de- 
rivato Ciarlare, per fignificare un racconto deHe impre- 
ft di quel celebre Monarca • Imperocché una volta fe-> 
Canzoni e i Romanzi > che fi cantavano nelle Pfazze , e 
alle tavole de* Signori da* Ciarlatani , confiilevano nelle 
fiivolofe azioni di effo Carlo Magno > e de' fuoi Paladi- 
ni . Di là potè nafcere la voce Ciarleria , di cui s*è firr- 
Vito Fra Giacopone da Todi » uno de' più antichi Scrit- 
tori della Lingua Italiana , per fignificare racconti di 
cofe da nulla • Quello medefimo vuol dire Ctariart , cioè 
dar piacere al Popolo col contar Fole^ per trarre da&a* 
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TÒ con fletto alktramcnto dalla boHà degli uditori • 
Ciò tti rielette aMa memoria quanto leffi in un'Operetta 
MSn> eftfleiiee nella Biblioceca Ambrofiaoa , compofta 
col tinJo di Dial$gus yèritMth da Maffeo Vegio da Lodi, 
Autore celebre per la fua Erudizione nel SecoloXV. Iri 
h diftorroDo fra loro la Verità t e un Filofofo • Preten* 
de c(fa di noa poter trovar luogo fra f nK)rtali;e in prtio« 
?adi quefto rapporta quanto le è avventito apud àrcM^^ 
Imrtfy Hiftrhnes]y jilchhmfias , Thihfophos^ ^udUer^ 
NegMétwcs ^c. In altre mille maniere , ed anche con 
Rimedi fuperfiizioii que' Giuntatori ingannavano ne* 
rteclil tempi ( e né pur i è difmeOb ne' nofiri ) l' ignei» 
rante volgo* £ qui è da udire Boncompagno Scrittpre 
Italiano ^ it cui Libro MSto it ^r$e diClamittis ^ vien^ 
lodato dal Du-Cange nell' Appendice del GloiTario La- 
tino • Kel nf S€WTa ( fono le di lui parole ) totam Uà» 
lÌ4tm regifovit cum CamatoritMs , & tAmquam eximims 
Tru&émertfm fé fn^U effe Medicum doClrinarnm , ut 
fefmémdi & adulierandi offartunhatem v^leat im^e^ 
mVe. Fiori Boncompagno , per ceftimonttnza d*eflb Da- 
Cange » nel 12 1 j. £ però non è da dubitare » che ih il 
medefimo) che ferifle l'Operetta de obfidione ^ncoMf 
tV io diedi alla luce nel Tom. VL Ugr. luL dove trattai 
della fua Patria e de'fuoi ftudj • Proccurai poicia di oc^ 
tener copia del fuddetto Trattato de Urte diSfaminìs » 
confervato nella Real Biblioteca di Parigi t né fi trovò 
chi avefle intelligenaa 90 volefTe averla del difficil carat* 
ttre di quel MSco • Ora i TruAani commemorati da 
Boncompagno erano ^nch* efli Ciarlatani , che la vole«* 
Vano colla borfa del roezo Popolo • Né folamente con^ 
queilonome erano difegnati i mmdkanti , giacché fi fin- 
gevano Medici :meftiere anche oggidì praticato da altri 
della k>ro fpecie • lalfpagna il fiuflfone è chtAmato Tru^^ 
e^MTrubM^ Nelle Annotaaioni alla Legge VI di Adol- 
fo Re de* Longobardi , coli' autorità di Papia Gramati* 
«> , diffi , che TroSiHgi furono '^^CHlatores . Tuttavia 
none dafpreizare 1* altra interpretazione da me propo» 
^2 1 cioè ^ «bt <iHte nome di Trgttinghi venivano i "Pé^ 
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ranlnfi. Nella Lingua Tcdefca TruthiHc R prende per 
accompagnatore delle Nozze , o fia Paraninfo • C >si nel* 
le Chiofe Tedefche pubblicate dall' Eccardo, il )^ ara* 
ninfa in Lingua antica Tedefca fi chiama Trutbigomo > e 
Truteboto . 

Ma forfè chiederai 9 fé gli antichi Secoli ebbero fra^ 
loro Giuochi anche delle Tragedie , o almeno dellc^ 
Commedie • Veramente ne* remoti Secoli barbarici io 
non ne truovo veftigio • Dopo il Secolo XL ne compari-* 
fce alcuno , non ceffando io tuttavia di credere » che V 
Arte Comica de* Latini non fi fia mai abolita sì fatta* 
mente , che niun' ufo ne reftaffe . Però vo fofpettando , 
cheduraflfe in qualche maniera quella parte > che una 
volta fi efercitava dai Pantomimi » con cffere poi chia- 
mati in Italia i profcfTori di effa Mattaccini , i quali non 
con parole » ma con getti rapprefentavano qualche azio«» 
ne • Penfo ancora , che non venifTe mai meno quella ple- 
bea forma di Commedie , che in Roma fi chiamano Giu^ 
Hate 9 e fi prattica da alcuni Cantinbanchi , quantunque 
fia difficile il recarne pruova colle memorie de' vecchj 
tempi • Veramente il Concilio di Aquifgrana deli' anno 
^\6. nel Canon. 83. ordina: Quoi non oporteat Sacer» 
dotes aut Clericos quìbufcunque Sfellaculis in Sccnis 
^ut nuftiis interejfe ; fid antequam Tbymelici ( cioè 
gì* Iftrioni , Mufici , o Mimi ) ingrediantur , exfur-' 
gere eos convenite atque inde difcedere • Anche nel 
Concilio Turonenfe IH dell' anno 813. Canon. 7. fi 
comanda > che i Sacerdoti debbano Hi7?r/0ii«)» turpiunus 
fSt obfc£norum infolentias jocérum etagere . Vcdcfi ri- 
petuto quello Canone da Azzo Vefcovo di Vercelli cir- 
ca Panno f 45, nel fuo Capitolare edito nello Spicilegio 
del P. Dachcry . Ma non fi può quiadi conchiudere , 
cofa veramente foflcro i Tbymelici , ne fé veramente du- 
jaflTenel Secolo IX. la lor profeflione ; perchè quel Ca- 
none fu a parola per parola tratto dall' antichifiimo 
Concilio Laodiccno, a fine di rimuovere il Clero da tut- 
ti i Giuochi ofceni e fconvencvoli , de' quali per vero 
dire né pure ne' Secoli IX, e X, vi fu carellia , fenza pe- 
rò 



Digitized 



by Google 



DISSlERTAZIONB VBNTESIMANONA # %$ 

rò fapcrfi . fé alcun d* effi fi efcrcitaflc in Teatri e Scene. 
AfcokìCi ora Giovanni Sarisburienfe Vefcovo di Sciar* 
rres) che circa l' anno i i($o. compofè i Libri denugis 
C^mrUlium • Il Cap. 8* del Lib* L è intitolato de Hìfirio* 
nibus , (^ Mimisy & Trafiigiatoribus , dove fra V altre 
cofe dice : „ At noftra actas prolapfa ad Pabulas > & qux* 
9y vis inania, non modo aures &cor proftituit vanitati , 
9, fed oculorum & aurium voluptate fuam mulcet defi* 
,9 diam • Nonne piger defidiam inftruit > & fomnos prò* 
,> VQcat iiiftrumentorum fuavitate» aut vocu mmodulis, 
yy hilaritate cancntium , aut Fabulantum gratia • ( Avea 
s> detto di fopra 9 } multos gratiam fuam Hiftrionibus & 
i> Mimis proftituere • (Soggiugne ancora) : Admifla fune 
9, Spedacula , & infinita tyrocioia vanitatis • Hinc Mi* 
9> mi 9 Salii , vel Saliarea » Balatrones , i£milia,ni &c. 8c 
9» tota Joculatorùm Scena procedit • Quorum adeo er« 
9> rorinvaluit> ut a pracclaris domibus nonarceantur 
9y Scc. yy . Quefto poco baila per farci intendere , che in 
quel Secolo non mancavano Spettacoli; ma non bene ap- 
parifce » fé Commedia^era fi rapprefentaffe ne' Teatri « 
Non furono in que' tempi più pudichi e corretti i coftu« 
mi degP Italiani. I Padri del Concilio di Ravenna delIV 
anno ii%6. rapportato dal Rolfi , e dal Labbè y fi dolgo* ' 
no diunaconfuetudine introdotta »> Laicorum impor* 
,9 tunitate, qpt Clericis plurimum fune infcnfi , ut 
f, quum Laici decorantur cingulo Militari y feu nuptias 
9> contrahunt, Joculatores & Hifiriones tranfmittunt ad 
,f Clericos , ut eis provide ant , prout Se idem Laici fa- 
,, ciunt inter fé „ • Ma queSe fon voci fcure , perché 
lòtto nome d'Ifirioni allora venivano tutti coloro, che 
con burle e giuochi recavano piacere e da ridere al Po* 
polo. Odi Everhelmo nella Vita di S. Poppone Abate 
Stapulenfe negli Atti dei Santi del Bollando al di 25. di 
Gennajo Cap.^. „ Contigit etiam Ludis Hiftrionum Im- 
„ periales fores occupari > atque eo Speélaculi genero 
„ Regcm cnm fuis delctìari „ . Era Arrigo I fra gli Au- 
gufii quel Re , che fu poi per la fua Santità canonizzato . 
Seguita a dire : ».Urfis etiam nudus quidam vìr y mem« 
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3, bra melle peruodus , exhibetur » a quo etiam plotì^ 
^ Rium prò periculo fujmet tioietur > ne forte ab ii£lem 
9^ Urlit ad ofTa fai, mdie oonfumco» perventretsr . Por* 
,, ro Rer elufdein Spoftaculi adeo amore in ocnlis fuis 
^ captus tenetur fitc* n • Ecco di che II diiettavano m» 
che gì* Imperadori Aeffi nel principio del Secolo ZI» 

Certamente a mìo credere tempo non fu in Italia » la 
cui non fi vedefle una grande e varia copia di qnefti 
Giocolieri • Teofane nella Cronografia ali' anno 17. di 
Giuftiniano il Grande Imperadore , cioè ael 54;. della 
tiofira Era racconta un fttto, che viene anche rapportato 
dall' Autore delia Mifcella Tom. I. Par. L I{er. /ul. Le 
fue parole fon (joefte : ^ JEodem Anno pianus ac Circu- 
9, lator quidam » Andreas nomine 9 ex ITALICfS par« 
9, tibus adfuit 9 fulvum & orbum lumine circumdttcena 
,9 canem , qui ab eo iufius , 8c ad eju^ nutum mira ede« 
,, bat fpedacula. la fiquidem in forum f magnaPopuli 
,, circumftante caterva , prodiens» annulos aureos » ar« 
,y genteos 9 6c fcrreos ; clam cane > a fpedlatoribus de- 
3, promebat , eoAlue in iòlo depifitoa $ aggefta ternu» 
3, cooperiebat • Ad ejùs deinde juflum fingulos collebat 
,, canis > & unicuique fuum reddebat • Similiter di ver- 
9, forum Imperatorum numifmata permizta& confìifa» 
3, figillatim proferebat • Qjiin etiam addante virorum 
», ac mulierum circulo , canis intcrrogauis roulieres 
^j utcrum gefiantes , fcortatore$ , adnlteros , parcos ac 
9» tenues 9 ac denique roagnanimos , idque cum verità- 
»» te y demondrabat • Ex quo euQi Pythonis fpiritu mo- 
,) tumdiccbant,, • Né pur i tempi noft ri fon f»-ivi di 
tali illufioni , le quali il volgo per lo più fofpetta , che fi 
facciano per arte Diabolica ; e veramente cofe talvolu 
il veggono , che pajono eccedere 1' arte e fapere degli 
Uomini • Anche i Goti a' tempi del fuddetto Giuftinia^ 
no I Augufto, come s' ha da Procopio Lib. I. Gap. l8» 
de Bello Co^à. rinfacciavano i Romani > che l' Italia non 
riceveva dai Greci , fé non dei rapprefentanti delle Tra- 
gedie » dei Mimi » e dei Cor/2rri. Tuttavia fc noi cer- 
cheremo Commedia: o Tragedie composte ne'Secolì do» 
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poGiitffjoiiiio , forfè né pur una oc troveremo • Io non 
IO ricordar altro che un'Operetta » pubblicata dal Padre 
Bernardo Pex Benedettino Par. IL del Toin.II. Tbe/anr. 
jbtciot. con qoefto titolo s ,, Lndus Pa&balis deadven- 
^ tu & bceritu AnucbriAi in Scena Sseculo XII. eichi- 
», bitus >9 • QgJTÌ fi mettono in ifcena il Papa , 1' Tnipe« 
radore 5 i Re di Francia , Germania , Grecia « Babilonia 
fto rAoticri(lo,e la Sinagoga • Molti Re £ lafciano aflf^- 
fcinaredalPAnticrifio, ma in fine coilui refta abbattuto.» 
Anche Albertino Mufl*ato , riguardevole Scrittor Pado* 
vano, circa l*anno ijiccompoiè una Tragedia intitolata 
Eccerinis , che fi legge flampata* Se foffc rapprefentata 
in Teatro , noi iappiamo* Manifefta cofa è beni) » che^ 
nel Secolo XV dagl' Ingegni Italiani fi cominciò ari* 
mettere in piede l'Arte Comica e Tragica , e che poi ii 
agginnfe la Muilca alla Tragedia : del che hanno tratta» 
to parecchi Eruditi . Del rcfto del Secolo XlII^e XIV. ii 
truova una fpecie di Spettacoli > chiamati HfpprtfetUd» 
«iMt , confiftenti nell* imitazione di qualche vera 9 o ve» 
rifimile » e per lo più facra azione • Se in profa , o iit.^ 
veri! , noi so dire • ^ìTelIa Cronica del Friuli di Giuliana 
Canonico di Cividale > da me data alla luce » fi dice fatta 
nell'anno 1298* ,• Rcprxrentatio Ludi Chrifti » videli- 
»> cet Paifionis , Refurredionis» Afcenfionis, Adventus 
M Spiritus Sandi, 8; Adventus Chriffi ad Judicium 9 in 
M Curia Domini Patriarcha: honorifice 8c iandaUiter 
» per Qlerum „ • Parimente nell'an. 1 704. »$ faifti fui t 
n per Clerum» fi ve per Capitulum Cividatcnfe Repras^ 
9» fentatiodecreatione primorum Parcntum; deinde de 
i> Annuntiatione Beata; Virginis^de Partu» Pafiione &c» 
,, Etprxdi^a fada fuerunt jolemniter in Curia Domini 
)) Patriarchap ,9 con gran concorfo di Popolo 9 e dei No* 
bili circonvicini • Ma un fatto funeflifiioio vien raccon« 
Utoda Giovanni Villani Lib. VIIL Cap. 70. accaduto in 
Firenze nell'anno 1 504* „ Come (; die' egli, )p^r antico 
h aveano per coftume quelli di Borgo San Priano di fare 
» piì^ nuovi e diverfi Giuochi , fi mandarono iin bando 
fi per la Terra 9 (he chi vo)e0c iàpere novelle dell'altro 
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^) Mondo > doveffe eflère il di di Calco di Maggio io fui 
sj Ponte alla Carraia , e d* intorno all'Arno • Et ordina- 
9> fono in Arno fopra barche e navicelle palchi ; e fé- 
9, cionyi la fimiglianza e figura dell' Inferno con fuochi, 
^ ed altre pene e martori , con uomini contra&tti a^ 
9> Demonia , orribih' a vedere , & altri , i quali aveano 
^9 figura d' anime ignude ( era ben barbarico e cattivo 
3» il guilo di quella gente ); e mette vangli in que'diverfi 
9> tormenti con grandi (fìme grida , e (Irida , e tempefie ; 
,9 la quale parea odiofa cofa, e fpaventevolc a udire e^ 
M vedere • E per lo nuovo Giuoco vi tra(Ibno a vedere 
95 molti Cittadini • E 'I Ponte alla Carraja > il quale era 
99 allora di legname da pila a pila , fi caricò si di gente , 
^y che rovinò in più parti , e cadde colla gente 9 che v' 
9> era Tufo. Onde molta gente vi morio 9 & annegò in^ 
9» Arno, e molti fé ne guadarono la perfona 9 iicchéil 
99 Giuoco da beffe tornò a vero Scdu Se di tutti i Secoli 
aveflimo Storici , Poeti 9 ed altri Scrittori 9 probabil- 
mente troveremmo 9 che in niun tempo mancarono 
Spettacoli 9 per recare diletto al Popolo , e fpezial- 
mente per cavar di borfa il danaro a chi vi concorreva. 
Ma abbaftanza di quello* Ci refta anche un po' di viag- 
gio . 

Fra gli Spettacoli de' noftri Maggiori , tuttavia rite* 
fiuti in Roma , Firenze , Bologna , e in akre Città d' 
Italia 9 fi dee riferire il Corfo de* Cavalli. Quanto fi 
compiacefTero di Giuoco tale di diverfe fpecie i Greci e 
Romani antichi, folamente noi fa chi è affatto foredie* 
re nel paefe dell'Erudizione . Da gran tempo (caduto , 
fu dagi' Italiani rimeffo in ufo , maiblamente con Cavai* 
li fciolti 9 o pur guidati da qualche Ragazzo , elTendo ra- 
rifllmo quello delie carrette. Un premio fi deftinava ai 
vincitori, per lo più confidente in molte braccia di tela 
di feta , o di panno di lana , ma di prezzo non volgare : 
onde pòi nacque il chiamar quedo Giuoco correre il Ta^ 
Ho , o correre al Tallo . Che fé Palio non fi propo* 
seva , qualche altro dono fi foleva efporre • Trqovafi 
pf^ta nel Secolo XIIL la corfa dei Cavalli ; fé prima^ al- 
tri 
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tri lo cercherà • Negli Statuti antichi del Popolo di Per* 
rara, MSti nella. Biblioteca Eiècnfc , all' anno 1279, fu 
ordinato Lib.lI.Rubr.i itf. Vt in Feflo Beati Georgìi equi 
currunt ad Tallium , & Vorchetam y & Gallum . Ecco 
tre Premi . Nella Rubr, 1 1 7. del racdefimo Libro fi leg- 
ge : Vt in Feflo SanSia Maria de ^/ìgufto in Civitatcj 
folatimm habeaNir . Toteftas ^ qui fro tenrpore fuerit> 
iemeatmr olì» diebus ante diem ' diSi fefti fcire volun^ 
taìem homìnutn majoris Confila de [adendo equos 
cuTtere ad Bravium in dilUo feflo, y fcilicet ad ununL» 
Runcinum , ^ncifitrem ( cioè ^^ccipitrem , che cosi 
ufavano di dire gli Scrittori barbarici )» e^ duos Bra^ 
€0s^ cioè due cani da caccia • Nello Statuto Manofcrit- 
to del Popolo di Modena alP anno 1^27. Libro IL 
Rub. 27. fu decretato : ,, Ut in Fefto S. Michaclis Equi 
,> cvrrant ad Scarletum Ter bracbia de Scarleto , 8c ad 
„ Porchetam 9 & Galluatfecundum confuetudinem ,,a 
dal che fi fcorge » che non fu alfóra inventato quefto di- 
vertimento , ma che folamente fé ne confermò la con- 
luetudine • Anche i Bolognefi , per teftimonianza degli 
Annali da me pubblicati nel Tom.XVIIL JJf r» ItaL e del 
Gbirardacci air anno X28i* determinarono > che nel di 
24. d* Agofto 9 Pefta di San Bartolomeo > fi correflfe il 
Palio con Cavalli > e che il premio fofle un Cavallo ben^ 
addobbato , uno Sparviere , e una Torehetta* Scrive Sci- 
pione Ammirato il Vecchio nel Lib. L della Scoria Fio-^ 
rentina > che fu rapportata un' infigne vittoria dai Ro- 
mani contro di Radagaiib Re dei Goti in Tofcana nelP 
anno di Crifto 407^ ( anai nd 409. )> e che a perpetua.^ 
memoria di quel fortunato giorno , fu iflituito nel di %. 
di Ottobre lacorfa de* Cavalli : ilifual coflume fàìc^tgìi, 
à durato fin^ al prefinte • Quando TAmmirato non ci re- 
chi qualche buon maliev^adorc ditanta antichità dfqiieU 
la fimzione » abbia pazienza » fé qui don gii fi prcilerà fe-^ 
de • Sólamente moki Secoli dopo quel fatto tengo io , 
che fi cornane ad ufare il correre il Palio • Certo è,che 
qualche profperofo avvenimento quafi fempre diede oc^ 
cafione ^ queflo pubblico folazzo nelle Cit(à d* Italia .. 
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Eeh'cemente fu neiranno ii^6. tolta df mano alP empio 
Eccelinola Cittì di Padova ;, e però nell'anno fuflfeguen- 
te quella Repubblica formò un Decreto» di folennizzar 
da 1) innanzi quel felice giorno con gran Feda , e divoca 
Proceflione , e col corfo de* Cavalli $ a* .quali fi propor- 
rebbero per premio duodecim bracbia Scharleti y &* 
unus SfATwerìus , cujus fretium non excedat fltmmam 
Soldprum fexugìnta » e^ duéi CbirotbecJ^ » come appari* 
fce da quel Decreto da me dato alla luce • Né (blamente 
il correva con Cavalli^ ma ancora fi usò la corfa^' tJo- 
mini , Donne » Meretrici » >\fini &c* Dante circa raano 
1304, fcriveya nel Caiito XV. dell* Inferno : 
Poi fi parti : e parve di coloro , 
Che corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna &c. 
Le quali parole fono colle infrafcritte parole fpiegatc da 
Benvenuto da Imola Scrittore del Secolo medefimo nel 
Commento da me pubblicato in queif Òpera. ,^ Ad 
,, quod fciendum eli , quod in Civitate Verona? eii con» 
9) fuetudO) quod annuatim» ideft prima DominicaQiia- 
9, dragefimx , ,currunt Homines pedites ad unum PaU 
,, lium viride certatim • Itaque ibi yideturmaxima ce- 
„ leriti^s currentium Hunc autem aAum viderat Dan«^ 
5, tes quando ftctityeron5„.Fu e2Ìandiocofa particolare 
di quc* tempi, ,chc qualora per qualche rofta era co-^ 
({retto un Popolo a rifugiarfi fra le mura della fua Cit» 
tà, il vincitore facea correre il Palio da cavalli fino alle 
Porte di quella Città • ,Qi^ivi inoltre facea battere Mone* 
ita con altre , che .ora parrebbono ridìcole ufan^ze • Neil* 
anno J25j. i Pifani» come s* badai loro Annali Tom.VL 
Xfr. Ital. colla loro Armata penetrarono fino alle Porte 
di Lucca 99 ubi ad perpctuam rei memoriam ) & ìaudis 
,» noftrje praeconium » ^& adverfariorum fcmpitt rnum-j 
99 ppprobriùm , .& ad fuperabundantiam ultionis : Mo- 
p3 netam noitram n )vam duorum Solidprum cum impref* 
9, fionc nortr» vjflricis Aqui'x coronata: cudi fecimuS, 
39 & quamplures novos Milites cingulo nOvx Militia: de* 
,9 corari • Quadrellos , lagittamioa 9 & virgas Sardorum, 
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9, in Civitatem Lucanam projici fecimus > ex qui'bus fu« 
„ pra muros , & in Civicace ipfa plures fuerunt letha** 
yj licer Taaciati • Ludum ad Mafla ^ fcucutn > & alia iu- 
„ cunda tripudia fieri 3, . Cosi nell' anno 1289. i vin« 
citi 'rì Fiorentini arrivati alle mura d'Areazo » fecondo- 
che viene fcritco da Giovanni Villani Lib. VIL Cap.ij %. 
fttìonvi correre il Tulio per la Fefia di S.Giovami » o 
rizzMronfi fià difici 9 e manganaroiwifi u£jini con la mi- 
tra in capo per rimproccio del loro P'efiovo • Air incon- 
tro nell' anno i^aj. riportò Caftruccio Signor di Lucca 
un* infigne vittoria de* Fiorentini , e penetrò fino alle 
mura della lor Città , Taccheggiando e bruciando ovun* 
que pafiava • Quivi dunque per far onta ad efli Fiorenti* 
ni ordinò tre corfe , con premio Dropofto a ciafcuna • 
La prima fu de' Cavalli ; la feconda d^Vomini a pie ; e la 
terza di Donne pubbliche • Pecevi anche battere dei De* 
nari > appellati pofcia CW^tf^rini. Altrettanto poi fece* 
ro gli ftefii Fiorentini nelle loro vittorie contro i 
Pifaoi y Sanefi » e Milane!! . Nello fteffo anno lii^.i Mo* 
dcnefi affiftiti dalle foldatefcbe di Paflcrino Signor di 
Mantova , di Azzo Vifconte » e de' Marcbefi. d'Efte» die- 
dero una gran retta a' Bolognefi a Zappolino 9 e pacaro- 
no coll'Armata vìttariofa (ino alle Porte di Bologna.Scri- 
ve i ' Morani nella Cronica Modentie Toiq.XL H^r.Ual. 
d'eflì vincitori : „ A dida Porta Civitatis ^ Bononjse ) 
3» ad Pontem Rheni fiicientès currere equos ad Pallia 
9, & Scharleta ; unum videlicet prò Communi Cremo* 
99 na^ » cujus Civitatis prasfatua Azzo extitit titulatut ; 
>y aliud prò Communi Fcrrariac ; aliud prò Communì 
9, Mantua?» & reliquum prò Communi Mutina^ antedi- 
» Ao > ad xternam memoraam pracmifibrum « <S( a:^ er* 
p num Bononienfium icandalum », • Qu,l mi iia lecito di 
emendare il Corio > che riferifce quefia Vittoria all' an* 
no 13 13* Molto più fi allontanò dal vero il Ghirardacci > 
il quale a chiuii occhj , feguitando il Corio , fi credette 
di acconciare quell' Anacronifmp con immaginar due 
volte fconfitti i Bolognefi da' Modcnefi» cioè nel i^ij» 
e nel 1325. Altri efempli di quella confuetudinc; trala- 
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fèio , per dire più tofto, che ben' erano puerili qoelfe in* 
venzioni di vendetta , e di fire fcornoai Nemici . Né dL 
verfo parere portò Filippo Villani nel Lib. XI. Gap- tfj» 
dovedefcrivendò la guerra fra' Pifani e Fiorentini fat- 
ta al fuo tempo » cioè nel 136}» cosi parla : // perchè i 
Tifimi ( giunti colla rincitrice Armata alle porte di 
Firenze ^fethno ^(^orrere il Vallo per traverfo a mfrcdi^ 
e tra le fchiete .Tlà feclono battere Muneta ; e al Pon^ 
te 4 ì(ìfredi ìmpiearono tre ^fini ; e per derìfione , loro 
puofono al collo il nome di tre Cittadini » a ciafcuno il 
fuo • Beco in che ifavj Communi di Firenze e di Tifiti 
/pendono i milioni di Fiorini > rinovcllando fpeffo quefie 
Villanie • 

Ci fono altri Spettapoli , da più Secoli ufati in Piren« 
zc , Siena , e Venezia , cioè il Giuoco del Calcio , le t^* 
gatte &c.At^ quali non intendo di parlare . Nel Secolo 
XIV. era coflume de' Romani il fere la Caccia de^ Tori , 
cioè la battaglia de' Giovani nobili con Tori non doma* 
ti nell'Anfiteatro di Tito • Lodovico Monaldefcbi negl* 
Annali Tom. XILJ(rr. ItaL pag. 5} ^. ci dà il catalogo dei 
Nobili y eh' entrarono in quell'aringo > e delle lor fopra* 
vedi > ed emblemi • Loda egli la bravura de' combat- 
tenti; ma qual fineaveflfe unsi pcricolofo cimento, lo 
diranno le feguentr parole di lui • Tutti affamarono il fuo 
Toro e (de* combattenti ") ne rimafero morti dicidotto^ 
i nove feriti \ e dei Tori ne rimafero morti undeci . y€i 
morti fi fece un grande onore . JSe veramente vi fu tanta 
fcopia di Nobili ùccili , lafcerò eh' altri il decida , qual 
ibfse la fupienza d'allora • Più prudenti al ficuro^rono 
i poderi éi que' Romani y e gli altri Popoli ,che di que* 
(lo Giuoco, efeguito nell' antica Roma da viliGladiàto* 
ri , lafciarono tutta la gloria all' agilità e de ftrezza de- 
gli Spagnuoli , i quali non fi fon peranche indotti per la 
morte , che talora accade ai combattenti , di difmetter- 
lo • Abbiamo parlato della magnificenza' degli antichi 
Principi ne^ loro Spettacoli : conviene ora aggiugnere , 
che i Nobili Giovani formavano le loro ìchierc con di- 
yifa uniforme ^ cfoè con fopcavefii del medcfimo colo*» 
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re • Alle volte ancora i loro abiti erano di due difFerenti 
colori , di modo che > per efempio 9 la parte delira nq« 
ilrava il rofTp 9 la finidra ilgiallo , come moftrerò nelfa 
DifTertaz. XXXIII. alla voce Bizzarro • Reda tuttavia 
veftigio di tal coflume in Milano ne' Serventi del Co- 
nune 9 e ne fanno fede anche le pitture de' Secoli XIV, 
e XV. E di qui a mio credere nacque fi nome di DhiJ^a 
( oggidì diciamo Li^tea)^ perchè fi ufava di dividere le 
vedi in guifa che I' una parte rapprefentava un colore , 
cP altra un* altro . Nella Vi^a di S. Francefca Romana 
negli Atti de'Santi del Bollando al dì 9;à\ Marzo Vifìo- 
ne jo.fi légge : TuUherrinra Divifa efl color albus ò* 
ruhcus • Nelle Annotaaioni quella voce è foiegata coJÌ : 
Uefl Tartìtio* Idem Modus & Elisio , utfcrìbHnt ^ca,-^ 
itmici Fiorentini « Ma nicnfr'altrofu Divifa^ che Livrea; 
e però fi dicea Fefli divi foie , Tanni dìvijati , cioè dt 
(loppio colore* Altri cfcmp} della magnificenza dé'no- 
Ari Maggiori fi potrebbero aggiugnere ; ma a me è ba« 
ftatodi pubblicare P Ordine e magnificenza dei Magìjlra^ 
ti Hqmani nel tempo, che la Corte del Tapa flava in ^vh 
gnone , cioè nel Secolo X V. in accogliere i Principi o 
pure i Legati Pontifìzi • Tratto è quello Racconto daH'^ 
incompafabil Biblioteca Vaticana . Oltre agli Spettacoli 
profani 9 ci furono una volta anche i Religiofi , né pure 
incogniti a' nodri tempi. Se ìi' è parlato di fopra . Ag^ 
giungo ora , chfe è da vedere Falcone Beneventano To^» 
no V. J^er. ItaU pag. ^4, dove riferifce la Traslazione 
de* facri corpi di Marziano , Doro ec. celebrata in Bene- 
Vento nel Hip. Cosi nell'anno ijj5. per atteftato dt 
Galvano Fiamma de B^b. gifl. ^zanis Vicecom. Tom-. 
XIL KerMaL fu ifiituira in Milano una particolar forma 
di folennizzare la Feda dell'Epifania . „ f uerunt , (fcriv* 
9) egli)coronati trt sRege» in equis magnis>val(ati Domi** 
3, celli» , veiliti Variis cum fomariis multis , & familia 
,9 magna nimis. Etfuit Stella aurea difcurrens per aera, 
>, qi'X prxcedebit illos tres- Roges. Et pervenerunt ad 
1, columnas Sai èli Laurcntii , ubi erat Rei Hcrodes 
}, effigiatuf cum Scribis & Sapientibus . Et vifi funt in- 
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„ tcrrogare Rtrgem Herodeni &c. Quo audito iftitres 
,j Reges coronati aureis coroni^ , tenentes in manibus 
3, fcypiios aureos cum auro » thure , & rryrrha, prascc^ 
3, dente Stella per aera , cum foraariis , & mirabili fa- 
ij mulatu clargentibus tub's > & buccinis praseuntibus , 
3, Simiis , Babuynis , & diverfis generibus animalium , 
9, cum mirabili populorun) tumultu , pervenerunt ad 
>, Ecclefiam SarÀi Euftorgiì • Ubi in latere Altaris ma* 
„ joris crat Praefepìum cum bove & afino , & in Pracfe- 

39 pio erat Chriftus parVulus in brachiis Virginis Ma-* 
jy tris . Et idi Reges obtulerunt Chrifto munera • Dein* 
9, de vifi fune dormire, & Angelus alatus eis dizit^ quod 
sj non redirent per contrataìn Sandì Laurentii ,fed per 
9y Portam Romanam : quod^ factum fuit • Et fuit tun-* 
3, tusconcurfus Populi » & Militum , & Dominarum , 
,3 &Clericorum , quod numquam fimilis vifus fuit ,, . 
Con che pio Spettacolo ii Popolo di Modena accogliere 
Borfo , ottimo Duca loro e de* Perrarefi , allorché quello 
Principe venne a quella Città nel 1452. Ila fcritto nella 
Steria di Fra Giovanni Minorità Tom. XX. ^gr ItaL Co- 
si conchiufa la Pace nell' anno i}7p. fra Bernabò Vi- 
fconte Signor di Milano > e Bartolomeo e Antonio dalla 
Scala Signori di Verona e Vicenza , il Popolo Vicentino 
con uno Spettacolo pio fpiegò la fua allegria , che pro- 
dufle ftupore e venerazione in tutti . Ne fa il racconto 
Conforto Pulce nella Storia Vicentina Tom..XIIL j^er. 
ItaL con dire fra l'altre cofe : Omnibus autem h0c modo 
in admirathne manentihus , qui fuper filaria fuperiori 
aderants faciebant fclopos igneos ( Safpio vuol dire > 
onde poi fi formò Schioppo ) ad modum maximorum to^ 
nitruum& fragorum ; quarenonfilum qui erant fuper 
^edificio , fed qui ad SpeSìacuium convenerant , fiupefa^ 
di afpicientts vetfus cslum fiabant . Ecco qual meravi- 
glia cagionale allora la novità ed ufo della Polve da fuo- 
co in chi non avea mai veduto un fomigliante Fenome- 
no • Ma abbafianza di quello « 
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Dt^ Mercati ^ e della Mercatura dei Secoli rozzi • 

ANrichiflitno è , e fin da* primi Secoli fi può credere' 
iftituito il meftiere della Marcatura • Siccome la 
circolazione del (angue èneceOraria al corpo dell' uomo, 
cosi al corpo Politico la circolazione dei frutti della ter- 
ra ,o dell* umana induftria , o deirorò» argento , ed aU 
tri metalli , affinchè con queflo commerzio ognun pofTa 
procacciarli que' Beni , che a lui mancano > con rifonde- 
re quella, che del pròprio gli fopravanza . Non è da du- 
bitare , che r Italia Tempre abbia ritenuto queiP ufo > 
troppa necefTario al genere umano » e che anche dopo la 
calata delle Nazioni Barbare fi continuale comie prima il 
commerzio fuddetto • Come quefto fi efercitaOTe , io po- 
che parole Io dirò «E primieramente nella guifa ftefTa dei 
noftri tempr , un privato commerzio fi facea fra' Citta- 
dini e Contadini , con ilhbilire dei Mercati in più Luo-« 
ghi • A queflo fine era deflinato un giorno , cioè il Sab* 
baio per lo più di ogni Settimana 9 acciocché ciafcun po- 
leflfc provedcrfi deir occorrente per la feguente Domc^ 
nicay in cui fido vea attendere alle funzioni della Pie- 
tà. Così fi praticò anche dagli antichi tempi. Plauto* 
nel Perfa AA* II. Scen. 3. cosi parla i 
3» Nam berus meus me Eretriam mifit , domito» 

» Boves ut fibi mercarer : 
s9 Dedft argéntam ; nam ibi Mcrcatum dixit efle 
,, Die fèptimi»' 
DiefeptinÉiìn vece à\ die fef timo differo gli antichi La-' 
tini , cioè in diem feptìmam . Abbiamo da Varrone » 
Dionffio AlicarnafTeo , Macròbio , ed altri ^ che non 
folamente erano innfot Mercati della Settimana , ma 
anche le 7{undine\ opic^ìdì Fiere ( dalla voce feria , ado- 
perata dagli ftefn antichi Scrittori ), che èrano Mercati 
più folenni' » flabiliti in uno o più giórni fifli deU'Anno, J 

Seguitò ir nome di Fiere preflTo i Crifliani , perchè an* ■ 

eh* efit cominciarono a tener quefle pubbliche adun^D^e; 
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pei trafficone* giorni feriali di qualche Santo, efiro 
relle Domeniche : cofhime peraltro poco lodevole » che 
non s' è mai potuto fminuire, non che sradicare in Ita- 
lia . Certamente , oltre ad klcunl Concil} , Carlo Ma- 
gno nella Legge 140, fra le Longobardiche , affinchè non 
£i pregiudicaife alla veoerazioo della Domenica , ordi- 
rò > ut Mvrcata fr Tlacita a Comìtibus ilio ite probi^ 
herentur. Cosi Lodovico II Augulb nella Giunta !!• 
alle Leggi Longobardiche Par. IF. del Tom. L Rer. Ital. 
comandò > ut omnis homo nullas audeat operationes , 
ìder catione fque peragere > pncter in cìballbus rebus prò 
itinerantibus . I Mercati oggidì fi fanno fra la Settima- 
Tìti • Ma niuna Legge o pena ha potuto finora rimuovere 
le Fiere folenni dalle Fede : così profonde fon le radici 
di qucftaconfuetadine. Diflì, che alle Fiere de* Cri* 
fiiani diedero l'origine i giorni Natalizi y ofia le Fefte 
de' Santi. Concorrendo a queire folennità gran copia di 
Popoli , trovavano i Mercatanti il conto loro in efporrc 
le loro merci ,< venderle : il che dura tuttavia . San Ba- 
illionel Lib.J^f^///. fufius difput. Reg. ^p. e ^0. h nel 
Secolo IV. di Crifto un'interrogazione: De Nundìuts 
illis , quét in San^orum celebritatìbus habentut , quid ? 
Ripruovatali fiere quel fapientiflimo Vefcovo. Caffio- 
doro anch' egli nel Lib. VllT, Epift. ukima ci fa faperc , 
che una gran Fiera di molti Popoli fi faceva nella Luca- 
nia ed 'fatale Sanili Cypriani . E Gregorio Tu ronen fé 
Lib. I. Cap, 32. de Gloria Martyr. fcrive» che nella 
Città di EdeflTa , adveniente FeìiivitAte SanSH Tboms 
^pofloli y colà concorreva un' incredibil folla di varj 
Popoli per loro negozj , a* quali vendendi ^ comparane 
dique per trigintadies ,' fine ulta telonei exaElione ^ li* 
lentia datur . Truovafi la medefima confuctudine ne' 
Secoli fufTegucnti . Neil* anno iioy. effendo Hate tro- 
vate in Milano alcune facre Reliquie nella Chiefa di San- 
ta Maria in Porta, il Clero di Milano ( come s' ha da 
Landolfo juniore Gap. 22. della Storia da me pubblicata 
Tom. V. !{er. ItaU ) iftitul un dì folenue di fefla da of- 
fer varfi in perpetuo f^lL Idus Aiaji , tanquam in die /(e« 
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furreShnis & Tslatmtatis Domìni Tyf.^. Ch. Quo etiam 
die difreqMentattonefìifolemnhatisfiatutHm eft 9 annua" 
le tfft Mtrcatum , ftr omnibus venientibus ai hanc fo* 
Imnitattm vtl cauffa Oratìonìs^vel caujfa Mercandiy 
& reienntibus , (labilità eft ab omni Civitate firma & 
inviolubilis T^evia ( cioè T>egua ) odo dies ante , cS* 
oSo dies ùo^ Fefium . Cosi Adelbcrto Vcfcovo di Ber» 
gasio nelr anno 902. concedette a' fuoi Canonici Mer- 
céitum y quod in Fefio beati ^exandri Martyris annuali^- 
terfubìica eoaiunatione bominum , longinquis etiam e 
fuHibuf advenientium fit . Né fu diverfa la confuetudi- 
ne de' Modenefi » come coOa dai loro Statuti MSti 
dell'anno i^otf. Qui ancora tre giorni prima , e tre do- 
po la Pefta di San Geminiano iS faceva una gran Fiera ^ 
dove copioib concorro era de' confinanti paefi; del che 
refta tuttavia un lieve veftigio . 

Dei retto le ftefle 7^»i}<fiffe » oggidì appellate Fiere ^ 
& truovano una volta difegoate col nome di Mercato i 
laddove per denotare il Mercato della Settimana fi vede 
alle volte ufata la voce Forum > Uefa anche talora alle 
Tìtre . Il concedere la facoltà delle Fiere » per confen- 
lo dei Giurifconfulti y era ed è riferb«)to al Principe fu- 
premo » o a chi gode quefto con altri diritti di Sovrani- 
tà , conceduti dal fupremo Padrone y perciocché fra le 
Regalie , ed anche maggiori , fi annovera quefto Gius s 
cocneha il Siftino delegai. Lib. I.Cap. 5.num. jo; il 
che fi dee intendere delle /ì>r^ folenni , che fi tengono 
una o due volte 1' anno , e non già delle minori, da noi 
chiamate Mercati, perchè quefti fi pretende » che li 
pofla iftituire il Signore territoriale : intorno al qual 
punto fi può vedere il Knipfchild de ^ure & PriviL 
Civit. Imperiai. E perchè anticamente alcuni fi attribui- 
vano d* iftituir nuovi Mercati , cioè Fiere a mio crede- 
re, Carlo Magno nella Legge ^2. delle Longobardiche 
ordinò , ut Mercatum in nullo loco haberetur , nifi ubi 
antiquitusfuit, & legitimum effe debet 9 cioè » per quan- 
to fi può credere , iftituito coli' autorità del Sovrano ^ e 
AGO già dali' arbitrio de' Conti Governatori delle Città « 
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o del Popolo* Quanto al Gius de' Mercati > fi truovs 
quefto conceduto dai Re d' Italia , o puredagP Impe« 
radori , non fì^lamente allorché fi trattava dei Settima* 
nari • ma anche de* maggiori , cioè delle Fiere . Si of- 
fervi un priviles:io dato da Lodovico II jlngufio nelP 
Mito 852. alla Ticve di Giownaltaful Cremonefe per ri- 
parare ad efTa la perdita delie Tue Carte • Quivi fon con- 
fermati i Mulini , atiiue etiam Mercata ibidem deve-- 
nientia tamin montanis , quamque in planiae . In que- 
llo Diploma egregiamente fi vede, fegnata l'Epoca di 
JLoi«a;/ro //. come ancora di Lottarlo Augufto fuo Pa- 
dre : con che fi può correggere la Cronolo|^ia del Car- 
dinale Baronio • Non è ben certo, fé qui fi tratti de* 
Mercati minori . Piij fervirà al propofito un. Diploma 
ài Guido Imperadore y che tratto dall' Archivio delio 
Spedale Sanefe di Santa Maria della Scala , mi fu inviato 
dal Sig. Uberto Benvoglicnti Patricio dottifilmo di quel- 
la Cittì « Ivi quell' Augufto nell'anno Spi* confer- 
ma tatti i fuoi Beni e diritti al Monafterio del Salvato^ 
re di Monte Amiate» dicendo fra l'altre cofe: „ Si- 
39 mulque concedimus fupra memorato Monallerio 
59 Mercatum Sc^bbatinum » feu annualem habere » quo 
>» in loco terrse ejufdem Coenobii Abba vel Prsepofitui 
3» fuerit , inftruere voluerint ad utilitatem vefiimen- 
33 torum Monachorum , atque pauperum , peregrino* 
3) rumquefratrum* Etquicquid ex fuprafcripto Mcr-^ 
» cato privatim vel publice esigere deberet 3 omnia 
3, omninoin ufus Monachorum y ac pauperum , pere- 
3) grinorumque fratrum contulimus in alimoniam yy • 
Meritano qui attenzione le Note Cronologiche , cioè 
3, Data XVIII. Kalendas 06t »bris , Indizione Xì. anno 
3, Chrifti DCCCXCIF. anno Regni Domni Widonis IV. 
3^ Imperli II. AStum Rozelle 9» • Abbiamo qui I' gpoca 
diGuidoAugudo rettamente collocata, tanto del Re- 
gno 9 che dell' Imperio : intorno a che fi potri vedere » 
quanto ho detto qui fnto nella DifTcrt. XXXIV. De* Di* 
flomi. Il Pagi nella Critica del Baronio all'annaspa, 
peremendare i conci mal prefi da quel grande Annali- 

fta, 
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ih l cosi ferì ve : Sìgonius in Lib. VI. de I^gnó liaL ex 
frobù aliquo antiquitatis monumento bauferit » quoi 
fcribit , ^ìdonem nempe Imperatorem a Stefhano Pon^ 
tifice IX. Kalendas Manti coronatum effe , cioè oel di 2 !• 
di Febbraio. Onde il Sigonioapprendefife quella notizia 
mi credo di poterlo additare • Ho io veduto , e pub- 
blicherò qui un Diploma del medefimo Imperadore , 
efiftente nel!' Archivio de' Caaonici di Parma > in cui fi 
leggono le feguenti Note • Data IX. Kalendas Martìi 9 
Indizione IX. anno Incarnationis Domini DCCCXCL l(e- 
inante Domno Widone in Italia anno I{egni ejus II L Im^ 
ferii illius die Trima. .AUum I{oma. Un fimile Di- 
ploma produffe V Ughelli nel Tom. II. dell' Italia facra 
nel Catalogo de' Vefcovi di Parma • Ma è divcrfo dal 
veduto da me , che contiene una conferma di Beni fatta 
da Guido Au^ufto 2IV Imperadrice Jgeltrude fua Con^ 
forte . Ivi fi vede il Sigillo pendente cjI RENOVATIO 
REGNI FRANC. Torniamo al Privilegio di Monte 
Amiate > dove abbiamo trovato Mercatum Sabbatinum , 
feu annualem . Ecco dunque i Mercati > che fi tenevano 
ogni Sabbato non fedivo dell' anno • Anche Agobardo 
Arcivefcovo di Lione nell* Opufc. de Infolentia ^udao-- 
rum fi lamentava 9 perchè i Me (fi Regj , ne Sahbatifmus 
forum impediretur 9 Mercaìa 9 quf in Sabbatìsfolebant 
feri y tranfmutari pTétceperint . Vedi , fé aveffero quc' 
Giudei gran nerbo in quella Città • Ma che fignifica ia 
httì Mercatum annualem babere ì Chi dirà una Fiera 
in ciaicun'anno ; e chi i Mercati Sabba tini 9 che fi tene- 
vano per tutto 1* anno» In quell'ultimo fignificato vo'io 
credendo che s' abbia a prendere Mercatum annuale , 
che s' incontra ne' Patti della Lega , (labilità nell' an- 
no i2o8* fra i Mantuani e Fcrrarefi ^ Lo Strumento efi- 
(le in un' antico RegiftrodelP Archivio Eftenfe • Quivi 
fi legge i „ Et hoc debent attendere tam in omnibus 
^, Mercatis annualibu» fui difiridlu^, quam in Fcriis 
3, Civitatis • Prasterea permittant omnibus volentibus 
^ venire ad noftras Ferias ; & nos permittemus omni« 
n bus ire ad fuas j noftris fcilicet finitis.: hoc modo quod 

.die 
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^ die Mercuri! in fero ante Dominicam Lazari detur 
,, licentia publice per praeconètn omnibus extranei* ve* 
„ lentibus ire ad Ferìas Fcrrariae , & quarto die poft 
„ Feftum omnium Sandorum fimiliter detur licencìa in 
,, foro ) ut didum eli ,, . Miriamo qui due Fiere te- 
nute dai Ferrarefi, Tuna nella Domenica di Lazzaro 9 
t V altra alquanti di dopo la Fefla d' OgniflTanti . Inol- 
tre fono mentovati Mercatus annuales difttìElus Ferra^ 
rienfis in manieratale , che pajono diverfi dalle Fiere , 
e per confeguentc Sabbatini . Da quello Documento 
apparìfce > qual domìnio avtffe ofzzo Marche/e d* Efle 
in Ferrara oeir anno 1208 ') del che ancora ho tratta- 
to 

I II mede fimo Amore dille negli Annali all'anno iio9, clie il 
popolo di Fernra proclamò Tuo Signore il Marchefe d* Elle , e ^11 
diede piena balla fopra quella Cittì e ftio diftretto con vno Scmmen* 
f che fi legge nelle Antidiità fi ilenfi Par, i. cap j9« e vi afghin» 
fc la teftimonianza di Gherardo Maurifio • Qui (i rimerre a ciò che 
sie ha detto nelle melefime antichità Biteofi > e non modifica ponto 
la fna opinione ; benché abbia villo ciò eh* io giuftamente gli oppoll 
nel Giornale dell' an. 1749. riportato anche nella Frefazione al 
tom. vii* degli Annali dell Bdiz. Romana 9 come k noto dalla con* 
elulione del tom* ix« contro il Giornali fta Romano Anonimo • Io 
non ripeto ciò che allora dilli ^ con ligi io però a rileggerlo : e folo re* 
jilicoquì le parole d* Innocenzo III. al Legato della S. Sede ; aF* 
finché s* intenda con pace dtllo Strumento > della rifoluzione del 
popolo 9 e dell' opinione deir Astore > che il Principe d Elle ri— 
Ipettoli (fimo alla S. Sede j lei fola riconofceva per Sovrana di <)«ella 
Città • Scrilfednnquc tnnoc* lll.( Ukm 14* ^p» 7^« ) fopra la crea- 
zione del Vefcovo di Ferrara differita, e perchè 1* eletto ricnfava di 
accettare , e perché BHenfts Marchio capta Ferrarla infianter pe-* 
terit dtlàfionem buiui eleBionts propter novitatem eventus noSlrtt 
auribus intimandam Ciò fcrilfe a dì 7. Giugno iili. e nello 
flelTb giorno fcrìlfe queft altra lettera al Legato della S. Stòt (Ihid, 
ep. 80. ) 9 dalla quale li conofce che il Dominio del Marchefe d'Cfte 
in Per rara era fubord inaio al Pontefice: Diie&us fillus nobili j vi r 
Marchio Efienfis nobìt bumiliter fupplicavit % ut in Ferraritnfi ci'» 
aitate conslruendi cailrum > per quod tpfam melius defendtre va* 
leat , tX adfidelitJtem Rom* EccUfid conferuare» Ucentiam cornee» 
dite dignaremur • Not igitur id tua prudentia committentes ^ 
Sfcretionitudper Apoflolica [cripta mandamusyquateuus fuper boc 
itatuas ad honorem ^ profeUiftn EccUJta ^u^ xnderh txpedire • 

Bat. 
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to nella Par. I. Cap. 39. delle Antich. Eftenfi.Truo- 
vanfi in quella Carta nominati i Varatici > ficcome an- 
cora in una Carta Cremrnefe addotta dal Du-Cange nel 
Gloin Latino , il quale LfpcttgL difegnati con quefta vo- 
ce i Nobili • Ma di qui traluce > fignificar quella voce i 
Merciariy tAz\ir\ hUreatanti. Nella fuddetta Carta di 
Cremona (i veggono eniinziati Confults Taratìcprnm ; 
jna vedremo, che v'erano una volta ConfitUs Merca-' 
tùrum. Anzi nella medefìma Carta d^me ora mentova- 
ta fi truovano Confules Mercatorum Mantux . Forfè Pa • 
ftftfV/ furono appellati que' Mcrciari * perchè facevano 
fatata, , mofira , e diflenderia delle lor merci , come ft 
pratica anche oggidì . Ma benché il nudo nome di Mer^ 
tato 9 che fi truova nelle Carte dei Secoli baiS , per lo 
più fòglia fignificar quelli , che ogni Settimana fi ten- 
gono y pure è talora incerto il fignificato fijo . In un 
Diploma del Monafterio della Vangadizza, dove Federi* 
go II Re de* Romani nelP anno za 19. conferma a Gio- 
vanni Abate Camaldolefe tutti i Beni di quella Badia , 
altro non fi legge y fé non che T in veftifce cum flacitis 9 
Mrrcafis , Theloneis &c. In un* altro Diploma » efi- 
ftcnte neir Archivio dell' inligne Monafteriodi San Ze- 
none di Verona , fi legge , che Corrado ( Augufto ncll* 
anno ioj7.riceve (òtto la fua protezione il picciolo Mo- 
nafterio Trevifano di San Teonefto > col concedere fra 
l'altre cofe a que* Monaci annuaUt^r ad Ecclefiam San- 
Ri Laurentii Martyris Qìrìjli in Vendia Mercatum pu^ 
hlicum babere , & Theloneaticum inde ad Ecclefif vel 
fuQs ufiis fufcifere . Non è ben chiaro qual figniticato 
abbia qui tal voce • Ma ne^ Secoli fupcrìori con etfa era- 
no anche difegnate le Fiere . Preffo il C^mpi Tom. I. 
della Storia Eccl^f. di Piacenza > Angilberga Badeffa di 
San Sidu nell< anno SpdF- chiede ad Arnolfo Imperadore , 
che le fia permeflb Mercatum in Feftivitate Sanila Mar^- 

tina 

Dai» Laterant vii. Id. Jun. L'autorità delle lettere d'fnnoc. HI. 
( Balux,. fm. 2. jfàg. 54^>« ) ^ à^ preferirfi allo Strumento^ facto da' 
Sudditi infedeli, ckc coA^nft filciliti fi ribellavano al Sovrano in 
^QC* tcnof i torbidi • 
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fina ad Xenodocbium i^us Mqnajitrn congregare • Co«» 
manda efTo ArnoKb , che polTa a XiL Kalenias ^unii 
nfque in Nonas ^ulii pars ipfius Monafierii Mcrcatum 
ibidem celebrare • 

Da fitnili Mercati o Fiere G ricavavano allora , come 
anche oggidì , varj emolumenti • Olderico Vefcovo di 
Padova neli* anno 1076^ come coda da un Aio 5trumen«- 
to 9 efiftente neir Archivio dell' infigne Monafterio di 
Santa Giuftina , fr^V altre cofe donate a quel fiero Luo* 
go , dice : iiem dono & offero in eodem Mona/ierio Mer^ 
catum unum cum omnibus juribus & condicioHibns * 
Apparteneva ai Re od Imperadori il diritto d' idicuire i 
Mercati » cioè le Fiere ; però qui altro non vuol dire il 
donare , fé non il trasferire ne* Monaci quel Gius , che 
il Vefcovo avea ^ricevuto dai Re od Augu (li . Infatti 
Corrado» Primo fra gì' Augufti, (iccome coda da un 
iuo Privilegio rapportato dall' Ughelli , nell' anno loa?» 
concede, alla Chiefa di Padova M^cata ^ Caftella &c. 
In quelle Fiere poi i Superiori vegliavano , affinchè non 
feguiflero frodi o furti • Vedefi tuttavia nell* atrio della 
Cattedrale di Lucca incifo io marmo il giuramento » 
3, quod Cambiatores Si Speciarii omnes idiu$ Curtis 
j, tempore Rangerii EpifCopi fecerunt , ut omnes ho** 
3, mines polfint cum fiducia cambiare , & vendere , & 
^, emere „ . Cioè giurarono : ,, Quod ab ilia bora in an« 
3, tea non furtum faciant % nec treccamentum , aut fai* 
,, iitatem dcc.Sunt etiam infuper qui Curtem idam cu- 
^> dodiunt , & quicquid male fadum fuerit » emendare 
9, faciunc Anno Domini MCXL „ • Qui folamente fi veg- 
gono nominati Cambiatores ejr Sfeciarii. Col primo no- 
me fon difegnati i Banchieri » nelle Scritture barbare 
Campfores. Coli* altro non s' hanno gi^^ da intendere 
gli Speciali^ chiamati già Seplafarii^ o^romatarii^ 
ma chiunque vendeva Specie di ogni altra merce • Pref- 
fo gli antichi Species fi didinguevano dall'oro e dall' ar- 
gento . Qil Tyeccamentum fembra adoperato per TYica^ 
mentum , cioè Imbroglio , o Furberia > come Nonio, 
Marcello efpone la voce Tricas . 

Ven- 
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Veogo ora alla Mercatura» cai Mercataoci. Niua 
tempo poifiamo immaginare , in cui qualche commerzio 
non fia fiato fra gì* Italiani « e i Regni confinanti » e 
maffimainente colle Nazioni Orientali • Imperciocché 
dair Oriente ù portavano gli Aromi , e varie tele e 
panai , e bambagia » ed altri naturali » che qui non fi 
poteano fperare • L' Italia poi inviava ne* paefi Setten« 
trìonali vino » olio , e diverfe manifatture • Come foflfe 
eftrcitata la Mercatura fotto i Re Longobardi » non fi 
pnò conofcere per la fcarfeaaa delle Memorie «Ma fotto 
i Franchi divenuti padroni deir Italia» ne abbiamo de^ 
chiari vcifa'gj. Fra le Giunte alle Leggi Longobardiche 
pag. 114. Par. IL del Tom.I. Xer. Ital. io produffi 
un Capitolare di Carlo Magno de TiegotiatoribHs « 
fHi fartibus Sclavrtfim , 0' /^varorum ( oggidì Un« 
gheri ) pergunt , quoufque procedere cum fkis nego- 
tiis debeani • Quelto riguarda la Germania* , ficco- 
me ancora pare » che fi cavi da altri Capitolari del 
medefimo Carlo • Ma non fi può non intendere , 
che non meno gP Italiani doveano in que' tempi at- 
tendere allo fmàltimento delle loro merci nelle Pro- 
vincie Oltramontane p Anzi faceano efli buon com* 
merzio anche per mare. Negli Annali Bertiniani all'an- 
no 820. fi legge : In Italico mari oHo Naves Negotiato-^ 
rum de Sardinia Italiani revettemium apyratis captf ac 
dtmtrfa fnnt . Sembra verifimile » cheandaflfero innanzi 
agli altri nel negozio per mare i Veneti, o fia i Venezia- 
ni • Perciocché quantunque nel Secolo Sefto di£rifto 
per gli abitatori di quelle Ifole in Salinis exercendis tota 
tontentioeQet^ ffr inde eisfruSlus omnis enafceretnr , & 
paupertas ibi cum iiifitibus fub eqnalitate conviveret > 
come fcrive Caffiodo|ro Lib. XILEpifl. 24; pure nel prò- 
greflfo dei tempi queÌPinduftriofo Popolo talmente fi ad- 
deftrò alla Mercatura 9 che quafi folo portava in Italia 
dò» che di più preziofo nafceva , ofi fabbricava in^ 
Oriente • Per atteftato del Monaco di San Galto , le cui 
parole recai difopra nella Di flertaz. XXV. mentre Car- 
iò Magno dimorava in Italia» i fuoi nobili Cortigiani 

modo 
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modo de Tapia vencrant , ad quam nuper Genette! de 
Transmàrinìspartìbus omnes Orientalium divitias adve^ 
Slarant • Ecco pertanto chi allora in Italia fopravanzava 
gli altri nelParte di navigare e mercantare ne' paefi nra* 
nieri • Particolarmente attendevano elfi al commerzio 
nella Soria e in Egitto , come cofta dalla Storia délla^ 
Traslazione del Corpo di San Marco » che circa V anno 
820* fi dice rubato , e da Aleflandria trafportato a Vene- 
' zia • Animati erano a quefta navigazione e traffico dalla 
lor fit nazione marittima » e dalle convenzioni , che paf- 
favano fra effi e i Greci : del che abbiamo la teftimonian- 
za del Dandolo nella fua Cronica • Però ne' Patti , che 
di mano in mano elfi andavano rinovando coi Re od Au- 
gufti padroni dell'Italia » v* era Tempre il feguentc»^ i 
M Negotia imer partes fiant , & liceat dare qu^cum* 
^i que inter eos convenerit fine aliqua violentia aut con- 
^ trarietate » itaut atqua conditio utrarumque partium 
99' Negotiatoribus conrervetur»,«Fu da ihe pubblicato su 
quefto un Diploma di Ottone II Augufio nell'Appendice 
alla Piena Efpofizione dei diritti Cefarei ed Edenfi fopra 
Comacchio • Ma quefto non badava agli antichi Vene- 
ziani • Ufavafi allora di avere Servi » cioè Schiavi , e di 
venderli , durando tuttavia il coftume de' vecchj Ro- 
mani e Greci • Alcuni di coftoro erano Pagani j ed altri 
più fenza paragone Criftiani » Agobardo Arcivefcovo 
di Lione , fcrivendo a Lodovico Pio Augufto de infolen^ 
tia ^uddorum s non fapeva digerire s che gli Schiavi 
Cri(li%ni foflero comperati dai Giudei abitanti in Lione^ 
a' quali anche venifTe permefTo di poi venderli ai Sarace- 
ni occupanti la Spagna. Hoc ^ die' egli » puffi fumus a 
fautorihus ^uddorum , non oh sliud , nifi quia pra^ 
dìcavimus Cbrifiianis , ut Mancipia eis ChrìftiamL» 
non venderenf , ut ipfos ^udaos Chrifiianos vendere 
ad Hifpanias non permitterent • Ma né pure fi fa- 
ceano fcrupolo i Veneziani di far quefto abominevoi 
commerzio • Ecco ciò , che Anaftafio > o qualunque fia 
l'antichiflimo Autore della Vita di Papa Zaccheria , vi- 
vu(o (lel Secolo precedente cirga l'anno 747. lafciò fcrit- 

to: 
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to:,9 Contigity plures Veneticorum hanc Rotnanapi 
5, advenilTe io Urbem Negotiatores > & mercimonii 
39 nundinas propagànies ( ecco qua! fofTe il loro fervo-* 
,, re per la Mercatura ) multicudinem Mancipiorum » 
3, vìrilis fcilicet & fetniniiii generis emere viO funt» 
„ qnos & in Afrfcam ad Paganam gentem nitebantur 
„ deducere. Q^ocognito & idem Sanéiifllmus Pater fie- 
jy riprohibait, hocjudicans, quod juftum noneflet» 
„ ut Cfarifti abtuti Baptifmate Paganis gentibus deferì 
,9 yirent . Datoque ^ifdem Veneticif pretio » quod in 
^y eorum emciooe fé dediilé probati fune , cuné^os a iu«> 
„ go fervitutis redemit „ • Ecco (in dove G lafciano ra« 
pire i Criftiani per lacapiJigia d^l guadagno .Qì^ì non^ 
dimeno fine non ebbe cos;) deteftabjrabufo. Cosi fcrive 
il Dandolo.nella Cronica circa Tanno 87$. ,, Q^j^o tem- 
„ pere Mercatore^ Veneti lucriijupidi a Piratis & la- 
yy trunculis Mancipiaqomparabant , & transfretantes 
3, deeisicommerciun;ifaciebant« Ctii mani fedo fac ino- 
„ ri Duces obviare volentes , pie decreverunt ^ ne.^ 
,, quis de Mancipii&coiQn^erciuoi^&ciat» vel in navi^ 
yy busrecipiae* 

S'è fatta poco fa menzione de* Qiuèeìi fi dee ora ag- 
giugnere 9 che quella Nazione , non meno di quel che 
faccia oggidì y fiudiofamente attendeva al traffico e alU 
Mercatura • Ip uo QapitQlare di Carlo Magno dell' an- 
no Z^6. G legge : ,9 fingulì Epi£i;opi ^ Abbates , & Ab' 
3, batiflae diligenter confiderent theÌ}iu.ro8 Ec.qleH^fticos^ 
yy ne propter perfidiam ^ut negligentian^ cuitodum. ali- 
„ quiddegen]imis> au^de vafis , reliq,uaquoque th^e- 
^ fatiro y perditum fit : qui^ dijftum ed nobis , q^uód 
yy ^egotunores luJscj x nec non 8f alii gloriantur , quod 
^ qoi^qqid eisplaceat , poilint ab eis emere ,j,. Né s' ha 
da dubitare , cKe anc^e In que' Secoli la Nazione Giu- 
daica avefle gran piede in Italia y e mano nel traffico > 
perchè niuD paefe andava efente dfea sj ind"ftriofa gente •. 
rerteftimo;iianzadi Agnello , che fioriya cjrcàl* anna 
di Crifto 830. nelle Vite degli Arcivcfcovi di Ravenna 
Par. I. del Tomo I. BsCr. ItaL pag. 162. fi cuftodiya in 

Tom, n. Tart. U D cOi 
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efla <ptttk 99 Coroni tz modico auro una » fed tatnenhi^ 
,, beirs pretiofiffifiiasgcmiQdS , ica ut temporibus noftris 
,, interrogatur Negptifttor Judt^ui a Carolo ( cioè il 
99 Magno ) Imperatore » quopretio venundari poflfèt» 
„ adjccit, quodomnesepes iftius Ecclt?fi« , & omnia 
,, ettam ornamenta (k tegmina > fi venundentur , non 
,^ poflint eam euplere »».• Vedi la Diflert. XVI. dei 
Treflatori ad ufura . 

Parlai de* Ventti : a* ha ora dà dire , che non minore 
accortezza , e cura della navigazione e mercatura eb« 
bero gli ^vialfitam^ dell' origine de' quali , benché non 
libera d^ favole > e de* lor viaggi per negoziare fi veg- 
ga la Cronichetta da sne data alla luce nella Diflert. VL 
dei Duchi » e ne parla anche T Anonimo Salernitano ne^ 
Paralipomeni da me pubblicati nella Par. IT* del Tomo L 
^jsr. lui. Scrive queft' ultimo Autore , che gli Amalfi- 
tani nel Secolo IX. andarono a Taranto , mtrcimonia fe^^ 
tumgefÌAntes . Delfa lor Mercatura nel fuflTeguente Se- 
colo X. abbiamo tefiimonianza di Liutprando Storico 
fieli' Opufc. dell' Ambafceria aKiceforo Imperadorde* 
Greci pag. 48 7* Tom. II. Par. I, J^jr. ItaL Imperciocché 
eflendo vietato da' Greci ad eflo Liutprando di compe- 
rare alcune preziofe vedi in Coftantinopoli , rifponde- 
va a coloro » che non erano rari in Italia quegli abiti • 
Chiedendo effi > onde T Italia li ricevcfle » replicava : 
^Veneeiis^ ^walfyanis inflitoribus , qui noflris ex 
viStualibus , h(£c ferendo nohisy vitam tmtrimt fnam. 
' Scrive ancora il medefimo Storico , che nell'Armata de* 
Greci erano fopra gli altri in credito Genetici ^ yfmaU 
fitam t il che dic'egli ridendo , quafichè quella gente 
più fi diftinguefTe nella fagacità eindudria della Merca- 
tura , che nel valore dell' armi . Veggafi ora ciò , che 
della Città di Amalfi fcriffe nel Secolo XI. Guglielmo 
Pugliefe nel Lib. III. de 'Hprtnannis . 

Vrbs bète dives cpum , VofuUque referta ^idetur. 
Tifila magis locuples drgento , veftibus , auto • 
J^artìbHs innumeris , dcflurimus Vrbe moratur 
J\/aHta > maris ealiquevius aperire peritus . 



Digitized 



by Google 



3» 
99 



DISSBRTAZIONB TRBMTBSIl^A. $t 

Hmc & ^exandri diverfa fetuntur ah Vrbe 1 
Vfgis Z^ .^ticchi . H(9c freta plurima tranfit • 
His^rahe/y Indi^ Siculi nofcumur <^ y^fri . 
Hecgens eft totHmfr9p0 nobilitata per Orbem , 
Ei mereanda ferens , d* amans mcrcatareferre . 
Pia non fi potea dire di magnifico per quel Popolo • Ugo 
Falcando anch'egti nella Prefazione della Storia Sicilia* 
na , defcri vendo Palermo nell'anno 1 1 8p« riconofce po- 
llo in quella Città » Amalfitanorum vicum , peregri- 
3, narum quidem merciatn copia locupletem » in quo 
vefles diverficoloris ac precii . tam Serica ) quam de 
Gallico contexta^ veliere , enacoribus exponuntur ,, • 
Chiuda queflo racconto Guglielmo Arcivefcovo di Tiro 
nel Lib. i9. della Storia facra , il quale dopo avere de« 
fcritto il fito della Città di Amalfi » foggiiigne : >» Hu* 
>9 jus regionis habitatores , ut pr^diximus, primi mer- 
^ ces peregrinai , 8c quas Oriens non noverat , ad fu- 
,, pra nominatas partes (cioè al Regno diGerufalem* 
„ me , Soria , ed Egitto ) lucri faciendi caufla inferrc 
yy tentaverunt,> • Tutto ciò aveano fatto gli Amalfitani > 
prima che nell'anno 109^ i Crìftiani conquiihflfero Ge- 
rufalemme; perciocché fin quando quella Tanta Città 
era fotto il dominio del Sultano di Egitto , vi aveano edì 
fabbricati due Monafterj f e uno Spedale di pellegrini: 
dal che fi vede 9 come quel Popolo avefTe propagato le 
forxe e il credito fuo in Levante • 

Cooiisciarono anche dopo H Mille a maggiormente 
cferckar la Mercatura i Tafani e Genotvcfi , non iiilamen« 
te con darfi al traffico , na coi formare fin delte Arma- 
te navali contro de' Saraceni , e fors' anche con pr<n* 
dere gulio alla Pirateria • Pifa Spezialmente divèmiettif 
ricco emporio del Mediterraneo • GoflTredo MaU<erra 
nel Lib. IL Cap« 94. della Storia di Sicilki fcr ive ail'anno 
io6i» 99 Pifaoos Mercatores faspius navali coitimercio 
y Panormum ( allora fbggetto ai Saraceni ) venire^ 
,, folitos fuiflè,>.Aggiugne nel Lib.IV. Gap.}.,, Pifanos^ 
3, qui apud AfJMcam negotiando proficifcebantur , quaf- 
^ dam iniurias paflfoa » exercitu congregato > Urbcn 

Da n Re- 



Digitized 



by Google 



5» 



ji DBLLB ANTICHITÀ» ITALIANB 

Regìam Reejis Tuniciì oppugnantcs , ufque gd majo^ 
rem Turrim, qua Rex defendebatur > cccpifle » . Ec- 
co qual fofTe (in d'allora la potenza de' Pifani • Peraltro 
permetteva quel Popolp 9 cV effi Saraceni colle lor na- 
vi veniflero a negoziare non folo in Porto Pifano , ma 
anche nella ftefTa Città di Pifa • Il Monaco Donizone nel 
Lih. I. Gap, 30. della Vita delia Contefla Matilda fi fcaU 
da forte contro quella libertà e cottume de' Pifani » eflcn- 
do egli in collera contro quella Città 9 per efìfere ftata 
feppellita quivi , e non in CanoflTa , la Ducheffa Beatrice 
Madre di Matilda , chiamando perciò eflfa Città indegna 
di tanto onore • Odi il buon Poeta • 

Quiperghvifds , videtillic monffra marina . 

Hac ^rbs Taganis» THuhis , Ljbicis quoque » Var^ 
ibis 

Sordida • Chaliaifua lufirant littora tetri . 
' Sordibus a cunUisfum munda Canoffa eSrc. 
Cosi egli fcriveva circa Panno 1 1 1 y. Non dubito io , 
che gli llefli Saraceni , vegnenti a Pifa per mercantare, 
d^flTero il nome A'xKìnficai quella parte della Città , o 
più tolto del Borgo , dove quegi* Infedeli tenevano abi- 
tazione e bottegi^e . Si può vedere c'ò che fcriffe di quel- 
la parte di Pifa il ChiaHfs. P. Abate D. Guido Grandi 
nella fu a Lettera deVandeSlis. Gli Annali Pifani nel 
Tom. ili* dell'Italia Sacra all'anno 1155. hanno quefte 
parole : Pifani fecerunt Barbacanas circa Q'vitatem , 
^ Hìnticam , ^ muraverunt a Turré . Vedi gli Anna- 
li Pifani da me prodotti nel Toro. VI, J^j r. Itaì. dove è 
fcritto : Et Kinficam muraveruut a Turre e^r. Santa Bo- 
na Vergine Pilana, morta nell'anno 1208, come s^ha 
dalla fua Vita negli Atti de' Santi al di 29. di Maggio » 
nata e/i in Civitate Pifana , farte qufChinfitba dicitur > 
juxta Urnum Fluvìum in Parochia SaaSii Martini. S' ha 
ivi da fcrivere Clnnfica9 come ancora fi legge nella Vita 
della Beata Chiara Pifana al di 17. Maggio , dove è de- 
fcritto locHsfitus Vifis in parte Ciifitatis pofleriorts , cui 
Cbinfica nomen , in fronte yici Sanili e/Cgidii , qui locus 
badie nomenhabct froprium a SanSto uominico* Con- 
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tuttociò fé alcuno volefTe foftenere la lezione Hehtbicam 
ncIP edizione dell'Ughelli , potrebbe prefentarci la Gre- 
ca parola EnfhecCi lignificante Magazzino ; perciocché 
potè adoperarfì da'Pfahi la voce Bntheca > ed ìnticha y 
o pure Hintka per fignificare un confervatorio di mer- 
ci . Gli Autori de/ Vocabolario della Crufca , così fpie- 
gano la voce Italiana Endìca: il comperar robe perfer-' 
barle ^ e poi a tempo rivenderle per guadagnarvi • Ma 
non raggiunfero a mio credere il vero • Prcflò Giovanni 
Villani Endica altro non è , che Magazzino^ e non giÀ 
Incetta , *come elfi fi perfiiafero • Vedi il Du-Cange alla 
voce Entheca , che ne produce varj efempli degli anti- 
chi , e parimente nella Diflert. XXXIII. delPOrigine del^ 
le voci Italiane alla parola Endica . Però indarno fi affa- 
ticò il Menagio per trarre da Emo quella voce , chc-> 
vien certamente dal Greco. Torno ora ai Mercatanti 
Pifani . Contemporaneo di Donìzone Hariulfo Monaco 
Ceotulenfe , teffcndo TElogio di Anfcherio Abatc^ i 
pubblicato dal Mabillone nel Tom. V. degli Annali Be<» 
nedettini , ira le fue lodi il ckiama 

T^ptior Vrbahis , & ditior ille Vifanis . 

Dalle quali parole comprendiamo, in qual credito fbf- 
fero allora t Pifani , quafi Popolo il più ricco degli altri. 
Talmente poi crebbe la potenza di efli Pifani e Genove- 
fi in Oriente , che nel Secolo XIL gì' Imperadori de^ 
Greci pagavano loro un' annua penfione , come ne fiamo 
ai&curati dagli Annali Pifani , e da quei di Caffkro Ge- 
no vefe • Furono anche una volta celebri per la. Merca- 
tura di mare gli anconitani ; e perciò fra loro e i Vene- 
ziani più volte inforfe emulazione e guerra • 

E certamente quanto foflTe applicata al Traffico con gli 
Oltramontani nel Secolo XI. la Nazione Italiana , fi può 
raccogliere dalla Lettera V. Lib. If. di Papa Gregorio 
VII. V Vefcovi di Francia fcritta nell'anno 107$. Fra 
gli altri mancamenti , de' quali egli crede colpevole . 
qutl Re , è da notare il feguente al propofito noftro • 
Qnin ctiàm > die' egli , Mercatoribfés , qni de mnltis ter^ 
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rartfm partibus ad Fctum quoddam ( cioè ad una Piera > 
in FrancU nufer convenerant , quod antebaca ^ge fa^ 
RamfHijfe nee in Fabulis refertur , more pradonis injS^ 
nitam pecunUm abflulit . Non fi fermò qui la doglianza 
deU'anioioib Pontefice per r avania fatta da quei Re ai 
Mercatanti Italiani • Veggafi Taltra Lettera » cioè ìz^ 
XVIII. del LIb.IL fcrttta nel tnedefiiDG anno a Gugliel- 
mo Conte Pid^avienfe . Qgivi ancora da quel Santo Papa 
G rinnova la querela' contro il Re di Francia (od dire : 
^deo Hfgif dignitatis fofihabnit verecundiam > ut ava-- 
rhiapotius infiammante , auam rat ione aliqiàapofcente» 
Itali f T^egotiatores , qui adpartes vefiras venerane , de-- 
prétdatusfuerit • Ecco qual fofle allora Pinduftria de^ Ne* 
gozianti d' Italia , e qsanta l' iniquità altrui coltro de' 
medeiimi • Non diverfe (cene» ma eoo più ibttìgliezza 
inventate , fi fon vedute anche ai d) aoftri • Che (è ab* 
biam da credere a Coftantioo Gaetano Abate Benedetti- 
no 9 i Pifani furono i primi a proccurare , ut quando 
Mare nullis awtea l^ibus navigabatur , certis inpofle^ 
rum eJHs navigatio coerceretur • Cosi egli nelle Annota-^ 
zioni alla Vitaì^ di Gelafio I. Papa Tqm. HI. Par. L pag. 
403. l^er. Ital. Aggiugne egli » che leggi tali furono 
nell'anno 1075. approvate dal fopra lodato Papa Gre- 
gorio VII, ma fenza recar prnova alcuna di quefia fua. 
aflferzione • Fa bensì menzione d* effe Leggi > appellate 
il Confolatù del Mare , il P, Virginio Valfecchi Monaco 
Benedettino neir Epift. de veter. Vifan. Confitta avver- 
tendo , che ie medcfime fono fiate illuftrate dall' Abate 
Giufeppe Maria Cafaregi , nobile Giuriicoofulto • Ma 
particolarmente fi accefero a fomentare ed accrelcere 
il Traffico, e Commerzio le Città d' Italia»da che nel Se* 
colo XII. ebbero ricuperata la Libertà, non trovandofi 
la Mercatura più foftenuta e più ficura che nelle Repub* 
bliche. Allora dunque in molte d'elle Città invalfe il 
cofiume di creare i Confoli de^ Mercatanti , che tuttavia 
dura in qualche paeiè • Concedevafi a quefto Ufizio un' 
ampia autorità per comporre o decidere le controverfie 
Mercancili > e a punire ancora alcuni reati > e a far Le- 
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ga COI Popoli ftranieri . Niuna memoria più antica d' 
Atei fatti da quello Ordine di perfbne ho potuto io tro* 
vare 9 fe non una fomminiftratami dalP Archivio deiU 
Connnità di Modena , benché perfuafo » che prima di 
gran lunga fofle inventato il loro URzio . Si contengono 
io eflb Strumento ), i Patti della concordia , (labilità^ 
M fra i Confoli Maggiori 9 e i Confoli de' Mercatanti 
» di Modena; e i Confoli Maggiori ^ e i C^nfoli de' 
^ Mercatanti di Lucca nell'anno ii8a >,* Erano i Co»/b/l 
jl4!S^iori il Magiflrato fupremo delle Città Libere; e 
quefti doveano autenticare le Leghe , che i MtaoriCon* 
foli de' Mercatanti faceano con altre libere Città • Nella 
fteflb Archivio ancora efillono i Patti , (lipulati fra l 
Ferrarefi e Modenefi nell'aono i lyS» ne' quali è parlato 
i^ Confoli i€^ Mercatanti di Modeaa , e di quello , che 
s' avea a pagare da' Modenefi nelle Fiere di Ferrara • Ho 
io parimente rapportata la Concordia fatta nel ii9l* iai 
JSùlognefi €9^ Ferrarefi > e tratta dall'Archivio Ellenfe » 
in cui ù legge la talfa di quanto pagavano i Bolognefi ,- 
concorrenti ad forum annuale Ferraris. Truovafi in.^ 
quefta Carta nominato Torfelluso Torfellum. Gli Anto-* 
ri dei Vocabolario della Cruica interpretano quefta vo« 
ce Balletta » Balla ficciola ; non so fé aliai acconcia- 
mente • Altro non è Torfello , che un volume o Rotolo 
di qualche tela o panno ; e noi tuttavia diciamo wi Tor^y 
fello di panno j un Torfello di tela, lì Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana la deriva da Tortus , Tor^ 
fus > Torfillus t poco felicemente . Più tofto penfo io » 
che difcenda da Tjrfus j onde Torfo : col qual Home in- 
dichiamo una Statua mancante di capo > braccia » e co- 
fce » quafichè qualche iimilìtudine palfi fra eflfa , e un 
Rotolo di panno. Nelle Carte Franzefi TYoffellusìo 
fteflb è , che il rioftro Torfello. 

Equiconvien rammentare \t dnt Arti della Lana^t 
della Seta f dalle quali gran profitto una volta ricava-' 
vano alcune Città d' Italia » ben' attente a' propr} van« 
taggj • Non v'ha fra gli Eruditi , chi non fappia » che 
ilfilare eteflere la lana ^ viene dalla più remota anti*' 
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chhÌL y e in Italia il fuo lavoro e commcrzio non venne 
maimtno. Diverfo fu il dettino de|la Seta ^ Attempi 
diVopifco, come egli fcrive nella vita di Aureliano 
Imperadore> Libra Serici Libra auri fuit . I Perfiani 
prendevano la Seta dalle Indie Orientali ; dai Perfiani 
i Greci e Romani . Ma per teftimonianza di Procopio 
nel Libro IV. Gap. 17. de Bello Gotbico , fotto Giuftinia- 
tioi.Augudo pafsò in Grecia dalle Indie P arte di ali- 
mentare 1 Bachi > e di cavarne , e poi di teflfere la Seta • 
Di che tempo poi fbfTe portata anche in Italia queit* ar* 
te 9 non truovo antico Scrittore ^ che di coCi tanto uti- 
le abbia lafciata memoria » Vedi nondimeno ciò , che ho 
detto di fopra nella Diflfert. XXV. Ora qui indicherò 
quanto della Seta fabbricata una volta in Modena ho po^^» 
tuto oflervare ; perciocché non furono pigri i noflri 
Maggiori ad accogliere e coltivare queft' Arte ; e ma(fi. 
inamente perchè nel territorio di Modena fifa Seta dì tal 
bontà e vaghezza , che gareggia colle migliori d' Italia, 
e fupera quella di molte altre Città • Nelle Leggi Sta- 
tutarie MSte della Repubblica Modenefe deir Agollo 
del 1J274 al Lib. lU Rubr. 23. fi legge : Folexelli Civì^ 
tatis & DiflrWus Mutine , & cujuslibet alteriUs loci , 
de quo condulìifuerint Mutìnam vendibiles , tantum in 
Tlatea Communis Mutine ad penfam Communis n^endan^ 
tur & emantur . T^ec extra diflriSlum Mutina FolexeU 
li j nec Seta , nifi fuerit extrava de Folexellis ad Mo* 
linellum in avvitate Mutinf extrahantur &c. Et duo Fra* 
tres de Tanitentia eligantur ad brevia > quorum fitfiare 
s in Tlatea , & penfare Folexellos . In que* tempi per 
qualfivoglia Uhm dì Follicelli il venditore pagava al 
Comune di Modena unum Mutìnenfem , cioè un foldo ; 
e un' altro ne pagava il compratore • Inoltre nel Lib. \. 
Rubr. 71. è fiatuito : ^oddenarii^ qui colliguntur per 
Fratrer deputatos ad penfam Follexellorum tam prò 
Communi , quam prò Majfario Sancii Geminiani > non 
intelligantur^ nec ejfe bebeant Condu£iotum &c. Prima 
anche di allora veggo , che la Repubblica Modenefe ri- 
cavava una non lieve rendita dalla pefa de' Foliicelli. 
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Nel Rcgiftro ^Sto , dove fon riferite le dcliberaxloni di 
quefto Popolo nell* anno ijotf. uno è de Boacìa 9 €>• red* 
ditu Follìfellornm locando . In un' altro Decreto fatto 
pochi giorni dopo per bifbgno del Pubblico fi ftabilifce 9 
quod tedditus Folli fellorum de beat duplicami Col nome 
di FoUicelli , che tuttavia s* ufadai Bolognefi , Ferra- 
refi y Modenefi , ed altri popoli , già avrà intefp il Let- 
tore 9 che fon difegnati quegli artificiofi lavori » ne* 
quali il verme da feta come in un fepolcro fi chiude , 
per ibrgere poi ad una vrta nuova , e da' quali fi trae 
dipoi la Seta. Queihi voce la rapportò il pu-Cange net 
fuo Gloflario 9 ma fenza fpiegarla • Gallette fon chia- 
mate da' Milanefi , perchè fomiglianti in qualche guìfa 
alla Galla degtr alberi ; e Bozzoli da' Fiorentini , i qua- 
li nel Vocabolario appellano il Verme da Seta Baco fi^ ' 
lugell^ • Ma perciocché nìun paOTo di antichi rapportano 
per illuftrar quetta voce , quafi ra' è nato dubbio , fé 
abbiano rettamente efpofto il fignificato della parola Fi^ 
lugelhy la quale altro non pare , che il Follifellus^ 
Polexetlus , o FoUicelh de' Lombardi > difcendente 
dai Latino Follifulus , e che difegna non il Verme 9 che 
fii la Seta 3 ma il lavoro del Verme 9 quafi Baeo da Filu-^ 
getto 9 o fia inerme che fa $ Follicetli . Ma i Fiorentini 
avran feguitato in ciò il loro propria Dialetto . Ora co- 
nolcendo i Modenefi , qual vantaggio proveniOTe dalla 
Seta , nell* anno IJ27. ordinarono, che fi attendefle 
all' ampliazione e coltura de* Mori 9 appellati Gelfiia 
Tofcana col f guente Decreto , che forfè potrebbe far 
ridere . Ordinatum efl prò publica utilitate 9 Quod qu^e-^ 
liìfetferfoha , qu^ebabet claufuram intra confines Civi^ 
tatis , èr a ferra de Ligorzano ìnferius , teneatur eS^ 
debeat plantare , fcié plantari facere tresplantas de Fi^ 
eubus , fìr totidem de Morir , ^ totidem de Pomisgra* 
nariis , e!r tres^mandolasy & eas cuftodire &^ allevare • 
Et ad hoc tencantur laboratores, e^ tezolani &c. Ecco 
dove fi ftendeva Io zelo del Popolo di Modena pel pro- 
prio comodo , già fon più di quattro Secoli • Ma per* 
ciocché fbrfe i foli induftriofi Sologacfi avcvaao di que-^ 
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gli edrfizfmirsbilmentc formati, che (i chiamano PiU^ 
tùj per torcere ed orfolare ì fili della Seta » e d' uop^ 
era , che i Modenefi ricorrefTero colà per quefto effetto^ 
cautamente cuftodeodo i Bolognefi quell' utile loro in.» 
Tenzione : finalmente avvenne , che nel Secolo XVL 
la maniera di formar tali edifia) y fu portata a Modena > e 
qui accolta con gran fefta. Peròi Nobili Rangom , fen» 
2a far cafo delle minacce de' Bolognefi, ne piantarono 
tofto uno nella lor Terra di Spilamberto 9 e un' altro in 
Modena predò la Chiefa di San Giorgio > ad imitazion 
del quale pofcia molti altri fé ne formarono in Città , 
onde parte del bafib Popolo ricava il fuo foftentamento • 
Ma quefto artifizio è poi paflato in altri paefi > ed anche 
Oltramontani ai di nòftri , con grave pregiudizio de* 
gP Italiani • Da tanta abbondanza di Seta quante mànU 
£itture fi formaflfero ne' vecchi tempi » potrà averlo of« 
ièrvato il Lettore di fopra nella Diflfert. XXV, 

Qualche cofa dichiamo ancora dell' ^rtt delUlana » 
che medciimamente con molto ftudio era efercitata una 
volta in Modena • Siccome G legge nel Regiftro MSto di 
quefto Comune nell' anno 130& i Cittadini , qnifiiciunt 
e^ exeram ^rtem Tignolatorum , ToAlUrnm y& ^a^ 
mtgnolamm in Civitate Mutina , qui funi in magna quan^ 
titate 9 dimandano licenza di avere il proprio Maffaro • 
Negli Statuti della medefima Città deliba? inoltre fi 
truova : JVullus , qui fit firiptfés iik ^rtc Bixelbrum 
( oggidì Bifelli , o Bigelli dal loro colore , panno grofTo 
di Lana 9 fpezialmeme fabbricato nelle noftre Monta- 
gne ) audtat immifcere^aliquoi filum de ìtove , vel de 
capra » vel de afina , vel de hirco » de taf reto , vel de 
caney vellanam de Pttegatiis » cum lana de Tecora , 
vel de ^nellina &e. Ma non vi credette » che qui il 
fer mafle allora l' induftria de' Modenefi • Dallo ftefla 
Statuto abbiamo : Textores , vel textrices panni lauf , 
Um y binde , Seiét y vel Zendalis > non debeam recipere 
aliquod filum pTfdillorum 9 vel Setam , nifi primo totum^ 
fuerit penfatum &c. Ma particolarmente in Firenze do- 
po Tanno i aoo^ e fenza paragone più dopo il 1300^ creb^ 
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bero V Ani della Seta , e del Lanificio » talmente che 
io eflfe fi occupavano migliala di perfone, e quivi fipro« 
cacciavano il vitto. Con gara non minore vi ù applica- 
rooo ancora i Boiogneii 9 Milaneii, Veronefi , Padova- 
ot , ed altri Popoli , e tanti lavori facevano , che l'Ita- 
lia ne inviava anche agli Oltramontani ; ma oggidì di- 
mentica di fé ftefTa , ed immer£t in oaio vile > a riférv4 
di alcune poche Città , compra caro dagli ilranierì quel- 
lo y che potrebbe fabbricare da jfc Aeflfa • Abbiamo nella 
L imterdumff. de Tublicams y quali fpecie al tempo dei 
Rooiani fertìneunf ai veSigal • Odafi ora , quanto di 
Gabella fi pagafle in Modena neiranno 1306. per le mer- 
ci condotte per Stratam CUudiam , che fembra phiama- 
ta Emlia dagli antichi Romani , ma in quefle parti da 
molti Secoli è detta Strada Claudia Regale , o Maefira . 
£ di qua fi può anche intendere « quai generi di merci 
allora fofiero in ufo. Nel Regiffro adunque dell* anno 
fuddetto fi legge : Soma Setf laborata f eSr non labora-^ 
tét . Soma Zaffrani » & BraxiUs( fi noci quefta parola , 
di cui parleremo fra poco ) • Soma Tannorum de Medio» 
Uno 9 & Como , & Florentìa , & tutalanis de Bono^ 
nìa ( cioè fatti di tutta » o fia fola lana ) • Soma lana de 
Cknixe ( leggo Tnnixe 9 cioè Tunifi d' Affrica ') ^& de 
Buzea C Città del Regno di Algteri ) • Soma Tannorum 
mezalanorum de Bonouia % fìautuanorum , Feronenfium^ 
& Brìxienfium . Soma Bixìllorum , ^ ^gnellinorum 
tinliorum & non tinilorum « Soma Terrg Ting » de qua 
fit auricalcbum . E' fatu qui menzione di Buzea • Cer- 
tamente ne* vecchi tempi i Saraceni ed Arabi Afiricani 
ibpravanzavano gli altri nelP acconciare i Cuoi degli 
animali 4^e gran copia ne diOiribui vano per l' Italia • 
Quindi è ^ che da molti Secoli s* ode fra noi il nome di 
Marotebino $ cioè cuoio preparato dai Popoli di Maroc- 
co in Affrica ; e Cordovano 9 cioè cuojo lavorato dai 
Mori , padroni una volta di Cordova in Ifpagna. La^ 
fcerò io ad altri Udirci » fé da eflfa Bugea 9 o pure da 
qualche Terra Oltramontana appellata Bazano > fia ve«^ 
luto il noae di Bazaua^ pelle di vitello o pecora » og-^ 
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gidi molto ufata ^ o pure da altro paefe o cagione a me 
ignota • 

Vedemmo poco fìi mentovata (in Tanno i^of. U Soma 
del Braftle. Che vuol dir quefto ? Concorda cai memo* 
ria coli* altra de* Patti ttabiliti fra i Bclognefie Ferrare- 
fi , che accennai di fopra , parlandofi ivi fra l'altre 
merci de omnibus drapis de batdieio , de lume zucarina^ 
de Grana de Brafile ; e quello Strumento è delPan.i ipg. 
Ma folamente dopo V anno 1 500. i vaftilfimi Regni del 
Brafile j dianzi incogniti, furono per la prima volta 
fcopertidaiPortoghefi 9 e pofciada America Vefpucci 
Fiorentino ,. che diede il fuo nome a quelle nuove Indie 
ài un continente sì vado • Ma onde venne > che il no- 
me di Brafile » cioè di un Legno , di cui fé ne fervono 1 
Tintori a tingere i panni di roflb( fi chiama anche Ferzi • 
no) era noto in Italia fin Tanno iipg. ? Di quefta voce 
nulla ha detto il Du-Cange nel fuo GlofTario Latino , 
come né pure della Grana » colla qual voce i noftri An- 
tenati figniiicarono ,e noi pure intendiamo il Còcco 9 o 
ila la Grana de* Tintori, con cui fi tingono di Vermiglio 
i drappi di Seta , e i panni di Lana ; perciocché le fuc 
Bacche o Grani abbondanodi piccioli infetti producenti 
quel colore. Del Cocco cosi parla Diolcoride: Opti* 
mum gìgnìtur in Galatia &* j^rmenìa 9 deinde jifia^ 
Gliela 9 ultimum ex omnibus Hijpanicum . Veggafi il 
Commento del Mattioli fu quelle parole j e il Salmafio 
Tlinian. Exercit. pag. 192. 11 j. e in altri luoghi • Da 
Plinio fu rammentato Granum Cacci ^ onde T Italiano 
Grana . Scrive il Theveto , parlando delT America Me- 
ridionale 9 che il Legno fuddetto , perchè trovato per la 
prima volta nel paefe appellato Brafile , forti il medefi- 
mo nome • Il Bauhino anch' egli attefta , nulla trovarfi 
del nome di Brafile preifo gli antichi . Pure avendo noi 
già veduto y che più Secoli prima del 1 ;oo. era adopera* 
to in Italia il nome di Brafile per fignificare un Legno da 
Tintori , Americo Vefpucci per aver trovato gran copia 
di tali alberi nella coda Orientale delT Amierica , la chia* 
tnzStfaefi del Brafile i cioè abbondante del Legno fud«* 
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detto/9 e reftóde perciò tal aome al Regnp pofTeduto in 
oggi dai Re di Portogallo • Saprà poi dirvi la gente del 
meftiere y che difièrenza o convenienza pafli fra Cocco 9 
Chermes , BUtta , e Cocciniglia , a noi portate dalle In- 
die Occidentali ; perché io qui non mi voglio fermare . 
Pocofaabbiam riferiti i Patti de* Ferrarefi coi Bob- 
gneli , ne' quali fi vegc^ono fpecificatp molte merci , che 
fì portavano per Italia . Si dee ora agglugnere un' altro 
Documento > cioè la Concordia ftabiliufra il Comune di 
Modena , e quello di Lucca neir anno izgi, f 1 Gonfoli 
de* Mercatanti dell* una e /' altra.Cittd .Quivi fi truova 
annoverata grjiin quantità di merci , e tafTata la Gabella 
di ciafcbeduna , pafTando pel territorio di Modena. 
^ De foma qualibet ( (la ivi fcritto ) Pannorum ultra- 
9f montanorum ;de (orna lanx ultramontanst ; de foma 
^ Setae ; de foma mercadantia: Se laborerii ; de sforna 
,» Pellizarìs falvàtizx ; de foma rerum ultramontana- 
9» rum ; de foma Zafarani ; de foma Granae ( ne abbiam 
>» già parlato) fex Solidi Mutinenfes auferantur . Item de 
9» foma Pannorum de colore laboratornm ultra montes , 
9> ezceptis Bizaninis ; de foma Bombacis , cujufcumque 
,9 conditionii fint , de foma Lanx Tunizis & Buzeae ; de 
,9 fomacerae; de foma telarum; de foma datillorum, zac- 
9j carellorum , & uvx paflae , quatuor Solidi Mutinenfes 
„ auferantur . Item de foma Lans citramontanac groffds ; 
>9 de foma Bixetorum ; de (bma Agnellinorum tindorum 
», C^ non tirdorum ; de foma Pignolati ; de foma lini ; 
9, de foma canepina ; de foma coriorum &pellium; de 
99 foma Pilizariac domefticas i de foma Boraziorum ( tela 
j9 grofla di lino o canape ) & Pannorum de lino ; de fo« 
9> mafunium; de foma Anchalchi ( cosi è ivi fcritto')» 
»» Galeri 9 butiri ^fcpi » amigdalarum , pìgnolorum ex-- 
»» tradorum de pigni^, nizollarum ( cioè nucum Avel- 
99 lanarum )» ficuum de Pifcaria , Rumaniola, Marchia > 
», & Apulia ; ferri laborati ; cujuslibet metalli laborati ; 
»» crea Solidi Mutinenfes auferantur • Item^de foma ferri 
,, non laborati » Plumbi , Stagni , Rami , terra: Ymiac , 
99 de qua fit Anchalcum yUfei >folise Valania; , Galla: » 
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,1 To2olororum , lapetum de petra , Cuchari Sacbari ^ 
9, S/napis , Ruzas « Cornuum , Saponis tarOi » Seca; > 
9, unde filine Sedazii , cioeris de cetro , Guadi , Lumx 
9, róaas: tres Solidi Mutinenfes auferafitar 9$ • Abbiamo 
qui una non lieve ferie delle merci , che nelPanno lagi. 
paflavano da Lucca a Modena 9 da diftribuirfi per altre 
Città • Di più non ho io ricercato , perchè non èqui il 
luogo di formare un* efatta Storia della Mercatura , ba- 
llando a me di darne un faggio • Del retto tal profitto ne 
ricava^irano una volta Je Città d' Italia , e Ibpra tutte le 
marittime » dallo ftudio della Mercatura , e dalle Arti 
della Seta e delia Lana , che crebbero perciò a molta po- 
tenza. I Veneziani , già da tanti Secoli prima avvezzi 
al traffico ne* paefi ftranieri , e che non volevano lafclar 
marcire nel)* ozio le loro navi , oltre ad al^i negozj , 
fecero come lor proprio il commercio degli ^romi • Fi- 
no anche ne* tempi de* Romani , un* immenfa copia di 
merci paflava dalle Indie Orientali , o pel Mare Roflfo , o 
perla Perfia , in Egitto • Navigando i Veneziani io de- 
terminati tempi deir anno ad Aleflfandria » di là parti- 
colarmente afportavano le Specierie od Aromi , che poi 
diftribuivano per quafi tutte 1* altre Provincie dell* Oc* 
cidente • Anche gli Amalfitani , i Pifani , i Geoovefi ad 
imitazion de' Veneti gran commerzio faceano in Levan- 
te • Ma I* emulazione e gara non tardò a produrre od; , 
nemicizie e guerre > nelle quali in fine toccò ai Pifkni 
ài ibccombere , fenza avere mai più rimefia in piedi 
1* antica loro potenza. Molto prima di efli il potere e 
la fortuna degli Amalfitani avea fatto naufragio . 

Aflaiflimo contribuì ad accrefcere le forze e la ric« 
chezza delle Città fuddette la celebrati (lima Crociata 
de* Criftiani formata fui fine del Secolo XI. per liberar 
Gerufalemme dalle mani de' Saraceni , e continuata di- 
poi per due Secoli . Innumerabili Criftiani allora raccol» 
ti datuttai' Europa, imprefero per divozione il viag- 
gio a quella volta , la maggior parte per mare • A tni- 
fportarli^colà erano pronti colle lor navi i Veneziani , 
Pifani , e Genoyefi , che da quello nolo ricavavano im- 
menfa 
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aenfa quamieà d'oroe d* trgeoto '. Inoltre unendo elfi 
le lor armi co* Crifti^ini divenuti poflclTori del Regno di 
Gerufalemme contro Tempia Nazione de'Saracenj, non 
Iblamente folpano riportare a cafa ricche fpoglie e pre« 
de > ma eziandio G procacciarono molti diritti , Caftel* 
la , e Città in Oriente y che afTaiffimo fervirono ad am- 
pliare n negozio della lor Mercatura • Vegganfi gli An- 
nali Veneti del Dandolo , i Genorefi di Cafluro , e quei 
di Fifa » da me pubblicati neUa Raccolta I{er. Ital. Ho io 
qui dato alla luce alcuni Documenti tratti dalT Archivio 
della Primaziale di Fifa» non poco utili per la Storia 
Orientale de' Criftiani . Cioè un Privilegio di Tancredi 
celebre Trincipe J^ Jt^ttiochia , in cm fromette neW 4«- 
m I io8. nnfito nella Cittì di Laodieea > potendola con* 
quiftare > e una tontrada nella Città A* Antiochia • Un* 
akro del medefimo anno , con cui cfettivamente concede 
laro una contrada nella [addetta conquiflata Città di 
Laodieea > ed efenzione e libertà a tutte le loro navi . Di 
grandi preparamenti fecenell' anno 1169. Amalrico Re 
di Gerufalemme contro de' Saraceni , e per impegnar le 
forze de' Fifani in ajuto fuo , con fuo Privilegio promU 
fé loro , quanto chiefero di efenzioni 9 (labili > ed altri 
diritti per totam terram^ quammihi Deus dederitin 
^/Egjpto y in Alexandria i ^ Damiata ^ & Temnis > in 
Babilonia &c. Ma egli fece vanamente i conti fulla pelle 
deir Orfo . Cosi molte akre immunità ed acquifti ù pro- 
cacciarono i Fifani nelP anno 1170. da MoamondoIIL 
Trincipe d" j6itiecbia , Figlio di Raimondo Trincipe , e 
di Ihgellofafita Moglie » come cofta dal fito Diploma da 
me dato alla luce • Similmente nelPanno iiSz. fi vede 
un Privilegio di Baldovino IVRe di Gerufalemme , in 
cui dona ai Tìféui una Tiazzu nella Città di ^chon > 
già Tolemaide . Inoltre It^imondo Conte di Tripoli nelP 
anno 1 187. concedette al Comune di Tifa ogni efenzione 
delle merci in quella fua Città • Trovavafi nella Città di 
Tiro la Compagnia dtgli Vmilii y cioè di alcuni Merca^ 
tanti Fifani, che quivi attendevano al traffico. Di fo- 
miglianti Società e Compagnie» ipe^ialoience formate 
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in Firenze » parla fovente Giovanni Villani . Ora aven- 
do i Saraceni con fiero e lungo affedio ftretta quella Ciu 
ti , con quante forze "te fpefe poterono j afljfterono i 
Pifani al valorofo Corrado , Figlio celebre di Guglielmo 
Marchefe di Monferrato, il quale con incredibil bravura 
difefe e foftenne quella Città » per quello , e per altre 
fue gloriofe imprefe fommamente lodato da Sicardo Ve- 
fcovo di Cremona » e da Bernardo Teforiere nelle lor 
Croniche da me pubblicate nel Tomo VII. g^r. Itaf. 
Efercitò dunque eOTo Corrado la Tua gratitudine verfo, i 
Pifani col concedere ad eHì in Tiro , e fuodiftretto mol- 
ti diritti e Cafali » come apparifce dal fuo Privilegio da- 
to nel X i88« Nel fuffeguente anno iiSp* anche Guido 1{e 
di Gcrufdemme con fuo Diploma confermò ed accrehbe 
tutti i diritti e privile^] 9 che i Tifani godevano nella 
Citti e territorio di Tiro . Qjiivi più volte è nominato 
'Tuniacum Pifanorufu • Il Menagio fpiega quella parola 
con dire Bottega di Drappi . Altro non vuoP efli dire » fé 
non Magazzino . Ho parimente pubblicato un Diploma 
del Ibpra lodato Corrado Vrincipe di Tiro > Figlio del 
Marcbefe di Monferrato 9 td'lfabelUy quondam Illu^-^ 
firis ^malrìci I{egis ^erofolymitani filia , dato nel i ipi. 
jn confermazione di tutti i Privilegi del Popolo Pifano • 
Finalmente ho prodotto un Documento dell'anno iiió. 
in cùil^apinus Ocigratia Vrinceps ^ntiochiét , Haimun» 
di Trincipis filius » voluntate ^confenfu Domina Helui^^ 
fa uxoris mef Trincipijfg 9 nec non & Domini Leonis //- 
lujiriljìmi B^is ^rmenif ^vunculi mei 9& rogatupiiffi* 
mi Domini Hugonis Hlufiris ^gis Cipri 9 mei Sororii , 
concede nuovi diritti , e conferma i vecchi alla Nazio- 
ne Pifana» Più largamente ancora $ì colla forza delle 
)or armi ^ come per lo Hudio della Mercatura , dilata* 
rono la hv potenza e nome in Levante » Ho io portato 
il Diploma ài Baldovino HI\e di Gerufalemme 9 dato 
nel ijjo, incui fono confermati tutti i Privilegi e di- 
ritti de' Veneziani nel di Jui Regno . Già s' è detto , che 
v'erano Leggi e Confuetudini della Mercatura maritti- 
ma. A quefto propofito ho io addotto un, Documento 

■ dell' 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONE TRHNTRSIMA . 4s 

délP anno i ipo, dal quale apparifcc , qual foffe I* Ufizio 
del Cmtraco y o (ia Trecone della Città di Genova, e qua- 
li onori e benefizi egli godefle • £ quefio fia detto dell» 
Mercatura de? Secoli barbarici ^ ^ 

DlSSB RT AZIONI Tr E NT E S I M A F ]( I HA •' 

Dfi Plachi e Malli ic" Setoli di mezzo . 

PAtCo ora ad efporre f con quaP ordine , e con quai 
riti una volta (i amminiftrafTe dai Magiflrati al Po« 
polo la Giuftizia 9 e H decideflero le liti • Imperciocché 
diverdcodumi dai nollri furono in Italia > allorché in.^ 
quefte Provincie regnarono i Re Longobardi , Franchi» 
e Tedefchi ^Pertanto in ^rimo luogo s' ha da fupporre, 
non eflferfi provata in que' teaipi quella fertilità di liti , 
che da alcuni Secoli in qua tanto incomodo re^^ non alia 
fola Italia , ma anche a tutta T Europa • Poche erano al« 
lora le Leggi ; poche perciò'anche le controverfie, ^o.n- 
provando la fperienza quel detto di Platone ; uépud qui^s 
plurima lega Jb^i &^ plHrim£ Lites, Non v*erano allora 
Primogeniture , Maggiprafcbi ; non fi parlava di Pidei« 
commiffi^eSuftìtuzioni , che tengono oggidì occupati 
tanti Giudici, e fervono ad empiere la borfa degli Av« 
voeati e Procuratori ) e fé quelli veniflc in penfiero a»^ 
gualche Principe di levarli , a'indurrebbe una fpe« 
eie di (ierilità nelle tenute dei GiurifcoAfuUi . Coloro 
eziandio , che ne' Secoli delia barbarie attendevano alla 
Giurifprudenza & $ì perchè erano pochi ^ e si perchè po- 
co patrimonio poflfedevano di faper^ j notx iftudianda né 
Chiofe 9 aè Configli , né Trattati ,, né Decifioni > fpedi* 
vano in poco tempo le caufe con allegar la Legge > e^ 
adattarla al cafo prefente • Senza fallo è da lodare il ri- 
forgimento delle Leggi Romane , e Tiftituzion dclle.^ 
Scuole ed Univerfità , dove concorrono gli iiudiofi per 
sneritarfi la Laurea Dottorale « Ma non fi dee tacere , 
come ho già dimollrato ael Traitato dei Difetti delltu» 
Gikrifprudem^ i che a quel benefizio tennero dietro dei 
pon lievi incomodi,pcrchè fi moltiplicarono fcnza fine le 
2(90?. i/.P4r(. A E Qiii- 
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Qj.'ftipni del Giqs , 1* una combattente contro dell'ai* 
tra ; e però fon i:rcfciute le liti » e quefte poi tirate in.-» 
lungo per anni , e quafi di(& per Secoli . Almeno dalla 
poca copÌ4 delle Xeggi barbariche , dal poco fapere de* 
Caufìclici 9^ Giudici di allora , quello bene fì ricavava » 
chic folcvano terminarii in breve le controyerfie delle 
perfonc private • N* occorre rifpondere > ^che per 1* 
igpow^nzade* Giudici ed Avvocati di que* tempi , era* 
no facilmente efpodi i Giudizi aj pericola dell' ingiudi- 
;;ia ) dal quale oggidUi libera Io ftupendo fapere de'no- 
firi Giurifpentiiperchè queftó farebbe un'adular troppo 
jsfacciatamente i tempi ooftrì • Anche una volta abbon- 
davano uomini di acutezza di mente » e di fodo ingegno 
forniti • ia (bla Ragion naturale li conduceva a didin- 
guere il nero di^i biancQ , il giufto dall' ingiufto » e maf» 
imamente non ì^forgeDdo allora quelle Qiiiftioni bro« 
cardicbe > originate parte dalle Leggi noftre , e part^^ 
dall^ fottigUes2^a de' nof^ri Legidi • £ voleflTe Dio> che-5 
ora non prendeflfe a giudicare , (^ non chi è, veramente 
dotto , ^ che niunp ii ^bufafle mai de) proprio fapere per 
inchinare le bilance della Giuftizia ai proprio volere • 
Sarebbe apcbe da de^derare > che i Giudici non mai fi 
la/ciafTcro fedurre da pafOope o parzialità alcuna ia-9 
profferir le fentenze , Noa ve' io negare > che una volta 
più todo per igorangnza • che per malizia, potedero 
qu^' Giudici cadere nella ingiudizia ; red^ nondimeno 
incerto > (è cid fuccedefTe • Ora non à da mettere in^ 
dubbio, fé ferapre i Magidrati nodri profferifcano retti 
Cìn(A\li% da che ognidì udiamo le voci di chi appella 
dalle iQrp Sentente » chiamandole inique ed ingiude y 
e miriamo fopra U medefima lite oppodi Decreti de' 
Giudici^ ancorché t»ntQ i| esalti il fgperc de' nodri 
Wmpif 

Dye forte di Giudizi furono principalmente tenuti 
ne' Secoli d;^ noi appellati barbarici » cioè il Mallo ^ e 
il "placito j amendue ppbblici 9 cioè efercitatj in faccia^ 
del Popolo > e di chiunque vi voleva intervenire , Ma 
qual djfferen?4 p»fl»0e fra quefti dwe Giudizi , e cofa 
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Ibflfe tifata o permeflfa ncli' uno > che non conveniflTe nell' 
altro 5 non si facilmente fi puòdifccrnere • Parere è (lato 
del* Voflìo , Bignon , Btluzio , e Du-Cangc , che i MdU 
folTero pubbliche adunante del Popolo , dove fi tratta» 
▼ano le caufe maggiori * Di quefto fatto vien citato per 
teftimonjo il Gramatico Papia .. Il Baluzio nel Toro. IL 
pag. I ipj. de* Capitolari dei Re Franchi cita un' antica 
Nota marginale, dove il MéilQ è chiamato generale Pla^ 
citnm ; di maniera che fembra edere ftati i VUcìti Giu- 
dizi minori > a' quali son foffe invitato tutto il Popolo; 
laddove ai Malli tutto il Popolo concorreflfe • Il perchè 
di rado fi tenevano i Malli , fovente \ Placiti . Chi bra- 
inafle I* origine della parola Malia od^ T Hickcfio , 
che cosi fcrive nel Tomo IF* delie antiche Lingue . ^h 
Ulémannicùi Maljal , Mahl , ^htU > quod a GQtbico^ M4» 
ibis Forum , Marci 7* verA 4. f^orum autem Gotijis Ma^ 
ibis d Mdtblgian , Loqui » Sermonem hab<re • Itiienu 
apai Islandos ai MoeU , velMaU efi loqui « c^ Hdfir^ 
mo • Frufira igìtur Bradejus Mallum a Mukl ( quoi ejk 
Sàxonicty utaity Sìgnum ) dedmt. Altrove aggiugne 
il medefimo Hic^efio ; Methd > Sermo a Goihico. Ma-^ 
ìbis y Forum, in quo. Condones, k^bentur . Motd , Md» 
elen Ùimbrìcum effe ; nam afu(i Cimbros at MaeU. efl 
Loqui . Inde Mallus & Affilare latino-harbara derim 
vaniur» Ho anche io ofTervato, che nelle antiche^ 
Chiofe di Rabano. Mauro Curia in Tedeico è appeU 
lata Mabal» Pertanto, ne' Capitolari di Cacio. M^^gno 
Libro VIL Cap. jj. fi fa faperci, che due volte V an- 
no tutti gli uomini liberi concorrano at Mallo. Vt ad 
ìiaUum venire nerno iardet , unum circa étfiaiem j. 
€!r alietum. circa aufumMm «. Ma di. qua non s," ha^ 
da inferire , che folameote fi tenelTerodue Matir per an* 
no ; perciocché fi aggiugne r «^ alia wro.^ fi neceffitas 
fuerit , velÀenunt,iatìo.B^gU urgeat , vocatus, venire^ 
non tardei . Veramente in un* altro tefto fi legge : ad 
alia vero Tlacita &^. ma lòn perfuafo y^ che oltre ai due 
confueti Malli altri fé ne teneflfcro fra. l' anna , per rife- 
rire al Popolo tutto qualche Regolamento nuovo ^.o bi^ 

£ X fogna 
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ibgno del Regno fuggerito dal Sovrano . V ha nondime^ 
DO dei paffi , che paiono imbrogliare quefta materia > 
crovandofi le voci Mallo e Placito confufe > né appa- 
rendo 9 quali caufe fi trattaffero nell* uno , e quali nell* 
altro. Fra le Leggi Longobardiche Par. II. Tom. L I{er^ 
ItaU bella Legge 77. di Carlo Magno abbiamo i De ma^ 
nire vero , nifi de ingenuhate , aut de her editate > noK^ 
fit opus obfervare . De ceteris vero cauffisper difiriElio^ 
ncm Comitis ad Matlum venìant . Legge molto Icura » 
da cui nondimeno pare che traluca , elTerfi ^a riferva di 
due portate al Mallo tutte le altre caufe . Nel Precetto 
di Lodovico Pio preffb *il Baluzio Tom, IL pag. J50. 
Capitular. fi legge e Pro majoribus caufis « ficut funt 
homicidia y raptus j incendia ^ depradationes ^ mem^ 
irorum amputationes sfuria , latrocinia > alienarum re* 
rum invufijnes , d^ nndecumque a vicino Juo aut crimì'^ 
naliter aut civiliter fuerìt accnfatus , & ad Vlacìtum^ 
venire juffUs , ad Comitis fui Mallum omnimodis venire 
nonrecufet . Qh| abbiamo in certa guifa confufi i nomi 
di Mallo e Vlacito , da che tanto negli uni , che negli 
altri pare che foflero difcufle non men le maggiori , che 
le minori caufe* E veramente noi troviamo adoperato il 
nome di Placito per difcgnare non folo i minori , ma an- 
che i maggiori Giudizi . Nella Legqe Longobardica 69. 
di Carlo Magno fi leg€;e t Ingenui hoìftines nulla Tlaci-» 
tacuflodire (cioè ad intervenire ad cffi non fon tenuti ) 
fofiquam illa tria (cuftodierint Tlacita , qua inflitut/L> 
li«f . £fi fopra abbiam veduto , eh' era m vitato il Popo- 
p a concorrere al Mallo almen due volte V anno . E pur 
nella Legge 49. det medefimo Carlo è comandato > ut 
nullus aljus de liberis hominibus ad Vlacitum , vel ad 
Malluìfi venire cogatur y exceptis Scabinis & P'affis Co* 
fnitum y nifi qui fuam caujjam qudtrere debtt , àut re-' 
Jpondere* Sicché era bensì invitato , ma non forzato chi 
non v'avea che fare , ad intervenire a que' Giudici . 

Di qui dunque jntenvliamo , chei Malli altro non fu- 
rono che Giudizi Generali , a' quali era invitato , tm^ 
pon obbligato il Popolo libero ; laddove ai Placiti > 

che 
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che furono Giudizi particolari « baftava che concorrcfTe- 
ro i Giudici > gliScabini, e le perfone intereflatc nella 
lite . Carlo Magno nella Dieta di Pitta decretò , »r w- 
€%ni Comites ( cioè i Governato/'i delle Città)/» Una dUy 
fi fieri fotefi , Mallum non teticant , prgpter frdncos hcf'- 
mines tSr %Advocatos y àui ad utrumque Mallum nonfof» 
fknt occurrere •. Vedeu Carta del oiedefimo Auguflo 
Carlo , prodotta dal Meibomió nelle Note a M^itichin^ 
do , in cui coflituifce Trutmanno Conte in Saflbnia > ut 
refideat in Curie ad campos in ^allo publico ad univer^ 
forum caufas audiendas ^ vel reSia judiciu terminanda • 
Lo fteflb fi legge in una Formola Bignoniana Cap.tf.pref- 
fo il Baluzio • Ma di fimil maiiiera didire fiferviva alt* 
cora chiunque teneva de' Placiti , come Vedremo an- 
dando innanzi . Colla parola Mallare intendevano gli 
antichi il citare in Giudizio i e però fi vede ttefo anche 
ai Placiti il nome di Mallo . S* ha ora da oflervare , aver 
Carlo Magno nella Legge Longobardica pp. decretato , 
M ncque Abbates , ncque Tresbyteri &t. adfublica vcl 
Sétcularia Sudicia trabantur t Pofcia nella Legge i zò. 
ordinò il medefimo Augutto » ì>t Tlacitd publiea 9 vet 
Sacularia , ncque a Comite > nec ab ullo Minijiro fuo ^ 
vcl Judice , nel: in Ecclefiis , nec in terrh Ecclefia te* 
neantur. Sembra qui» che i Tlaciti Tubblici Gztìo di- 
verfi dai SccolariirnsL li credo lafieffa cofa per diftingnerli 
dai tenuti da' Vefcovi • Giufto è pofcia il credere , che 
a que' Placiti Generali fbffe invitato il Popolo tutto ^ 
perchè ivi fi poteano conofcere e decidere le liti éi ogni 
particolar perfona , ed era quefla una via più corta , ac- 
ciocché chi volea litigare y a vede quivi in pronto i fuoi 
avverfari . E perciocché avveniva, che P acculato op-^ 
ponefife delie eccezioni y e chiedcfie tempo a preparare 
Strumenti o eeftimonj , egti (i obbtig^^va ^ anzi aggiu- 
gneva figtirtà e giuramento di prefentarfi al prai&ma 
venturo Placito , dove poi Q decideva la fua controvers- 
ila t Qy^fto fu il metodo di que' tempi nei Giudizi moU- . 
to più fenza dubbio fpedito , che lo ftormrfaatd de* noftr* 
tempi # Né folamente i Secolari erano iavicati ai PlaGitiy 
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allorché venivano i Mcffi^j ad amminiftrar la Ginili- 
zia, , ma vi doveano intervenire anche gli EccIefiaQici , 
nonelTendofi oITcrvata dipoi la Legge poco fa allegata 
di Orlo Magno. Nella Legge 8} ài Lottano I Augufto 
fra le Longobardiche Part. IL del Tomo L I{er. ItaL è 
ordinato t t>t omnes Epifcopi > & ^bbat^ > & Comites^ 
txcepta infirmitate , ^d nofira ju/$one , nulUm babtant 
txcufationcm » quin ad Tlacha Aiifforum n^rorum tfe* 
niant aut taUm yìcnfìum fuum mittant , qui in ontni 
cauffa prò illìs rationem redderepoffìt • Potea alcuno 
aver lite con loro, e inque'tcmpi erano gli ufi difii;rcn- 
ti da quei di oggidì in Italia • Dei Refto anche per ono* 
re ^ allorché i Mefii Regi alzavano Tribunale , tanto i 
Vefcovi , che i Marchefi e Conti folevtno intervenirvi • 
Truovanfi anche talvt>lta i Vefcovi federe ne' Placiti 
de' Conti ^ fpontaneamente amio credere accorfi 9 e non 
per obbligazione . Quivi i Conti fènza controversa pre« 
cedevano ai Vefcovi • Né folamente ì Medi Regj » i 
l^arcbefi > e Conti » ed altri minori Giudici nei Malli e 
Placiti ammintftravano la Giufliziaal Popolo > ma fin gli 
fieffi Re ed Imperadori fi recavano a gloria di udire 1 
jitigj de' lor Sudditi , e infieme co' Giudici e Cortigiani 
loro paaientemente efamiUavano le ragioni de' litiganti, 
per proferire la fentenza , conforme al maggior nume* - 
ro degl'Intejìdenti del Giudo. Il Chiarifiimo Pé Ma- 
bilione nel Lib. VT« della Diplomatica produce alcuni 
Placiti te;iuti da Clodoveo III, Cbildeberto III, eChiL 
perico III Re de' Franchi ; ficcome altri tenuti da Pip* 
pino , allorcbèerafolamente Maggiordomo di Francia . 
e dappoiché fu alzato alla Dignità Regale . Altrettanto 
pratticò ancora il gloriofo fuo figlio Carlo Magno • Parr, 
che i fufieguenti Re di Francia non fi mettefiérd gran^ 
penfierodi quefto ; ma in Italia durò lungamente una %\ 
iiobirufan^a , perchè i Re ed Imperadori non rade volte 
ìntervenivaao almeno ai Placiti Generali» e attendevano 
a comporre le contro verfie del Popolo .Ho io pubblicato 
un Placito » che Originale trovai nell* Archivio de' Ca- 
nonici di Arezzo , fpettante all' anno 8Si> in cui Carlo il 
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Crojfù Imperadore inficine co^fuoi Giudici e Magnati de* 
termina , appartenere al ^efcovo e Diocefi d'oirezzo àU 
cune Cbiefe p^fte nel territorio di Siena . FI fuo princi- 
pio è q uè fio : Dfl^w in Dei nomine j CivitateSena , iti 
Vomam Epifeopìi ipfius Ci^itatis intus Caminata « ubi 
Domnui Karolus pii^mus Imperator injudicia refidebat^ 
adeffent cum eo Berengafius Marchio ; item Berenga^ 
rius €^r. Comitibfis ; Liuto &c. Vaffi idem ^ugufii ; Pe- 
trus ^¥t. ^udicès facri Talatii ; Fatulfus Comes Domnt 
^oflolici &c. Ivi niuna menzione è di Adelberto allo^^ 
rà Marchefc di Tofcana , ma si bene vi fi legge Beren* 
gario Marcbefè del Friuli s cioè ^ come fi può credere^ 
tofteflb, che dopo la morte di cflbCarlo Augudo fu 
eletto Re d'Italia . Quivi corapafifce Lupo Vefcoijo di 
Siena y non conofciuto dall^ Ughelli ^ e pefò mancante 
Del Catalogo di ({uè' Vefcovi « Altri efempli d'Impera*^ 
dori e Re > che intervennero ai Placiti pubblici ^ ba io 
addottopella Par.I.Cap«I4^ ig. 10. e altrove delle Aht* 
Eften. Altri ancora fé ne veggono nella pfefentelOpera # 
E veramente merita d* eflerc qu) rammentata la no- 
bil rifoluzione di Corrado fra gP Imperadori Primo^ il 
quale nell'anno 1035. calò in Italia per proVi^edere colla 
fua prefenza e col rigore delia Gtuftizia a queflo Regna^ 
malmeflbdai Tiranni 5 e dalle interne fedizioni. Ne fa 
menzione Landolfo feniòre nel Lib. IL Cap^ 22# della 
fua Storia , che pubblicai nel Tomo IV. l^r. ttaU ,, Pef 
„ idem tempu^ ( tali fono le fne parole ) quom Conra- 
,f dus Imperatore Papismi circumftante e}rercitu 5 Im«' 
„ perialibu» perfulgen» dignitatibu^ confedifiet 9 uni- 
,y verfis 9 qui Eccfefiarum beneficia invaferant 5 aut qui 
,9 homicidra in/udecommiferant, auc orphanorum BC vi* 
^ daarnm pntdia devaftando contriverant ; 8f omnibusr, 
,, qui injuffe a perfidia bominibus^peraliquam Cauflam 
„ cruciabantur , ut fui Imperli vigor exigebar ^ fecun« 
^ dam legem facere humaaam & indicare decrevìt • 
,, Itaqne circnmfprciens' , multos in Icaliaef partibusf cir- 
„ cnmfperfos , fine lege , fine fcrderef omnidimiflb ti* 
n more , inbnmaniter io vicem offendere f hc omnea a«» 
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19 malo in bonum revocaret , quatenus qui finelege 
„ omnia habentes promifcua , illicitc fé fé exercuerant, 
i> per Itgem diftride judicar^ntur I Ediftoper diverfas 
9, Italiae partes volante, ho/us rèi caufla di^m ftatuic • 
iV Oup audito orphani multi , viduaeque mult^ y quara* 
j, plurimi Duces > multique Epiicopi , velut aqua in.^ 
„ fentinam , Papiam ante |mperatpris afpedum , unuf- 
„ quifque de propria conquerens injuria confluxcrc-^ 
1, &c* ,» Co(lume inoltre fu > che anéhe i Placiti mi- 
nori talvolta (iteneflero alla prefenza degli fteflì Monar- 
chi y ì quali nondimeno non giudicavano > ma lafciava* 
1)0 tzV ufizio al Conte del Palazzo, o ad altri deftinatt 
da loro Giudici s del che recai efempli nella Par.L Cap. 
24. delle Antich. Eftenil • Ufo tale vien confermato da 
un' altro efempio y cioè di Berengario I Re , e pofcia 
Imperadore 9 il quale intervenne ad un Placito ^tenuto 
in Pavia nella Sala maggiore, ubifub Teuderko dicitur, 
jielPanno poS* e tratto dall* Archivio de'Monaci Cifter- 
cienfi di Sant'Ambrofio di Milano • Quivi Giovanni ^e^ 
fcQVO di Pavia , e jtdttbeno Ve f covo di Bergomo , Giu^ 
dici deputati da ejfo^e ^ infieme con ^jone uircìvefcovo 
di Milano ^ decidono una lite inforpa contro Gaidolfo 
^Abate del Monafierio ^mhrofiano^ dichiarando Servi y e 
non ^Idii , alcuni uomini da ejjo indipendenti • Il fud* 
detto Arcivefcoiro di Milano è dall' IJghelk' chiamato 
^thone o ^cbone y e detto della Famiglia Oldrada , con 
rapportar anche un'epitaffio in conferma di quello : tut- 
te fole 9 perchè non peranche fi ^ufavano i Cognomi , 
che tanto ora fono in ufo • Un' altro iniigne .e proliflTo 
Placito» tratto dall^ Archivio de' Canonici di Parma ^ 
fpettante all^anno9^5. ho io dato alla luce > ai quale fu. 
rono Prefidenti pgo e Lottarlo I{£gi d* Italia , con ejfer > 
ivi decifo in favore delta Cbiefa di Tarma contro di ^l-* 
hoino Giudice ed enfiarlo Marcbefe^ Infigne chiamai 
quefto Placito y perchè inferito contiene un' altro 
-Placito già tenuto neli' anno 906^ contro di jAdelber'^ 
toMarcbefe per la medefima caufa , e un Diploma dei 
iiiddetto ^e V^o , fcritto nel ^30, Documenti tali con- 
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tengono molte utili notizie per la Storia di allora . Scrif- 
Ic il Fiorentini nella Vita della Contefla Matilda Lib.lir. 
pag. 42. che Uberto , baftardo del fuddetto Re Ugo , fo- 
lamentedopo V anno pjA fucoftituito Marchefe di To* 
fiana . Ma qui nelP anno p; j. ( fé pure i* indizione IX. 
il mutò nel Settembre) noi abbiamo efTo Uberto già de« 
corato col titolo Illuflris Manbionis , benché poflTa re- 
fiar dubbio , fé quéfio titolo gli venifTe dal Governo d^ 
cfla Tofcana . Quando poi /* Indizione /A^apparteneCTe:^ 
ratta air anno p^6. luogo vi farebbe di conjetturare , 
eh' egli prima delie Calende d' elfo anno ibfle aflfunto al 
Governo fttddetto • Di qui ancora nnpariamo > che vYi^- 
tone > o fia ^zzo , celebre Vcfcovo di Vercelli , fu or- 
' nato di quella Dignità molto prima di quel che fuppofei 
]' Ughelii 9 il quale differifce la fua aflunzione alla Catte- 
dra fino air anno 954. Manca eziandio nel Catalogo de* 
Vefeov! d' Ivrea preffo il medefimo Ughelii Batericus 
Tbprienfis ^ che & vede q^enzionato in quefto Pla- 
cito. Truovaii poi tenuto l'altro Placito dell' anno 
po6. nel territorio di Parma in Cune frofria Domni 
mAdelberti Comes &* Marchio • Ma chi è quello AdeU 
berto } Due di quello nome ne fiorirono in Italia ^ 
cioè Adalberto foprannominato il l(fccoiMarchefe di To* 
Icana 9 e l'altro Marchefe d' Ivrea • Che ii parli del pri- 
mo 9 apparifce , perch' egli è nominato j^delbertus Co^ 
mes cJ* Marchio y &^ Berta eonjux eius . Qijjello d'Ivrea 
era già defunto . Fra i Vefcovi di Parma prcflb T Ughel- 
ii fi truova Elbnrgo ; ma qui è egli appellato Elbuncus • 
Finalmente comparifcono in quello bel Documento Mda 
moglie del Re Ugo ; Ermengarda di lui forella , già ma« 
ritata con Adelberco Marchefe d' Ivrea ; Sanfone Conte ^ 
che dallo Storico Liutprando è chiamato pr^cpore^ij Co*- 
tnes ; ed otnfebarius Marchio quondam ^delbertì Mar» 
ébionisfiUiis . Egli è quello r che dal fuddetto, Liutpran- 
do Lib. IV. Cap. 14. della Storia vien detto /infcarius 
terengarii ( che fu poi Re d' Italia ) frater , quem ex 
.Melberto Ermengarda Hcgi^ Hugonis genuit Soror , vi^ 
mùm audacia fotenthqueclarebat. Un Privilegio del 
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Re Ugo (Imile al contenuto in quefto Placiro è riferito 
dall' Ughelli nel Tomo II. fra i Vefcovi di Parma , colle 
ftcfle Note Cronologiche , che qui fi leggono . Ma aven- 
do io avuto fotto gli occhj V Originale fteflò , vi trovai 
lefegaent! :Z^4^4 Xy.KaUndas ohubris ^nno Dominici 
Incarnationis DCCCCXXIX.Hegni vero Domnì Hugonis in» 
villi ffi^i ì{egis Quarto. IniiSione Ttrcia^ .AHumParméC. 
In quelli Placiti coftumarono particolarmente tanto 
gli Ecclefikftici Secolari che i Monaci d' implorare il pa- 
trocinio del Re o Imperadore contro di chi ufurpava o 
inquietava i loro Beni • Allora il Principe o pure i Tuoi 
Mefli imponevano Bannum , cioè una pena conerò di fi- 
mili malviventi * Due efempli ho rapportato di tali Pla- 
citi tenuti dagli lleffi Augufti , il primo de* quali fi con* 
ferva Originale nell'Archivio dell' infigne Monafterio 
Padovano de' Benedettini di Santa Giuftina . Cioè ^r- 
figo Terzo fra gli ^ugujli neir anno lopjr. in un Placito 
tenuto in Padova concede lafua protezione ai Beni de^ 
Monaci fuddetti f Intervennero pure a quella adunanza 
Walbrunus Feronenfis Efifcofus ac CMcellarius , Brn* 
cbardus & WalneriUs ( o fia Wurnerins ) Marcbionet^ 
Bonefacius Comes ^ Manfredus Comes . L'altro Placito a 
me comunicato dal Sig. Giuseppe Antenore Scalabrini 
Canonico Ferrarefe » tenuto fu in Governolo Luogo 
del Mantovano da irrigo Quarto fra gì' Imperadori nell' 
anno 1117. in cui fu accordata l' Imperiai protezione ai 
Canonici Regolari di Melara • Afiifierono a quel Placito 
Wernerius Bonónienfis , cioè il rinomato Dottore ^ che 
-interpretava allora le Leggi di Giuftiniaao in Bologna » . 
Opizode Gunzàga 9 uno probabilmente degli Antenati 
della Cafa Gonzaga , ed altri già VaflaUi della Conteffa 
Matilda • Aveano anche i Meifi Regi ia facoltà di accor- 
dare la medefima Rcgal protezione. In un PUcito tenu- 
to in Verona in Cantinata Monafierii SanlH Zenonif ncl- 
V anno 1077. ^^ efiUente nell'Archivio de' Canonici di 
Padova , come anche il feguente , Bennone Vefcovo di 
Ofitabruch , e Odone Vefcovo di T^ovara concederono 
ai Parrocbi di molte Pievi di Padova il luddetto Patro- 
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ciDio • Nello fteflb anno 1077. Gregorio Vefiovó di f^er^ 
celli , e Caneelliere I{egio con Ode Meo Meffo del He jlr^ 
rigo tenne un Placito ia Capi MonaHerìi Sanili Zenonis 
di Verona > e mife il Bando per difefa dei Beni de' Ca- 
nonici di Padova . Come in quelli due Placiti irrigo 
ùz nominato J(r Terzo , a me fembra inufìtata aflerzione, 
avendo noi tant* altri Documenti di que' tempi , ne' 
quali egli è detto l^x Qféartus. Due foli ne ho io addot- 
to , cioè un fuo Diploma dato in Pavia nel medefimo 
anno 1077. in favore de' Monaci di San Saturatore , e^ 
cuffodito nel loro Archivio » dov' egli è intitolato Hfiin* 
rieusSa^^^^ ^^^ • Un'altro Diploma Originale ho 
veduto di lui in Lucca nell' Archivio delle Monache di 
&ntaGiuftina> dato in eflfa Città di Lucca nelPanno 
loSi» in cui col medefimo titolo di QHanus HgXyConkt» 
ma tutti i Beni e diritti ad Heritba Badcjfa del Monafte* ' 
rio Luccbefi di San Sahatore • 

Che fé alcuno portando le fue querele ai Placiti dei 
Re , o de' fuoi Miniftri , nonpotea riportar la decifio- 
ne della caufa per l' ofcurità del fatto, iòle va il Principe 
deftinar peribne , che andaflero fui Luogo a prendere le 
neceflarie informazioni coli' eiame di teftimonj • Ciò li 
compruova da un bel Placito da me dato alla luce , ed 
eftratto dal Regiftro della Chiefa Cremonefe , fcrìtto per 
ordine di Sicardo celebre Vefcovo di quella Città circa 
il laio. Leggefi ivi un' Inquifizione , fatiaper ordine di 
f^odovicoll. Imperadore^ mentr egli teneva fuum gene-' 
tale Tlacitnm infra Ctvifatem Ticinenfem adi* anno SSt* 
o pure 8$i, da TeodQricodi Ini Meffo intorno ai diritti 
preteli da Benedetto f^efiovo di Cremona contro i Citta^» 
dini della fua Città per le navi^> che pacavano pel Po • 
Fu profferita lafentenza in favore del Vefcovo. Moftra 
quella Carta , eh' eflo Benedetto ^ prima di quel che 
fuppofe I' Ughelli 9 ottenne la Sedia Epilcopale di Cre- 
mona • Impariamo ancora da quello Documento una 
prerogativa della Città di Càmaccbio , perchè ivi era« 
DO allora le Saline i del che ho parimente favella- 
IO nella Diflert. XIX. de' 2)rHnti . Ben lode voi coaumc! 
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fu quello degli antichi Re ed Imperadori» non (blo di af* 
coltare chi chiedeva giuHizia , ma anche di afliftere ai 
Giudizi ; perchè alU prefenza del Sovrano non si facil- 
mente poteano peccare di parzialità i Giudici • Dopo gP 
Imperadori e Regi il primoAmminiftratore della Giufti^ 
zia era il Conte detValazzOfComc vedemmp nella Difler* 
cazione VIL ed ho anche moftrato nelle Antich. Effenfi , 
e in qualunque parte dell' Italia egli trovava> a riferva 
del Ducato Beneventano 9 ufizio fuo era di prefiedere 
ai Giudizi y tenuti anche alla prefenza dei Regi , ceden- 
do a lui P autorità degli altri Miniilri o Governatori. 
Parimente non foto lecito , ma obbligo era ai Duchi 9 
Marchefi » e Conti di tener Placiti entro i confini della 
lor giurisdizione • Benché fi tratti di coià nota , pure 
ho prodotto un Placito dell' anno 1072. tratto dall' Ar- 
chivio deirinfigne^Spedale di Santa Maria della Scala di 
Siena • Fu eflb tenuto nel Contado di Chiufi da Bea^ 
trUc Dncbejfa di Tcfcana e da Matilda fua Figlia^ , 
in cui Lanfranco Vtfcovo di Chiuji è condannato a 
refliiuire la Rocca dì Scarnano a Mauro ^bate di San 
Salvatore di Monte animiate . Fralmente ancht^ 
i Conferwtori del Luogo y Servatores loci 9 potea- 
no o doveano tener Placiti» come ho fatto vederci 
nella Diflcrt. X. Forfè tale autorità competeva ad cffi , 
allora fòlamente che il Conte , o fia il Governatore 
della Città , era aflente • Già dicemmo , che la facoltà 
dei Meffi Regj per tener Giudizi fu ftraordinaria , e du- 
rava quanto la lor precaria Dignità. Paffiamo ora a fcor* 
gere gli altri riti , oflervati nei Plapiti , o fiano Giudi;;/ 
fudderti. 

Cioè coi Duchi , Marchefi , e Conti , e fin quando 
v'intervenivano i Re e gì' Imperadori , lèdevano nel 
Placito i Giudici del Sacro Talazzo , 1 Giudici delP Im^ 
feradore , gli Scaiini ,c vi affìftevano i T^otaj , gli .^v- 
vocati , ed altri Periti delle Leggi » affinchè il più rettal- 
mente poiObile ne ufciflTe fentcnza conforme alla Giufli- 
zia • Non fole vano per lo più i Conti , ed altri RcttoFÌ 
de' Popoli y e Magnati y logorarfi il capo per iìludiar le 
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ILegg] , ed cfarainare i garbugli delle liti ; e d'uopo era 
perciò 9 che v'intervenifTe il conreflo dei Profcflbri del- 
la Giurifpru.lenxa. Speffe volte àncora , come notai di 
'fopra i allorché i Meffì Regj tenevano Giuftizia , v'inter- 
venivano i Vefcovi, affinchè , per quanto io credo » la 
venerabii prefenza e pruJenza loroimpediSe ogni frode 
e prepotenza nei giudicare • A tali Placiti , fé non avea* 
no legittima fciifa, erano certamente obbligati ad -a(fi« 
fiere i Conti • Anzi i medeHmi Principi e Conti ftranie- 
ri,ie accadcva,che fi trovaflferojdove i MeflI Regj,o altri 
Principi tenevano Placito,pcr onore anch'eflfi v*intervc* 
nivano^Tengo un frammento di Placito tenuto in Ferrara 
nell'anno i07p« dalla Coniejfa Matilda Ducheffa di TofcU'^ 
jftf.Trovavafi in quella Cittk^zzoII. Marchcfeycioè quel 
rinomato Principe Efienfe » da cui difcende la Real Ca- 
la dei Duchi di Brunfuic Regnanti nella Gran Bretagna, 
e quella dei prefenti Duchi di Modena • Bollivano allo- 
ra le guerre mofle fra Arrigo IV Re di Germania ed Ita- 
lia , e la fazione Italiana » capo di cui era la fuddetta^ 
Contefla . Forfè per quefta cagione' fi abboccò il Mat^ 
che/è *Azzo con lei in Ferrara , e dovendo la medefima 
in quella fua Città decidere una controverfia pendente 
fc^\\ytfcovo di Ferrara Graziano 9 e Girolamo ^bate 
della Tomfofa y a quel Placito fi trovò zncht Domnus 
yizzo Marchio • Ed ecco con quanta folennità fi difcute- 
vaoo e decidevano una volta le controverfie del Popolo. 
E perciocché non con una fola Legge fi viveva allora in 
Italia 9 profefiando ahcuni la I{omana , altri afiai più la 
Longobardica > ed altri la Salica > ì^^amannica 9 o la 
Savarefe , fecondo che s'avea da giudicare di chi pro- 
fefiava quella Legge > non vi mancavano mai Giudici pe- 
riti d^lla medefima , com^ fi può vedere nejla Prefazio* 
ne da me fatta alle Leggi Longobardiche Par* II. del 
Tom. I. ^fr. /tal. Inoltre anche i buoni domini > cioè 
perfone di buona fama , ed amanti della Qiuilizia > era^ 
no chiamati ai pubblici Gludizj 9 come teftimonf e pro- 
tettori delia verità • Ma fopra gli altri erano pregati i 
Nobili di aipilervi* Un belP}aci(o> e(Iftente neli'Ar- 

cbi- 
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chivio de* Benedettini di Ferrara » tuttavia poflièObri del 
Monafterio Pompofiano > ch'io ho dato alla luce , ci fa 
vedere refidentes dr adflantes Tiobiles Viros , Uuiabi^ 
testine fama • Tenuto fu quel Placito in Ravenna nell* 
anno ppó. da Giovanni appellato ^rcivefcovo di Tia* 
eenza , e da Vf^o, Ve f covo di Amburgo , Meffi della f^e- 
dova Imperadrice Teofania , Madre di Ottone III Re in 
que* tempi giovanetto • Si maraviglierà qui più di uno 
àlVuUrc un^^rcivefcovo di Tiacenxa ^ quando tutte le 
antiche mecnorie parlano folamente della Dignità Epi* 
fcopale goduta da quellMliu (Ire Città. Ma ficcome ho 
altrove moftrato » quei Giovanni , Monaco Calabrefe 
Greco, il più furbo ed ambiziofo dei mortali , tanto 
s*era infinuato nella grazia di quella Imperadrice , che 
non foto ottenne quel Vefcovato » ma carpi anche dalla 
Santa Sede il titolo di jiteìvefcovo » per fottrarfi al Me- 
tropolitano Milanefe , e finalmente giunfe ad ufurpare 
il Papato nell' anno $^97, come s' ha dalla Storia Eccle« 
fiaftica • In quel Placito merita di eflere ofiervato Ta* 
latium , (luod olim eonfitHete jufjit Domnus Motto Impe<- 
rator , dove tenuto fu eflb Giudizio > cioè nei borghi 
di Ravenna; e che venne quel Giudizio celebrato /irj^a- 
ne Oomnf Theophana Intferatris i notizie tutte ^ che et 
fanno intendere » chi fotTe allora Signore di Ravenna e 
del fuoEfarcato * . La gran copia ancora dei Giudici , e 

No- 

z Freflb il Rofli sella Storia di Ra7enna; prefTo UghelJi ( Irai. 
Sac, t9. a. €<A. Sf {O9 e preflfo il Labbe ( Conctl. ro. iz. cuU 755. ) 
il trova Bolla di Qregorio V« del mefè d'Aprile pf S« cioè octo ^nni 
dopo del Flftcìro jt^Qì^e Damn^^Tbeophsna Jmperatrh • Quefte 
precife parole il leggono in quella Bolla fatta « favor dell ^Arcive- 
fcovoGerberto» che poco dooo creato Tapa fi chiamò Silvfftro ìt. 
yt autem carifath tn nobU jundAt^ dtdc^dinen^ rcfogn^fcas y ^x 
gratuita hrgitate néfìra fofi mortem Mf faida Imfgratrlcis Att^ 
gufìdt donamus tibi tn^eque Ecchfid dflìriéfum Ravennati f Ufhis > 
ti^am integram 9 moneram , tekneum , metcatum > murQ$ 9 (T 
OOTHf/ portai civitatis • ii ^ero alia privile già aliqufèmfaéfa af* 
far»erint SanB^ B^clefia phnoxia 9 ^ k'^icncfiro frivilegio cow 
trarla 9 auffqritatt Dei ^ iT S. Fefrf adnibtlum reddenda iU^ 
dijudicdmu/ 1 ty hoc ìt^dfagìmus 9 fÌ0biHmus , fT intaéfum per. 
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Nobili intervenuti a quel confeflb > moftra la precauzio- 
ne ufata allora , affinchè non ufcilTerò fentenze inique • 

Dai Tlachi nacque Tlacitdrc ^ che ì Franzcfi mutaro- 
no in TlaideTy e i Tofcani ed altri Italiani una volta con- 
vertirono in Tiatire e Tiato^pcr lignificare una lite agi- 
tata davanti ai Giudici* Sopra r altre ca afe poi cofiu- 
me s o almeno obbligo era di conofcere e sbrigare quel- 
le dei Poveri • Comandò Carlo Magno nella Legge Lon- 
gobardica ^%.Vt Comites fUnìter juftitiam diìigant , & 
juxta vires eorum expleant &€• Et utfrìmitusad Via-' 
cita eorum , Orphanorum 9 yìduarum 9 nec non& Tatt^ 
ferum canfa delibcrentur ; nec propter aliquam dilata» 
ticMem eorum jufiitia a ^udicibus-dilatetur . Altrettan- 
to ordinò Lodovico Pio Augudo nella Legge Longobar- 
dica 1 1. con aggingnere , che fé i Poveri non trovafle- 
ro Avvocato della lor caufa , o non fapeflero il tenor 
delia Legge , il Conte fovvenifle al loro bifogno > dan^ 
do eis ialem hominem , qni eorum rationem teneat , vel 
prò eìs loqnatur • Ed affinchè i Giudici / per quanto fof- 

maneudum jubemut . Donamus tihì , tuaque Ecclafia SauBéi C0» 
maclenfem Camitatam foli mortem Adelaide Imperatrìcis Augn^ 
fla^ mt tHy fuaque^.Ecclefiay tuìque fucceffprcs ittum cum «m^ 
nibus > iy inibì perfinentibus , Ubere teneanf 9 CT ordinent in 
ferpetuum > &c. Si oifervinoanche queft* altre parole verfo il fine : 
Om ni M auiem privilegi a jampridem a pr^decefforibui noilrh tUéi 
Ecclefi^ coUata f omniaqtie pr^cepta aut a Kegibms 9 aus Impera^ 
toribus prò Dei refpeéiu attributa boc noiire privilegio in volumta^ 
te Dei 9 fX au&oritate S. Fefri cenfirmamus 9 corroboramut tT in 
aternum calere vHnmus , (T pr^^ipimt^s • Qnaato pregiudizia 
recafle alla Chiffa aia tal conferma li vide circa cine Secoli dopo : 
alLrcht Innocenzo Terzo tent6 di ridurre qtr^Ha parte di dominio 
( che è la pii^ folcnne per ritolo di donazione ) all'ubbidienza 4ena 
Sede Apoftolica . Terciocchi il Pontefice mandò , come fi legijc ne- 
gli Atti («tfi9.xz.)j Nunties fT Legai»! ad recuperandum Exar» 
cbatum Ravenna 9 Briéifnorium , (^ terram Cavalcacùmitif • 
3ed ArcbìepiJQoput Ravennas ajferebat i Exartbatum antinuitus 
fuijfe cancefuma Romanis F^ntificibut Ecclefia Ravennati y tT , 
privilegia oifendebat . Bri&onorium quoque eoncefti>n faijfe de 
novo ab Alexandro Papa dum f^enetiit moraretuf • Qpde conven- 
ne per allora al Pontefice di fopraifedere • 

Scrif^ 
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fé. poilìbite, non s'irtgannaflTero , o non ingantiaflero ^ 
Lottarlo I Imperadore nella Lej^ge Longobardica 94, or- 
dinò : De judictbuf , ut inquiratur ,fi7{obiles , ^ 5tf- 
pientes , & Beum timentes conflituti fini ; & jurent 9 
utjuxtaeoTum intelltgentiam reUum juiicent ^ &^ fra 
Piunerìbus vel bumanagratia jufihiam non pervertant 
nec dijferaut &c. Egregia premura che era quella JegP 
Imperadori della ilirpe Carolina » fra i quali Lodovico 
II nella Legge 4. Longobardica fece il feguente Decre- 
to . ht jndicio AUtem^udicìs tam frequenter rememora-^ 
tnus y quìa omnino confuetudintm judicandi injufle ^udi^ 
cìbus aufcrre volumus . Sed tantum fccundum ScriftUm 
tam judicent > e^ nullatenus fecundum arbitrium fuum • 
Sed difcantpleniter Legem. Ecco qujuito aveffero a cuo- 
re allora i Sovrani d' Italia un' affare di tanta importane 
za • Certamente io non farei iigurtà > che non vi foffe- 

ro 
Scnfle egli anche una prcmvrofa lettera all'Arci vefcovo > e 
fuoi ruifraganeì > dicendo : ^uum Inter estera^ qud nos , ^ fra^ 
irei nofiros Inducunt > ut Exarcbatum Ravenna » Marcbiam > iX 
Tbujdam ad DominiumnoBrum ad quodpertinent revocemus yfe^ 
quuturam exinde immunttatem Ecdffiarum veUrarum non modi-» 
cum atteniamus $ v0t negocsum ìpjum tanquam /pedale , oc bo^ 
nari venire piurimum profuturum deherctis ajfumere y ^ ad im* 
plendum nostra benepladtum viiuntatts efficadter Imbolare « 
^uum ergo dileéìofiliaCarJendino Subdiacono nostro in Exarcbatu 
K.éV:nna 9 e?* Gomitata Brittinorii bu}ufmodi fpedaLiter in/téuxe^ 
timus legationts qfidum fperantes , quod ad iUud ut Ili ter adim» 
plendum vefìro non modicum fludio adjuvetur , Fraternitati ve*-» 
Hrdtper Apostolica [cripta mandamui t atque pracipimus 9 quate^ 
nus ci tali ter in bis , qua vohis ex parte noflra propofuerit , adef-^ 
fé curetii , ut bonori Apoilolka Sedit , CT nofiro deferre , (^ £<:• 
clefiatum veìirarum libertatem viJeamini utiliter procurare ^ 
Che per allora dovelfe il Pontefice fopraiTeJere > non è maraviglia : 
poiché Gregorio V> come udimmo > confermò agli Arcivcfcovi fi- 
no i Diplomi Regi e Imperiali > che contenevano liberalità illegit- 
time • Dopo ancora aveanoefli ottenuti altri Diplomi fin dal Kc.» 
Arrigo IV falfameiire chiamato Imperadore (^ìtaL Sac* to. a* col» 
3^2. ); i quali benché nulla valelTero > alimentavano però I' alterigia 
di chi non volea foggettarfì • Maraviglia è be^sì , che l'Autore > il 
quale mutò negli Annali natura a* Privilegi > qui voglia che fi cre- 
da il Pontefice non piti padrone de' fuoi ftati; e non voglia diftin- 
guere le invafioni dal dominio legittimo 1 e reaU • 
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ro in que* tempi Giudici» parziali ^ ignoranti, iniqui* 
Ve ne farà finché durerà il Mondo • Ma almeno proccu* 
ravano quegli Augufti , che ve ne foOe il men polfibU 
le ; e perciò incaricavano i Metfi Regi di eleggere per 
Giudici i migliori , che fi poteflero trovare 9 e di cac« 
dar via coloro , che fi IcopriflTero inetti o malvagi «Noi 
chiamiamo qiie' tempi Secoli di ferro , barbari 9 ìncoU 
ti • Anche allora v' erano regolamenti , che a' noftri di 
meriterebbero gran lode • Né fi dee qui tralafciare una 
Legge di Carlo Magno , cioè la 94, in cui fi prefcri ve , 
Mt nec Comes Tlacitum habeat nifi jejunus»E nella Legge 
41, M$ ^adices jeJHui caufas audiant fSt difcernant. Sarà 
cura d'altri il cercar^ , fé mai per avventura i Franchi , 
Popolo Germanico paffato anche, nelle Gallie, fofle allora 
cosi di voto di Baccojicome è da gran tempo qualche par- 
te della Germania.Da quefle^Leggi al certo fipuòdedur* 
re^che fotto Carlo Magno tantoi Franchi dominatori^che 
ì Longobardi fudditi > amendue Popoli Germanici , ve- 
nuti in Italia » non iftudiaffero molto la fobrietà , di 
modo che quell'attento ed infigne Imperadore (limò ne* 
ceflfario di proibire i Giudizi del dopo pranzo , e di- aU 
lontanare 2 per quanto era io fua mano , P ubbriache^za 
dal foro • . 

Né pure mancavano in què* tempi perfone , che s'in* 
gegnavano di fchivare i Placiti » per non venire a fronte 
coli' avverfario davanti ai Giudici « A quella frode fi ri- 
qiediava nella feguente forpia • Veniva citato più di 
una volta colui ^ contro del quale fi faceva Piftanzao 
.querela • Rifiutando egli di comparire» l'attore era mef* 
fo in paflfeflb della cofa controverfa ; o fe già la poÀTede^ 
va > con decreto del Giudice era confermato in quel pof- 
USÒ . Ma nello ftefTo.tempo fi lafciava luogo al reo di 
dedurre 9 fé poteva o voleva 3 le fue ragioni in petira- 
rio « Però il Prefidente del Placito » fondato full' avvifo 
de' Giudici , o fia de' Periti delle Leggi , imponeva 
bensì pena a chi turbalTe quel poffeiTo ; tnzfdva querc^ 
U 9 cioè rellando libero al reo di fperimentar le lue ra- 
gioni , ma in modo che dopa il Bando non folfe lecito ad 
Tom. IL Toft. L F . aU 
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jdruQo di turbare il poQeQbre fine legali juiulo . In pro^ 
vadi queQo rito ho io recato un Placito tenuto V an« 
DO 1037. nel Borgod* Arbia territorio di Siena da Et» 
manno ^rcivefcovo il Colonia , e da Bertolfo Conte , 
MeIJi delP Impfrador Corrado , in cui è reftttuito il pof^ 
feffo di alcuni ppder? ^dVberto •4hate 4I San Salvatore 
jii Fonte kuon^ . Un^ altro Placito tenuto fu nel!' an- 
no 1004. in Cremona nel l'alazzo di O^elrico Vefcovo di 
efTa Città da Ì4ddelmp » chiamato anphe ^zo , Mtgo 
ilei Re /^rioìno , in cui eflfo Vefcovo ottiene il Bando 
per difefa de' Beni della fua Chiefa . Da quefta Corta 
iix)pariaii]ii , che il fliddetto Qdelrico era yiyo .tu!ttavia 
nel Febbrafo del 1004» laddove T Ùghelli gli dà per Suc« 
ceflbrc LandolfQntì jocj. Di qui parimente rifulra , che 
nei fuddetto Mefe non .era peranchjp decaduto dal Trono 
il Ke Atdoìnq . Ye^efi pQJ un Diploma di Ottone /// «^* 
^ft^odelPanno iopo,in ^ui con^rnia al medefimo Ve^^ 
Tcovp 04elrijCp due Corti "evinte \n fin placito . Più fre- 
quenteniente poi (}opó il Mi|Ie ufarono gli Ecdefiaftici 
d* impetrare il Baqdp Regìp per i|cure?za de* loro Be* 
fiXy come apparirle ancorala un Placito tenuto l'an- 
no 105 jr« nel Coptado di Verona da QurAero Cancelliere^ e 
Mejfp di ^Arrigo ll*fragV Im^ef adori j in cui è pubWi- 
(cato il Bando in favore dei Canonici di Padova, prefifo 
j quali fi copferva il Documento . 

Che fé tanto 1' Attore , che il Reo concorrevano al 
placito , o ^a Giudizio , ed ivi erano efaminate le fa- 
gioli dell' una e delP altr^ parte > f^nza tan^e dilazioni 
pfate pe' noRri tempi \ .fi profferiva la fentenza , e fi or» 
jdinava al Notaio di metterla in ifcritto • Soleva quefta 
appellar^ p)arta Jndicati , in cui coftume fu d' indurre 
ì\ reo a confeflfare di bocca propria, ch'egli niuna ra* 
gione più pretendeva fopra la cpfa controverfa. E così 
finita ejf canfa pronunzia ^anp i Giudici , formoia indi^ 
canee ladecifion della lite • Ho io prodotto un Placito , 
ricavato dagli fcrjtti di Pellegrino Prifcianp Fcrrarefc 9 
efittenci nella Biblioteca Edenfe 9 e tenuto in MafTa Fi- 
icaglia da Oneflo oircivefiovo di Ravenna , e da Odelrico 
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f^affoj ^Meffo ueir Imperadore Berengario ^ in cui fi 
decreu ^ ^e gli Uoiqini di quella Maflfa Hetiq fuddici 
dell* Arcivefcovo Rav^gnano . CotaJ Doguqtento io im- 
magiaai , che s^ppartenefle all' annoy^ i, perché chiara- 
mente vi fi legge I Imperante Domno Berengario drf^ 
Imperatore anno X. M4 noa fi accordano infieme gli an- 
ni dì eflfo Augufto con quei di Vapa Giovanni X. Qitrc 
di che Onefto Arci veftovo ^ fecondo il Rofli , fiori a'cem- 
pi di Ottone I Augufto j e quando non fi pruovi ^ che 
un' altro Oneflo r^ggefle U ChieA di Ravenna a' cea)pi 
del fu ddetto Berengario , non può fulfiftcre quella Car« 
ta # . Potrebbe elTa pf uttof^o appartenere d\V anno jpy.r , in 
cut correva T anno VH, dj Papa Qiovanni XllU e il X. di 
Ottone I, ma in queir anno «orrev^^ T indizione XlVy e 
non %\\ la IX^ In vece dunque di un si duhhiofb Oocu-* 
mento ^ meglio fis^ V attendere un bello e ficura Piaci roi 
efifiente in Verona nelP Archivia ddl nobil Monafterio 
degli Olivetani di Sanca M^ria all' Organo • Pu eflTo te** 
outo nella 0>rr^ OncaU della Città di Tttn^o nell* an- 
no 845, da Garikaldo Aicjfo di Lodovico //l^ » e da V4(i^ 
lizione Mejlfo dUiutifredoDuca » in cui ^udiberto ^ba* 
te del fuddetto Monal^erio vince uos^ lite Qontro di aU 
cuoi fuoi Servi , Egregia chiamai quella Qarra, perchè 
vi fi veggono efprefii i Riti di :^llora nell^eHin^e delle^ 
controverse , e perQhè vifi truova mena^ione di I^iuti^ 
fredo Dnca^ il quale penfo io» che fy(k Governatore delia 
Marca di Trento^ qhe tale ^nthe eraeffa attempi de» lon- 
gobardi , Inoltre imparÌ4niQ> doverfi ammettere un*Epo* 
ca non conofciuta dal Padre Jpagi di Lodowo //» Figlio di 
Lottar io l^ugHfio x come Re d' Italia x <;ominc.iata n li' 
anno 840,0 pure neir $41, giacché quel Duqumento (^ 
vede dato u4nno Oomnortm noflrotutn. Hlotharii {nviSHf^ 
fimi Jmferatoris Vicefimo S^uinto , c^ Domni Hlndovvi" 
ebi Filli eJKs gloriofijjimi Hegis anno Quinto . fnk die r/- 
cefimofexto de Mcnje fekrnaria imiilfiQne OSlava *.Sic* 

F \ che 

I L' animavvecfion^ i bella , ma aifilpchè noureili digiunale ne-^ 
^cibrio rifiettere jt ch^ i^ CoronaEion^ di alcuni He fatta in Koma 

no«. 
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che non alpettò Lottarlo Augufto per dichiarare Re 
d* Italia il Figlio la Coronazione di lui in Re , fatta nelP 
anno 844- da Sergio II Papa . L' Epoca ftefla rifulta an- 
cora da un* al tra Carta riferita dal Campi nel Tomo I. 
della Storia Ecclefiaftica di Piacenza , <; fcritta /^nno 
Domnì HlotbarÌHs Imperaior , Hludovici I{ex qns Filìi 
j^nni B^gnìeoTum XXPIL & yiì. Menfe ^unio , IniU 
Rione X. Sapeva ben di Lettera quel Notajo . Riferì il 
Campi queito Documento all'anno 8509 ma appartiene 
air 847- Otz 

son influifce nella loro epoca • Qntfto medefimo Lodovico figlio di 
Lottarlo nella Tua lettera celebre all' Imp. Bafilio ( Bar* 871. ». jf4« 
5V* ) parla così degl* ìmperadori d' Occidente : Francorum ifrtn^ 
€tpesprtm9 Reget > deinde vero Imperatores diBifunt ti dumtaxat^ 
qui a Romano P$ntificead hoc deofanBo ferfufi [unt • On^egl* 
Imperadori Romani iftituiti dal Santo Pontefice Leone 111. indi« 
fpenfabilmente doveano «ffer coronati dal Sommo Pontefice • Ma i 
Re non erano tenuri a quefta legjge : e fé alcuni lo fecero > (n per le^ 
ro maggior divozione • Laonde lo flocco Imperatorio , e il Reale* 
con qnefta differenza fi efibivano nella funzione folenne : quelle di** 
cevafi defuper corpore R* Petriftémtus\ maral circoftanza non iì af 
tendeva neir altro • Che però Anafhfio (, Jf^ 4 <^. )defcrivendo 
Ji coronazione del medeiimo Lodovica figlio di Lottar io , dice: 
Hltidèvlcum Lotarii Imperatoris fiUum eleo Sanerò perungens ^ re- 
gali , ac prettoftjlima coronavit corona^ Regemque Longebardis per* 
fecit 3 cui regalem trihuens gladtum illum fuhcingère fujitt . Ai piti 
al pih fi troverà negli Ordini Romani de facto aitati fumtus 9 il che 
moftra che in qualsivoglia luogo potea farli tal cerimonia : dove all' 
incontro la coronazione Imperiale non porca farli altrove 9 che nel- 
h Bafiiica Vaticana avanti le facre ceneri del Prìncipe degli Apo- 
ftoli . Perciò Carlo V. coronato àk Cl»m. VI. in Bologna trovò 
la^Chiela di San Petronio mutata nella Bafiiica Vaticana fino nelle 
cofe pih minute y come racconta lì Giovio {,lìb ty») Etani omnls 
ad imagiaem Vaticani templi coniìituta , CT uoVéC faceUis afptl^ 
lattontftTfpofitjis ut ea figiUatim ad veterem conjuetudinem ex 
Fonti fleti J librit rei pender ent . Laonde niuno flato dee farfi della 
coronazione d* alcuni Re fatta dai Romano Pontefice > quafichè la Io-* 
ro Epoca non poteiTc prenderli anche prim^ > come qui vedeii di Lo-' 
dovìco » il quale la prende dall' 841» in cui fu dichiarato Refl-'lta* 
Jia dal padre . Sopra di quello aflTare può vederli il Pagi ali* ann. S44* 
( H'Àm^ ^•f^gg') ; il qua(e,benchc non abbia viltà l'Epoca trovata dall' 
Aurore nei due documenti j parla però molto eruditamente di quat- 
tro Epoche varie di quello Principe y tra le quali é notabile quelli 
^lacchè ricevè la corona dell* Im})erio • 
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•Ora ì Giudici drque' tempi barbarici non profferiva- 
no ii Decreto loro in ifcritto , come a' d) noftri) ma alla 
prcfeosa delle parti (Contendenti 9 come più giudo loro 
.fcmbrava , fentenziavano in favore dell^ una dì effe • II 
vinto confeflava , o fi fingeva che cnrnfeflafTe di aver tpr- 
,to 5 e il Notaio fcrìveva i voti de* Giudici . Ho io noin- 
ditnenò veduto dei Giuiicaii , ne^ quali fenza confef- 
fione alcuna del viijito è pronunziata lafentenza. Tale^è 
quella di una carta della C^ntejfA Matilda y fcrittaneir 
anno 1 1149 e prefa dal!* Archivio Eftenfe , ip;cui «{ueU 
I2 Principerà dando nella Rocca di Carpin^Vji| décife 
.una lite. Non è effa Carta 1* Originale , ma fiSfa copia 
.fatta p€T eonfilium Guidonis ^udich & ^ivo€dtiis 1>V^ 
CIS OVELVI , cioè di Gutlfo Vt, uno de* Principi delU 
linea Eftenfe di Germania , il quale da Federigo I Impe^ 
radore fu creato DuX Sfoteti ^ Marchio TufciJi f & Do^ 
unìnns Domus Comitiffa Matildh : di cui ho trattato ncU 
)a Par. I. delle Antich. Eftenfi 4 Molto ancora Ù praticò 
ne' vecchi tempi il ripiego., ufato anche a' di noftri , di 
terminar le controverfie dabbiofe col mezzo di teftimo» 
«} concordi > cioè con ricorrere » quando »^ erano fmar'- 
jrite le fcritture , all' aflerzione di perlbne inrbf matcr e 
dabbene • Qu^fto rimedio benché approvato da tutte \t 
Leggio pnre fel proccuravano gii Ecclefiaflict dagli 
fleffi Imperadori , come coda da un Diploofa di Lottai 
rio I Augudoi che copiai dair antico Regidro del Ve^» 
lieo vado di Cremona* Cioè queU* Impt radore circ^a Yzn^ 
no 840» concedette a Panrotfrdo Vtfcovo di fifTa CittJi 
il potere ricercare Stabili e Schiavi tolti a quella Chie- 
ià , in quihus tocis inqmfitio falta fuerh per bonos y &^ 
veréces ^ & nobiles honrìnes ipfins ibf,c^mmantni€s ^ 
ubicHmque de hh fitda fuerit caujfa . Si feppe ben preva^» 
Icrc di tal Privilegio il Vefcovo fuddetto / perchè tut- 
tavia efide un riguardevol Placito ^ tenutb nell^an* 
no 842. in Cremona da jfdclgifo Conte , fer SanlUonem 
facri Vrinciùis elr Serenìffimi ^ugufti Hlotharii , mAgni 
fSrgloriofi^mi Imperatoris , dove intervenne il prefa* 
to Tdncoardi> una cmm Benedillo DÌ4con9 , ejufdem Pr^- 

F j {ulis 



Digitized 



by Google 



§rf bBLLB AKTICJIITA^ ITAtrANfl 

fulh Nepote , CapelUrio DàmHt Re^U iilùiùvvkl f ^jù 
gufli Loihatii Mlius . Scrftta fu quella l^^otitia inquifi^ 
tionisdì akunè Corti , già doriate da Carlo Magno alla 
Chicfa di Cremona , yfnno DotHnl & Sereniffiml Lntha^ 
tuotuguliiXyiLeJHfqucditeRt TÌlii gloriofi ^fgìs Lu^ 
dò'uicitdemqut Secando */. Katendas Aprills per Indl^ 
fiiohe V. Ecco di nuovo confermata T Epoca del Regno 
dMtalia conferito a Lodovico II. ntir 840» o pure 841, 
del che poco fa abbiam parlato , e (1,può anche oflervarc 
nella DHTn^taz. X. Truovafi qui un* Antonio Prete , il 
qualdJjfir^ Scio & bene memoro y quando Domnus K^ 
folus /^fe* ijlam patriam Langobardiam adquifi^it e^r- 
Qui ancora s' incontra Hotchitdus Baiulus Pipini l{egis . 
Due Tippini vifTero in quel Secolo » r uno Figlio di Car#i 
lo Magno , e Re d' Italia , defunto neir anno 810, e I* al- 
tro Piglio di Lodovico Pio Auguftó , e Re di Aquitantaj 
IDorto fielP 8}8- Ancorché queft' ultimo nulla aveffe che 
fare in ItaUa f pure di lui foio fì può credere chefofle 
ibcoB4/ioquel Rotchildo. •Adelgifo Conte , Preciden- 
te del Placito fuddetto , negli Annali de' Franchi ù dice 
fpedito in Italia nelPannoS^ef, per trattar di pace col 
Figlio Lottano « Di lui pure è menzione nel Concilia 
Romifio deiranno 85i3« Dell' inqui(i2ione fatta per mez« 
to di teitimonj ne abbiamo altro efempio in un Placito ,. 
tenuto neir anno 8<{8« in Lucca da «^^^^ Conte di quella 
Città » e da Crifiiano Diacono 9 Meffidi Lottariopiìffìmo 
é4ugufto 9 in cui Jacopo P^efio^o di Lutea pruova il Tuo 
Giu^fcpra la Chiifa di San Fridiano. Aggiungo uv Pla- 
cito tenuto in Cremona nel!' anno Spi* da ^rdengo , o 
ila ^fderìco Mìffus Domni Guidonis Imperatoris . In efib 
vien provato da Landonc Vefcovo di Cremona il foo di- 
ritta fbpra la Riva 3 e certe Ifole del Po ^ contro di An- 
felmo A vvoato della Corte SeXpiìas . 

Sì vnor anche ofTervare ( e già ne ho detto qualche 
cofa nella Differì IX. ) cfiìe non v* era Luogo determi-- 
nato 9 ove fi tenreflèro i Placiti . Si truovano celebrati 
Del palazzo ^ e nel/e Corti Regie $ e Ibvente ancora in 
luoghi € cafe ^ìifuì , fc per avventura ivi fi tn>v»vana 
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1 Re , i lor Melfi , Duchi , Marchcfi , e Conti , é vi 
loderò i Giudici richiedi per (jaella funzione • Anche a 
'Cielo aperto li tetreano talvolta^ Che fé nelle cafe al- 
trui s* avea da fare quella adunanza ,. d* uopo' era chie- 
dere licenza al Padrone di eflev o dello Stabile » a£Énchè' 
da quelP Atto pubblico non prov<reni(fe pregiudizio ai 
di lui diritti^ ecoftume fu di efprimeré qUedai licenza; 
nella Carta del Placito. Var/ eferiipli^d^iciò fi poflTono 
vedere in qùefli' Opera . Ma li dee aggiùgnere 5 che in- 
tervenendo il Ré od Imperadore al Placiéo , ahdftychè 
eflfo fofle tenuto in qualche fondo altrùi 9 fi dioóiandava lat 
perinillione ^ non al Padrone del Luogo 9 ma benil allo 
fteiTo Re od Imperatore , qùafichè il Principe Sovrano' 
foOe Signore non folo della Città ,* ùìÌ eziandio^ di q'uaU 
iivògiia Luogo' privato « Ne fervirì di pVùòva un Placi- 
to tenuto nell' anno 1038. fri ViVii^aja Difirettóf di Luc- 
ca, intus taf A domnicata Donim Bànifatì Marcbhf per 
date Uceniia Domni Contadi ImpefatorU y qui ibi dderats 
da Cadeloù Cancelliere é Mejfo del . medefimo^ Augufio y 
in cui Giovanni Fefcovo di Luctafx fa confermare aIcùAi 
fuoi diritti • E quello fia detto dei Placiti • I>opb i Di- 
plomi deiReod Augufii, ninna Carta nelle i^icerche' 
da mcfette^negli Archivj d' Italia mi fu piùf cafa , che 
qaellar di elfi Placiti , perchè fogirono contenei'e notizie' 
molto utili ai collumi y e ali' Erudizione degli fcùri Se-' 
coli di fittezza • 

D f S S B R T X Z I O H B' T R E N t B S I M A S fi C O N D i • 

Deir Orìgine della Lingua Italiana •' 

Placami ora di trattar qualche poco dell' Origine' 
della noftra Lingua Italiana > come argomento 
fpettante alIViftituto mioy cioè aque'tempiy che ho 
prelb ad ill^lfrafe • Intorno a ciò fu ptibblicata una: Dif- 
lertazione dall'Abate Benedettino Angelo delle Noce' 
nelle Noce della: Cronica Cafinenfe' df Leone Vefcovo 
d* Óftìf^t f ma sì fniilza e digiuna ,' che' nulla^ più •' P^r 
tempior aoAdimentr debbo confelTàre «ach^ioy chie f€itt 
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altri argonfentì rtefcono deboli le forze mie, qui mrtro-^ 
vo io affatto fpoflato , oon oftance il molto , che fon per 
dire • Cofa mahifefta è 9 ed incontraftabile » effere nata 
non folameote la Lingua noftra , ma anche la Franzefe e 
Spagnuola dalla corruzione della Lingua Latina • Ma in 
che maniera , in qual tempo > e per quali cagioni 9 fé- 
guiffe tanta mutazione nel Linguaggio Latino , e nafcefle 
ira noi s] gran vai*ict«t di Dialetti 3 è ben permeflb il far« 
ne ricerca, e profferir qualche Opinione, ma non G, 
potrà mai accertare con ficuri Documenti * Impercioc- 
ché anche aUora che la Romana Repubblica era in fiore , 
e fotto i primi Imperadori , chi di grazia ci può conclu- 
dentemente moftrare , qual fofTc lo flato della Lingua 
Latina nelle Provincie 9 e fuor di Roma e del Lazio , 
per efempio nelle Gallie , e in tutta quafi P Italia ? 
Contuttociò noi fappiàmo P indole e natura delle Lin- 
gue « Una fola , perxosì dire , è profelTata e parlata da 
un' intera Nazione , ma divifa in più Dialetti » altri- 
menti fi parla in una Provincia , e in forma diverfa nell' 
altre . Anzi nella medefima Provincia una Città è al- 
quanto differente dall' altra nella favella ; e nelle (ledè 
vafle Città qualche, febben lieve, diverfità di Lin- 
guaggio fi truova fra gli abitanti de* differenti Borghi e 
Rioni. Non occore che io ricordi , qual fia in queftp la 
pratica dell' Italia, Francia, Spagna» Germania» tut- 
te procedute di differenti Dialetti , perchè ne fon te- 
fiimonj le orecchie di ognuno • Come mai di grazia pof- 
fiamp noipenfare , elfere flati sì felici i tempi dei Roma* 
ni , che la pura Latinità fi manteneiTe e parlaflTe in tutte 
le Provincie di quel vado Imperio ; e che la confervaf- 
fero intatta tutte le Città , e fin le flefle Ville » e ninno 
di tanti Popoli difcordaffe dulP altro ? Quanto a me , non 
fo perfuadermi tanta uniformità di Linguaggio » e ten- 
go,, che s'inganni , chiunque voglia credere, che^ 
fioriflfe per tutta I' Italia la medefima purità e pronuncia 
della Lingua Latina 9 che fi oflervava in Roma. Ci era* 
no anche allora varj Dialetti ; e però contuttoché Livio 
fenza fallo aveffe fludiata la più pura Latinità ^ e fé ne 
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valcflfe in celfere le fue Storie, pure i Romani vi trova- 
rono qualche veftigio del Dialetto Padovano , eh* efli 
chiamarono Tatavinhd • Anzi neppure la fteffa gran Ro« 
ma, dov* era il facrario del migliore Linguaggio Lati- 
no , ne* tempi fteffidi Cicerone 9 nonché di Quinciiia- 
00, non andava efente da'SoIecifmi eBarbarifmi; e 
fin d^ allora bifogno ebbero i Romani di ftudiare la Gra- 
roatica y per ottener la lode Latine loquenii , come cer- 
cai di moftrare nel Tomo IL ielU Terfetta Poefia Ita^ 
liana Mz pag. loi. Fu negata quella partita dalCbìarif. 
Abate Anton Marta Salvini nelle Note Critiche a quel 
mio Trattato , riftampato in Venezia , pretendenda , 
che parecchie foflero le Scuote di Gramattca in Roma ne' 
temm fuddetti , ma folamente di Lingua Greca , e non 
già aella Latina » perchè i Romani puriffima V appren- 
devano dalle lor madri o nutrici • Ma (la dalla mia Sae- 
tonio > il quale ^ nel fuo Trattato degl' illufiri Grama- 
tici , ci h vedere Af. ^Antoninm Gnifbouem^ in Gallia 
natum , non tninns Gract quam Latine dottum , qui dO' 
cuit frìmum in D. ^ulii domo f fieri adhuc , & duo tan^ 
tumvolumina de L^TIT^O SERM JtUE reliquit . An- 
che Afinio PoUiooe , prefToU medefimoSuctonios loda 
^ejum nobilem Gtammaticum Latinum • 

Però i più di efli Gramatici interpretavano i Libri 
Latini , e co' lorofcn'tti pulivano la Lingua Latina : al 
che fpeaialmente Tappiamo » che s* applicò Marco Te- 
renaio Varrone uomo infigne^ per tacere dr altri, il 
quale nel Libro VIL della Lingua Latina Ieri ve : Gracos 
€^ Latinosde utraque declinatione nominum &verbo^ 
fUìH y Libfosfetige multos • Ma non fi dee tralafciare 
ciò 9 che Quintiliano lafciò icrirto in favellare della 
Gramatica al Lib. L Cap. 7. ^n ide^(^ fono fue parole ) 
minor efl M. Tullins Orator , quod idem Urtis hujus di^ 
ligentiffimus fuit > & in Fi Ho ( ut in Efiftolis apparet ) 
RECTE hquendi acfcribendi a [per quoque exaàor ? «>£f 
vìm C. Cafaris fregerunt editi de analogìa Libri ? ^ut 
i4eo minus Mejfala nitidus 9 quia quofdam totos Itbellos 
ìm de wrbis modo SnguUs » fsd etiam literis dedit ì 
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^Efigcva Cicerone , che il Figlio Rettamente parlafle e 
fcrivefle 9 non già in Greco, main Latino , cioè fecon- 
dò le Regole della Gramatica , e non già fecondo il co- 
fiume dell' ignorante volgo « il che dicendolo, ho Io 
ftetro Tullio , che nel Lib. ITI. dell* Oratore fcrive s 
Trecefta Latine loquendi puerilis dolifina tradita cioè 
la Gramatica, che anche i fanciulli Romani erano ob- 
bligati a ftudiare • Cosi Vitruvio parlando ad Augufto , 
il pregava, ut fiqHÌdfarum ad ArtU Grammatica! r«- 
gulamfuerit exPlicatum j voìetC(^ fcufarlo. Le ragioni 
da me recate nel fuddetto Trattato della Poefia 9 che il 
Salvini non toccò, badavano bene a decidere queflo 
punto* Imperciocché fé dalle madri e balie s* imparava 
il buon Latino ^ non avrebbe Cicerone fcrittos ^^ tam 
fraclarum effe fcire Latine , quam turpe nefiire . Né 
Ovidio avrebbe condgliato i Romani , ut Unguas duas 
edifcerent 9 cioè la Greca e Latina « Né P Autore della 
Rettorica ad Erennio fcritto avrcbbi? : tationem vitandi 
Solcscìfmos & Barbarifmos , in Arte Grammatica dilt^ 
ddedifii. Veggafi ancora Daniele Morhoffio f Tedefto 
Erudito, nel fuo Opufculo de Patavinitate Liliana » e 
il Barthio jldverfar. Libro XIIL Cap* 3. che molte cofe 
offervarono fu qucfto argomento • Ma a che più atfati- 
carfi, da che lofteflb Quintiliano Lib. L Gap. tCé chia- 
ramente confefla ^ aliud eft Latine , alind Grammatice 
loqui? E certamente poffiamo moftrar Ifcrizioni com- 
pofte in Roma a' tempi del medefìmo Aogufto ^ e di Ti- 
berio 9 nelle quali manca la Gramatica , e fi feote la^ 
corrotta Lingua del volgo 4 Intorno a che baderà con- 
fultar quelle dei Liberti e Servi di Livia Augiifta f fòo- 
perte nell'anno 1725, eh* io ha rapportato nel mio Te- 
foro delle antiche Ifcrizioni. Certamente nella loquela 
del volgo y e particolarmente de' Servi nati fuor di Ro- 
ma , fi trovavano non poche (torture ; ma è anche pro- 
babile, che gli (lefli Romani nobili e Letterati^ non.> 
pronunziadero nel quotidiano Linguaggio le voci 9 come 
le fcrivevano • Per teftimonianza di Sùetonio Cap. 88. 
Io fteflfo Augu&ijt Onhogri^l^iam 9 idefi fòrmulam fatio^ 
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nimqneferibtndi a Grammaticis ( «dunque v* erano zn^ 
che Gramatici di Lingua Latina ) inflitutam , non adio 
enfiodiit ; ac videtur eorumfìqui fotins ophianem , qui 
ferinde f€Tibendum à€ loquimur exiftimem* Per efeffi- 
pio in Tece di ìffe ^Bclpfi ^ allora pronunziaaano Ijfe 8c 
Iffi^ come fanno tuttavia i Napoletani , donde è poi nato 
il noftro Ejfo ed Effi . E però non è da flupire $ fé nelle 
antiche Ifcrizioni fpezialmente del baflb Popolo ii truo- 
vano voci (corrette , parte d^lk quali nondimeno ibno 
da attribuire agP ignoranti Maniìorat« 

Ma qui ci chiama Santo Agoftino con dire nel Ub.XlX. 
Cap.7. de Ci^. Dei ; imferiofa Civitas I{oma nonfolum^ 
jttgum , verum etium Lingnam fuam domitis gehtibus 
impùfmit. Pure chieggo io : s' ha egli forfè da credere, 
che ne' Popoli vinti infieme fi eftingueflTero adatto le^t 
primitive loro Lingue ? Chi lo può credere ? Non era 
qaefto affai facile. Lo fteffo Agoftino atteOa , che fino a^ 
faoi tempi durava neir Affrica la Lingua Punica • Ne' 
Tribunali bensì , e negli Atti pubblici per tutte le Città 
del Romano Imperio fi ufava la Lingua Latina > e parti- 
colarmente la parlavano gli uomini delle Colonie , colà 
dedotte da Roma . Altrettanto fi fa oggidì oe' paefi deli' 
America o dell' Afia , dove fignoreggiano i Re di Spa- 
gna e Portogallo. Anzi fi pratica anche in Italia ^ dove 
fecondo la Gramaticagli Atti pubblici , e le Prediche^ 
follone ftenderfi in buon Linguaggio , mentre il Popò* 
lo feguitaad ufare il Dialetto proprio di ogni Città , o 
Provincia » che è differente dal parlare dèi dotti* Però 
non fi dee credere tolta dai Romani la lor Lingua dativa 
ai ii^gcttati Popoli ; ed è troppo veriCmile,cheper 
lungo tempo duraflero i loro primitivi Linguaggi , e che 
anche cbll' andare de' tempi fi mantenefièro prcffa il 
volgo molti vocaboli , e forme di parlare differenti dat 
Latino Idioma • Talché allora eziandio che fioriva la^ 
Romana Repubblica , fi dovettero ufar da molti le Lin- 
gue 9 che prima della propagazion della Latina erano 
prqpriede' varj paefi , come Etrufci , Greci , Oici , In* 
fubri 9 Liguri , GalH^ ed altri Popoli^ che a poco appoco 
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piegarono it collo fotco i vincitori Romani 4 E fcmbrt^ 
additarlo Quintiliano nel Lib. T. Cap. p. dove parlando 
delle parole pellegrine fcrivc : Tacco de Tufih 9 Sabi^ 
nis , e^ Trancflittls quoque ; nata ut co fcrmone utcntcm 
VcéHumLucìlìusinfcHatUTy quemadmodum Tollio de^ 
prcbcndit in Livio Tàtaviftitatcm • Ag$;iungafi Aulo 
Cellio , che nel Lib. XVlI. Cap. 17. attefta , che Q^En^ 
nius tria corda babcre fife dicebati quod loqui Grace 9 
Ofie j & Latine fiiret. Adunque ai tempi di Ennio 
era tuttavia in vigore la Lingua Ofea • PreÀb Fedo pa- 
rimente fi legge in favellando di una Favola di Ticinnio : 
jQ/<i Obfie & yolfce fabulabaniur , nam Latine nefiiunt. 
Aggiungati Varrone , di cui fono le feguenti parole nel 
Lib. XIX. i^r. bum. Multa vocabulum ^ non Latinum ^ 
fid Sabinum eft ; idque ad meam memoriam manfit in^ 
Lìngua Samnitium , quifunt a Sabinis nati « Ma che era 
quefta Lingua de' Sanniti o Sabini ? Non altro , che la 
Lingua Ofca , di cui fecero menzione Livio , Vairone , 
Fedo, ed altri , con rapportarne ancora alcuni vocaboli* 
Veggafi eziandio il Cluverio Lib. III. Cap. ^ dell' Ita- 
lia antica , che dottamente ne parla • Sappiamo inoltre» 
che anche nel fiore della Lingua Latina , ed anche nella 
fua declinazione 5 in Roma fteflfa fi rapprefentarono Com« 
medie Atcllane j compofie in Lingua Ofia . Ecco Stra- 
bene , vivente fotto Tiberio Auguflo , che ne fa fede 
nel Lib. V. della Geografia feri vendo : Quum OfcorunL» 
gens interierit , Sermo eorum afud ^gmanos refiat , ita 
ut Carmina quidam ac Mimi certo quodam certamine y 
quod infiituto Majorum celebratur 9 in Scétnam frodu^ 
cantur. Cosi Vclio Lungo Gramatico fcrive s Harenay 
ut tefiis efi f^arro , a Sabinis Fafina dicitur « E' aiiche 
fuor di dubbio , che gli Etrufci , la Signoria de' quali fi 
flefe una volta molto lungi , ritenevano molto delta loro 
Lingua fin fotto l' Imperio di Augufto » giacché Dionifip 
Alicarnaflco fcrive , che la Lingua de' Tyrrbenierz, mol- 
to diverfa dalle Lingue dei /(pfif4»i > e dei Lidi. Hanno 
uomini dottifiimi fcritto in quefii ultimi ann| per illu- 
flrare ed interpretare l' antica Lingua Etrufca , e tante 
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Ilcrizioni » che'della medefimi ù fono fcoperte. Non li 
penfafTe alcuno , che tutti que' Marmi e Memorie ap« 
parteneflero all' antica dominante Etruria. La maggior 
parte è nata ne* tempi della Romana Repubblica , e fora* 
anche de* primi Imperadori . E però nello fteflb Secolo 
aureo della Lingua Latina altre Lingue tuttavia fuflifte* 
▼ano in var} Popoli delle Città d' Italia . Il che può an- 
che dedurli da Livio , che nel Lib. XL. Cap. 42, fcrive : 
Cumanis petentibas femijfum « ut fubllce Latine loque^ 
rentur , &* Traconwus Latine vendendi jus ejjet . S' ha 
dunque da credere 9 che quel Popolo ufalTe un' altra.^ 
Lingua , non peranche abolita dalla Latina • 

Pollo ciò» confefTeremo bensì con Santo Agolliuo » 
che ) Romani impofero Linguamfuam domìtis gentìbus i 
ma ci farà infieme permeflbdi foftenere , che non perciò 
vennero, né poterono venir meno, fé non dopo mol^i 
Secoli, le Lingue proprie e native di que' Popoli, 4} 
modo che molti fuori del Laaio , e malfimamente fuori 
d' Italia non bevevano col latte il Linguaggio Latino » 
ma fel doveano procacciare con Io (ludioecolla fatica* 
Di quanto dico ho mallevadore 1* Autore del Panegirico 
di Coftantino il Grande ( cioè probabilmente Nazario ) 
recitato in Tre veri ne\ì* anno ^if. Ncque enim ^ dice 
^S'^ > ignoro , quanto inferiora fint ingenia nofira ^onttf-* 
nis. Siquidem LsATlJ^E & difette loqui illit ingenera* 
rum ; nobis elaboratum . Aggiungali Cicerone , il quale 
nelP Orazione fro ^Atchia Toeta , cosi parla • Craca le* 
guniur in omnibus fere gentibus; Latina fuis finibus ^ 
EKIGVIS fané , continentur . Se noi vogliamo , che al 
pari dell' armi £1 ftendelTc la Lingua Latina per tanti Po« 
poli foggiogati 9 e paflafle neir ufo comune di eflì , non 
Icaverebbe dati Tullio sì angudi confini . Refta dunque, 
che anche fotto la dominazion dei Romani le Lingue 
native de' PaeliriteueflTero il loro vigore» e che fola* 
mente dopo molti Secoli dccadeflcro, benché alcune 
continuaffero a vivere come pnma.Efempio ne fia laGre- 
cia.Tuttochè forfè i fuoiAtti pubblici fi fcriveflero in La- 
cinoC^l cae io non afFcrmo;)pure latbrzae Tufo della Gre^ 
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ca Lingua punto non fij fminuì ; anzi in Roma fteflfa tal* 
volta s' udirono Orazioni ed Arringhe compofte in quel 
Linguaggio • Lo (lefTo avvenne d' altri Popoli • AfcoUia- 
mo San Girolamo , il quale circa l' anno j 88* nella Pre* 
lezione alPEpiftola ad Galatas LiìsìU ferì ve , che i Mar^ 
figlie/i furono chiamati da Varrone trilingHCs , quod &• 
Gtdce loquaiUur^& Latiney& Gallice • Pm fottoaggiu« 
gne i Calatas (^excepto firmane Graco , quo omnis Oriens 
loqiiitur ) Trapriam Linguam tamdem pene babere » 
quam Trevìros . T^ec referre ^ fi aliqua exikde corrupc^ 
rint; quum & %Afri Thanìfum Linguam nonnulla expar^ 
te mutaverìnt ; & ipfa Latinitas ^ reghnibus quotidie 
^utetUTy ^^ tempore. Se i Marllgliefi non folamente^ 
ufavano il Linguaggio Latino , ma anche il Gallico , e 
fé i Calati , razza degli antichi Celti , tuttavia riteneva* 
no a' tempi di San Girolamo la Lingua ufata da quei di 
Treveri : per confeguente anche allora fulCdeva Pantica 
Lingua de' Galli ; ficcome anche in Affrica la Lingua^ 
de' Fenici , la quale non era punto diverfa dalla Punica» 
iiccome fra gli altri ha mofirato il $almafio oell^ftrcit, 
Plinianc • Ccfare anch' egli feri ve, che a* fuoi dì la Cal- 
ila era divifa in tre parti , cioè Belgi, Celti o fian GaU 
li , ^d >^quitani • J7| omnes UT^GVf/Cj infiitHth » legì^ 
bus Inter fi differunt ^ Se Lingue tali foflèro folamente 
diverfi Dialetti > o pure Idiomi ps^rcicolari , reda^ 
ignoto • Anche $anto Ireneo correndo il Secolo IL dell' 
Era Criftiana, nelU Prefazione a* fuoi Libri , chiamava 
Lingua barbar^ qu^lU dei Celti Lionefi , preflb i quali 
egli dimorava , Dopo quello Santo fiori Ulpiano celebre 
Giuri(confplto ;i' terppi di Severo Aleflfandro Augufto^ 
Sue parole fono nella Legge XL de Legatis }. fid^igom* 
mijfa quQcumque firmone relinqui poffunf ; non filum^ 
Latina, , nfel Qrétca , fid etiam Tunica > vcl Galli f^na, 
vel alferÌHs CHJufiunque gentis . Lafcerò ancora consi- 
derare agli Eruditi le p^e di Aulo Gellio » il quale nel 
Lib. XI. Capf 6. feri ve di j^yer colle proprie orecchie^ 
udito un' Avvocato Romano di gran grido fcrvirfi da- 
vanti al Prefetto di Roqia di vocaboli t^Qto gntiquati e 
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dirufati, che moATero prima Io ftupore^ poi le rifa di tut* 
ti gli uditori . •Afpexerunt , dicagli , omnes qui aderant 
alims alium yfrimo trifii&res iurbato dr requirente vul^ 
$u , quidwam nini, utriufque verbi foref . Tofi deinde , 
qmafi nefcio quid Tufce veì Gallico di xijjet , univerfi ri» 
fimnt. Sembra dì qu) , che anche allora follerò in ufo le 
Lingue Gallica ed Ecrufca , quando alla fparaca di que* 
▼ocabotì flrani > s* immaginarono gli affanti di udir par- 
lare un Tofcano o Gallicano • Delle Lingue morte non fi 
può intendere quello ; e maifimamente per avere già a v. 
vertito di ibpra , che in que' tempi durava la Lingna^ 
Gallica ; e Apollinare Sidonio Lib. IL Epìft. j. accenna 
Sermonis Celtici fquamam » tuttavia mantenuta neila^ ^^ 
fua Città ; e Lampridio nella Vita di Aleflandro Severo f 
Aiìgufto fcrive > che Mulier Drujas eunti exclamavit ^ 
Gallico fermone : P^adas'&c. Ma quello, che merita fpe* 
cìnle attenzione » fi è T avere San Girolamo fcritto , co«. 
me di fopra vedemmo ; Jffa Lafinitas & regionibus 
S^ùii4ie piutabafur y & tempore : parole indicanti > che 
la Lingua Latina av^fi già provaco delle mutazioni , e^ 
quotidianamente fi andava aitterando • > 

II perchè né pure s' ha unicaniente 4^ ricorrere ai 
tempi d^* Barbari fiabiliti in Italia > per oOeryar dech'* 
Dante dalla fua purità laLingua Latina • Qiie(lo deliquio 
era già cominciato alcuni Secoli prima , eflfendo elfo Lin* 
guaggio ogni di fporcato da aflaiifìmi Solecifmi e Barba* 
rifoìi nel comm^rzio del Popolo , perchè mifchiato colle 
Linguf: ufate priiqa delle conqui(^e Romane , e non mai ^ 
efttnte 3 oltre alla natura delle Lingue tuttf^ fottopofie^ 
coli'fmdar; del rempo a yarj cambiamenti • Avea il Gru- 
tero data alUiuce pag« DCVII. i.del fuo Teforo un'in* 
figne Ifcrizione , contenente un Meojoriale dato da .4rm 
rio ^Ifio Likerto di jfrrU Fadim Mfidrf di ^tonino 
Tio ^ugufiù al medefimo Imperadore, per poter trafpor» 
tare da un Monumento jn un- altro i ^orpi della Moglie 
e del Figlio defunti , Ho io ri Campata quella bella Ifcri- 
zione , pii!i uniforme all' Originale , in cui fi pofsono of*. 
fcrvare aicunidifetcì della Lingua Latina di allora. Cosi 
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ho dato alla luce nn nobiliflim > Decreto , fatto nell'anno' 
di Crifto 260. dal Collegio de'Fabri di Santino per eleg- 
gere il lor Patrono Corezio Fufco . Efifte ora quel Marmo 
nella mirabil Galleria del Campidoglio in Roma .Ivi an-^ 
Cora G può fcorgere» in che decadenza fofle allora il Lin- 
guaggio Latino • Altri efempli di quefto cangiamento fi 
veggono rapportati da Celfo Cittadini nel Tuo Trattato 
deirOrig. della Ling. Ica!.; da Giufto Lipfio nel Dialogo 
de teda Tronunt.ydzì Briflbn»dal Salmafio,ial Naudeo^ 
e da altri colPoflervare fyczhìmtntcCharum plcnarif fe^ 
€uritatis, rìdzmpztz dal KMabìlIone neirAppendice del- 
la fua Diplomatica • Fu efla icrita in Ravenna nelP anno 
5^4* regnante Giuftiniano lAugufto > dove fi trovano 
voci pellegrine , e non pochi errori 9 comprovanti It^. 
piaghe già inferite alP Idioma Latino • Altri Papiri Ra- 
vennati pubblicò il medefimo Mabillone , ed altri ne 
diede fuori il Chiariilimo Marche Scipione Maffei , rac* 
coglitore indefeflb di fimili rare Memorie • Anch' io per- 
ciò ho inferito in queft' Opera un riguardevole Papiro , 
che Jacopo Grimaldi copiò dall' Originale efillente nelP 
Archivio della Bafilica Vaticana , credendo più efatta la 
mia Copia, che quella del foddetto Sig.Marchefe • Quivi 
fi contiene la vendita di una Cafa e fondojatta inRaven^ 
na a Montano nomo Chiariamo da Domnico uomo onore* 
vote nelVanno di Criflo 540. Come fbflfe fcorretta la Lin« 
gua Latina allora > non dirò in bocca del volgo , ma fin 
degli fteifi Magiftrati^ fi può comprendere da quefio Do- 
cumento ; ficcome ancora fi viene a conofcere, che Beli- 
fario y non già nell'anno 540* come penfarono il Cardi- 
dinal Bftronio , e il P. Bacchini 9 ma bensì nel 539. come 
fcriflfero Girolamo Rofii , e pofcia il P. Pagi , s' impa- 
droni di Ravenna • Si può fentire anche più evidente- 
mente maltrattata la Lingua Latina in una Formola 9 
rapportata dal Baluzio nel Tom. V. delle fue Mifcellanee 
alla pag. 54^. fcricta Honorio & Tl^eodofio Confulibus , 
e però per quanto pare più verifimile nelfanno di Criifó 
422. Ne rapporto il folo principio • »> Ob hoc, igitur 
9» ego ille 9 Si conjux mea illa commanens orbe Arver* 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONB TRBNTESIMASECÓND A • 97 

,^ tiis , in pago ilio , in villa illa . Du.n non eli incogni* 
,> tum , qualiter Cartolas noftras per hofliittacetn Fraii- 
,, corum in ipfa Villa illa maalb noftro».ubi vififumus 
^ manere , ibidem perdimus ; & petimus > vel cognìcun 
^ faciemus > ut qui per ipfas ftromentas & tempora ha- 
^9 bere nofcuntur pofìfeflio noftra » per hanc occafionent 
93 noftrorum parer inter Epiftolas illas de manfo in Villa 
3, illa , de qua ipfo attrazimus in integrum &c. », Se i 
Magi (Irati e Nota] , i quali non fi può fupporre > che^ 
foflero afTatto ignoranti e privi di Lettere , maltrattava- 
no così \z Lingua del Lazio i che non avrà fatto il Popo- 
lo rozzo , e nella fteflà Roma ? giacché come abbiamo da 
Santo Ifidoro Lib.L Orig. Vuoquaque gens faSta B^ma^ 
norum 9 cum fuix opibus vitia quoque <ìr verborum e^ 
morum ^omamtranfmifit : il che vien da lui ripetuto nel 
Lib. L Cap. 9. 

Di (fi > che non $' ha da afpettare l'arrivo de* Goti e 
Longobardi in Italia , per trovare già introdotta la^ 
corruzione del Linguaggio Latino ; perciocché quefta 
tanto prima fi può oflervare ne' Marmi antichi , trovan- 
dofi gran copia di Solecifmi e barbarifmi nelle Ifcrizioni 
plebee dei Secoli , fpezialmente Quarto e Quinto • Gli 
efempli fé ne veggono nelle Raccolte del Grutero , Rei- 
cefio > Spon, cFabrctti, e forfe più nel mio Tcforo 
nuovo delle vecchie Ifcrizioni « Non ne recherò io alcu- 
no 9 perché abbaftanza io moilrò Celfo Cittadini nel fuo 
jLibro deir Orig. della Lingua ItaL ed anche ne parlò il 
P. Mabillone Cap. }• pag. 1 jf. del Supplemento alla Di* 
plomatica. Più fotto avvertirò, che per quanto notai 
nella DilTert, XXVL della Milizia , Urbicio Scrittore^ 
Greco dell'Arte Militare fiori circa Tanno di Cri(io 5004 
I fuoi Libri ci reftano , ma privi finora di luce • li Fa- 
bretti nel Cap. V. pag. jpo.da un MSto di quell'Auto- 
re efiilente nella Biblioteca Medicea tralTe le parole , 
colle quali i Capitani o Tribuni Romani una volta co- 
mandavano a' Soldati • Sono Latine > ma fcritte con ca- 
ratteri Greci in quelh forma. CUENTIO MANCATA 
KOMnAE TE . NON BOC TOYPBATIS * OPAlNEM 

rom.U.7art.I. G CE- 
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CEPBATE. RANAOYMCEKYirE. NEMOaEMIT- 
TAT BA>40YM, ET INIMIKOCCEKE. Cioè 5i. 
lenth mandata complete • T^on ms turbatis . ordinem 
fervate . B^yDVM ( ciré la Bandiera ) fe^nite . ?^e« 
pio dimittat Bandum , & Inimicos [eque . Avete udito 
Sandum fequite , & Inimicos fcque > 0^} fi fehte V Ita- 
liano Seguite , e Segni il nimico > e non vi turbate . Ogl 
poi ini fovviene di Andrea Alciati infigne iwerpretc-^ 
'^elle Leggi , il quale nella fua Raccolta delle Antichità 
Milanefi» conrervata nella Biblioteca Ambrofiana » co- 
si (cri ve : Mediolani in Sanila yalerij^ adicuU tUmulus 
"Co^cii fon/picittit , quijh Biboarcbam ridiculo nomine 
infcripfit. Injuria quideni vetuflatis efi femifra^ns ^ fed 
pofi tot S^fffla bnnc in moduni iegi potefi . 

B. M. 
EGO CONTIVS 
ME BIBOARCHA 
FECI. 
Ma qne! valentuomo , che si ben poflecjeya le rfcchezze 
4el buon Latino , non avea (Indiato , qnanto dopo Co- 
cantino il Grande quella Lingua fi icoftafle dalla purità 
fd ortografia del Secolo d*oro. Qjll è Bibo in vece di 
f'^ivo , fecondo il coftufue de' Napoletani % dei quali fi & 
f he un Tedefco gra^iofatnente diceflTe : 

Felices , q^ibus Vivere , efi Bibere . 
SpeCTe volte nelle Ifcrizìoni de' Criftianide* primi Seco- 
li» pd anche dej Pagani, fi truova qucfta Formola SE BI- 
BO > BIRÈRE , SE Vrvys, SE BIWS, p fimilinon 
fenza Solecismo . Però qui altro non fi legge , fé non che 
Contio se vivo ( ^rcba fecit in vece di ^rcam ) fi pre- 
parò un'Arca Sepolcrale . Chi vorrà leggere il Capito- 
lo lielle Ifcrizioni Criftiane , vi troverà un buon fortt- 
inento di quefte barbariche galanterie • 

Noi dunque abbiam potuto finquì conofcere , comip 
pe^ primi cinqne Secoli dell' EraCrll^iana non folamente 
peii'e Provincie ^ ma in Roma fie0a , la Lingua Latina 
pn fcaduta nel commer2Ìo Popolare della (uà naturai 
purità ^ e bellezza ^ ed avea contratto prefToil volgo un 
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colore di barbarie ; si perchè a deformarla era coocorfa 
tanta feccia di gente foreftiera, prima che i Barbari pian* 
taflero qu) ii piede ; e si perchè le Lingue naturalmente 
fono efpofte a cangiamenti prefTo il Popolo . Chele neU 
la fteffa Roma , e ne' Secoli felici > Quintiliano atcefta^ 
Lib. I. Gap. 6. Vulgo Imperitos barbare loquutos , d* 
ntafipe Tbeatra » & omnem Grciturbam exclamaffe 
4féirbar€: quanto più fpetTo » e più gravemente davrette 
cflfere ftrapazzata la Lingua Latina nel Secolo Quinto , e 
Sefto , nei quali l' Imperio Romano , dai Goti ed altri 
Popoli barbari afflitto , troppo cominciò a decadere , 
<on finalmente foccombere al pefo delle lorarmi? £ 
guanto più ancora fuori di Roma > e nelle fteflfè Provin« 
eie d' Italia , fi farà fminuita la dignità di eflb Linguag- 
gio «quando né pur s*era potuto fvellere un gran nu** 
mero di vocaboli proprj delle loro antiche Lìngue ? Per 
attelèatodi Varrone Lib. V. de Ling^Ldt. Qtiifitare Or- 
banorum </?, ^ubUare Xufiicorum ^ Aveano i Villani 
cklle parole lor proprie, diverfe dfb parlare Cittadine* 
fco . Nel Lib- VL fcrive il medefimo Varrone : In ^tet^ 
lanis ( Commedie ) licet animadvertere , I{ufiicos fé 
^dHxiffefrofiartopelliculam . Inoltre :^/lici pappam 
Mae/Mit % non Mefim dicunt . Odali ora Pompeo' Fedo > 
che nel Libro XVI. de verb. fìgnific. fcrive ; Orate genns 

Jifcis appelUtuf a eolore ^uti > ^uod l{ujiici Orum dice» 
ant , ut auriculas iricuUs « Dura tuttavia nel Lin* 
gnaggio Italiano Orata , Oro , ed altri fjmili nomi. Per» 
ciocché non folamente i Franzef! impararono a pronun- 
ciare r A U. per O. ma ancora gli (leiC antichi Latini • 
Frifciano nel Libro primo dice . Tranfit quoque /iV.in 
O. produSium more antiquo : ut Lotus prò L^utus ; 7/a- 
ftrumpro Vlaufirum; Cotes prò Caute s.Noi nonfappiamo, 
jn che tempo fioriffe Palladio » che ci diede i fuoi Libri 
de He Hufiica . Certamente pare che viveflTe prima dei 
Secolo VL Sue parole fono Lib. IL Cap* i. ^blaquean» 
dffunt n)ites , quod itali Excbdicare vocant. Siccne toc- 
chiamo con mano , che fino ne' Secoli antichi fi diftin- 
guevano per conto del Linguaggio i Rullici e gV italldai 
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Bomatii o fìz dai Latini » e che molti vocaboli non accet« 
tati dal Linguaggio Latino , fi mantenevano 'nel com- 
flierzio de' primi . Del che ci fomminiftrerà un' altro 
efeiìipio il fopralodato San Girolamo nel Gap. IV. fopra 
Ezechiele con dire i ilnam nos VitUm ( oggidì l^ezza 
ai Modenefi > ^^ucia, ai Tofcani ) interpretati fumus > 
geftuaginté , Teoiotioquepofuerunt ihJf^ quam alii «^ 
fuenam^ alii SigaUm putant . •/fquiU antem prima edi^ 
fio » e!r Symmacus vlasfivc nfmf interpretati funt^ quam 
nosvel Far 9 vel gentili Italix Tannoniaque fermane^ 
Spìcam Speltaniquedicimus. Vedi» quanta difputa fof- 
fé una volta intorno al nome di quel legume. Noi te» 
niamo per diverfi legumi la fezza , la Segala , e la Spel» 
fa • Ed ecco quanta fia Pantichità della voce Spelta , la 
quale dura tuttavia preflTo di noi , e dei Germani , che la 
chiamano Speltz. E quella non l'ebbero i noftri paeii dai 
Latini , ma bensì digl* Italiani » che prima del dominio 
Romano qui abitarono , e ne furono Padroni . Vegnia- 
mo perciò a conofiptre , che anche dopo avere i Roma* 
01 conquiilata la (jallia Cifalpina , che nel Secolo IV* 
nominata fu Italia y cohtinuarono quefti Popoli ad ufar 
molte voci particolari delP antico loro Linguaggio • Co« 
$inoi ora dimandiamo Varenti i congiunti a noi di fan» 
gue I la qual parola non è Latina • Attefta il medefimo 
San Girolamo Lib. IL ^pol^ ai Rufinum , che anche a' 
fuoi tempi fi ufava que(l4 nel fignificato fuddetto. Nifi 
forte , dicagli , Parentes mlitari Vulgarique fermone 
Cognatos ^ ^ffines nominata E San Gaudenzio Vefcovo 
di Brefcia , contemporaneo dieflb San Girolamo» nel 
Serm. IL ai Aeopbytas ci fa vedere adoperata al fuo 
tempo la voce Broio , con ifcrivere: Vt immaculatue 
J)ei ^gnus hofliam tnuniam traieret » fine ufiione ^fine 
fanguine > fine Brodioy ìdefi jure carnium . Ma quanta 
maggi T copia di parole (Iraniere pofliam credere , che 
foflc introdotta nella Lingua de' vinti Italiani dai Poi- 
poli Sectf ntrionali , che qui per tanti anni iignoreggiapi 
rono come in proprio fuolo } 
Pcr6puòtalun chiedere, in qual Secolo veramente 



Digitized 



by Google 



©ISSERTAZroNK TRHNTHSIMASHCONDA . M 
JèguifTe tanta confiifione del Linguaggio Latino con vo« 
ci > frafi , e fintafli cotanto divcrfc e pellegrine y onde 
fi formafle la Lingua Italiana di oggid) » divifa in varf 
Dialetti i ma ciò non oftante intefa da ognuno • Tal oiit- 
taztone s' andò a* poco a poco facendo ; anzi dai più an- 
tichi Secoli s* ha da prendere l'origine di quefta corm*^ 
zione. Lodovico Caffelvetro , dottiffimo Modenefe^f y 
nelle Giunte ai Libri del Bembo della Lingua Volgare $ 
fn di parere > che nnaflìniamente regnando i Longobar- 
di io Italia , la Lingua Latina anche prima corrotta 9 e 
da qnefti nuovi ofpiti deforoìata , fi cangiaflfe in un'altra 
Lingua • Ma qnai piaghe s* inferiflero lòtto i Longobardi' 
alla già dominante Lingua Latina, colui fblamente et 
potrebbe far conofcere , che vivente in que* tempi aveC- 
fé laiciato qualche fcritto nel Linguaggio di allora • S' ha 
qui a mio credere da tenere per cofa ignota, anzi falfa, , 
che principalmente fotto f Goti e Longobardi nafcefle ^ 
e foflc ridotta al fuo vero fiato la Lingua Volgare Italia** 
na 9 di cui ora ci ferviamo per efprimere i noftri penfie«« 
ri • Fu quefto cambiamento opera di molti Secoli , e^ 
quanto più fi fcoftarono gPItatiani dalP età degli antichi 
Romani » tanto pia ancora fi aUontanarono daUa lora 
Lingua • Quel sì 9 che poffiam credere come cofa veri* 
fimile , fi è > che a* tempi de' Longobardi e Franchi ere- 
fcefle non poco la corruzion^e delia Lingua Latina • Al* 
lora gran folla di perfòne dell'uno e dell'altro ftfTo , aU 
levata nella Lingua Germanica 9 fi fcaricòfopra l'Italia; 
ed impararono bensì il Lingu;iggio de' vinti Popoli , fic« 
come più dolce , e qui ({abilito da più Secoli > percioc^* 
che fempre maggior fu i[ numero degl'Italiani, che 
quello de' vincitori ftranierì . Impararono , diffi , ma 
in maniera che anch' eifi fntroduflTero nella noflra Lin« 
gua vari loro vocaboli , e i^rvirono a mutar più di pri^ 
ma la pronuncia e definenra delle parole Latine : al che 
molto ancora cooperò l'ignorar.za di allora • Si pofTona 
perciò, non fenza ragione, attribuire a que' Secoli 
barbaricr varie mutazioni , che oggidì continuano nella 
Lingua Italiana^ Per efèmpio ufandói Longol^ardi e 
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Franchi , dccome Nazioni Germaniche , di anteporre 
l'Articolo ai nomi , facilmente gP Italiani abbracciaro- 
no tale ufanza» e, cominciarono ad.adoperare //, £4 , Lo^ 
Liy o /, Le . Come ciò àvvenifie % il Caftelvetro acu- 
to e&minatore delP Etimologie , fu il primo ad avver- 
tirlo , e ne profittò poi Celfo Cittadini • Cioè dal Lati- 
no Pronome JlU , Illa , //// , Hip , fi formarono gli 
Articoli della Lingua Volgare . Imperciocché folendo il 
vofgo dire ilio caballo , illa hafla , ilUfewina , lafcian- 
do la prima o Tultima fillabadi eflb Pronome , incomin. 
ciò per abbreviare il parlare a dire il Cavallo » lo Ca» 
vallo , la afta , lUfia , le Femmine eìrc. La quale opinio* 
ne del Caftelvetro viene mirabilmente confermata dal 
noftro pronome Loro , formato fenza dubbio da lllorum^ 
tv)ltone //• ficcome ancora dalle Litanie , fcritte circa 
Tannp 7^0. a' tempi di Carlo Magno , e pubblicate dal 
Padre MabilUne negli .jtUaleCl. il che fu anche avverti- 
to dal Du-Cange alla voce Lo in vece dV//e • Ivi fi leg- 
ge acclamato dal Popolo : ^Adriano fummo Vontefice &* 
univerfale Papf ( in vece di dire Tontificì fSt univerfa^ 
li ) Kedcmftor Mundi . Tu lo adjuva . Cosi legge il Du- 
Cange, ma il Mabillone s Tulojuva. Vedefi ripetuto 
nelle preci Aifieguenti tu los juva , parlando in plurale) 
conofcendofi chiaramente formate quede maniere di di- 
re da 7>i illum , o illos juva . Un'altro efempios' ha dal 
Campi Tom. I« della Storia Ecclefiaftica di Piacenza in 
im Diploma di Carlo Magno Auguro fpettante all' anno 
808. dove fi legge : Inde ferturrente iìUa Fegiola , ex 
alta vero parte de la f^egiola ujque CaJlelHoni &c. Scpi- 
bra ancora, che gli antichi Secoli in veced' Illi Dativo, 
per diftinguerlo da //// Nominativo plurale , dicefTero 
Jllui 3, onde pofcia nafcefle Lui: la qual voce fi truova 
iielle Formole antichifiimedi Marcolfo Libro L Cap. 17. 
dove fon quefte parole : Sicnt confiat , antedOia Villa 
ab ipfo Trincipe lui fuijfe concejfa. Tuttavia il Bignon , 
e il Menagio bimano , e forfè con più fondamento 9 for* 
mato Lui da Illius • Del redo i Modenefi 9 ed altri Po- 
poli di Lombardia dicono^i/rri^iVor , fii cavai ^fia car^ 
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tàzzs , prò Ifii , /jftf , o Ila , come ha la Lingua comu- 
ne , Sa^fti » e i^^fi^ » formati da ^/ ffit j Qu{ ifia.. 
Ciò, che mofle gritaliani , Gallicani, e Spagnuolì ad 
aggiugnere tali Pronomi aitami , de* quali è priva la 
Lingua Latina , fn, dccóme diifi, refempio delle Nazfo-* 
ni Settentrionali abitanti in quefti Meridionali pàefi • 
- Cioè udivano i difccndenti dai Latini , o Goti , o Lon- 
gobardi ^ o {^ranchi ufar particelle, che difegnavanò 
qualche detero^inata cofa , e dire per efcoipio Der Koe* 
nigj cioè ùHejl^ i(f ; Die Frati , quefla Donna ; Daì 
Grab , quejto Sef olerò >con qualche variazione nei cafi, 
e nel plurale ; e però anch* elfi cominciarono a dire Lo^ 
La , Li , in vece di Ille H£X , Uta Mnlìer , &c. Così i 
Galli ufirono Le^Uy Les , &c. e gli Spagnuolì El ^ 
La, Los 9 d*r. ^ran cotfJmerxio ancora ebbero coi Po^ 
poli Occidentali i Greci ed Afabi, ofia i Saraceni. Sa 
ogni erudito , che i Gi*eci ufano gli Articoli ; altrettan^ 
to &nno.anche gli Arabi con adoperare ^l , lo fteflbché 
il noftro II, La 9 lo ^t io Spagnùolo £l . Mattea Sel- 
vatico nelle Pandette della Medicina fcritte nel iji-f. 
cosi parla: Ul & El jlrti€ulus àfud ^tabesfignìficatid, 

Ìuod dfud nos vulgaritet addimus , praponenìo nomini* 
US La, Le , Li , Lo. Forfè quello Articolo Arabicp 
Ul fn confervatodai Tofcani nella voce altalena C ^i^ 
nigatia la chiamano i Modenefl con vocabolo veramen- 
te ftrano ) che lignifica un giuoco de* Fanciulli , fedenti 
ibpra una tavola fofpefa fra due funi^ ch'efll fanno on- 
deggiare , o pure fopra una tavola librata ibpra nn trave^ 
e talmente difpofia 9 che alzandoli V un capo , s^ abbaffa 
Taltro. Viene altalena dal Latino Tolleno Tolleììonis 3 
come rattamente offervò il Menagio , e forfè vi fu antc- 
pofto l'Articolo Arabico ^/ , che in fine diventò .^w- 
lena . Potrebbe ciò far dubitare > che i noftri antichi 
prendeflèro dagli Arabi gli Articoli. Qnello che ora è 
fra noi // > non rade volte fu anticamente detto El , di 
cui , come vedemmo > fi fervirono anche gli Arati • 

V* ha chi crede , e fpe^ialmente lo credette il P. Bou- 
honrs Jùttretiin IL d^Urifli » che la Lingua Pranzefe £• 

Q ^. no 
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no al fine del Se<;olo: IX. non ufafle Articolo veruno . Se 
cerca (la la di lui fentensrsi » niuno potrà facilmente deci* 
der!o per mancanza di memorie » ficcome né pur noi 
raoftrar pofOamo , di che tempo gli Articoli s' intt^odu* 
ceflero nella nó(lra.Noi parimente per indicare i nomi in* 
definiti ufiam di dire un Cavallo , una Città <• Probabil- 
mente abbiam prefo tal coftume dai Tedefchi , che han- 
no il medefimo Articolo di unità , cioè Ehi , Eine , Vno^ 
t>na , propagato all'altre Lingue Occidentali • I fegni 
ancora de' Cai! pensò il già Sign« Uberto ^envoglienti > 
che foflfero per neceffità introdotti nella noilra Lingua ; 
perchè mancando elTa di declinazione e diverfità di cafi *» 
fé non vi(i fofTe aggiunta^^ualche particella diftinti va di 
un cafo dall'altro , ne nafcerebbe non Heve confufione 
nel Ragionamento. Segni tali dei cafi gli ha prefila^ 
Lingua noilra dal Latino ^^d , ^ , De t onde fono ve« 
liuti ^ , Dij De j Da; forfè ancora in parte dalla Lin- 
gua Yedefca . In una Carta originale di Lucca fcritta 
nell'anno 777. fi legge l{egnante DJÌ{^ Carolo Francorum 
l{ege & tangohariofum , anno ^gni ejus in Dei nomine 
quoà langobardiam cepìt^ Quarto Kalendas^ulias Inii^ 
elione Quartadecima. Ideo ego Magnar i filius Magnenti 
bavitator in Taterno offero adque cedo a Deo omnìpotenti^ 
& ad JEcclefiaMonafieriì Beati SanEli Reguli Martirio 
Chrifli y ubi corpus ejus requiefcit in loco , qui dicitur 
Waldo &c. OCTervifi offero a Deo omnipotentij^r ad Ec^ 
clefia e^r.Vi fi fente il noftroVolgare;Oj^r(i a Dìoonnipo-* 
tente^e alla Chiefz.Così il Da bene fpeflb s'incontra nelle 
vecchie Carte • Il Cum diventò Con. In una antichifiima 
Ifcrizione Romana preflb il Turrigio Par, II. pag. 4^7. 
delle Grotte Vaticane fi vegtjono quefte parole: LO- 
CVS SERfM S VBD. REGI. ( cioè Subdiaconi Regiona- 
rii) QVEAd COMPARAVI! AB ISPECIOSA ABBA 
( cioè da SpeciofaBadeJfa^ CON TVTA CONGRE- 
GATÌONESVA. Si offervi già mutato il CVM in-j 
CQN ; e il Latino TOTA in TVTA ; e antepofto un L 
zSpeciofa^ come s'ufa da'Tofcani per togliere l'in- 
contro duro delle Confonanti • Così le voci Laiine a po- 
co 
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co a poco differentemente pronunziate ^ vennero col 
teinpo a coftituire una novella Lingua • Del che abbia* 
me un'altro efempio nelle Leggi Àlem^nniche Gap. 47. 
Tom. T. Capitular. del Baluzio , dove (i legge paufare 
armafma jùfutn . Ora diciamo j Téfar già le fue armi , 
Antico vocabolo Latino è Tanfate pcrQuetarfì» che il 
volgo poi fece tranfitivo • Inoltre il Voffio , e il Du- 
Gange notarono , the la parola ^ofum ( onde il noftro 
giufo y già j e il Lombardo zò^ fu adoperata da Santo 
Agollino y da Notkero , dalP Ignoto CaOnefe , e da aU 
tri • Ch^efla venga dal Latino Deorfnm , fu fentimentò 
del Menagio ; ma non par verìfimile • 

Seguitavano > ciò non ottante , gli antichi Italiani a 
chiamar Latina la loro Lingua • Paolo Diacono Lib. V. 
Cap. ap. iegefl. tàngob. parlando de* Bulgari trasferiti 
nel Ducato di Benevento a' tempi di Grimoaldo Be> feri- 
va : Qui ufque bodie , quamquam dr Latine loquantur > 
Lingua t amen prbf Ha ufum minime amiferunt . Chiama 
Latina la Lingua. > che allora fi ufava in Puglia: il che 
anche dop^ qualche Secolo fembra detto da Ottone Ve- 
icovo dì Frifinga Lib. II. Cap. 13. con attribuire ai Mi« 
lanefi Latini fermonis elegantiam ; zmì praticato fu qua- 
fi in quelli ultimi Secoli da Dante 9 dal Petrarca , e dal 
Boccaccio ) i quali appellarono Lingua Latina la Volga- 
re Italiana . Cosi i Greci moderni Greca chiamano la lor 
Lingua materna ; e i Franchi lungo tempo chiamarono 
Romana la Franzefe da loro oggidì uiata , come fi o0er<« 
vera più abbafTo • Però qualche ragione c^è di ftimare % 
che principalmente fotto i Re Longobardi il Linguaggio 
Latino , già molto prima decaduto in bocca de' Popoli , 
più iènfibilmente fi corrompefTe e routaflfe , talmente che 
cominciafle a pigliare un' apparenza di nuova Lingua • 
Imperciocché fé alcuni^come pare,han creduto,che Tlta- 
lica Lingua,di cui ora ci ferviamo9cosi diverfa dall'antica 
Latina o Romana>fin quando fioriva il Romano Imperio, 
fbfle in u^:quefio è un fògno,che bifogno non ha d'edere 
confutato . Anzi fotto gli ftefiì Longobardi troppo di- 
cerìa era la Lingua del Popolo Italiano da quella vaghez- 
za 
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za e ibbilità, che nel Secolo XIIT. G comincia a fcoprire^ 
trovandofi allora un Latino crudo con voci ftraniere } e 
pure non ne comparivano in eflfo cant' altre , che pofci^ 
di mano in mano v' introduflìero i Franchi , e Tedefchi 
padroni dell'Italia , e i Normanni e i Provenzali . PeraU 
tro fi può giqftamente fofpettare , che ne* tempi ancora 
de' Longobardi ^ Franchi cosi alterata fofTe e fcoftata 
dall'antico puro parlar Latino la Lingua degi' Italiani » 
che dif&cilmente allora il Volgo intendeva il vero Lati«« 
no. Qua, (è non m'inganno 9 s' hanno da riferir le pa- 
role di Seffo Pompeo Fefio ^ il quale nel Lib. di vcrb. 
fignific. così feri ve : Latine loqui a Latto difium efii qu^ 
ìocutìo adeo efiverfa, ut vixullacjusparsmantatin 
notitia . Incerta e dubbiofa è 1' età di Fello . Ragioni d 
fono per crederlo vivuto prima di Macrobio 9. e duran- 
do tuttavia la Lingua Latina . Perciò io non ardirei di 
attribuire a lui le fuddette parole » ma bensì a Paolo Dia- 
cono 9 vivuto dopo la caduta dei Re Longobardi anche 
ibcto Carlo Magno ; imperocché egli abbreviò i Libri 
di Fedo ) e vi aggiunfe alquanto del fuo • E co$) potè egli 
ferivere > perchè a' fuoi tempi un gran crollo era avve« 
outo alla Lingua Latina « E ciò ^ che fuccedette io Italia, 
anche in Francia « Spagna fi potè ofTervare • Anche pri* 
ma de' Goti e Franchi il volgo di que' paefi non parlava 
il puro Linguaggio de' Latini , fiorpiando U pronunzia 
di elfo y e mifchiandovi non pochi de' fuoi propri 
antichi vocaboli • Occuparono pofcia i Goti , e dopo 
loro i Saraceni la Spagna ; i Franchi s' impadreni* 
rono delle Gallie} e quello mifcuglio di genti fervi 
a maggiormente alterare il loro Linguaggio » di noo- 
do che due diverfe Lingue fé ne formarono • Tutta- 
via i Franchi continuarono a chiamare J^maM la" 
Lingua Volgare de* Popoli Gallicani ^ come il Du-Caoge 
con affai efempli ha provato nel GloQTario Latino » ed ap« 
parifce dal celebre Giuramento di Lodovico Re di Ger- 
mania » riferito da Nitardo nel Lib. IIL della fua Storia 
preflb il Du-Chefne . Noii farà difcarò ai Lettori , eh' io 
io metta qui folto i loro occhj • Fu eflb conceputo peli' 

anno 
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anno 841* Romàna Lingua ^ cioè nclta Lingua Volgare 

uiiita allora nelle Gallie , in cui comparifcono molte pa* 

role (bzniglianti alle noftre Italiane • Carlo Calvo Re aU 

loradi Francia formò il fuo Giuramento TeuiìfcAlìn» 

gud . Ora ecco le parole del Re Lodovico . „ Pro Deo 

„ amar , & prò Chriftian poblo , & noftro comun falva- 

y, mento dift di in avaut , in quanc Deus favir & podir 

»> me donat > fi falvareio cift meon fradre Karlo , & io 

^9 adiudha 9 & in cadhuna cofa , fi cum om per dreit fon 

9y fradre falvar dift» ino , quid il mi altre fi ikzet • Et 

^, ab Ludher plaid numquam prindrài 9 qui meon voi cift 

y, meon fradre Karle in damnofit », • Il fenfo di tali pa* 

role in Italiano è quefto : >, Per amore di Dio , e per be- 

99 ne del Popolo Criftiano , e per comune falvezza y da 

3, quefto di in avanti 9 in quanto Dio mi darà fapere e po- 

„ tere , cosi falverò quefto mio Fratello Carlo , e gli fa» 

,, rò in ajuto , e in qualunque cofa , come uomo per di« 

p ritto dee fai vare il fuo Fratello in quello,che un' altro 

,9 farebbe a me «Né con Lottano ( comune lor Fratello } 

M farò mai accordo alcuno > che di mio volere torni in 

M danno di quefto mio Fratello Carlo ,> • Ecco qual fofle 

la Lingua Romatia , cioè la Volgare de' Praiico*Galli » 

molto certamente più fomigliante allora che adeflb alia 

noftra Italiana • Anche nell' anno 85o. trattata fu la pa<« 

ce fra i fuddettidué-Re : e il Baluzió nel Tom. IL pag* 

144. de' Capitolari ne rapporta gli Atti 9 dove fi legge k 

Hac esiem Domnus Karolut ^gmana Lingua adnuntia^ 

vii y & tx maxima parie Lingua Tlieùdifca fecapitnlam 

wi.E più fotto: Tnnc Domnus Karolus iterum Lingua I{o^ 

mona de pace commonuip . Sicché noi intendiamo , eflere 

flato tale nel Secolo Nono il cangiamento dell'antica 

Lingua Latina io Francia , che già Te n' era formata una^ 

nuova ben di verfa • Pofliam perciò giuftamente credere f 

che non foflfe differente allora la fbrcuna del Latino io^ 

Italia y e che talmente fofCc crefciuta U corruzion di 

quello» che ancor qui fi ufaflTe una Lingua molto diver-* 

fa 9 cioè la noftra Volgare » bencbè aoa ridotu perancbe 

•1 fegoo che è « 

Ciò, 
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' Ciò , che ho detto delta Fraocia , vìen confermato dm 
nn^ altro teftiroonio autentico» cioè da San Gerardo Aba* 
te nella Vita di Santo Adelardoinfigne Abate di Corbe*^ 
fa Cap.S* negli Atti Bollaùdiani al d) 2. di Gennajo • Di 
eflb Adelardo fcrive egli : 5^' vulgàH^ ideft HpmMd Lin^ 
gua y loqueretur 9 omnium ùUarum putaretur infcius • 
Si vero Theutonica , enitebat ferfeliius ; fi Latina 9 ììL3 
nulla omnino abfilutius • Tefiantur hoc quamplures ejus 
IpifioU • Fede ancora della già mutata Lingua Latina ia 
quel Regno farà il Concilio Turonenfe IIL celebrato 
nell'anno 8tj« vivente tuttavia Carlo Magno . Quivi è 
avvertito gualfi voglia Vefcovo nelCan.iy. uthaheaf 
Homilias €ontinentes neceffarias admomtiones , quibus 
fubje&i erudiantur &c. Più fotto : Et ut eafdem Homi^ 
iiasquifque aperte transftrre fiudeat in ^ufiìcam ^oma^ 
nam Linguam , aut Tbeotifcam , quofaeilius cunSli pofi 
fint intelligere qua dicuntur . Lo tteflb vien ripetuto nel 
Can. 2. del Concilio di Magonza dell* anno ^47. Sicché 
per far intendere al Popolo d'allora le Omilie , cioè le 
Prediche facre , fu creduto bene , anzi necelTario 9 the 
fi trafportafTero in Lingua Tedefca profeflata dai Fran- 
chi Nazione Germanica , o pure in Rufiica K^mana ^che 
fi parlava dal Popolo di Nazione Gallica . Non era già 
efiintaafiàtto la Lingua Latina; ma eflfcndo eflfa difficile 
iMf «/^r intefa dal Volgo , convenne tradurre queHe Orni* 
Ile nella Lingua ufata da lui • Rufiita fu quefta appella- 
ta , perchè dìverfa dalla Civile Latina > e perchè princi- 
palmente parlata dai Rullici Gatti. Che il medefima 
aurora fiiccedefle per la noftra Lingua Italiana , fi può ri- 
cavare dal Monaco di Bobbio , che circa l'annopfo. 
fcrifle i Miracoli di San Colombano Abate , pubblicati 
P^ dal Padre Mabillonc ^£1. SanCt. Benedici. Sftuli III. 
Defcrfveegli un Monte vicino a Bobbio con quefte pa- 
role : ^Itervero , qui eft ad l^evam , nuncupatur Hufiica 
Lingua Groppoahum . Voce Italiana k Groppo-alta • Il 
medefiino nel Gap. 27; nomina ferratuentam ^quod vnl* 
SO Manuariamwcanttoggìà\dttttMannaja in Tofca* 
naj e Manara in LouU»rdia« Ma Iblaaienee quello 

Scrit- 
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Scrittore iiiteiè del Linguaggio adoperato dai Contadi* 
ni • F ancora da oflervare , che Niceta Cboniate Storico 
Greco circa P anno iioo^ncminò ìe Manata nella vita 
di Andronico • Anche nei Capitolari dei Re branchi Li- 
bro VI. Gap. i8$.è impofto ai Preti di ammaellrare i Po* 
poliin Lingua che da loro foflfe intefa. Noi ben fappia- 
mo » che la Lingua dei Franzefi di allora li chiamava 
Romana ^ e poi fu appellata I{omance . Fu di parere Mon. 
£gnor Fontanini , che anche r Italiana e Spagnuola fdf- 
iero eoa) denominate • Si può certamente dubitarne dell' 
Italiana. Gliefempli da lui addotti folamente indicano 
la Franzefe« Altrimenti allorché il Teforo di ScrBru. 
fletto li dice tradotto de Latin en J^mans , non fi fareb« 
be intefo , fé tal Traduzione foflfe in Italiano o Franzefe. 
Lo Ùtffo Brunetto nel Gap. L induce chi l' interroga , 
perchè e(rendo egli Italiano , abbia fcritto in Hpmana o 
Francica Lingua :. parole indicanti , che la fola Franzcfe 
era chiamata Hamana . Rapporta il medejliino Fontanini 
V Epitaffio di Papa Gregorio V. fui fine del Secolo X. in 
cuiiilegges 

9fi$s Ptancigend^ Vulgati , t^ véce Laiina , 
knftituÌ9 fopulos eloquio ttiflici . • 

Pofcìa aggiiigne > eflervi flato chi in vece di Ptancigena 
ha letto ivi Ftancifca 9 e che la parola Ftancigena dife- 
gnava allora 1 Tedefchi • £' da ftupire , che Scritcor ta- 
le con tanta franchezza abbia ofato aderire , che ivi S, 
legge Ftancigena con cenfurare chi ha letto Fraucifia • 
Vero è » eh* egli ha dalla fua il Cardinale Baronio • Ma 
Ftancifca ha il Du*Cange a quella voce nei GlofTario • 
Cosi il Leibnizio Tom. I. Sctipt. Btunfuic . Pietro Man- 
lio « o Maliio j che a' tempi di Papa Aleflàndro IIL rac* 
colfe i Monumenti della Balilica Vaticana , Opera data 
alla luce dai Chiarillimi PP. BoUandiOi nel Tom. VII. di 
Giugno • Cosi parimente lefle il Panvinio nelle Annota- 
zioni alle Vite de' Papi • Cosi anche il Turrigio nellt^ 
Grotte Vaticane • Ma che perdo io qui il tempo ? Amico 
mio pregato di vilicar quel Marmo , mi allicura leggerli 
ivi francifca 9 e non gi^ Ftancigena . Che poi la voce 

Ftan» 
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Frdncifia in queli' Epitaffio (ignifichi piuttofto Tedefco 
che Franzefe , fembra più verifimile ; perchè Grego* 
rio Vr veramente fu di Nazione Tedelca # Con afTaiffimi 
efempii pruova Adriano Valefio nella Notizia delle GaU 
lie alla parola Francia , che una volta tanto la Germa* 
nia , che la Gallia portavano il nome di Francia • QjjeU 
la era Francia Orientale , e quefta Occidentale • Ottone 
Duca di Nazione Saflbnica» o pur di Franconia, Pa* 
dre fu del fuddetto Pontefice. Per atteftato di Dic- 
maro » degli Annali di Hildeaheim , e del Cronogra- 
fo SaCTone , ebbe anche il Governo della Marca di Ve^ 
tona; e di quefto parlerò anch' io nella DiflferuXLI. 
^ 7^(>mi. Ora è da dire , che non meno la Gallica , 
che {a Germanica Lingua fu appellata Ftancifia 9 come 
oflervai nelle Note ad Ermoldo Nigello Part. II. del 
Tom. IL ^pr. Ital. Fu di fentimento il Du-Cange > che 
folamcnteìa Lingua oggidì Franzefe fofle chiamata />4». 
^ifca . Ma i verli del fuddetto Ermoldo affai dimoftra- 
vo , che fi ftendeva tal voce anche ai Tedefchi . Ci vor* 
rebbe far credere il Fontanini fuddetto > che il nome 
di Prancigena additaflfe unicamente la Nazione Ger- 
inanica ; ma a aie noi potrà perfuadere . Prcflb Doni* 
soneLib. IL Cap. ig. troviamo Francigenam Siraiafk^ 
e nelle Carte di Siena è parimente menzionata Sfrata 
Francigena > che vada Firenze a Siena • Guglielmo Bri* 
tone nel fuo Poema chiama Francigenas no/èros , oggi^ 
diiFrtnzèfi. Nella Cronica di Parma Tom. IX. /(er. 
JtaL Prancigenf e Francifii veggiamo appellati i me- 
defimi Franzefi • Il fuddetto Donizone nella Prefazione 
alla Vita del la Contefla Matilda coal fcrive: 

Hm apices diSlat , fiit Tetuonicam bene linguam . 

H^c iQqmtur Utam qnin Francigenamque loquelam • 
Vedi » in qual fenfo una volta fofl^ adoperata la voce^ 
Francigena • Anche il Monaco di Bobbio (òpra menzio^ 
nato al Cap. IV. racconta , che un Francigena per divo* 
^ione venne colà, e pofcia fé ne tornò in Franciam^ cioè 
nella Gallia • Ma ciò > che può decidere quello punto , fi 
è l'Epitaffio di Papa Silv^i^o II, fucceflore di Gregorio 

y,rap» 
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V, rapportato da) Cardinal fiaronio alPanoo looj. dov« 
fi legge i 

Trimum Gethertus mtrmt Francigena Sede 
Khemenfis Topuli Metropolint patrU^ 
Ognun sa , che la Città di Rems è nelle Galiie ^ e però a* 
ìntende^che Fràncigena contro il fentimento del Fontani- 
ni fignificava ancori gli abitatori della Prandi di oggidì • 
Torniamo ora a que^ due veri! delP Epitaffio di Grer 
gorio V. 

f>lks Francifcd , f^ulgatì , & vsct Latina , 
iHfiituitpapulos eloquio triplici. 
Tre Lingue adunque eflb Gregorio V avea imparato » 
e r una d' e0è fu la P^otgare , cioè T Italiana : giacché 
fuo Padre il Duca Ottone dimorava in Italia al Go^* 
verno della Marca di Verona. Dal che rirnlta, che 
HelP anno PP9) in cui fini di vivere il fuddetto {Pontefi- 
ce , talmente s' era quefta Lingua del Volgo , o fìa Po- 
polare y fcoftata dal Linguaggio Latino , che ne formava 
un^ aflfai differente > e chi parlava la Volgare , come P 
ignorante Popolo» non intendeva pii^ la Latina. Tutta* 
via i Notai (indiavano alquanto di Latino > e corredan- 
dolo- poi di molti Barbarifmì eSolecifmi» ilmenmalc 
che poteano > (tendevano i loro Atti • Ma qual fofTe que« 
iRa Lingua Volgare Italiana ne* Secoli Vili, iX» e X, con» 
fefTo io di non fapernc dir parola • Certamente aflorchè 
per motivo diErudia^ione feci molti viaggile vifitai molti 
Archivi d'Italia,uno de'miei più vivideOderj era di tro* 
var qualche pezzo di Lingua Italiana fra le Carte vec- 
chie • Po(riam credere , che da' tetnpi di Carlo Magno 
in avanti , non mancalTero Vefcovi e Parrochi , predio 
canti ai Popolo la parola di Dio • Se ciò facevano in Lat- 
tino > fi dimanda » come il Popolo gV intendeva • Inol- 
tre fé i Mercatanti , ed attri, ignoranti la Lingua Latina, 
aveano da fcivere Lettere 9 e tener conci t fi può egH 
penfare , che non fi ferviffero della (telTa Lingua Volgare» 
giacché la Latina non la fapevano ?*Però fperanza v' era 
di fcopHr qualche frammento di eflfa antica Lingua degt' 
Italiani • ì\t^ indarno qe fe^i io diligenza 4 indarno anch' 

altri 
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altri probtabilauente ne cercheranno • Solamente ho po^ 
tuto pubblicare alcuneCompofizioni per tingere i Mufau 
ci * ed altri Segreti dell'Arti, fcritti nel Secolo Vili, co- 
me fi può v,edere nella DifTert. XXIV, dove fra il molto 
groITjiano Latino fi trova qualche mifcuglio di Lingua^ 
Volgare ; ma non già T effettiva Volgare . Nelle Anno- 
tazioni alla Legge J4i. del Re Rotari Par. IL del Tom.L 
jRer. ItaL efaminando io la voce tornavcrh^ feci anch'io 
menzione di un paflo della Storia Mifcella » fpettante air 
anno 579, o circa . Ivi fi narra , che P efercito Criiliano 
prefe la fuga , perchè un di que' foldaci all' improvvifb 
gridò patria voce Torna 9 Torna > frater ; o come ha.^ 
Teofane, Torna^ Torna^ fratre ; o retorna , come fcrifse 
Teofilato Simocatta • Non apparifce bene , che tal mot- 
to ufcifce di bocca ad un'Italiano ; ma fembra verifimile^ 
e Giufto Lipfio lo tenne per certo , perchè parecchi Ita* 
liani militavano nelle Armate de' Greci Imperadori; e 
qui però comparifce un barlume della Linga Italiana 41 
allora • Carlo Dati Fiorentino » e il Menagio Franzefe 
dai Torno , onde Torniare , e Tornire Italiano fi formò, 
traffero il verbo Tornare e ^tornare . Si può dubitare , 
fé fia incontrovertibile cotale Etimologia. Perciò fi po- 
trebbe cercare,fe più tofto dall'antica Lingua Germanica 
fofle paffata in Italia quefta voce , giacché quefta pote- 
rono portarla qua i Goti o Longobardi ; i Saffoni nell'In- 
ghilcerra , dove Turn , e I{€turn fi ufa ; e i Franchi nel- 
la Gallia , dove Tonrner e B^tourner dura tuttavia ; e i 
Goti in Ifpagna , dove Tornar ha lo ftefib fignificato • In 
u^no Strumento della Cronica del Volturno Part. IL To- 
mo L B^rJtaL fcritto nell'annoSy J. fi legge 5 Si nos per 
quodlibet ingenìum Bitumare qufjierimns . ^ 

Che fé noi fcorriamo le Carte fcritte a'tempi dei Lon- 
gobardi , in elTe troviamo qualche veftigio della noftra^ 
Lingua , ancorché tutto foOe fcritto in Latino , perchè di 
quello folo Linguaggio ufo e debito fu il valcrfi negli At- 
ti pubblici , e ne' Ojntratti delle perfone private . Nella 
Legge 9^ di Lottario L Augufto vien comandato , che i 
Kotaj fieno I^gibnt ^r uditi i e però dove ano iludiar tan- 
to 
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to di Latino 9 che potcfTero intendere le Leggi , e feri* 
vere in quellaLinguagli Strumenti. Sì poco nondimeno 
era il capitale di quefto lor fapere » che a furia sfibbiava* 
no Solecifmi ^ Barbarifmi . Si potrebbe adunque cerca* 
re, fé per avventura io quei Secoli il Pòpolo pariaffe^co* 
me i Notai fcrivevano. Fra tante tenebre deli' antichità 
ièmbra a me certo,anzi certiflimo,che di ver(b foflfe allora 
il parlare del Popolo Italiano da quello de' Notai • Ciò > 
che vedemmo del Linguaggio Pranzefe nell* anno 842* 
ragionevolmente fi può credere cheavvcnifTe anche in^ 
Italia ; e ficcome m Francia , Germania » Spagna, ed In* 
ghilterra i Nota) fi fervivano nelle lor Carte non della 
Lingua Volgare , mi della Latina : fu quefto coftume 
mantenuto pofcia per più Secoli anche in Italia, tuttoché 
già fofTero ftabilite ^ Lingue Volgari dr tali Nazioni • 
Ora eflèndo frequente, ansi comune Pignoranza de'Na- 
taj in que' tempi y non s' ha a meravigliare, fé i medefi^ 
mi di tanto in tanto prendevano dalia Lingua Popolare 
vocaboli e modi di dire » che loro non fomminidrava la 
poca perizia del* Latino. Vedefi perciò fparfa ne' loro 
Atti Latini la Lingua Volgare : dei che abbiam9 alTai (fi- 
mi efeinpli qellc Formolè antiche di Marcolfo . lofteOb 
ho pubblicate non poche Carte » ed altre. ne produrrò 
andando innanzi^che ferviran di pruova di quanto hodet* 
to • Qui ho rapportato una Donazione efiftente nell'Ar- 
chivio Arci vefco vale di Lucca, e fatta allaChiefa di 
S^Donatp territorio di Lucca da Gregorio figlio di Mau* 
»rizio, che l'avea edificata , Hegnante Oomno noflroDe^ 
fiderio ^Udelchis Hegibus , ^nno I{egni e<^rumTcnio 
^ Vrimo , Scarto C^lendas ^anuarii > per Indili fone^ 
Zerth decima , cioè nell'anno 75^, Similmente un'altra 
Dona^^ione fatta da Ridolfo Prete alla Chiefa di Santa 
Maria e di San Donato, fabbricata da Regnolfo Ab.ate 
fuo Padre nel Diftretto di Lucca . Appartiene tal Carta 
air anno j6$. Inoltre un' offerta di tutti i fuoi beni, fat;- 
tà^da Aliberto e Rotperto Prete fuo figlio alla Ctiiefa di 
San Fridiano , fabbricata da loro in Settiniana del Lue* 
chefe . Fu Iccitta quella Carta nell' anno 7$8. In tali re^ 
Tqui.n.7ar^l. H U^JUìq 
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^iquie dell' Antichità fi va fcorgcndo il genio della Li»* 
gua Volgare in Tofcana, Scuoprefi lo ftelTo anche nelle 
Carte Milancfi di q^e' tempi , che fi confervano nell'in- 
fignc Archivio de' Ciftf rcieafi di Santo Ambrofio . Con*» 
tiene una di cflc il Teftamento fatto , Pomno Excellen* 
tìffimo KcLTolo^ge in ìtalìéL^ Cbri/lo propiih .Anno Ter^ 
tio 9 Qlfdvo die Menfis Magi > Indizione i^uintor Decima, 
cioè nell'anno 777» in cui un certo Totone fabbrica uno 
Sftedale per li Pellegrini, lafciaudolo alla 3afilica di San- 
to Ambrofio » e a Tomraafo Arcivefcovo di Milano. Fra 
quei « che fi fortoicrivono , fi vede ; Signum mnnus Ga» 
ribaldi filio quondam Tlacito de Torfa argenta . Cioè 
liei Linguaggio Volgare era coilui appellato Garibaldo 
figlio del quondam Tlacido d4 Vortt argenta • Cosi aU 
troye fi trova d^fars \ e nel notare i confini de' campi 
da uno latf , uno capu da mane , da fera , da duabut 
fartibus , £ in un Diploma del Re DefiJerìo dell* anno 
772. Tomo IL d^l Bollarlo Cafin. leggiamo in carpena 
graffo , in rovere arfa , ufque in alia rovere verde per-' 
ffifata . In \xn^ ^Iemof la di B<;ftario* Abate Cafinenfe 
dell'anno 884. accennata da leeone Otlienfe |.ib. h Cap» 
44. fi legge Fpjfatum de la vite ; e in una Carta di Lucca 
dell'anno 753. fi trova una Torre de auro fabricnta . Uno 
Strumento clerio34.ha 1 In loco^ ubi fiode^garda dicitur. 
ScrifTe a me anche i) P.D. Virgilio Vallecchi » Bene- 
dettino Letterato, Cbiarifltmò, d' avere oflTervata una 
Carta fcritt^ a' tempi del Re Liutprando n^lP anno 730» 
dove fono le fegu^nti parole iVno capite tenente in terra 
Cbif^ni , ^ in alium capite tenente in terra elulioni ; dt 
prip9 liètere corre via publica^ & de alluni lafere efl ter* 
rula Vifinuliptui minus nfodiorum dna » ^& Jiaffilo • la 
un' HÌtra dell' anno 816. egli Icfle ; ^vent in Ungo perti^ 
^as qu4tordicc intranfverfo^ de uno capo pedes dece ^ de 
^liQ nove in traverfo ••••• de uno capoduas pedis , cin^ 
que d^ alio capo • Io altra carta del io84«^/Aiie Pifano 
trovò . De rebus meis illis , qu^ videntur effe ine la^ 
flfbf di Radicata • Anche il celebre P. Abate D. Gui« 
do Grandi |ni fcri0e di avere oflervato uno Strumento 
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'^Uum ^Afxzio ndP anno 1013. Singno manibiu rdralfo 
filh quondaffi TeuieUfi ^ atti TcHzofiihcUmufus^Qsit^ 
fio clamatttf è V I^alunq Cbiam^t(t\ ^ nel fine G legge l 
ffo/fefkfcrhoeterogwerunt. In altra Carta del 1029» 
qflervq quelle parole i In loc(k ^finibus, nki 4icitur Ci^ 
vitate vttera .-v f^ope loc^ , qui dicitura It Grot(^ . la 
altra del loj i.prapc locq^ qui nominatur ai la Hivolfa^ 
la a]tra de) 1047. ''^ ^^f^ ^ finibus Sèl^atonga t cunu^ 
ma audandi & ftgrtdUnd\ cum captai & baves9& aiii^ 
heftiis carcatis , ^ incarcatis • Tralafcici altre (imi li ef> 
preffiofii fpettanti al Secojo XI, per additarne un^ ^ ^c 
fi legge nel prendente 5^,cloé ìq ' uns( Cart^ i^\ M'qnafte- 
rio della Caya» fcritta ne(l'annQ (^94, in <;ui Qiwt^nni e 
CuaimoTO Trincipi di Salerno donano Eleni al Monaileria 
di S. Magnq « F^^ gli a|tri rottami della Lmgua Volgare 
è fpezialmente o(I^rvabilc il nominarft S^nSa Maria d4 
fi Tluppi 9 cioè da i Viopfi • Certamente iq nefllun luog;o 
delle vecchie Carte fl fa pilli fcntire la Lingua Volgare t 
che nel determinare \ coqfint delle terre ir Così IngSne 
Vefcovo di Modeii:^ prcflQ il $ilings^r4Ì donainda mol^i 
ben^ neir ant(0 {Qa9. al IvtgnatenQ ^k^^ Benedettini d| 
Sjn Pietro, nomina l^gtta^ dui9 in Mf^tin^ ^ui dicitur , 
à la Grux • Sìmiloiente , ilccome feci vedere nella Par.L 
pagin^ 2jg^ delie Antich. ^A^nfi^ in uno Strumento di 
Guido Mar<;hercf dell^annq. I052. i! legge : ij^ Cif^na^nnt 
pfque ad Fechéno fut al capo del Mante » Più anticamen* 
teàncors^ fi^rvova^lo^ftLOb. In un^ CaVt^4^U* Archivio. 
<Jc' Canonici di Modena ^ttìV anno 7*7, .abbia^mo Cortes. 
in loco^ ubi nuncupatun I{^a Torto TerreturioFeroHia» 
9f0/?,oggidi( Ritorto nel Frignano . In un*alva tucchefc 
deiranf|b79j^ sMn(;ontr;^ Mpuafieriolum SanRi Quinti 
in loco laferrarìait nel Tef^amento di Àlmericowar- 
chefe del 94^8^ uq fondo « qui vocatur due^ J^ert ^ A in^ 
dicar« ^2;iandio la Lingua Volgare d?*vecch{ Secoli, 
pofibnof^rvire \!^ramiQV!ii(Qoi\}xmz anti^hiflìmo d^'Po-^ 
poli ) de* quali addurrà^^qalche cfempiA,, \n una Qarta 
di AudibertQ Ahat^ ycrQne(e deir%qnq 845iqHcihai rap-^ 
portato nella DiOert. XZXI. viene mcntoraco mp^ Su^ 
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fUinpunh nominatus \ Quetto Soprannome, per quanta 
\ me feinbra , era in Volgare , Soffia in fugno . Cosi in 
una Carta Modcnefc dell'anno pi8..è nominato Lam* 
fettus filìus quondam Leonardi , qui fufranominatur 
-CuvinfaceOi cioè probabilmente Cafo in Sacco. In una.^ 
tucchefe àtlpd^u^ebanncs Clericus , qui I{abiadicitur; 
e in un* altra del 1073. è menzionato Toccarcofcia , e in 
una del 905. Johannes , qui alio nomine- Bracca turtd^ 
n)ocitabatut. In uno Strumento Modencfe del 1025. v^ 
hzfohanne Cunza^Cafa , e Robatcza , cioè chi tuba uns 
fenile ; e Vetfus diSus Cavazocchi , cioè chi cava il pe- 
dale fotterraneo degli alberi , chiamato Zocco in Lom- 
bardia • Innocenzo III Papa, LibJlf. Epift. 45, rammen- 
ta truncos arborum , quos if(i Zoccos > vel Cafitones af^ 
fellant . Parimente in una Carta del loi^ fi trova C4- 
fatofflcòfilio b. «f. Tetri Majfariò • 

Che dunque s' incontri nelle vecchie pergamene-^ 
•maggiore o minor copìa<ii parole e frafi Volgari » e di 
^olecifmi o Barbarifùi] , dipendeva dalla maggiore d mi- 
nor periaia della Lingua Latina degli antichi Nota j ; e_^ 
non già ch^éffi Nota} fcriveflero i Contratti nella Lingua 
.del PQpolo> figlino ben$l.qua6td men fapevano di Lati- 
no » tanto più declinavano ali* ufo della Lingua Volgare* 
In una Carta Cremonefe ddP anno 1097. da toc pubbli- 
cata nella Par. L pag. 3 51, delle Antich. Eftenf. 1* igno- 
rante Nocaja fcrive : Marchiq Uberto filioOficio de alio 
lilolo Ofìcio^ ^ ala (^cioè alia" ymulere Lkbilia , det 
fro fuo averta contrafatoÀe fuo a^cre omnia bnfcoy &^ 
CafleUa, & terra , & àqut^ , e^ ontnìa , quit etani in^ 
ter Toyonoj &Qmnes fervi ; '& /ranci , ó^ omnia qu^ 
4bcbfSLt « Goftui per fapcre pooodi Latino » fi raccoman- 
dava alla Lingua Volgare « Né alcnno mi dimandi ) che 
gli dica , fé nel Secolo Vili, IK, e Aiflcguenti per cfttm- 
pio la ilénfa Lingua Volgare fofle tanto in Firenze > che 
in Siena , che noi troviamo nel Secolo XIII, né fé in Nar 
poli , Roma , Venezia , e Milano fi parlaffe anticamente 
quella Lingua o Dialetto , che ivi ora fi pratica • A me 
qui oiancandp (iieiQorie ^ mi con vien tacere. Di un^^ 
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certo do»^to Franzcfc abitance in Roma nel Secolo XI, 
cosi fcriveva S.Pier Damiano nell'Opu(c.XLV.Cap*VII. 
SboUflice ( a mio credere , Làttriàtkente ) dijputans ^ 
quafi defcripta Libri njerha percurrit . Vnlgurìttr lo^ 
quens^ litmanx urbanìtatìs te^uUm non ofendit . Adun- 
que era creduto in que* tempi aflai bello ed elegante il 
LingiMggio Volgare Romano , cliverfo dal Latino. Ma 
quale etto foiTe 5 noi Tappiamo dite • lo fteffo , che og« 
gidi ? per me noi credo , maffimamente perché nel Se-* 
colo XIII fi accoftava non poco al Napoletano • Ora.^ 
confiderando la natura delle Lingue , che a poco a poca 
vanno facendo de* cangiamenti , fi può foiamente penfa«* 
re 9 che la Lingua Italiana quanto più fu vicina alla Ma-* 
dre fùa Latina » tanto meno ebbe di novità , e meno da 
effi difcordò ; e quanto più s' allontanò da efla , tanto 
più diventò diOTomigliante g non iblamente perchè andò 
ammettendo fempre più delle parole ftraniere} ma an-» 
Cora perchè cambiando le terminazioni > e le forme di 
dire » prefe un nuovo colore di Lingua direffa . Arrivò 
poi quefta al fuo flato nel Secolo XIII, come può Vederfi 
neir Opere a noi rimafte de' vecchj Fiorentini i ed altri 
Tofcani : (lato nondimeno , che fi può credere più anlH 
co , avvegnaché ci manchinfo Memorie per poterlo prò* 
vare • Imperciocché non v'^ ha Lingua » la quale non fia 
arrivata a guifa de' Corpi umani alla fua confidenza per 
vari gradi , e non pofTa mutarfi o in meglio, o in paggio» 
fecondo le vicende , alle quali fon fottopofti i paefi per' 
le mutazioni de' Governi , e per altre ragionri i Ho udi- 
to perfone dotredi Nazion Germanica dii'e , eDTerfi cosi 
la lor Lingua sìontanata da quella che fi ufava net Secolo 
Vili, e IX > che anche i Letterati confeflTarto di tmvàrll 
non poco intricati a intendere quelP antica • TruoVànll 
nel Concilio Leptinenfe delP ai^no 747. alcune Formfole 
fcritte in Lingua Tedefca ; e in efla Lingua ancora zb^ 
biamo Parafrafi Tedclca de' Vangeli, comporta da Otfri-» 
dot ci piCltofto, come altri pretendono 5 da Notkero 
Monaco di S. Gallo n^l Secolo X, ed altre Opere antr» 
chifitme io Tedefco , ftampate dallo Schiltero» dal Li»* 
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|;4iaggio delle quali fi vede iiioltò allontanato il moderna 
Tedefco* . 

È v^ninehte riflettendo noi alla natura delle lingue ; 
due oflervaaiòni faremo » per le auali faremo condotti 
a credere i che àtìchc a*.tehipi de* Loogobai'di é Franchi 
dominatori dell^Italia , foffe la Lingua noftrà ^ fé non 
diveffa dalla Latina i almedo affai declinata dal tehore 
della medefima é Sictonié di (opra avvertimmo ^ prò- 
prio è d*ogni Lingua Teirere divifa-in più Dialetti; né 
v*ha Rcj?nó, àn2ì né pure Provincia» in cui ancorché 
ognuno inteAda la lingua cornuti^ , pure tutti i Popoli 
la parlino liella (leffa maniera ed uniformità • Èvidente- 
inenté.àppaHfce orai, quanto vada difcordé il parlare 
dei Catabrefi e l^apoletahi da quello de' Fiorentini p 
Genovcfi , Miianefi i Torineii , Bologned j e Vehesiia* 
ni . Che ìà fleflo fi olfervi nclla^ Francia i Germaiiia > 
Spagna ) Gran Bretagna , ed altri paefii è cofa fuor di 
dubbiOit Anche nella Lingua ufata dagli antichi Giudei fi 
trovavano Varj Pialetti^come fi ricava dai faéri Libri, e 
fpexialmente.dat Cap» zó. di San Matteo . Ora fcorgen- 
do noi i che neHe Carte e Libri del Setolo VIÌL e IX» 
era adoperata una ùniferme Lingua Latina , aflai rozza 
peniitfo e difettofa 9 non fi può érederc > <:he quella 
folle là Lingua Volgare , cioè la ufata bel ()ubblico 
commcraid dai Pòpoli ItalianiéOffervinfi le Carte fcrit* 
te allora in tante diverfe parti delP Italia^ tu vi truo- 
vi la medefima Latinità > ma lenza che vi apparifca 
dilcuna notabii diverfità fra la Lingua Latina dei Notaj 
Napoletani , Tofcani » Modenefi 9 Veronefi &c. le quali 
Città Nondimeno ufavano un Dialetto ben diVerfo dall' 
altro • Per coàfcguente s'ha d;i c^redertf , che quella 
Lingua Latina non s'imparaflTe da(le madri o nutrici « ma 
provveniflTe dà qualche ftudio de* Libri , o pure.dàlP ufo 
degli uomini non affatto privi di Lettere • Ed effendo poi 
certo 9 che anche nella Gernianiai Frància 9 Inghilter- 
ra ed altri pàefi fi fcrivevanér gli Arti pubblici in quella 
fiefla barbarica Lingua Latina « ancorché qiiiei Popoli 
aveflerolalor propria Volgare^ però s'ha fimilmente. 

da 
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da credere , che anche ìiì Italia il Latino de' Nota) non 
foffe la Lingua Volgare de* Popoli è Altrimenti (è colo- 
ro fi foflero ferviti del Linguaettici Popolare 9 noi tro- 
veremmo wtìa mifabil diverfirà ifra le Cai'tc delle varie 
Provincie e Città d* Italia , dante V accennata varietà 
dei Dialetti . V altfa oflcrva^ione é quella . Oualunque 
iia la dolcezza o afprezza della Lingua o Dialetto di qual- 
fivoglia Popolo , la fperien^a nondimeno ci fa vedere » 
che ógni Popolo ufa naturai Graitiaticrf per efprimere i 
fuoi penfieri ; di modo che anche la (tcfla Plebe ^ e i Ru« 
ftici ignoranti , nel parlare non comthettono errore nel- 
le concordanze de* Nomi, Verbi , Tempi &c. e fé ne 
commetCeflero» farebbe tal'errore e manfiera di dire co- 
mune a tutto quel Popolo • Per elèmpio 1 non congiun« 
gono eifi un*adt<!ttivo feminino con un nomemafcolino; 
non un verbo plurale con un foftantivo (ingofarie ; non 
un Tempo per un^ altro • Ma nelle Carte ancfae fcritte 
ietto i Re Longobardi , non fi oflferva Gramatica nè'.na- 
turale , oè artificiale ; e vi fi truova unia difTonanza fre<^ 
quente . Purché i Notaj efponeffero i lor fentimenti in 
idioma , che parefle Latino , non fi mettevano penfie-«r 
ro 9 fé firapazzaflero fovente le regole della Gramatica» 
«d ufaflero uno ftile quafi peggiore del Maccaronico di 
quefti ultimi Secoli • Figuratevi un uomo di baflfa sfe- 
ra c^gidi sr il quale abbia un po' di tintura della Lingua 
Latina , e impari da* Predicatori e Letterati molte voci 
di quella , quando gli venga in capo* di parlar Latino , 
parlerà fenara fàllo;ma un Latino pieno diSolecifmì e Bar* 
barifroi f e vi mcfcolerà voci della volgar fua Lingua ; 
oè oflcrverà regola alcuna di cafi , nutìieri y verbi , e 
nomi. Altrettanto fecero gli antichi Notaj, benché s' ab- 
bia a credere , che ftudiaffcro alquanto di Latino . Cioè 
per efempio fcrivevanot ^nno Lothatii &d. & Domni 
filio ejus F^fgem in Italia , come apparirà da una Carta , 
che ho qui data alla luce • In una Linfgua vivente non 
fipnò immaginare tanta deformiti: . Cosi in altra Carta 
deiranno 8? 9. ( vedi la Diflert. XÌII. ) fi legge: l>b)l 
f eiftf €omfoftta , ho$ librili twOenitncte in fna pernia- 
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neatfirmitdte . Non è differente la fbttofcrizioae di osa 
Carta pubblicata qui nella DifTertaz. XXL Eg» t^deber" 
to Tresbytero rogatus ad liberto Tresbyter mann meo 
fubfcrìffi. Voglio qui aggiugnere un' Ifcrizìone Vero- 
nefe , rapportata dal Panvinio » Mofcardi , l/ghelli , 
Brancefco Bianchini ,.Pontaniai , e ultimamente dal 
ChìariiCmo Marchefe Mzfki nella Verona illuftrata . 
Circa l'anno 725. fu eflà incifa in marmo ; ed ecc» le ftt4b 
parole » teftlmonj autentici dell' ignoranza di allorts 

>Jc IN B" ANI iHvxfì DE DONIS 

"" ISl IVHANNES 

BAPTESTE EDI 

FICATVS EST HANC 

CIVORIVS SVB TEMPORE 
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Non so figurarmi 9 che il Volgo , fé avefle ufato albra 
]a Lingua Latina 9 fbfTe caduto in si grofle deformità, 
come è il iìrtieiificatus efl hanctìvorius &c. Cosi nel- 
la Diflert* XIV. rapportai le Note Cronologiche di varie 
Carte Lucchefi dall' anùo 79 (J, fino al 742, Ivi fra Taltre 
li legge : ^ggnanU piiffimi Domno noftrò Liutprand 
^ miprandvir excellentiffimis I{egibus ^c. In un' aU 
tra: Regnante Domnos ncflros Liutprand & Helprandviri 
£x€€llentìgtmi$ Rcx ^egìbus €^r. Se quefta foflfe ftata la 
Lingua Popolare d'allora , non fi sa vedere , come nella 
ft^So tempOfe nella medefima Città que'Notaj fbflero co« 
si difcordi ^fra loro; perchè come anche oggidì ne' pia 
corrotti Dialetti della Lingua d'Italia fi può fcorgere» 
lutti adoperano il medefimo ordine e ftrutturadi parole. 
Voglio qui aggiugnere due antichiflTimi Contratti » rica- 
vati dal ricchiifimoArchivio deli^Arcivefcovato di Luc- 
ca • Neir uno , fcritto l'anno 740» fi contiene la Dona- 
zione di alcuni (labili fatta da Sichimondo Arciprete alla 
Chiefa di San Pietrp. Nell'altro fpettante all'anno fd^6. 
regnando il Re Ratchis » fi legge una vendita fatta da 
Taaualdo Prete • Chiunque ben confiderà le fconcordaa» 
ze del Latino di efle'Carte , meco verrà a confefTarè > 
che quella Jion potea efTere la Lingua del Popolo , per- 
chiè quafi nulla v' ha di Gramatica » di cui nondimeno 
dicemmo fervirfi ogni Lingua vivente y e però avere i 
Kotaj , ficcome forzati a valerfi del Latino > fatto uà 
guazzabuglio di quella Lingua colla Volgare , commet-. 
tendo perciò tanti Solecilmi e Barbarifmi • Qi!.alora il 
Popolo avefle comunemente parlato quel Latino corrot- 
to 9 quale Lingua materna > confrontando infieme molte 
Carte di quel tempo , noi troveremmo fra efle una fen<» 
fibile uniformità di parole > frafi , coftruzione , termi- 
nazion di' vocaboli &c» Venti Notai Milanefi , per efem- 
pio , de'noftri giorni , che fcriveflTero un Contratto nel 
Dialetto corrente di quella Città , non difcordercbbono 
mai nella Gramatica 9 e fintafll di Lingua tale : laddove 
nelle antiche Carte i Nota; niuna regola oflTervano di 
Cromatica > niuna uniformità nelle coilrazioni e decli- 



Digitized 



by Google 



xt» • DEZXB ANTICHITÀ* ITALIANB 

nazioni de' verbi e nomi , eccettochè dove li fervono! 
de' Formolàri comani a ciafcuno , ricorrendo effi al Voi. 
gare, dove mancava loro provvifiondi latino, Riflef» 
fioni Cali quelle in fine fono» che mi fan credere , eflfere 
i!ara mille anni fono la Lingua del volgo Italiano diverfa 
dalla Latina. 

Più di unt volta ho detto che negli antichi Secoli fo- 
rono dilFerentiDialetti,come oggidì fi fcorgcdi maniera 
che appena v' ha Cittì che non fi dilHngua dall'altra per 
la pronuncia, fuono degli accenti » terminazron delle 
voci , è vocaboli fuoi particolari • Molto più diicorda il 
Dialetto di una Provincia dall' altra i anzi v' ha talora 
tanta diflimiglianza , che gl'Italiani ftefii dell'altre Pro- 
vincie, tuttoché fi fervano della Lingua comune, non 
che i foreftieri 9 difScilmente intendono il Linguaggio 
dell' altre* Se il medefimo fucceda nelle Lingue Oltra* 
montane > con V!en chiederlo a chi è pratico di que' pae« 
fi. Ma quali foflero i Dialettf in Italia » allorché fioriva 
la Romana Repubblica , e quando , e in che maniera fi 
fbrmaflTero tali Dialetti » refta tutto nej bujo. Ingegno* 
fa nondimeno mi fem1>ra un' opinione del fopralodato 
Marchefe Scipione Mafiti neIJ'infigne Open delia Verona 
illuftrata , il quale per moftmre , che i Gtfllr Genoma- 
pi > dominanti prima de' Romani in E^efciat « niun^ 
Gius e dominio ebbero in Verona > figlia de^Ii Heneti o 
Veneti f oflfèrva s elTere il Dialetto Veroaefc Somiglian- 
te al Vicentino e Padovano , e fcoftarfi molto dal Bre- 
fciano 9 inferendone perciò » che differenti Popoli t'na 
volta fignoreggiarono in quelle due Città incerta cofa tf- 
fendo , come egli dice , che i nofiri odierni Dialetti non 
altronde fi formarono i che dal diverfo modo dipronun^- 
ziare negli antichi tempi f e di parlare popolarmente il 
Latino . Veramente non fi può con franchezza inferire 
dai moderni Dialetti ciò 9 che fi praticale nei remoti 
Secoli dei Cenomani 9 e pofcia dei Romani 9 e dei Lon- 
gobardi ; potendo eflcre , che il moderno Dialetto Ve- 
ronefe più fi afTomigli al Veneto , perchè più vicina alia 
inclita Città di Venezia i Verona , di quello che fia Bre- 

fcia ; 



Digitized 



by Google 



DISSBRTAZrONÉ TRBNTBSIMASBCONDA . it^ 
Ibta ; e i Veneti » fjerchè non mai fotcoqx>fti ai Longo« 
bardi , Franctìi , e Tedefchi , hanno confervaco un Lia* 
guag^io Latino corrotto ^ più che quello dei Lombardi. 
CoDtuttociòparenon inverifimilesr non procedere da 
alerò , che i Lombardr fin quali a Riniini per la maggior 
parte abbrevino o tronchino i vocaboli , fé non perchè 
anticamente i Galli prima del dominio Romano ftefero 
fino a Rimini la lor Signoria , e probabiloienlfe anche aU 
ìorz. per Io più tei'minavano le lor parole in ct>nÌonanti , 
come praticj^no anche oggidì : laddove i tolcani, e quafi 
tutti gli altri Popoli (ino al fine Orientale dell'Italia^ 
téripinano per lo più in vocali la mafia delle lor parole « 
Quefta opinione nondimeno è fbggetta i gravi difiScoltà^ 
perchè troppe mutazioni di cofe e di linguaggi fon fuc^ 
cedute in tanti Secoli addietro • Oflervate fpecialnàehte 
la Tofotna dominata dagli Etrufci , la Lingua de' quali 
ivi fuffifiè , anche dappoiché fé ne furono impadroniti i 
Romanf •* Per tante f fcrizioni fcopèrte in quefti ultimi 
tempi noi troviamo ben* afpro g e durò quell'antico Lin- 
guaggio ; e pure in efla Tofcana è fucceduta una Lingua 
ai dolce y come è la prefente • Oltrediche coIP imma- 
ginare fino ne' tempi Romani una diverfità di tanti Dia* 
letti 9 e cosi fènfibilecome osgidl > noi verremmo a fta- 
bilire fin d'allora le Lingue Volgari nollre diverfe dalla 
Latina t il che non (i dee mai Credere ^ 

Né voglio lafciar di avvertire , che le Carte fcritte , 
novecento e mille anni fono y abbondano per lo più di 
maggior barbarie , (concordanze , ed errori , che le^ 
fcritte de*" Secoli fuOeguenti » ancorché la Lingua no« 
ftra maggbrmente fi folfe icoftata dilla Latina • Non per 
altro y fé non perchè dopo l' anno 800, anche iu Italia fi 
alzò qualche Scuoia di Latino • Pongafi mente al fapera 
del Secolo yiIL. nella Cittì di Lucca. Neil' Archivio 
Arci vefcovile df quelfa 10 vidi un' antfchiflima pergame* 
oadell' anno 718, '1 cui principio, folto dal Formola- 
rio , è quefio t gi/sgnanu D. JV; Liutprand viro Ex* 
eetleniiJStmo Ugge ^ ^nno B^gni ejus Septimo , Men^ 
fc D€€$mbr$o » per lodi&imi Sum44 , f^lwttr . Vc^ 

nera^ 
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nerabilh Talefperianus gratta Dei JEpifcopus Mauttné 
Vrb. ^colatus famulo &' fervicnti fuo perpctuam falu^ 
tem. Quoniam bene fervientìum obfequia dignunt fent-- 
per remunerationem fublevare deveatnr , ^ mercidis 
mea vaeua effet , non dives ^c. Confirmamus in ti Ba*- 
ftlicà Beati Sanici Profperi Martheris fita in loco 3 qui 
dicitur Interaceole ep'c. ficut jam antea a bone memo* 
rie quondam Marino Genitori tuo cejferamus e^r. Ego 
Telefperianus umilisEpifcopus buie Cartule donationis 

falla in famulo meo propria manus mea fumfcri* 

pfi • Ego Walprand in Dei nomine Epìfcopus in hanc 
CartuU donationis foRa in Maurino a Domno Telefpe" 
riano antecefsori meo , pofieas mibi relega eft , cunL» 
confenfo de Sacerdotis , propria manus meas fubfcripfi 
& confirmavi • Ego Ofprandus Diaconus ex autentico 
éxemplavi 9 nec pluraddedi ^ nec minime fcribfi. Ego 
Teredeo in Dei nomine Epifcopus qualiter • • • . Maurino 
Tbro Cartula donationis de Ecclefia Saniti Trojperi » 
quem faHa fuerat a quoììiam Domno Talefperiano , & 
ipfa Cartula fecimus relegere & exempUre &c. .Anno 
Domni Óeftderii .... Kal.^anuaria » IndiEl. undecima • 
Si maraviglierà forfè più di uno dell' ignoranza di quei 
Vefcovi • . Ma convien ricordarfi , che colia ftefla Lingua 
Latina erano renuci meno i buoni Maeftri della medefi- 
ma ; e battala allora 1* averne qualche tintura . Figura-^ 
tevi le Donne Lombarde del nollro tempo, che hanno 
imparato qualche poco di fcrivere , ma poco o nulla del- 
la pura Lingua Italiana. Scrivono bensì , ma ptrlo più 
ftrapazzano la Gramatica ed Ortografia della fteffa • Né 
pure la gran Città di Roma vantava in que' tempi cfcn- 
zione da quella calamità • Vedi la Lettera di Pafquale L 
i^apa a Petronace Arcivefcovo di Ravenna Par- 1. del 
Tomo II. Rer. ItaL fcritta neir anno gip. febbene gran 
fofpctto della fua autenticità a me reca quella barbarie > 
e l' anno di Lottario non peranchc coronato in Roma * 
Ma quando iia monumento legittimo , apparrfce , come 
foffe malconcia preflb i Letterati di allora > e nello ftelTo 

facra- 
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ficrano della Latinità la povera Lingua Latma • [Jna rug. 
gine quali eguale noi troviamo neir Epiftole del Codice 
Carolino , e io altre Let|:eredi que* tempi ; e più anco* 
ra ne icontreremmo , fé {otto gli occhj avefiSno gli Ori- 
ginai! y e non fi aveffero gli antichi Copifti , o i moder- 
ni editori de* vecchi Libri prefa la libertà di darci quel- 
le Opere » non quali erano , ma come elfi credettero 
bene di correggere . Il Surio principalmente vien qui 
riprovato dagli Eruditi 9 per avere emendato a fuo ca- 
priccio il Linguaggio delle Vite de' Santi : dall' imitar il 
qoale iaggiamente fi fono guardati i celebri Padri Gefai- 
ti di Anverfa nelP infigne Raccolta degli Atti medefimi. 
Rinomato è in Roma il Triclinio , fabbricato per tetti* , 
nonianza di Anafiafio da Leone Ili Papa nel Palazzo 
Lateranenfe circa V anno 798. Ne abbiamo il Mufaico 
ben rapprefentato dair Alemanni de Lateran. Varittìn. 
Cap. 12» e dal Pagi nella Crh. Baron. air anno 796. Mi- 
rafi ivi r Immaginiè di San Pietro , a' cui piedi danno 
Papa Leone , e Carlo Magno Re de' Franchi > non peran- 
chelmperadore . Se badiamo all' Alemanni , ivi è fcrit» 
to: BEATE PETRE DONA VITil LEONI PP.iBI- 
CTORI AM CARVLO REGI DONA . Ma il Chiarim- 
mo Monfignor Giampini Par. IL Cap, ai. Fettr. Moé, 
nnfHr dandoci uh' efatto conto di quelMufaico » non al- 
tro leflfe ivi fé non BEATE PETRVS DONA VITA 
LEONI fP. E BICTORIA &c. • 

Pertanto a poco a poco negli antichi Secoli s'andò 
mutando la Lingua Latina ; e quanto più dai tempi d'eiTa 
affando allontanando / tanto più crefceva la Lingtsa^ Voi* 
gare ; e quantunque queda folTe in bocca di tutto il Po- 
polo, purei Lietterati ^ e tutti i Notai feguitavano a:^ 
fcrivere il meglio che fapevano le Storie , gli Strumcn^' 
tf , è tutti gli Atti della Religione • Credevafi dovuta 
quella venerazione a quella nobilif&ma Lingua-, che U 
Chiefa Romana , e tutte l' altre di Occidente aveanoìn 
certa maniera reftdutà facra J STaggìugneva un' altrcr 
motivo di gran pefo , che dura tuttavia: cioè l'clfcre 
imefk e praticata dalb più colte Nazioni dell' Europa y 

- ' tal- 
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talmente che fcrivcndo uno io Latino , faceira intende^ 
re i fuoi (èntimenti anche a tutte le genti ìlraniere » ftu- 
diofe di efTa Lingua : cofa che non accadeva a veruna 
delle Lingue Volgari allora , e né pure adeflb • Che fe 
s Vefco vi predicavano al popolo 9 diefla Lingua Latina 
fi fervi vano , fé non die finalmente $^ intfodulTe il co» 
fiu^f fii fpiegiare la |lefla Predica in Lingua Volgare • 
^elià Par. L Gap. 36. delle Antiche Eftenfi io pubblicai 
la confaprazione della Chiefa dej Monafterio Eftenfe del- 
le Carceri» fiotta nel II $9. Allora Gotifiredó Patriarca 
^i Àquileja recitò un' Omilia Latina » che fulTeguente* 
ìmente Gherardo Vefcovpdi Padova ^fpofe al Popolo in 
Lingua Volgare • Cum frxdiSius TéUrfarehaQ posi ivi (i 
ìtggc') Lhteralher fdpienter prfdifajjtf 9 ^ fcr funu 
(cioè prò eo ^pradi£ÌHsGhcràrdus Taiuanus Efifcopus 
fdaiemélitet tjns préedic4tionem fxplanafet » 0* ^o^ir- 
lum ibi ftMteut amonuiffet &*€. Ec€o quinto foflTe tutta* 
via onocato il Linguaggio Latino • Ma intanto poq d fa 
ben capire , còme dopo il Mille foflTcro intefi dal Popolo 
i Sermoni e léEpiftole Latine , che reftano di que*tem« 
pi é Per efempio > come fcriiTe San Pier Damiano l^ot^ 
cere Latice a fua Sorella , ad alcune Vergini facre» e 
ad altre Donne? Converrà credere , che quefte ftu- 
diafTero allora il Latino; altrimenti non le avrebbipro 
intefe ; o pur fé Ìe£icej|no fpicgai-e da chi era inten- 
flente ai (^u^lla Lingua • Abbiamo anche i Sermoni de' 
Santi Francefcói Antonio» Bernardino^ ed altri ia^ 
Latino. Furono fenza dubbio recitati al Popolo in VoU 
gare» ep0Ì dovettero elTere tradotti in Latino • Cóìì 
abbiam le Lettere del Petrarca a tante perfone • Chi non 
avea (Indiato il Latino > dovea ricorrere a qualche In» 
terprcte» 

Ma finalmente arrivò la gente difingaanata a rompere 
i ceppi 9 che avea lafciato imporfi dalla Lingua Latina ^ 
o fià perchè V ignoranza di effa conducefle gli Scrittori a 
Valeri! per nèce (fi tà della Volgare ; o piu^tofto pep^bà 
capirono gli uòqiini ^ eflfere quefta più comoda e all^ ma- 
no ^ né meno atta dell* altra per iipjegare i nofiri pen^ 
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fieri e fencimenti • Fu di parere V Abate Crefcimbeni 
ne* Tuoi Libri della Pocfia Italiana , che fin fotco Fede* 
rigo I Augufto 9 cioè nel Secolo XU. ù cominciaflfe a^ 
cooEiporre verfi nella noftra Lingua Volgare ; ma non ne 
reca alcuna baftevol pruova , Produrrò io quattro veri!» 
che nel Mufaico della Cattedrale di Ferrara $* erano 
cooiérvati fino.ai noftri di » cioè : 

Il Mile cento tumfta cinaut nata 

Fo quefio tempio a Zotzi xonfeerato . 

Fo Mcolao Scolptor^ , 

E Glielmo fo V /iutore • 
Se quelli verfi fon fattura di quel tempo ( del che io non 
▼ogiio fare ficurtk ) abbiamo un* antico peaso della Lin* 
gna Volgare in marmo , Né (i può negare « che a quella, 
appartenga » e all' anno ii aa. una Carta pubblicata dall' 
Ughdli nel Tomo IX. ItaU Sae. fra gli Arcìvefcovi di 
RoflTano • Q^vi fpecificati fitruovano i confini di alcuni 
Cafali colle feguenri parole, poco accuratamente per 
altro copiate d^lK Originale • Incipiendo da li Finandi.^ 
e^ teSie 9adit per Serrani Sandi Hti; & la Serra ad 
brrta efce per diìia Serra Croinico ; e li fonti aqua^ 
trondente inverfo TorilUana ; e efce per diUe fonte a 
lo Vallone d^ farfara ; e lo Vallone UpenJUno eaUa^ 
lofornoj &per diSa flumaria ad birto (credo che 
Hi ivi fcritto adhirito , q pure a dritto') ferit a lo yalm 
Ione de li Caniteli ; & predilfo tallone ad hiHo efit^ 
fopra I4 Serra de li Talumh ^ '^ ^^^fi^ ^^^ » ^ deinda 
ntadit a li vado ^ripo da Tbomente i & diSa Ecclefia 
SanElo ^/tndrea aie ortare unnm , e^ i^m aliud • £t di* 
&a Serr4 ^pendino cala a lo tallone de fionna Leoi 
d^ lo tallone pendino ferit alla via , (be vene ad 
Santo loriif 9 & volta fupra T ara de If Aferaeini , e^ 
ferit ala ànmata deli Latboni &c. Scnfie ancora^ 
Benvenuto da Imola circa l'anno 1 jS 5« ne^ fuoi Commeiii» 
cari alla Commedia di Dante > che ante dutentof amos , 
cioè circa il ii8^ fi cominciò a comporre verfi in Rima 
nella Lingua Volgare Italiana • Almeno è fuor di dub** 
bio9 che nel fufieguente Secolo XIIL fitruovano molti 

veri 
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verfi e monumenti fcricti in cfla Lipgua . Il Sig. Uberto 
Benvoglienti , già grande ornamento di Siena» mi co- 
municò una Profa , olia una Lettera, fcritta daTuco 
Arrigo Accattapane a Ruggieri da Bagnolo y Capitano 
del Popolo di Siena per Corrado Re de* Romani e di Si-» 
cilia neirannoi2j>3. L'ho io data alla luce. Anche 
Galvano Fiamma nel Manìf. Flor^ Tom. XL ^r. Ital. 
fa menzione Bonvifini de mfa Fratris Tertii Ordinis ^ 
qui Chronlcam de magnalibus Civitatis MedhUni com'^ 
fofuit . Neil* Epitaffio di quefto Bon vicino del Terzo 
Ordine degli Umiliati , da me pubblicato , fi legge » 
eh' egli cofnpcfuit multa FulgarU « 

Sembra nondimeno , che fi cominciaCTe prima ad ula» 
re la noftra Lingua nelle Rime » o fia in Verfi » e a poco 
a poco anche in Profa . Nell'anno la^o* fcriflfe Rolan* 
dino Padovano la fua Storia , riftampata nel Tomo Vili» 
]^r. lui. Oflervinfi quefte fue parole nel Prologo ,a me 
fomminifirate dal Codice MSto della Biblioteca Ellenfe • 
Torte non erit inutile , vel delegabile minus aliquibus y 
& fTMifue Litetatis 9 id quod de modernorum injuriis 
&' Uboribus fcriptum per Latinum invenientyquam quod 
de^ejlii Nobiliì$m antiquorum audiunt per Fulgare , 
quod Dirimatum vulgo dicimusy & B^manum . Quefto 
parlar Dirimato lo ficflb che Volgare in Hima > è>l l(a- 
fuanus , che poi fu appellato teniamo • Perciocché ab- 
bondavano anche allora le favolofe prodezze de' V4/4- 
dini y e dell' antka Cavalleria. Ma fpezialmente fervi 
l'efempio de' Provenzali , Corfi, e Sardi a indurrò 
gì' Italiani a fervirfi anche in ifcritto della lor propria 
Lingua • Quanto ai primi , fappiamo 9 che i Poeti Pro- 
venzali > le Vite de' quali ci diede il Noftradamo tra- 
dotte pofcia in Italiano dal Crefcimbeni > compofero 
nella lor Lingua materna gran copia di verfi » la mag« 
gior parte di argomenti Amatorii • S' acquidarono elfi 
con ciò un- illuftre fama anche per l' Italia . Per quanto 
io credo 9 i principali di que' Poeti fiorirono fra l'an- 
no I ioo> e il 12 54. come apparifce dall' infigne Codice 
delle Rime di efll Provenzali ^ efiftente nella Biblioteca 
' " ' Eften- 
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ESefife, fcritto nello fteflb anno 12 54. Veggonfi ivi le 
Paefic di Teirc d^ ^tvcrgne > Tetre l{ogier , Zirald de 
Someill , /izemar , Bernard de Fenìador , Teire rh 
dal > Ganfelm Faidìz , ^rnald de Marmili , Folchet de 
Marfella , ^rnaut Daniel ^ Bertrans de Som , ed altri 9 
ì nomi de' quali afcendono a i z J. Seguita pofcia un' aU 
tro Catalogo con qucfte parole: Hac funt inceptìones 
Cantionum de libro j qui futi Domìni ^Alberici ^ & no^ 
faina rcpertarum hujufmodi Cantionum. E qui fi truova* 
no altri Poeti diverfi dai precedenti . S' aggiugne il ter- 
zo Catalogo con quello titolo 2 Iflefunt Cantiones Pran^ 
cilene , cioè > come dì fopra oflervammo , cottipofte an- 
ticamente in Lingua Franzefe . Ora fra gl'Italiani i pri- 
mi a valerfi della noftra Lingua in far verfi , furono i Si- 
ciliani , il felice efempio de* quali commoffe gli altri 
Poeti d' Italia , e maflìmaraente i Tofcani , ad imitaci • 
Confie già offervai nel Lib. I. Gap. j. della Perfetta Poe^ 
fia Italiana , attcfta Fpancefco Petrarca , ehe i Siciliani 
in si fatto Audio precedettero agli altri Italiani 9 QOtL^ 
lafciar anche in dubbio , fé efli da' Provenzali , o i Pro- 
venzali da loro imparafTero queft' ufo della noAra Lingua 
Volgare . V* bachi il crede ingannato in tak opinione ^ 
o che altro egli voglia ilgnifieare colte Tue parole : iola- 
fterò difputarne a chi vuole . Pertanto nel Secolo XIIT. 
fcapparono foori per varie Città d'Italia non pocbf Poe- 
ti 9 i Componinaenti de' quali furono dati alla luce da^ 
leone Allazio • Alcuni di cffi chieggono mifericordia ; 
altri moftrano buon colore • Finaklmente per cura mafll- 
mamente d^' Poeti Fiorentini la Poefia Italiana acquiftò 
un* infigne decoro* ed è pofcia pervenuta a quel nobile 
llato d'onore , che anche oggidì conferva . Rammen- 
tai l' efempio de' Sardi e Corfi > che fi fcrvivanò della 
lor Lingua in ifcrivendo , e pare che prima degl' Italia- 
ni, Nell'anno 1154, Barafone Giudice d' Arborea ia_« 
Sardegna confegui da Federigo I Imperador e il titolo di 
Re, per teftimonianza del Morena , delle Croniche 
Pifane, ed' altri Storici : il che fece inlbrgerc molte 
guerre fra i Genovcfi e i Pifoni, come raccontano i Gon- 
TomM. Tart*l , 1 tinua- 
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tinuatori diCaffaro negli Annali Gtnovcfl Tomo VI. 
J{er. Itd. Vivente cfTo Barafone , e nell' anno 1 170, Al- 
berto Arciyefcovo Turritano in Sardegna concedette al 
Monaftorio di Monte Cafino V cfcnziont di alcuni Cenfi* 
Lo Strumento efiftentc ncll* Archivio del fudaetto Mo- 
nafterio , e da me dato alla luce , è fcritto nella Lingua 
Volgare di Sardegna , la quale era un mifto d* Italiana e 
Spagnuola. Ecìò mi rimette in mente roflcrvazione-f 
fatta dal Sig. Antonio Maria del Chiaro Fiorentino nella 
Storia della Valacchia » da lui pubblicata nell'anno lyig. 
Ritiene efTa molti vocaboli Latini y colà portati dai Co- 
Ioni antichi Romani ,- anzi contornati alla foggia della.^ 
L'Ugna d'Italia, dicendo efli Valacchi : Ce ai [crisi 
cioè che cofa hai fcritto ? ?s(* aifacuto bine , cioè non bai 
fatto bene . ^dam Tarinte al noftro a peccatuit 9 cioè 
\4dam0 Pfidre nofiro ha peccato. Crifios apaffit pentrn 
peccatele fioaflre\ cioè Crifio ha patito per li peccati no^ 
Jlri . Ciò y che fecero i Valacchi corrompendo alla lor 
maniera la Lingua Latina y fi olTerva fatto anche dai Sar- 
(di • Un* altra jSmile Carpa I^o io dato alla luce , tratta^ 
jdalfuddetto Archivio CaQnenfe > e fatta da Gunnirio 
Giudice Turritano in Sardegna )* gnno i lyj. in favore di 
Monte Cafino . Anch* cfla è fcritta in Lingua Volgare 
di qupl paefe ^ Véramente ivi s' incontra il nome fiel jKc 
Barafone» 6gliodel medelimo Gunnan'o^, notizia che 
pon s' accorda coIP eflcr egli ftato jcrcato Re da Federi- 
go Barbaroffa nel 1 1^4. Ma è da faperc , che (:oloro , i 
iquali /ignoreggiavano anticamente fcol titolo di Giudici 
nella Sardegna , prima che j Pifani p Genovefi vi fiflaf- 
fero il piede, prendevano bensì jl titolo di Giudici dzi 
quattro giudicati di quell* IfoFa, ma infieme pfarono 
quello di I{^gi , e come Re , o Fregoli erano onorati dai 
Popoli , ficcome Principi S:)yrani > afiToluti p e non di- 
pendenti dalla giurifdizione di alcuno . Vedi quanto di 
fopra dicemmo nella DiflTertaz. V» Cosi gliSpagnuoli » 
per attfcftatodi Luca Tudenfe nell* Era 961. davano jl ti- 
tojo fii Giudice ai loro Re . Leone pftienfe nella Cronica 
{.ibro lil.Cap.aj. e fcg. fcriye> che furono mandati 
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Arobafciatori al Monafterio Cafincnre ex parte Barafo^^ 
nis i(egis Sardinia 9 chiedendo Monaci per fondare uà 
Monatterio> e che poi fu loro conceduta una Chiefa in 
Sardegna , con fbggiugnere appreflb : Hunc amUUtus ai 
bonum alter Hex ejufdem SardinU nomine Tor^hytorius , 
fecìt ^ ipfe ChartuUm obUtionis , &c. Avvennero tali 
coft circa 1' anno 1054. e cento anni per confegucntc 
prima che l' altro Barafonc fi facefle coronare Redi tutta 
la Sardegna da Federigo Barbarofla . E perchè s* è vedu- 
ta poco h menzione di Torchitorio /{e di Sardegna, ho 
ancl^' io ricevuta dal fu Canonico Pifano Angclq di A- 
bramo ^ e pubblicata una Carta , contenente una Dona* 
zìone fatta alla Chiefa di Fifa nelP anao 1070. da TgrgO' 
tore Giudice di Cagliari ^ Non v* è titolo di Re, e né 
pur fi oflTerva in altra Carta di efenzione conceduta peli' 
aniÌQ iioj. al Popolo Pifano da Turbino , intitolato 
Qtnnipotentis Dei gYatia ^udex Karalitanus . Qontutto- 
cìò in queft* ultimo Documento fi legge : VtTopulus Pi'-^ 
fanus fit amicus mibi , & I(egno meo , & non of^ndant 
fiudioje neque me^ ncque ì{egnum meum. Fu di pare- 
re il Padre D. Gafparo Ceretti , dotti (Timo Monaco Be- 
'nedettino nella fua Diflfertaz. Cqrogr. che fi legge nel 
^om.X. ^er.ItaU che il paflb fopra citato di Leoac»^ 
Ofiienfe foITe da qualche ignorante aggiunto alla di lui 
Cronica > fondando tal fofpetto fulla credenza , che il fo« 
Io Rarafone de* tempi di Federigo I Augufto portafTc il 
titolo di Re nel 116^. Ma noi dobbiaiKi tenere p«r certo, 
che un'altro Barafone Re in Sardegna fiori verfo la oieti 
del Secolo XI. Anche Pietra Diacono Lib. IV. Cip. 67, 
della Cronica C^finenfe cosi fcriiTe : Subjam Ulto ^b^ 
bate Cyrardo Gunnarius Sardorum nobiliffimus , paren* 
fUTììfuorum Barafonis& Torchytorii J^egum vejligiafi^ 
quens , cum Ucentia ^r^hiepifcopi fui , oitnlit Beato Ee^ 
ncdido Eccleftatn i &<;. Circa T anno 1 1 u. V Abate Gi-» 
rardo >. e il fuddetto Gtinnari(i fiorivano ; e però di 
qui chiaro ^pparifce >. eh' era vivuto prima un' altro Ba* 
rafoneì\e^ e che i Padroni della Sardegna nei quattro 
Giudicati di quell' Ifola egualmente s' intitolavano Giù*. 
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dici e Regi. Qjatito al fecondo Barafonc coronato nel 
1164. fiippiamo dagli Annali Pifani Tom. VI. ^er. Itah 
eh' era Giudice dì /arborea , e pcrfeguitato dai Giudici 
di Turri e di Cagliari ^ fece ricorfo ai Genovcfi , e all' 
Impcradore . E il Continuatore di Caf&ro negli Annali 
Genovefi Tom. VI. ^r. ItaL nota , aver chielto efTo Ba- 
rafone ^ ut Imperator daret eì totam Sardiniam , eìf cffet 
folus Ktx , e^ tener et InfuUm Sardinia prò eo \ Dei più 
antico iJ4rf/òiics' ha autentica memoria nell* Archivio 
<;ailneiilè , ci^e da me fa data alla luce 3 e dove è nomi- 
nato 

4 Chi pefca ne' Secoli d* invafìoni,, e d' irreligione pti^ far ere-* 
4cr€>clie il bianco lia nero . logia moftrai nell' appendice al Do* 
fninio temporale della Santa Stde del P. Orli ^ che il Diploma di 
Lodovico Pio era pieno d' integrità • In eflò leggefi di giarifdizio* 
• se della S. Sede Infulss QorjtcAm ^ Sardiniam y fT Siciltamfub 
tnfcgrftaSfi , In^o^^^nzo JII. che fu uno de' Pontefici) i quali con 
maggiore iippegno ricuperarono i diritti invali della S. Scdt , ebbe 
da' Pifapi ampia foddisfazionede* loro attentati ( Uh. io ep. 117.) 
in tfCi tra le altre cofe fi legge fi Se abjolute committer mandatis 
Domini Fapsfuper eo quod Jadicatum GaUarenJefine Llcentia Summ 
mi Pontificii i^ccepit , ^ tenet . • . Infuper itafacient cum prét" 
f%t^ppteflate ^ q'^od ipja Pofesias prò communìtate ipfiu$ ci vita ti f • 
'jcavebìt , quod liegem Sicilia non offttident . V* h poi lettera del 
Oiede(ìmo i^inoc. III. ^Ub* tj^.ep. iqi* ) al Giudice di Turri di 
jqueilo tenore : ^4Um Pifani cantra probibittonem > CT excommip* 
fiìcattonem n.oftram Ottoni dtéio Imp. ad impugnanoLUff^ Kegnum 
Sicilid » qtiod Bcchfi^ patrimot^iuffk efffi dinofcitur > navale m exer» 
fifum 4^fifnarfnt 9 ^ Jh tìhì ^ aìils S^rdfni^ Princtpìbuf follicité 
prdcavfndt^m , nefiforfan contra voi , vel aliquem veflrum , pth' 
fi quoruin tnvident , iS* quieti veUent allqmd macbinarì , vos ìn^ 
meniant imparato! , nobilitatene tuam monemus , {ST exbortamur 
,Mtttntìui i per Aposlolica [cripta practptendo mandantes y quatl^ 
mt^s fi diéi} Pifatfi Sardiniam ingredi attentarmi y tu ipfi$ una 
fijinp 0IÌÌJ M^gnatihus Sardinia totfs vfribus rjefislere^non omittat t 
Ve terra iPerif Galué^ri qujtn^ tet^eìy nAlum ctfm Pifanisy vel aliis, 
fine nolìrofpef tali mandato contraóìum itflre profumai • Il Mura» 
tori mede fimo con fé flà neeli ' nnali ( an. lx}7. ) in occafìone di ri^ 
ferire il giuramento di fedeltà di tre di quei quattro Giudicati su» 
Gregorio IX. che Erano antiche le ragioni della Chiefa Romana fo^ 
fr^j4 Sardegna . Onde non bifogna fervirfì de* Diplomi , e dellQ 
au^oriità fofpette per dare un'altra faccia alla certa e legittima fignp-f 
rja .della Chiefa . Altiiin^m; $'i&f<gna maip agi* incruditi , e ^ 
cofibncjo.i^o ^Ji jjfu^iti ^ 
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nato il vìvente celebre ^bate Defiderio > che fu poi af- 
fDiìtoal Pontificato col nome di Vittore III. A Barafo'^ 
ne IL appartiene pofcla un Privilegio , da me parimen- 
te pubblicata ^ e tratto dal fuddetto Archivio , eh* egli 
concedette nel 1182. al Monafterio di San Niccolò di 
Urgen t fcritto in Lingua Volgare Sarda . Chiaramente 
cflb Barafone s* intitola Giudice di arborea ^e pure no* 
mina ^Igaburgam ^eginam Moglie fua s il che femprc 
più fa conofcere > che i nomi di Giudice e he indiffcren* 
temente erano ufati da quc' Principi . Nella Carta fopra 
riferita dell' anno 1170. è nominato per Piglio del mede« 
imo hzaSon^ G^Jiantinus B^x. Ma in due pergamene 
di Lingua Volgare Sardja , pubblicate dal Tronci liegli 
Annali di Pifa, fi truova Ego ^udihf Gojìantinc deLac^ 
€(m Hex &c. Suo Piglio fi fottofcrive cosi : Ego ^udil^g 
Barpfonc di Galtur , l{i la renovo cujia Carta 9 hìfe^ 
l^t fatte men ^udihs Goflantine . Maggior luce riceve- 
rantali notizie da ciò j che fcrilTe il K Mabillou Itiner, 
ItaLpag. 182. ricavato dall'Archivio Camaldolefc di 
Fonte buono • Le Tue parole fon quefte : Extat in mul^ 
tis una Charta barbaro fermone C cioè Volgare Sarda y 
de donationc Ecclefia SanSii Tritolai in Regno Sardinif ^ 
Guidoni Vriori infcripta » confentiente Dotano Cofiantino 
endice , feu ^^gc , tognomine di Laccon y & J)onn/Ls 
Martufa I^gina ^nno MCXIU. Sigillum ex flumbo ap^ 
ptnfum^ ex una parte c^piit V^gis inconcinne prafert ^ 
ix aliaGOST^NTlNE REGE. Di u»' altro Coftanti- 
no Re , e di fuo Padre » i dottiffimr Benedettini Marle- 
ne e Durand produflero pii'i antiche Mdnorie nel TomX* 
Yctcr. Script, pag. pj, cioè la jEbndazionc del Monafte^ 
rio di San Giorgio in S^^rdegna j che nell'anno 1089. fe« 
ce Urzo B^x & ^udex Cafolitanus cum nxorefua Domnai 
Vera , & cum Confiantina filio fuo • Si fottolcrivono 
Confiantinus t^^x & Judex ; e Marianus l^x & Judex 
^lius fupraj cripti Conflantini^ Altre memorie ivi fono 
di eflfo Coftantino Re^ e di Mariano Re fila Figlia «a*^ 
nendue Sovrani di Cagliari • Però non è da ftupire > (e 
Lorenzo Venienie , o Veroncfc nel Lib« I» de^b.gefi. 

I 5 Tifane 
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Pifan. Tom. VI. I{er. ItaL fcrifle , che la Flotta PifanjLj 
n^lPinno 1 114. arrivò in Sardegna , 

é . . ubi Confl^ntinushabebat 

Sedes ^ I{ex Clarus , multHm celebratus ab omni 

Sardorum populo &c* 
Kon dovrebbe rincrefcere ad Erudito alcuno , eh' io ab- 
bia quiraunaCe alquante notìzie , non inutili ad illuflra<ii 
re la Storia della Sardegna, tuttavia involta in molte te- 
nebre . Anzi fperai di confeguir la loro grazia , ooll* ag- 
giugnerc un*altra Carta > prefa dall'Archivio di Mftnte 
Cafino , la quale Tempre più ci aflicurerà , che prima di 
Barafone , creato Re da Federigo I, altri in Sardegna fi 
diftingueflcro col Regio tìtolo , e ci farà meglio inten- 

3 ere la Genealogia di Gunnario Re Turritano in Sar- 
egna ; giacché quefti nelP anno 1 147. confermò al Mo*» 
nafterio Cafincnfe tutti i beni da' Tuoi Maggiori ad ^^o 
donati. 

Ma dalla Sardegna palliamo in Corfica • Il fu rinoma- 
tiffimo P. Abate Camaldolefc D. Guido Grandi , a me 
comunicò alcune Memorie > fcritte in vecchie Carte , 
che ù confervano nel Monafterio Pifano di S. Michele • 
Appartengono alla Corfica, e al Monafterio di S. Marni- 
liano porto nell' Ifola di Monte Crifto . Le ho io rendute 
pubbliche, quali mi.vcnnero da quell'infigne Amico » 
ma con protcftare per tempo, ch'io qui mi truovo cieco 
affatto , per non avere Storia alcuna ben tefluta della.* 
Corfica , che mi fomminiftri lume per le antichità di 
quell' Ifola ; e per non fapere qua! giudizio fi pofsa for- 
mare delle Memorie fuddette , tuttoché io abbia credu- 
to meglio di darle alla luce . Contiene il primo Strumen- 
to la vendita di alcuni Beni fatta da un tale Arrigo a.^ 
Matilda Conteffa moglie di Guglielmo Conte in Corfica 
nell'anno > fé pur s'ha da credere , 9^6. E' quivi nomi- 
nato un Simone ^e di Corfica , ignoto finqul ad ognuna. 
Il fecondo Documento , che fi dice fcritto nell'anno pyi^ 
è un Teftamento o, Codicillo della fuddetta Af^ri/rf/iL» 
Conteffa 9 Vedova del fu conte Guglielmo . A' tempi an- 
che anteriori s'ha da riferire un' altra Carta , fcritta 
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ncll* anno poo> in cui Dsminus Ber Unger ias l{ex , Dei 
grafia Dominus de Corfica & de Sardinia conferma al 
Monafterfo de' Santi Benedetto e Zenobfo d' Ilaria tutti 
gli acquifti fatti e da farfi . Berlingeri è il nome di Be^ 
rengarìù , cosi mutato nella vecchia Lingua Provenzale 
ed Italiana . Veramente nelP anncrpoo. fioriva Berenga^- 
rio ^ iP Italia ; ma non parrà mai , che di luf fi parli 
in quefto Documento J il quale fé fofle di tenore ficuro , 
lòmminiftrerebbe ai Catalogo de' Vefcovi Accienfi ììlc'^ 
cobono e Niccolò , e a quello de' Vefcovi Marranefi £»• 
nergioj ignoti all' Ughelli . Ma io confeflbdi non faper 
che mi dire di tali Carte , nelP ultima delle quali fi tro- 
va uo pezzo di Lingua Italiana • Chiamarle apocrife non 
olb , perchè gì' ignoranti Copifti poflTono avere fpacciati 
errori , che non fi trovavano negli Originali % Infatti U 
fuddetta ultima Carta non può effere dell' anno poo* 
perchè vi fi legge : Ifias foffefftones damuscum licentia 
. Domini Tapk ^lexandri . Adunque eiTa fu fcritta 9 fe- 
dendo Aleflandro II nella Cattedra di S. Pietro*, nell'an- 
no 1057, o pure fotto Aleflandro IH nel 1171. Però an- 
che le precedenti Carte , che fi dicono fcritte in Corfica 
nell'anno pjtf. e pj i, fon da riferire ai fecoli pofteriori. 
Ma chi potè eflere quel Re Berlingeri , Signore di Corfi-^ 
ca e Sardegna nel Secolo XIL ? Chi quel Simone Re da 
noi veduto di fopra ia Corfica ? Sarebbe da cercare i fé 
mai alcuno de' Berengarii o fia Berlingieri Cotìti di Bar- 
cellona foflfc ftato invertito di quelle due Ifole da Papa 
Alefandro 111. per eludere- le pretenfioni di Federigo I 
Imperadore fopra di quelle , in pregiudizio delle ra- 
gioni Pontifizie . Intanto aggiugnerò un*^ altra Carta,* 
fatta copiare nell' anno 1354. ^^ Pratre Blafio P^efcovo 
^lerienfe , che contiene una Donazione in Lingua 
Italiana (forfè il Notajo la tradufTe dal Latino )' fatta 
da Ottone Conte in Corfica à Silverio oibate di Moni e Ciri^ 
fio y regnando Meffer Berlinghieri % e Giudice • Le No-^ 
te Cronologiche fono fpropofitate • Vi è menzionato un' 
Sinibatdo\/6rcivefi:ovo di Ravenna' f non coiiofciuto nel- 
la Stori* Ecclefiaftica di Ravenna •• Vedeft un?' aFtra 
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Donazione fatta da angelo Conte Signore di Corjica, a 
Giovanni *Abate di S.Stefano di ^enaco^ anch'eflfa inlca- 
liano colle Note affatto fcorrette.E inoltre un Te ft^m en- 
eo di Simone Conte Signore di Corfica^T)on fi sa di quaPan- 
no , per cfler affatto guade ed in verifimili le >Iote Cro- 
nologiche . Havvi anche una Carta in Lingua Italiana 
dcll'anho (chi mai lo crederi ?) 719. contenente la que- 
rela di Giulio ^bate detP ifola di Monte Crifio davanti a 
piando Conte^Signore di tutta tuffala di Corfica. Un'altra 
Carta Latina del ioip«ci fa vedere una Donazione di Be- 
ni fatta al MonafleriofuddettodaC/ff/iWi»oAf4rcAcyi,5/- 
gnore in Corfica^ e Giudice di Cagliari . Forfè fu uno de* 
Marcheli di Cafa Malafpina^i quali H $a,che ebberoquaU 
.che dominio in Corfica. Da un'altra Carta Latina fcritta 
n«ll' anno 102 1. apparifce > che Vgo Marche/e y Signore 
di Corfica y e Giudice di Cagliari dona molti Beni a Si^ 
mone Abate dello ftelfo Monaderio • In un' altra Carta il . 
medefimo è intitolato Dominus Vgonus^ Lei gratta Mar^ 
chio Ma fa , Domino de Corfica , & ^udex Calarli anus. * 
Ho parimente prodotto una Donazione fatta nelP anno , 
fé pure è vero» pgi- da B^ggieri Signore dì tutta Iol» 
Corfica^ e un'altra dell' anno lojp. fatta d2j{^4ggieri 
Conte , non so fé lo fteflo, che il precedente . 

Qi[al fia il mio fentimento intorno alle fuddette Car-: 
te da me date alla luce^ forfè alcuno bramerà di faper- 
lo • Già difli di non avere Storia veruna della Sardegna 
e Corfica compilata da qualche erudito Scrittore y che 
tratti con buoni Strumenti e Memorie delle Antichità 
di quelle due Ifole . Certamente fi può credere, che ne' 
vecchi Secoli vi fignoreggiaflfero vari Principi. Imper- 
ciocché, ficcome corta dagli Annali de* Franchi , nell' 
anno 8a8- Bonifacio Conte di Tofcana > cui tutela Cor^ 
fica Infula tunc erat commijfa , ajfumtofecum fratre Be* 
Ttthario , c^ aliis quibufdam Comitibus de Tufcia , Cor^ 
ficam atque Sardiniam prava claffe circumventus , quum 
nullum in mari piratam invenijjet y in^fricamtrajecit 
&-€. Adunque fin' allora i Saraceni non a vcano fiffato il 
piede in qp^llc due Ifole . Ma circi^ V anno 8y 2.. molte 
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Schiere di Corfi fl rifugiarono a Roma ^ fedente Leo- 
ne IV Papa » per non poter più tollerare le fcorrerie ed 
infulti de' Mori • II buon Pontefice , pieno di Carità , 
per teftimonianza di Anaftafio , aflfegnò loro luoghi da 
abitarvi.Ma non per quello vennero in poter di que*Bar- 
bari la Sardegna e la Corlica . Scriflfe al medefimj) anno 
il Cardinal Baronio y che i Sardi furono aftretti ad ab- 
bandonare affatto la tor Patria , perchè circa que' tempi 
in Roma fi trovava Ficus Sardorum. Ma v' era anche il 
f^icus Saxonum , né fi pu6 altro inferire, fé non che una 
Contrada era abitata dai Saflfoni. E qui toglie ogni dub- 
bio Io fiefTo Anaftafio con ifcrivere > che circa Pan. ^6$^ 
venne relazione de Infula Sardinia > quod ^udices ipfius 
InfuU cum pofulo gubernationibus fuis fubjeSio , cunu» 
proximis ac fanguinìs fui propinquis incefias & iUìtìias 
<ontraher€nt nuptias . Pertanto il Pontefice inviò coli 
dei Legati per rimediare a quello difordine • Dal che 
intendiamo , che anche allora fiorirono in Sardegna dei 
Principi , e quelli Criitiani , e chiamati Giudici , con ti- 
tolo , che abbiam veduto vigorofo anche ne' tempi fuC- 
fegnenti • Pofcianel Secolo XI^ Mngeto» o fia Mufaito» 
Re dei Saraceni , occu|5ò V una e l' altra Ifola ; ma noa^ 
andò molto, che dalle forze dei Pifani e Genovefi fu cac- 
ciato di Ih , cqme abbiamo dalle Croniche Piiàne , e da* 
gli Annali di Caf&ro Tom. VI. Xer. Ital. Troviamo po- 
fcia , che Gregorio VII Papa Lib.V. Ep,4. nell'an.ioyy. 
fcriffe ai Vefcovi e Nobili dell* Ifala di Corfica , lamen- 
tandofi , per non aver eifi d^ gran tempo preftato alcun 
fe'rvigio > e fegno di fedeltà a San Pietro . 11 me^efimQ 
Pontefice Leone IV nelP Ep. X. Lib. Vili, fcrifle ad Or^ 
zoco Giudice di Cagliari in Sardegna,riprendendolo,pcr* 
che avefle forzato quell'Arcivefcovo a raderfi la barba • 
Il perchè ci farebbe luogo di fofpettare , che le Carte dì 
fopra accennate appartenefTero veramente a cjue* remoti 
Secoli . Contuttociò a me fembra più verifimile , che le 
raedefime fieno da riferire ai Secolo Xll^ed anche al XIIL 
Ho tralafciato due altre Carte ,1' una fcritta nel 1209» 
contenente uoaDoniUtione fatta d^^maldo Conte dt\(m^ 
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fitti iella Corfiea; e un* altra delPanno 1260, in cui DÓm 
mino ^naldo Marchefe quondam Vgonis , qui fuit fimili^ 
ter Marchio ^cotictde al Mon^fteriodi Monte Crifto una 
. Villa . Non altro pare querfo Marchefe Vgo , che il tro- 
vato da noi in una Carta , laqual (i dice fcritta nel 1021. 
I Copifti ignoranti probabilmente hanno alterati tutti 
quefti Documentici quali non so credere finti di pianta. 
Almeno V edÌ2;ion di efll potrà fervirc a qualche ufo , 
qualora qualche uomo dotto prpndelTe un d) ad illudrare 
la Storia di Corfica e di Sardegna. Del refto , qualun- 
que fia il dedino delle Carte fuddette , non credo che fi 
pofTa dubitare > che i Corfi e Sardi prima degl* Italiani 
cominciafTero a valerfi della lor Lingua Volgare negli 
Atti pubblici, o che nei Latini framifchiaflero molte vo- 
ci e forme di dire Volgari. Però fulT efempio fuddet- 
to anche la Lingua Volgare Italiana , che fino al Secolo 
Xin era Hata folamente in bocca degli uomini ^ comin* 
ciò in quello (leflb Secolo a farfi vedere ne'verfi de'Poe* 
ti , nelle Lettere, ne* Libri » e in altre Memorie. 
Abbiamo quefta obbligazione principalm^ente agli Scrit* 
tori Fiorentini y che valendofi della bellezza del pro- 
prio lor Dialetto j traffero effa hoftra Lingua a quella 
dignità ed onore , che ritien tuttavia per l'Europa • M^ 
forfè verran tempi , che anch* cffa s' iovecchierà 3 e 
cfadrà in rovina ; imperocché cofa v* ha di ftabile e du- 
revole nelle fluttuanti cofe de* mortali , e maflìmamen* 
te ne' Linguaggi > Ci fta davanti il funerale della Lingua 
Greca e Latina: miglior dtftino non a' ha fempre da 
fperare alla noftra . 

Dissertazione Trintbsimatbrza* 

Deir Origine , fia dell Etimologia 
delle voci Italiane. * 

SI è trattato nella precedente Dirfertazionc in gene- 
rale dell' Origine della Lingua Italiana ; convi^n' 
ora aggiugnere qualche p^rticolar notizia intorno ai vo« 
caboti dalla medefima adoperati • Veramente lo (ludio 
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delP Etimologie fuol parere a taluno una vama faerca, 
quafìchè lieve frutto di Erudizione fé ne ricavi • Ma al- 
tro è il fcntimento de* Saggi ; perchè ficcome gli ama- 
tori di efla Erudizione tendono a fcoprire tutti i coftumi 
degli antichi» cosi anche amano di conofcere , ondefia 
venuta la malfa delle parole componenti il proprio Lin- 
guaggio . Per tal cagione confeguirono lode parecchi 
degli antichi ; e per atteftato di Quintiliano Lib.I.Cap.5. 
Continet in fé EtymologU multam Erudhhnem . Pct*ciò 
a sLÉTtto Audio fi applicarono , e ne riportarono piace- 
re e gloria amendue gli Scaligeri , Lipfio , Salmafio y 
Meurfio , Martinio , il vecchio Voffio , il Du-Cange , 
tutti uomini infìgni, e il Somnero , e l' Hickcfio, per 
tacere il Beccano , Scrittore pieno di fogni , ilCovaru- 
vìa , il Caninio , il Nicozio , ed altri . 'In quefti ultimi 
tempi oltre ad altri furono benemeriti della Lingua Ger- 
manica il Leibnizio 5 lo Schiltero , e T Eccardo , ' Scrit- 
tori chfariffimi . Per quel che concerne 1* Italiana , mol- 
ti prelero ad illuftrar 1* origine ed Etimologia deìle fuc 
voci a e fon qui fpezialmente da menzionare il Caftelve- 
tro , e il Taffbni Modenefi , il Cardinal Bembo , T Ac- 
cariflo 3 il Monofini , Cclfo Cittadini , Carlo Dati , Eraa- 
cefco Redi , Antonio Salvini , e principalmente Ottavio 
Ferrari, ed Egidio Menagio, T ultimo de* quali j tuf 
roche Franzefe y illuftrò non poco la noftra Lingua coli* 
Opera intitolata : Le Origini della Lingua Italiana ncll* 
anno i58y. Ma fia a me permeflb di dire , mancar di 
molto in chi ha linqul ricercato > onde fia nata buona co- 
pia de' noftri vocaboli . Imperciocché troppo facilmentt 
fi pcrfuafero uomini dotti , che.quafi tutte le voci Italia- 
ne fieno derivate dalla Lingua Latina o Greca : nel che 
li credo, io ingannati . Ci fono altre Nazioni , preflb k 
quali fi dee cercare , e fi truova P origine di non pochi 
de* noftri vocaboli . Né migliore ftrada prefero coloro , 
'che deduffero dalla Provenzale non poche di effe voci , 
e di bei fogni propofe ilGiambullari con cercarne la mi- 
niera nella Lingua Aramea . Ma noi molto meno di quel 
che fi crede abbjam prefo dal Greco Linguaggio; pò- 
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chiffimo dagli Ebrei; e quei pochi vocaboli , che danst 
Provenza. paQarono in Italia > furono bensì ufati da qual- 
che Scrittore; ma non già adottati dal Popolo* TI per- 
che fon' io di parere , che più di'igentcmente di quel che 
finora s' è fatto , s'abbiano afcrutinare le Lingue Set« 
tentrionali ; anzi fino V Arabica , per trovare la vera.^ 
origine di aflaifllme noftre voci > che Nazioni tali induf- 
fero nella noftra Lingud , o perchè in Italia lungo tempo 
iignoreggiarono , o col mezzo del Commerzio e della.^ 
mercatura fi familiarizzarono con gP Italiani . Forfè a 
qualche minore Ingegno parrà difonore il riconofcere da' 
Barbari P accrefcimento di quefia Lingua , ficcome altri 
ancora fi vergognano di trarre dai Popoli Boreali i prin- 
cipi della lor Nazione : quafichè fia folamente onorevo- 
le il difcendere da* Trojani , Greci , e Romani : il che è 
una vecchia pazzia • Ma noi troppo delicati ci pafciamo 
di dolci fantafmi 9 e abbandonata , anzi fprezzata la ve- 
rità j imprudentemente ci fermiamo alla fola ombra di 
elfa • Chi all' incontro abbonda di giudizio » fi ftudia di 
trovare » non quel che piace , ma quel che è vero . Ol- 
tre di che in gran credito furono una volta gli Arabi ; e 
le tante Nazioni della Germania > e del Settentrione non 
folamente fono oggidì > ma anche negli antichi Secoli 
furono nobiliflime 3 « in affai fli ma (lima • Aggiungo an- 
cora , che quando anche da' Popoli abietti avcffe la no- 
flra Lingua prcfe in preftito varie voci : che mai ne ver- 
rebbe di difcapito alla medefima ? Da che foflero paflate 
nel noftro nobile Linguaggio 9 avrebbero contratta la^ 
medefima nobiltà . Anche Platone nel Cratilo fcriflc ; 
QudoTé non fi truova V origine de" nomi Greci frejfogli 
fteffì Grecia s' ha da prendere dai Barbari , da' quali 
han f refi i Greci afai vocaboli. Ancichifllmo èilcom- 
merzio delle Lingue fra loro , e purché fi ftia ben' atten- 
to 9 fi fcuoprono non meno i paflaggi de* Popoli , cho 
quei delle voci , ne' pacfi confinanti • 

Cercando noi dunque , da quai fonti fieno fcaturite le 
voci della noftra Volgar Lingua , vero è , che alcune 
poche a noi fon venute dalle Lingue Greca ed Ebraica ; 
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ma per averne parlato più per font , ed anche più del do* 
vere , altro non aggiungo io . Quel eh* è evidente , la 
principal mafla delle voci Italiane viene dalla Lingua^^ 
latina, avendoritenuto i Popoli diquefto Regno tanti 
vocaboli , frafi , e forma di ftruttura di quella 3 che an- 
che r ignorante volgo , fé ode un baflb Latino , giugne 
ad intenderne aflTaiflime parole , e non di rado anche il 
fenfo. E' nondimeno da óflfervare , che quantunque il 
Vocabolario Fiorentino della Crufca abbia raccolto tant^ 
voci procedenti da eflb Latino , molte nondimeno vi re- 
ftmo « che non fon da dire voci dei Popolo d' Italia , o 
Tofcano . Imperocché gli uomini o per loro arbitrio , o 
per neceifità di fpiegar dei fottili penfieri > o per pom- 
pa di Eloquenza , hanno fabbricato , e fabbricano nuove 
parole e frafi , o le traggono dalla fteflfa Lingua Latina > 
dalle confinanti • Di quelle giunte il Popolo non ha^ 
conofcenza, né ufo , né le riguarda come merci ufuali 
della propria Lingua • Convien* anche andar cauto in^ 
ieotenziare 9 che una Lingua di qualche Nazione ab- 
bondi più dell* altre nella quantità e varietà delle voci. 
Noi troviamo chi efalta per quello la Greca , T Arabi* 
ca , la Germanica &c. Quanto a me offervo , che il Po- 
polo di qualHvoglia Città per ufo proprio ha qyafi fem- 
pre una determinata quantità di parole » atta a fpiegare 
tutti i fuoi penfieri , e i nomi di tutte le occorrenti co- 
fé > con abbondar anche di molti Sinonimi • Cuefta prov- 
vinone di voci e maniere di dire forma il Linguaggio di 
ciafcun particolare Popolo . Gli Eruditi poi , ed inge» 
gnoii y e quei Angolarmente che pofièggono le Lingue 
ftraniere, ne formano dell', altre fenza numero f ele»^ 
fpaccianoneMoro ragionamenti e Libri. Perchè dunque 
una (terminata copia di vocaboli ìia attribuita a qualche 
Nazione > non ne feguita , che ogni Città di quel paefe 
adoperi tanta abbondanza di voci e frafi ; ma bensì che 
quel doviziofo magazzino di parole é ricavato dal parla* 
re di quella Nazione , 9 d' ogni Città , e tanto delle doc- 
te,che delle ignoranti perfone , coftituenti la vaila po- 
polazione di un gran tratto di paefe . Ogni particolar 
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Città ebbe Tempre 5 ed avrà il fuo particolar Dialetto > 
e r ufo di molte o poche parole ^ delle quali tion fì Ter-' 
vono V altre Città 3 anch* efle provvedute d'ìdtre diffe-^ 
renti e proprie voci , maniere di dire , o proverbi . Il 
perchè quanto ù (tende T ampiezza di una Nazione , tan* 
to più abbondante in^fTa fi truova 1' erario de* vocaboli, 
i quali fi poflfono ben dire di quella Lingua e Nazione 9 
ma non tutte fono di qualfifia Città e popolazione di 
quella Nazione • Ho oflervato nel Dialetto Modenefe^ 
un' incredibil quantità di voci 9 non conofciut^ punto 
da* Fiorentini e Tofcani . Lo fleffo forfè ritroveremo m 
altre Città e Provincie d* Italia . Ora coloro > che pre- 
feroa formar i Lelfici Greci, non folamente raccolfero 
i vocaboli ufati in Atene , né quei di v n Secolo fo4o , 
ma si bene ammaffarono tutti quei di tant' altre Città 
Greche , e di tanti Scrittori Greci di diverfi paefi • Par* 
lavafi anticamente quella nobil Lingua nella Grecia» Ma- 
cedonia 9 Tracia , e nelle I(cle del Mare Egeo > e in par- 
te della Sicilia e del Regno di Napoli 3 e in a0aifiimc^ 
Città dell' Afia e dell'Egitto , cadauna delle quali ave* 
va il fuo Dialetto > e non poche proprie voci • In quefta 
guifa i Compilatori de' Leflici Greci trovarono di che in- 
groffarli afl'aiifimo , e di far comparire 9) doviziofa la.^ 
lingua Greca • Lo ile0o fi può dire dell' Arabica 9 la 
quale apticans^nte correva per una valla eftenOon di pae- 
fi* forno ora alla Lingua Italiana, Figlia ben$i della^ 
Latina , ma non men bella e nobile della Madre . Da .quel- 
ito fonte non s' ha da pretendere > che vengano tutte le 
iwftre voci . Né pure i Romani poterono impedire » che 
non fi mifchiaffero nel loro Linguaggio delle ftraniere 
parole ; ora quanto più dobbiam credere , che fi fra- 
mifchialTero nella nodra favella voci forclliere , e nello 
fpazio di più Secoli ; da che le Nazioni Barbare pianta- 
rono qui , e tennero per lungo tempo fignoria ed abita- 
zione , e i noftri qiap tennero un continuo comraerzio 
coi confinanti ? Il perchè non v' ha Città in Italia 9 che 
non abbia» ed ufi, oltre alle voqi comuni ad ognuno del- 
la noilra Lingua , altre non poche particolari , prefedal 
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Xatino , o dalle Lingue circonvicine » che non s^ ufano 
da altri Popoli • Ci fboo anche molte voci comuni ad 
una Provincia » e ignote all^ altre , non ufandoper efem* 
pio i Tofcani e Napoletani tante voci , che fono in hoc* 
ca de' Lombardi , né quefii le ufate in Tofcana , e nel 
Regno di Napoli • Per confeguente un troppo fmifura- 
to Vocabolario , ed anche deforme , compilerebbe chi 
alla riDfufa volefle raunar le voci tutte di tanti Dialetti 
e Fopoli d' Italia • 

Volendo noi dunque indagar l' origine dei vocaboli 
della Boftra Lingua Volgare » primieramente poflTiara^ 
credere > che tuttavia in eflfa ,' e ne' varj fuoi Dialetti , 
a confervino molti 9 de' quali fì fervirono prima dei do« 
minio Romano gli antichi abitatori d' Italia • Qui in fat* 
ti dominarono una volta i chiamati Indigeni 9 gli Etru- 
ici > gli Henetì , i Liguri , ed altri Galli, e genti, deU 
le quali trattato hanno il Ciuverio e il Cellario . In che 
fo& diverfa la Lingua Sabina dalla Latina > non ù fa • 
In quefii ultimi tempi $* è data meglio a conoicerc 1' £• 
trufca > il cui Linguaggio s'accofia in^qualche cofa al La« 
tino » ma è troppo differente da effo ; an^i fa meraviglia 
r udire l' afpro e duro pari ire de' veccb; EtrulcI 9 con 
effe re poi fucceduto ad eflb il cosi dolce , che in Tofcana 
oggidì fi parla • Altri Popoli certamente di Lingua di- 
verfa da quella del Lazio e di Roma nutrì l' Italia ne' pia 
antichi Secoli ; e a me par difficile , che tutti i lor vo- 
caboli periflero, dappoiché que* Popoli vennero fottp il 
giogo de' Romani. E perchè non poflboo eflfere durati 
alquanti , o molti di ei& nella comune Lingua d' Italia » 
e nei div^rfi Dialetti della medefima in Italia^ Partico- 
larmente gli abitatori delle montagne ne avran confer- 
vati alcuni , efraefli qus^lchenome.neceflario dell' Ar- 
ti , o 1' ufato anticamente de' Fiumi e Liiogjbi » Per efem- 
pio r Eridano , cioè il maggiore de' Fiumi d' Italia y ora 
da noi vien chiamato?^ , e Ipadum io appellarono i La- 
tini «Ma quefto vocabolo difcend e dai Qalli Celti , ó Li- 
guri, padroni della moderna Lombardia prima de'Roma- 
ni , OdaO Plinio Lib* UI. Cap. 16. che cosi parla : Me- 
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trodoTUs Sctpjius dicìt , quonUm circa f$nteni arbor mul^- 
tafit ficea ^ qua Pades Galtice vocatur > Tadum hoc no- 
men accepijje . Lì^urum quidem Lingua amnem hunc Ba^ 
^ncum vocari . Se in pronunziare Bodinco fi calca la.^ 
prima fillaba ne viene To ; il rcflo della parola per mag- 
gior brevità dovette cadere . Nel Gloflario delle antiche 
voci Celtiche del Boxhornio, Boddi fignifìca fommerge- 
re . Cosi /^fwiiantichiflima vóccde' Celti , fignificante 
un' alto Monte , diede il nome all' ^Ipi Temine , e al 
Monte y^pennìno . Certamente allorché fi cerca T ori- 
gine di qualche voce ufata dalla comune Lingua Italiana» 
o dai vari Dialetti della medefima > né maniera appari- 
fce di dedurla dalle Lingue Latina, Greca, Arabica, 
Germanica > e da altre > colle quali abbiano una volta 
gr Italiani avuta qualclie relazione e commerzio : giù- 
fio fofpetto può nafcere , quella efTere un refio della 
Lingua ufata dagli ^antichi abitatori d'Italia. Cosi il 
Linguaggio Franzefe , Spagnuolo, ed Inglefe conferva 
alcuni , e forfò molti vocaboli ufati fra loro ne' più re- 
moli Secoli ; ancorché troppo difficile fia il poterne dare 
buon conto , fé In'onr ricorrendo alle Lingue antichilfimc, 
confervate nelk^Brcftagna minore , in alcune parti dell' 
Inghilterra , Scozia , Irlanda , e nelle Nazioni Setten- 
trionali dell' Europa . A me non fembra yerifimile tan- 
ta fortuna ne' Romani vincitori , che poteflero abolire 
ed cftirpare tutte le voci delle precedenti Lingue , e-> 
che non ne reiftaflle alcuna in un Popolo 9 ed altre in altre 
Città e popolazioni > e fpezialmente fra gli abitatori del. ' 
le Montagne • 

Per efempioj fé fi cerca 9 onde fia venuta la voce MaU 
lo , fignificante la molle e verde corteccia , onde fon 
veftitc le noci e le mandorle frefche ( i -Mgdenefi dicono ^ 
Malia y e andare in Malia , quando eflfa corteccia fpon* 
taneamente fi fiacca dall'altra dura corteccia ) > Ottavio ' 
Ferrari rifponderà : da Mollis ; il Mcnagio dal Greco 
Mallos fignificante /yellus , Lanam . Ma é troppo larga 
la fignificazione dì Mollis Latino , e diverfe le Lettere ; 
e il Greco Mallos altro non è ^ che un ^lobo o fiocco di 
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Lana ; né aniformità ha colla tonaca verde delle noci • 
Equi dipaflaggiofiodervii che iModcnefi tuttavia fi 
fervono di quefta voce ignota ai Tofcani 9 con dire un 
Mallom di Lana » if Canepa » di Capelli : cioè un Glo* 
bo> o, mucchio di Lana £ccr Anche Anatlafio Bibliot^ 
cario 9^0 qualunque iial' Autore della Vita di Benedet% 
toll. Papa» feri ve: Hic una cum Clero & exercìtufiàr 
fiepit Malloncs capillorum Domnl^ufiiniani &f HeraclU 
filigrum clenientiffimiWineipis . Però più largo di quel 
che pensò il Du-Cange , è ii lignificato di quefta paro* 
la ; né lignifica Orine , ma.bensl un Globo o Palla di qual- 
che cofa fciolta , che abbia fili , peli %, ed altre HcdìIì co* 
fé molli > riunite infieme • Però i Modenefi dicono an* 
cora un M^llocco di cera ^ di neve &c* Quando dunque • 
non li truova alcuna competente origine della voce Afal^ 
ho Atalia 9 ragionevoi foipetto dee nafcere , fioche non 
appsirifca un fonte più ficuro j, che la medefima a noi ven- 
ga dalle antichiiTiroe Lingue dell'Italia. Né altronde 
vo'io credendo derivati alcuni nomi dell' Agricoltura > 
e d'altre Arti^ che tuttavia durano fra' Contadini ed 
altri Artefici » né fi poflòno trarre dalla Lingua Laiiaa . 
Chi fa dire , onde venga il nome di Fanga ( Bip$liun$^ 
diflerQ i Latini ) cioè quello Acumento di ffrro » con cui 
fi qava il terreno , mercè del piede , clve fa forala in una 
prominente lafira pvre di (erro ^ Il Menagio contro ogni 
verifimiglianau volle deidurla da Tango , o dalb fteflfa 
iipalìune. Ancjie ilSomnero Iqglefe indarna tirò tal 
voce dal Saflboico Fangan » iKod dji mann prebondere « 
più giuftamente potremo noi immaginare quefto eflfere^ 
UQo de' vocaboli antichifGmi dell' Italia ; giacché Pal- 
ladio nel Tr^^teato d^ B^ J^fflica nomina V'angas > c^ 
Saq QregoriQ Magno circa V anno 5j^f/nel Lib^IIL Dia-^ 
log. rammenta Ferramenta 9 ^^€ ufyato nos nomine f^an^^ 
gasvocamus y con aggiugnere» che i Ladri mutato pa-t 
rere, prefero le Vanghe , colle quali cun&a hortìHUn^ 
ff^Va^ 9 ^nji incnj(a fueranf , coluer^r.;. Truovafi anco-^ 
ra il nome di yanga preflTo i Bollandifti nella Vita di 
San Felice al di 14. di Qcnnajo > come o(&rvQ,U Yofiìo^ 
Tom. IL Tari, l^ K il 
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ilqualpoftia poco jivveFCicacnente chis^mò lAgùntml 
Di talp (IrumentQ abbiamo la 6gura in un Marmo del Ce* 
neterio di Catlifto , fpetcance a un certo Leone Ru* 
Hicq de - prin^i Secoli della Chiefa , predo il Pabretti 
pag. ^74» delle Ifcris. Potrebbe avelie (cerfcarij , onde lia 
venuto il npine di Gramola > firumentp di legno adope* 
rato per rompere e mondare il Lino e la Canepa y e per 
affinai-e la Pafta • Nella DiflTertae. XXIV* troverai j:^i»iifii 
CfarnuUtum , o GrammHUtum ..Ntun velligio di tal 
vocabolo ho faputp rinvenire nel|e Lingue Greca , Lati* 
na^ Franzefe, e Germanica. Ciò, chenedicei| Me« 
nagio fcrivcfido 9 forfè viene 4 Terere Latim 5 può fo» 
lamente f^r ridere » JTe fi^oniidera la (Iraiia fcala da lui 
•adoperata , cioè Tero , Terimo , rerìmum , rerinmìnm , 
B^mitlitm\ F^amulum , ^smula , ^^moU j Gramola . Por« 
ie in alcyna delle antiche Lingvié Settentrionali fé ile^ 
tCQverà qualche origin<f . Carlo Magno Auguftq nel fuo 
Capitolare delle Ville Tom. L pag. 337. dell* edìzìon 
Baluziana» annoverando 9fen/f/f4( la qual parola vieti 
malamente interpretata dalla Gloffi^ nella Ù eoA quìV^enm 
filia ff. de OecurionibHÈ 9 prendendola per iignifi^ar co* 
fé fpèttanti al cibo e alla bevanda, iiccome ancora dal 
Budeo alla /• 2. de T^undinis 9 quando è certo , ch^ ymqI 
dire gli frumenti 9 de' quali fi fervório ì Ru(lici » gli Ar- 
tel5|ci , ed altre perfonè per far le lorp Fatture ) rìftrren'* 
do, diffi, gli ITtenfilirufticali delle fue Ville, fra gli 
altri nomina ^ndedòs 9 catenasy Cramaculos ^ Jecures 9 
terebras eìrc. Parimente Gramacula fi legge nel Com-^ 
pendio delle cofe Fifcalj » pubblicato daìP Iccardo . Lo 

2 elfo a me fembra Cramacuù \ e Gramacula . Ma il Da* 
lange penla , che tal nóme ^gnifichi la Caténa delfuoeo^ 
9 fia Qremafieres focarios : opinione approvata dal mede* 
moEccardb. Nélleanticlie Chiofe Fiorentine da eflo 
E^cardò date alla luce , Cramacnlaé fpiègata in Tede- 
(còHalfaU: E ne(le Chioiè Fuldénfi (>^m4ii//4x >f4&/4 • 
potrà meglio giudicar rfclla voce Cr4artf ^/^i' , chi intmr 

del; antica Lingua Ted^fca.' 

Degna 'eziandio della curiofità degli Eruditi è T origi- 

ne 
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ne delle parole Cavolo e Ferza • La prima cruova tifa-' 
ta da' Romani » Tofcani , e Napoletani ; e tal nome^ 
▼iene dal Latino Caulis ^ laqual voce cvctocbè (igni* 
fichi il Torzo , o , per meglio dire , Gambo degli erbag^ 
gi j pure con Angolare yib denota la Braffka de' Latini. 
Ne abbiamo efempj in Orazio > Plinio , e Marziale , Pe« 
rò da èflb Càulis è nato il Cavolo Italiano , il Germanico 
Khot y e il Franzeìc 0ìou . Ma onde viene Caolo Capuc* 
€10 f l Modeneii tali erbaggi , come digerenti dalla^ 
firal&ca o Verza , chian^^^no Ci|^Mra\ Penfarono alcu«i 
niderivatoqueftonome A% Braffica Capitata ^ perchè fi 
aflbmìglia in certa maniera al capo degli uomini. Ma 
cocal nome fu inventato dal Mattiolo e dai moderni per 
erprioiere in Latino i C4pffrc/, chiamati da' Milanefi 
Gambufi^ e«da' Frans^efi Cabks . Qual dunque fla la prL 
miti va voce » e fé noi da' Franzefl , q effi da noi abbra. 
no ricevuta quefta paroU > non fi ù. Ben i|pqò crede» 
re 2 che i Tofcani abbiano fpiegato la Latina voce Caitlis 
coti quella di Gambo (^ Gambone in Modenefe ) > ^ che fc 
ne fia poi formato Oambufo e Cabus . Fors' anche dal La- 
tino Crambis fignìgcante Caolo , e Ferz^ > fi potrebbe 
eflfere formato Crambufo , Gamhufit • Ma pafiiamo al no- 
me di y^za da noi uf^to per fignificarc il Cavalo ordi-« 
oario .. HannQ anche gli Spagnuoli Bcrza nel me^efimo 
fignlficato, fcuro reflando fe efli da noi, o^noi da efii 
abbiam ricevuta quella voce. M^ onde vien V^tzaìf 
Dante nel Gap. 18. dell^ Inferno fgrive \ 

bicorne facean lor levar le B^rze \ 
Qoefta voce '^el Vocabolario Fiorentino uvol dire Ica 
Gambe ^ Non è fpiega^nionc figura , mentre aljhiama 
Benvenuto da Imola , che amico fq del Petrarca e dei 
Boccaccio , il quak interpreta Berzf! pcr Calcagni . Coq 
poco plaufibil conjettura il Berteto traeva Berz^ e Ter-» 
za da Bracca . Migliore è quella del Mep^gio » che/òr-^ 
fé da Findis <;rede n»ta Ftfz.a , benghè Ottavio Ferrari 
•difappruovi tale Etimologia . Certamente la nofira Lin-* 
gua ha Verziefe formato da f^iridamm » Firiarium » 
Ferdarium , yerzarium, ^ GU anticW differa ancora ^<r^ 
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zarium. E Viridigarium fitruova nelle Forinole del 
Lindenbrogio Gap. 79. Ebbe la Lingua Italiana f^erzica^ 
re per f^crdicdreyc yerzume per ycriume ; ed ha ^cr- 
zura (ignificante Vlretum • Però non S improbabile , che 
le Braifiche dalla lor molta Verzura fofTero chiamate-^ 
Vcrzc . Chi non s' appagafle di tal derivazione > potrà 
credere portato a noi quefto vocabolo dai Popoli Setten- 
trionali . Imperocché nelle antiche Clofle Tedefche-f 
ftampate dall' Eccardo Tom. I. Hìft. Frane. Orient. fi 
I tggc BrafficA , nome che in Tedefco è Wirtó • Quella^ 
lieve fcorfagià può farci intendere 5 cerne gli antichi 
Popoli ritenelTero voci della maggiore antichità fpettan- 
ti alle loro Arti necefTarie . Il che ho anchq oflervato 
nel Linguaggio de' Rullici noftri » allorché dicono: É^ 
tempo di Solverei andiamo aSolvere: cioè è temfo di man^ 
giare > o da àìfar eoi elione ,0 di pranzare : frafe non 
conofciuia né ufata dal Popolo delia Città • Significano 
cfTì it/o/vrrtf;f;iy;fiiiiii degli antichi Latini • Così Deje* 
JHnare diflTero una volta» per terminare il Digiuno ^ 
onde è nato il Franzcft Dejmer , far colezione , e il no- 
Oro Definare in vece di Vrandere . Anche i ruttici della 
Tofcana chiamano il /^r ca/e^/off^, Seiohere y ^fciol^ 
vere , vegnente dallo (leffo Latinifmo • Parimente i ru« 
Ilici noltri chiam«ino Dog^rei un Canale , che riceve l'ac- 
que piovanp nelle capipagne , o dal Greco Doclie (ignifi- 
CMtt ì{icettacolo , odal Latino Z^ifiro» per denotare un 
Canale Ducarioy da noi appellato Condotto . Ducaria in 
quefto fenfo fi truova preflb V Ughelli negli Arcivcfcovi 
di Pifa • Neil' edizione di Grcgorio/Turonenfe fatta dal 
P. Ruinart Lib. l. C^p. 25. de Gloria Martyr. fi legge : 
T^e ferie togis(^ altri hanno locis ) qccultis lympha dedu^ 
cerentur infontes . Ma ivi s' ha da leggere Dogis. Cosi 
preflb noi ed, altri Popoli dura la parola Biroccio , fignl-r 
beante una Carretta da due Ruote • Si può credere » che 
anche gli antichi uiàflero Birotium o Birotum Carpen* 
tum , che appunto fi truova nel Lib. de' Miracoli di* 
San Waldebcrco Abate LMXovienfe » e negli Atti anticl^ 
de' Santi Nereo ed Achilleo al dì fa. iji Maggio • Inol- 
tre 
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tre il Popolo dt Modena ufa ^rfemare ^ tratto a mio 
credere dai Latino I{ecenure • Anche la Lingua Spa- 
gnuola ritiene Xeccntar , da noi detto ^jinfrcfcare , Kì- 
nomare. Il Dialetto di Modena pronunzia ^r invece di 
Xe y dicendo .jirflituire in vece di I{e/Vtkire i ^rcomati^ 
dare in luogo di I{accomandare • Il che talvolta fuccede 
anche preflb i Fiorentini , i qftali dicono \^rnìone > che 
i Modenefi chiamano Rognone 9 e i Franzefi Hs^gnon dal 
Latino Hen ^nis . lo Tofcana P ^dvetfariks Latino è 
A^werfario , nel Linguaggio Modenefe ^r^efaria coli* 
E. tacitamente pronunziato 9 come fa la Lingua Frailze- 
fé. Notò già Matteo Egfzzio Napoletano nella bella^ 
Spiegazione del Senatusconfulto de' Baccanali j che i 
Romani Latini in alcune voci ufarono R. in vece di D. 
cioè dicendo Urfuiffe per Mfiàijfe ; Ar^orfum pei* -rf (f- 
H^OTptm ; Arverfarius per Mverfarius • Non è facile il 
decidere» fé i Modenefi da così remoti Secoli abbiano 
condotto il loro ^rvefarh lino a quefti tempi • Certo è 
bensì 9 adoperar eifi quefto vocabolo per fignificare il 
Z?J4Va/o , chiamato nelle facre Lettere Ad^erfarìus . Mi 
fervi tale ofTervazione per rifpondere al Chiarift. Abate 
i\nton«Maria Salvini , allorché mi ricercò » onde cre- 
deilì originata U FerjkrM , voce ufata dalla plebe Fio- 
rentina . Altro non è tfla che il Latino yid^erfarius così 
travolto da quel Popolo • Fra Giacopone da ToJi , che 
circa il I2p8« compofe molte Rime nel Lib. HI* Ode 2$. 
dice : 

Il 7{entico ingannatore 

^verfiero del Signore \ 
Forfè dal Franzefe ^dverfaire venne a dirittura U^Jer- 
fierOf e poi la ^erpera • Inoltre i Modenefi dicono j^dra^ 
eato de' vecchi in vece à\ Marcato ; ficcome ancoro^ 
Frabto ^cìoè Pater in Latino » e Fabbro in Italiano . Poi 
trebbe edere > che ancor quefto difcendJefTe dall' antica 
Latinità . Monfig. Vignoli nclP Append. alla Diflert. de 
Columna ^ntonin. pag. 2oai riferifce un*" Ifcrizione pofta 
M.^ulio Uttico VrétfeSlo Frabunt , in vece di TrffcSto 
labrum , o Fabrorum • Lecigefi anche Freve in vece di 
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ftfirf nelle Rime del fuddctto Fra Glacopone. Cosi in 
due Carte Alamannìche prefTo il Goldafb > riferite an- 
che (dal Du*Cange, fi legge Frunifiat eum eratia Dei e>» 
Sanili Tetri. Non altro èFrunifcat fé non Ftuatur ^ 
cioè una vocedelja piili antica Lingua Latina , ripudiata 
poi dai Romani più eleganti , ma confervata dal volgo 
nelle Provincie . Frunifcow^ ér'Frunitum dixit Csto , fon 
parole di Pefto Pompeo y in vece di Fruor • Sene truova 
anche efempio in qualche antica Ifcrizione • 

S* è finqul veduto » che anche ne' vecchi Secoli le vo* 
ci Latine fi adoperavano contro le regole delia Gramati- 
ca , e fi guadavano • Avvenne ciò in Roma ilefla : or 
quanto più facilmente potè quello avvenire nelle Pro* 
vincie^ Succederono pofcia i Secoli barbarici , ne* qua« 
li a poco a poco vennero trasfigurate ie voci Latine » ia 
guifa che fi dura fatica a<l intendere » come vengano da 
quel fonte ; st diverfa è la forma , che hanno in bocca 
del Popolo • Cercava il Franzefe Egidio Menagto , onde 
nafceflfe V Italiano Bruciare ed abbruciare . Ecco il fuo 
parere • Da Pruna^ Trunacius , Trucius , Brucius , Jirif- 
eia ^Bruciare. Niuno crederà falto si ftrano • Né più 
felicemente pensò Ottavio Ferrari , traendo da ^mbu^ 
rere il noftro Bruciare . Non iftimcrò io d' ingannarmi 
con dedurre quefio verbo dal Latino Teruro • Cioè ha 
Teruro nel preterito Peruffi; e forfè il Popolo difle an* 
che Teruffus in vece di Perufius . Da Teruffifu formato 
Teruffiare , o Terujfare ; poi Pruffiare o Prujfare ; t^ 
finalmente pronunziato il P. dolcemente » ne venne Srum 
fare de* Lombardi ; e Brufcìare e Bruciare de' Toicani . 
Così Truinaàìvtiitò Brina ; Opprobrium Obbrobrio ; e 
Truna fu da noi Lombardi mutato in Brugna . Per la ftef- 
fa ragione , ficcome dirò qui fotco , il Latino Teramare 
Jì converti in Bra^nare . In Lombardia dura Brufare ; 
altri Popoli dicono Brufciare ; e i Toicani Bruciare m, 
Troovafi nondimeno Brufare nel Lib. VIL Cap. yj. nella 
Scoria di Giovanni Villani • Ufarono i Latini Verujlulare. 
Diventò quello nella Gallia Peruffulare y poi Terujfnler^ 
^rujjulerj e ànsimcntc Brusler . Lafcerò confiderarc 
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ad altri , ($ dal Lombardicp Brufure fi poflfa dedurre 
V origine della voce Btàfk ; in Latino Truna ; in Tofca*^ 
na Bra€e , Bragia , Brada : perchè veramente non fi 
Ibleva mutare V V. in A. Preflb i Franzefi Braifi fignifi*^ 
ca lo ftefTo , e di là Embrafer ; e lo Spagnuolo ^tafar : 
da' filali yeriémiloiente noi prendemmo trafa 9 Bra-^ 
g€ &c. S' ingannano a mo credere coloro , che tirano 
r Italiano Bruttare e Stufare dal Greco Brazo , che fi* 
gnifica EbulUre 6c /^gitati. Simile è bensì il Tuono delle 
lettere, ma diverto il fignìficato. Più anche s*allon- 
tanò dal vero il Du-Caiige nel GÌoOfario, con pttten-» 
dere adopet'ató Brufcare in vece d' ^mhùrére » e citare 
il folo Sanuto Autore Italiano • Brufiiare ^ e non BtUf^ 
fearc avrà fcritto il Saniito ; perchè niìin' Italiano tia^ 
mai ufato Brufcart . Veggano anche i Franxefi i fu i| loro 
Brajfer la Biere venga da Ter 6t ^are i giacché fi af- 
roftjfce 1^ orzo pei* farne la Birra • Né fo ^ le il pù«Gan* 
gè toccafle il punta, allorché pensò nato il Praiizefc 
BrouffailUs > o Br^ffailìes mio da Brufcii e Brptiàm 
IModenefi chiamano Brufagliàtvittoóòy che fi cava 
da' bofchi ed alberi atto a bruciarfi^ nóme tratto da^ . 
Brufare t talmente che , pare die da noi i Pranzelì ab» 
biano imparata tal Voce. Chiamiamo anche Brocchi e 
Brocche i rami degli alberi e de^ virgulti • Sei alla Fran«« 
aefe fi pronunziale Brocbei > quindi anche fi potè for* 
mare Brochaìltes « Ritengono tuttavia i noilri Con# 
cadini il nome Latino di Stiva , fignificante il mani- 
co dell^ aratro « Dicono Segoto , e Mejfora , de^ qua- 
li fi fervono a mietere • Viene il primo vocabolo 
da Secando ; V altro, dalla Falce Mtfforié # Chiamano 
inoltre Terfello la pertica » che fovrapongono al £eno 
condotto fidle carra i cioè Trefetlum dal latino Tre- 
1U0 9 Trefjji. Diciamo ancora un lf£goiefio di jteribne ^ 
per fignificare una i&an d' uomini raunati e parianti ia^- 
fìtmt , dal tatino Hecolle£lus . Parimente dal Latino 
Biliari nei riteniamo Beffare s del qual verbo fon pri- 
vi i Fiorentini ; ed eflb è diverib da tisfjfara i di cui 
parleremo più abbaflo • SerVonfi ancora i Modcnefi ^ ed 
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altri Papoli Lombardi d«lli voce- Gerla , o Zerla per i!« 
gnificare' quella ceda* in cut'ii poi^a il pace cotto: no« 
me trasferito in elTa dai Geruli Latini. Né H dee trala- 
fciare quella , che noi appelliamo Manizza > o Maniz^ 
zo^ ei Tofczni Manitotio ^ per difendere le mani dal 
freddo del verno . Difcefe^al voce dal Latino Manicia^ 
che fi trova nel!' Epift. V. del Lib. III. di Plinio juniore* 
Nella ,Vita di S. Filiberto Abate Gemiticenfe pubblicata 
dal Mabillon fi legge : Manicia , qua nosferegrina Lìn^ 
gua ( cioè Germanica^ Wantos vocamus % Dalla Lingua 
«ppunto Tedefca è a noi venuto il nome di GM4Jf/i • 
Nella Diflért. IX. fi vede una Carta dell'anno 820. dove 
ibno menzionate Ménicia • Inoltre i Modeaefi non fola* 
mente al pari degli altri Italiani chiamano Brina il Lati- 
no Truina , ma anche Calaverna efla Brina gagliarda , 
congelata negli alberi • Non faprei dire > (è tal voce fof- 
fé mai compofta d' una parola Greca 9 cioè da Gala 9 fi« 
gnificante Latte , e dalla Latina Hykernus , che noi ab- 
biamo convertito in Inverno o Verno » Hanno altresì i 
Modenefi eoo altri Popoli in ufo la parola .Ancona , cor- 
, rotta dal Greco fiVon > Eicona in accufativo » fignifi- 
cante Immagine • Ufano pur anche la voce Zemena , con 
cui efprimono ambe le mani unite ed incavate per pren- 
dere qualche cofà fciolta , come danaro, grano &c. Vien 
quello vocabolo da Gemina , dicendofi in Latino Gemina 
tnanu cavata aliquìd comprehendere . Prelfo Ammiano 
Marcellino Lib.XVI Cap.^.Ieggiamo : Vtraque manu ca^ 
vata.Co%\ TolUfini colU penultima longa diciamo i Volli 
delle Galline . Lampridio nella Vita di Aleffandro Se- 
vero rammenta Fullicenos nel medefimo fignificato • 
Cefàre, Tacito , e Marcellino appellarono Concadem una 
fiepe fatta con alberi tagliati, in alcuna di quefte parti 
Cede tuttavia fi chiamano le Siepi . V ha negl^Statuti di 
Bologna Lib. VI. una Rubrica de Cedis non frangendis • 
Non mi à noto fé i Tnfcani adoperino la voce Cogoma ; 
non l'ho trovata nel Vocabolario.Se ne fervono i Mode- 
nefi 9 ed altri Popoli , ed è Cucuma de' Latini » cioè ua^ 
vafo fpeziaimente ufato da' Barbieri per tenervi i' acqua 
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calda» Abbiamo anche pavera colla penultima lunga 9 
lignificando con tal yocc^ i giunchi , ed altre erbe alee , 
che nafcono nelle paludi • Viene dal Greco Tdpyrus • 
Il Lixivium de* Latini è chiamato da* Fiorentini l^ajinp . 
Ritengono i Modenefi la parola Latina con averla muta- 
ta in Lifcìa , o Lefcìé • Anche Lixiva fu ufata dagli an- 
tichi Latini ; (iccome ancora Siiella , lignificante vafo da 
cavar acqua. Dura tal voce preflb iMilanefi, i quali 
hanno formato J^tellinum , e poi Seicllino» Il Calccdro 
de* Boloencfi , che vuol dire -lo fteflb , viene dal Greco 
jfAhmf^fi^» Né vo* lafciare indietro le B»rii/yè de* Mo- 
denefi , col qual nome accenn;ino delle picciole Brage 
accfefe fotto la cenere • Dal{Latino7r»ii4 dee difcendere 
tal voce» fé non che prefTo gì* Inglefi ù truova to Butìu 
per Bruciare • Ma fprfe anch* eglino lo tralTero da Fru* 
na • Pertanto non li troverà Popolo , che non confervt 
qualche antica voce» di cui niun veftigio apparirà prefTo 
gli altri.Cercando noi dunque Torigine delle voci Italia- 
ne y non poche s* incontrano , delle quali è ignoto , o aU 
meno incerto» edubbiofoil principio: giacché niuna.^ 
competente maniera li fcorge di tirarle dal Latino » o dal 
Greco , o dal Linguaggio de* Popoli confinanti* io nt^ 
regiftrerò qu) la ferie di molte , acciocché gli ingegni 
più perfpicaci ne cerchino » fé vogliono » l*EtimoÌogia« 
Fra quelle alcuna forfè ve ne farà', la cui origine fi po- 
trà dubitare . che lia da riferire alle Lingue più antiche 
dell* Italia. 
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CATALOGO 

Di* alcune voci Italiane^ l^ origine delle quali 
e tuttavia fconofciuta o dublfiofa . 



AcciviVe • Voce difuiatji • 
ilccoccare • 

Addare per ^wederfi » 
M^ccorgerfi » voce ufata 
da'Fiorcntini, Modeoefi, 
cMilanefi.ForièdaUf^. 
wderfi^Uweiarfit c^ 
finalmente /^i/ifuriif ' 
ilguzzino • Dallo Spagnuo* 
io ^liuézil la traflfe il 
Taflbni Modeoefe nelle 
Note JMSte al Vocabola- 
rio della Crtifca • 
Aguzzetta • Voce aoq più 

ufata • 
Albagìa, ed Mb(^é nel 
Dialetto Modenefc «Pare 
HQOie Arabico per qnell* 
Articolo oil. Ma non ne 
ho trovato veftigio . 
Alta rinfufa àz^infufus. 
U^ come ha prefo il &• 
gnificato di ConfujBs ? 
Aloco y uccello. Molto 
ne parla il 'Menagio ,- 
più UliflTe Aldrovando • 
Contuttociò fembra tut- 
tavia fcura la Aia origi- 
ne, 
Ambafcia. attimi angor » 
diliquium . 



Ambafciata , Ambafciito- 
re • Se non viene dall* 
Arabico , verrà dal Ger- 
manico* Nella Legger 
Salica v'ha ^mbafia Dq^ 
minica • E Ubbafciatum 
Hemedii Epifc$pi ù leg*. 
gè nella Lettera di Pao- 
lo I Papa nel Codice Ca* 
rolino • 

Anfanare • 

Appalto, Appaltare • 740- 
hen ai Tedefchi è affiti' 
tare . Forfè fé ne fermò 
j^f patto , ^pattare . 

Appiaturii • 

Arcolaio • 

Ardiglione , che i Milanefi 
e Modeocfi dicono -^r- 
dione • 

Arnia y Jflvearium • 

Arrancare , e Voga Arran- 
cata. 

Arrogere, cioè Addcre . 
Parola de* Fiorentini , e 
difufata • 

Arzigogolo . 

Attignere • Dal Latino .>ft- 
tingere . Ma perchè vuol 
dire Haurire ? 

Attutare. Più non s'ufa. 
Av- 
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Avvenente • Perchè da Jfi- 

veniens ? 
Babbuino » forti di Scimia. 

Vien forfè dall'Arabico. 
Baco da Seta « 
Badalucco • 
Baglie • In Franzefe Baga^ 

gè . In Ifpagouok) Ba^ 

Bagordo • Vedi il Du*Can« 
gc alla voce Bùbordì^ 
'cum. 

Baleno » Balenare • 

Balordo » Sbalordire • 

Balzaino • 

Baratto » Barattare . 

Barbuta • GaUé in Latino • 

Bardotto • 

Barufià « 

Baiire , cioè fpirar l'ultimo 
fiato ^ I Modenefi ufano 
iranfitivamente Sbarre 
per Vcciitu . 

Bafto • ClitelU . Ke pare 



nato quefto verbo da 
Bis ^oyiycd Afciare ? 

Bic^ : parola de' Fiorenti* 
ni« 

Bigio • 

Birba, Birbone, Birbante • 

Birro , Sbirro • 

Boia« 

Bolib, 

Boria • Forfe da Boreas ? 

Borzacchino • In Ifpagniio- 
lo Borzequi. 

Botta , cioè Rofpo : parola 
Fiorentina « 

Bozzema • In Modenefe 
Bpfma . Non $o perchè ii 
Menagio abbia prefo Ba* 
fims per Stereo di Bue . 
Nella Diffcrtaz.XLII. fi 
troverà Imb^femoio^So^ 
prannome in una Carta 
del P7J. 

Bretto • Starile . PI jk iion^ 
fi adopera 



tuttavia fcura l'origbe « BrilIare*Forfe da Beryllus^ 



Bazzicare • 

Beccaio • Ldnius • Perchè 
gl'Italiani e Franzefi ab- 
biano tratta quefto voce 
da Becco • cioè Caprone^ 
non ben fi sa • 

Belletta « 

Beretino • 

Bertuccia* Scimia. 

Biacca • 

Biafciare • Preflb Vitruvio 
calx in lacu macerata^ 
afcictur . Sarebbe mai 



fé pur non viene dalla 
Lingua Geriaanica • Se 
ne fervono fpczialmente 
i Franzefi • 

Broccolo • 

Bronco • 

Brvfco. 

Buccia. 

Buganza. In Modeoeiè Bu^ 
fanca 

Bugigattolo • In Modenefe 
Bufigatt . 

Bugno . Ulvcarium t paro- 

la 
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la Piorentina 1 
Bullino • In Franzeiè Sum 

ren. 
Burattino « 
Burbero , Burbanza , 
Burchio, BurchicUo^ 
Bufto . 

Caffo*. Impar • 
Calamita • Qi!.efia voce ha 
qualche ibmiglianza con 
IPetraCalibiia. 
Camuffare • 
Cangiare . In Franzefe^ 

tìjan^er • 
Cantina . 

Capriccio • In Franzefc^ 
Caprice . Vedi anch Xmc^ 
cdpricciare • 
CarcaflTo . Thareira . Voce 



Cinguettare • 
Ciottolo • 
Cionco • 

Civanza. Lucrum . Voce 
difmefTa » ma tuttavia.^ 
ufata in Venezia e Pado- 
va • 
Ciu I-ma, Ciurmare. 
Cocca • Serena . Coccare • 
Cocchio . In Franzefe O»- 

che ; in Inglefè Coach • 
Coreggia • Crephus ven^ 

tris . 
Corrotto • Cioè LuQus im^ 

funere . 
Cosi . Da Sic fenza dubbio. 
Ma come ^giunto Co ? 
io fléflb è da dire dlCo- 
tanto , e Cotale . 



non adoperata da' Fio- Covone . Manipulus . Da 



rentini 

Carcioffo • 

Carotta • In Franzefe ca* 
rotte . In Inglcfe Carrot. 

Caprone • 

Cafacca • Barola a noi ve- 
nuta più tofto di Francia, 
che di Spagna. 

Cafcare • 

Catafalco . 

Catapecchia • 

Caviale . 

Cazzuola da Muratore^ 
TYulla. 

Cencio • 

Chiacchiera > Chiacchia- 
rare .. 

«Chiavica • 



Modenefi ù chiama Covo 
una unione di molti Ma- 
nipoli . Forfè da Cuius ? 
o da Cubare ? 

Crocinolo • In Modenef«^ 
Spagnuolo Crifol^o Cri- 
foLSì fente in quefta vo- 
ce Cbryfos ^ lignificante 
Oro . rorfe perchè quivi 
fi fquaglia l'Oro. 

Cruna dell' ago • 

Cucuzza • 

Cugino • 

Cupo .. 

Deliro • Latrina . Voce-> 
Fiorentina. 

Dilimare • 

Diporto • 

Do. 
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I>oga. 

Domandare, Dimandare, 
da Demando , come pa- 
re. Ma come Ci ufi. per 
chiedere ed interrogare, 
forfè è tuttavia fcuro • 

Facchino • 

Fandonia . Forfè da Fandof 

Fardello. In Franzefc Far^ 
deaui in Ifpagnuolo Far- 
del • Sarebbe tdai venu« 
to dal Franzefe Hardes ? 

Farfetto • 

Fatta • Species , Genus . 

Fattezze • 

Ferrajuolo • 

Filaftroccaf 

Fiutare • 

Fogna • tìoaeea . E de' Fio- 
rentini • 

Foja • Lil^idò . 

Forziere • 

Frappa , Frappare • 

Frafca • 

Fratta . 

Fregata . Specie di navi • 

Frofone . Specie d'uccelli . 
Frifott in Milaoefe e Mo- 
denefe • 

Frottola . 

Frufco 9 Frufcolo • 

Fufccllo . 

Gabinetto. Difficilmente fi 
può credere ..formato da 
CétpMnna • 

Gala, Galante* Le (limo 
voci Spagnuole . Nondi- 
meno penfa i fé da Eie* 



9ans Elegantii , variato 
r ordine delle Lettere, 
poteflTe efsere natoGtf* 
tante . 

Galleria • In Franzefe Gtf- 
Urie . 

Garretto. In Franzefò^i*' 
ret . 

Gavazzare . Strepere prjt 
Utitid • 

Gavetta • Mataxa • 

Gergo . In Franzefe Jar^ 
gon . Il Menagio colleJ 
fae mirabili fcale lo traf- 
fé da Barbaricut , e per 
l'allegrezza gridò : L^ fco 
trovato. Chi Io crederà? 

Ghermire, Gremire. 

Gherminella. • 

G bezzo . T^egro , come 1\ 
crede • Più non è in u(b« 

Ghiado. Morto a Ghiadi 
diflero gli antichi Tofca- 
ni • Ora è difufato • 

Ghiribizzo • 

G\à]z . Qaudium . 

Giornea • (hlamys • 

Gnocco. 

Gogna . Lo fieflb che Berlin 
na. Voce de' Fiorenti- 
ni. 

Gora . Canalis , Euripus . 
I Milanefi chiamano Gù^ 
fa la Gola coll'.O. eret- 
to. 

Gota . Gena . In Modenefe 
Golta . 

Grafcia . annona , 

Grct- 
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Gretto» Tìrcus . E' d^'Fio- 

reatini • 
Gretzo » o Greggia^ 
Grigio. 
GrimadeUo. InModenefe 

Gfimaliello • 
Groppa • In Franzefe Crqu* 

fé. 
Guaime • In Modenefe^ 

Cuaiume ^ Fcmumfecun^ 

iatium . 
Gualdrappa . 
Gualercio * 
Guarire . 
Guidaiefco • Piaga nella 

ichiena de' Giumenti . 
Guitto. In ModenefeG&rf- 

to. 
Imbandire . Tamole htnUm-' 

baiidite difTc Dantico Pa£- 

favanti • 
Indarno • Vien creduta ro* 

ce dell' antica Lingua 

Germanica • 
Inferigno • Voce Fiorenti- 
na • Cosi chiamato il pa* 

ne» in cui ^ mifchiata la 

crufca • 
Leggiadro • 
Lercio • 
Lefina • In Ifpagnuolo y^lef- 

na. 
Lezzo • FatoT . Come mai 

trarre da 0/tfO ciò 9 che 

folamente fignifìca man- 
dar fuori Odore ? 
Lilla • Voce antichiffima , 

comune anche ai Fran*. 



zefi» Germani, edlngle**' 
li , è ufata da AnaftaHo 
Bibliotecario » da Gio- 
vanni Diacono» e da aU 
tri. 

Lizza. 

Locco • Da'Fiòrentini è an- 
che detto jLo//tf. 

Loffa. 

Macca . Cioè olhhonianza. 

Macco • Gbù graffo . I Mo- 
denefi dicono Mécea de* 
folli y de' Capponi . 

MaciuHa • Parol» Fiorenti- 
na per lignificare la Gr 4- 
mola. 

Malandrino • Il Du-Cange 
la crede derivata da M4- 
Undria , fpecie di Leb- 
bra in £gitto . Non pare 
vero. 

Manigoldo . Forfè vien^-f 
dalla JLingua Germanica. 

Mantice • Dal Greco Man* 
dax francamente la tira 
il Menagio • Ma li dee 
meglio efaminare. 

Maraogone • Carfentarìus. 
Voce de' Modenefi, Par- 
migiani fi^c. 

Mariuqlo . 

Marmaglia • 

Martello . Voce antichiili» 
ma de' Franzefi • 

Mafcalzone . Verrebbe mai 
da Malo^Scalzone ? Co- 
' me Mal-uomo , Malav- 
venturato Scc. 

Me- 
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Pentola • 



«<» 



Melangolo . 
Meno . f^ietus . 
Miccia* Cordicella di lino, 

che ferve airArtiglieria» 
Meftaccio • 
Mozzo di ftalla. Dallo Spa^ 

gnuolo* MaondeqticU 

lo? 
Mufo. 

Nanfa • Acqua odorifera • 
Orza • Uniate aorta . 
Padire . Concoqnere , Dige^ 

me cihnm . Parola de' 

Lombardi • La usò anche 

Fra Jacopone Libro IL 

Gap, ^3. 

Il tuo ftomaco fi muore . 
5* egli non ha ebe PaiU- 
re. 
Paggio . 
Paiuolo • r^afo di rame , In 

Modenefe Parnolo • 
Palandrana • Da Balandra* 

na • 
Palèo. mrAo.Fde'Pio. 

rentini • In Modenefi;^ 

Vrìlla . 
Palifchermo • 
PalinentQ • Caleatorlumj^ 

u^arum.Sì diceancor;^ 

de' Mulini . 
Pantano • 
Papero, . Ufferculus . In^ 

Modenefe Vavaro . 
Paragone • Lapis Lydins • 

In Modenefe Tarangone. 
Pattina . 
Pattume • 



Perno. 

Perucca.Parucca. 

Pialla • Iantina • In Mo« 
denefe Piota. 

Picciolo, Piccolo, Piccino. 

Piloto • Voce ancora de' 
Franzefi , Germani , e 
Spagnuoli • 

Pilottare • 

Pinzochero \ Bizocco « 

Pi volo • 

PijBZfcagnuoIo . 

Prefciutto , Profciutto . In 
Modenefe Perjutto.V'i fi 
fente il principio dìPerna 
Latino • Dicono i Mode- 
nefi Sùtto per Ufciutto • 

Frugnuolo • Specie di fun- 
ghi • 

Quaglia • Specie d' uccelli • 

Rabbuffare • Al certo da^ 
Buffa . 

Racchetta • In Franzelé^ 
Xaquette • I Fiorentini 
hanno mutata qttdfta vo« 
ce in LoÉchetta # ' 

Ramarro % 

Ranna • 

Rappatufliare • Tacifitarem 

I^aviuoio • Altrove ho ve- 
duto fcritto ^a$uolo • 

Razza • In Pranzefe J{act • 
Se dal Latino l^dtx , fé 
rie può dubitarle. 

Rifòhto , Rifico . I Franzefi 

hannp B^fquer . GI'lAgle- 

fi HisK. A Spagnnoli 1(!>/1 

• go 
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g0 ed ^rriejgp . 

Ronzare . Pare dal fuono • 

Kovinìo . f^entHS • 

Ruffiano , 

Ruga > Rua « In Franzefe 
Hue • Voce nota agli an* 
tichi. In una Carta dell' 
anno jèo. prefTo il Balu- 
zio fi truova Hjfa Sanili 
Germani . 

Ruflare • Lafcivirc • Lufi^ 
tare • 

Sbiavare , Sbiadato • Da 
£lavHs • Ma onde que- 
fto? 

Scappucciar^ • 

Scarabocchiare l 
t Scarviigliare. Forfè da £'jr- 
farminare . 

Schiappare • I Tedefchi 

. hanno tìap fignificante 
Colpo . 

Schiccherare • 

Schidone.. 

Schiena* In Franzefe £/c&i« 
ne . In Inglefe Chine • 

Scimunito. Sì truova; qui 
la voce Scemo m 

Sciocco • Zocco appellano i 
Modeneii ao pezzo dì 
legno duro* Danno an- 
che tal nome a perfona 
d' ingegno duro • . 

Scoglio • Da 5rop»/iy^ • Ma 
come ? 

Scorruccio, io (leflb che 
Corrotto . 

Scozzonare ^ Cozzone % 



Sdrucire • 

Sdrucciolo , Sdrucciolare J 

Semola • Lo fteOb che Cru^ 

fia. 
Setta • Circinus . 
Sezzo • Pofiremus . Non & 

più in ufo • . 
Smagare • Verbo difufato • 
Smargiaflb • 
Smarrire. . . 

Sornacchiare • 
Sovente • In Franzeie Sou^ 

veni • Dubito » fé da j^»- 

binde . 

$pagO» . 

Spalto • 
Stantio • 
Starna • 
Strabiliare. Forfp da£A>- 

tra ^ubiUre . 
Stroppa • 
Sropiciare • 
Stuc(:io . Io Franzefe E/lui. 

In Ifpagnuolo E finche • 
Stucco . Riftucco . In.Mo<« 

dcnefi Sbuffo . 
Succhio • Terebra . In Mo- 

denefe Trivello • 
Svenire • Invece di Svénin 

mento gli antichi Tofca^ 

ni diflfero ifyimenta. 
Taccola » Taccolare. 
Talento. f^ogiÌ4 , Defide'% 

rio • 
Tanghero « 
Tarchiato. 
Tartaruga. 
TartalTare « 

Tar* 
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Taituffo t Specie di funghi. 

Tazza • ^ 

Tcftè t Vj^per , 

Tinello, 

Tir^^re . Se ù vuol dedurre 
da Traboj ftrana è la me* 
tamorfofi ; perchè Tado- 
periamo anche per Cm- 
jicio , Trojififo . 

TracciaJn Frapzefe Truce • 

Trafelate , prefo nel fìgni- 
£cato di Languere , D(- 
Jfcrfe,piùnon»s'ufa, 

Tramoggia • 

Trafecolare» Sì^s^. extra 
Sdculum ferri , ^ioè fuo- 
ri del Mondo • 

Trippa . Vo^e adoperata.^ 
^pche da' Fraqzeii , In- 
glefi , SpagQuoli , e Fia«K 
róinghi. 

Tronfio ^ 

Truffa , Truffare V 

TurcaDTo, 



Vanni . Vale degli Vccelli: 

Uhbh. H4P augurio . 

Verone • 

Vezzo per Carezza^ t f^ez^ 
zo di VerU * - ' 

Vlfpo. 

Vivagno • 

Vizzo • 111 Latino Ftacci^ 
dus; 

Voto . Vacuus . Votare , 
Vacuare . I Modenefi ed 
altri Lombardi dicono 
Fod^; ì Franzefi />^w- 
der; gì' Inglefi chiama- 
no r^oid il Voto • 

Z^iacchera* Noi truovo nell^ 
Arabico « 

Zaino • 

Zampillare ^ 

Zanzara . In Modonefe e^ 
Milanefe Senzah > quali 
volante feo?' ali ^ 

^olla, 

^ucca« 



Dopo le Lingue de' primi abitatori dell' Italia , flicee- 
dette la Latina , la qual prefe tal dominio , fpezialmen* 
t^ per mezzo delle Coloni^ Romane , che dipoi quella 
fola regnò fra tutti i Popoli dell' Italia ; benchò efla uon 
fofle dappertutto la fte0a,(lante qualche diverfitàdi Dia- 
lettQ nelle Cittii o paefi ; del che s' è favellatanella pre- 
esente DilTertazione • Ma a poco a poco cominciò a 
cangiarli e corrompere quefla Lingua , ^d allora mafli^ 
mamencp che le Nazioni Settentrionali non folamente^ 
piombarono in Italia ^ ma qui ancora fiOarono ^ e pet 
gran tempo tennero faldo il piede • Parlo degli Heruir» 
che lotto Odoacre s' impadronirono di quede contrade} 
C dei Goti^ che condotti 4* TcodWQO formarono qui 

Xm.lh'Pat.l^ l^ na 
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un bel Regno ; e dei Longobardi ; e de' Franchi ; è fi* 
nalmente dei Germani , che a noi diedero più Re ed 
Imperadori . Per quefte mutazioni di Governo fi perde 
P ufo di molte parole e frafi Latine, e in luogo di e(re 
prcyalfero le (jermanìchc: giacché mi fo lecito di attrì* 
bujre a tutte quelle Nazioni la Lingua Germanica o Te- 
defca , quantunque io fappia , che non lieve divario 
paffavafra le loro Lingue , come anche oggidì fi oflerva 
fra i Popoli della fuperiofc ed inferiore Germania» e dcU 
la Danimarca, Svezia, ed altri Popoli Settentrionali, on- 
de principalmente moflero le trafmigrazioni Barbariche» 
Oltf^e di che la Lingua Germanica di oggidì è molto dif- 
ferente da quella de^ Secoli antichiflimi , o per abbon- 
dare anch' cfla di molti Dialetti > uno de* quali prevalfe 
agli altri , o perchè cosi abbia portato la natura dellc^ 
Lingue Tempre incoftante » e foggetta a delle forde mu- 
tazioni • Né è da maravigtiarfi che non poche voci Set- 
tentrionali fi miichkflero coi Linguaggio Italiano ; per- 
ciocché i primi Barbari , che vennero alia conquifta di 
que(li paefi , erano centinaia di mila perfone 9 oltre le 
lor mogli e fanciulli a di modo che abitando qui e fi- 
^noreggiandd si gran numero di gente ftraniera , e ti- 
randone dell' attra per avidità della preda , facii cofa fu^ 
che la Lingua degl' Italiani fempre più s* irruginifiè col 
cofnmerzjò di tanti Barbari . Gli Heruli , Juringi ,' e 
Rugi fotto Odoacre , come ha T Autore della Mifcella 
nel Lib. XV.' Tom. L ^er. lui. Multas Gvitates Italim 
farantes refijlere , extinliis habitatoribus ad filunL» 
ufque dejecère .' Sopravénnero pofcia i doti condotti 
dii'T^o^èricOy anch^ elfi incredibil copia di gente , che 
abbattè gli Heruli ; perciocché^ per atteftàto del mecle- 
finib Autore9c(ro Principe cum omni Ófirogothornm muU 
iìtudine xzìò in Italia. ScritTe ancora Procopio, che^ 
vennero farvulfs feminifque in plaufira imfofitis • Mol- 
ta di quella gente ^ dappoiché fu loro tolto il Régno da 
GiuÀinianòÀugnilo9e qiaffimanEiehte i fanciulli e le Don- 
ne ^ fi può credere che feguitaflero ad abitare in Italia • 
Succederooo pofcia i Longobardi nel dominio di gran 
^ ^--- — - parte 
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parte dciritaliaj Popolò anch'eflb innumcr^bilc /avendo 
per -venir qua abbandonata la P^nKonia,c data a godere 
agii HUnni amici • Aggiunga^ ^ che con ^oftoro (i uniro« 
fio altri Popoli della Germania , come fcrifle Paolo Pia- 
cono Lib. II. Cap. 26. Certum eJi (fono fue parole) fiwc 
Mhmn mnitos ficum ex diverfis , quas wl alti I{e^es » 
veliffe cfperaf , gtntibus ad Italiam adduxiffe ; und^ 
Hfqut badie eorum , in quìbus habitant , VÌ€os Qefides , 
Bmlgates , Sarmatas , Tannonios , Suavps , Nerico^ , 
fht- atiis fjujufinodi nominibus appellamks . Ma anche 
prima delP irruzion de' Lofìgob^rdi Qna fiera Pe(|ilenz^ 
aveai^fpogljata di abitatori , fpezialmente la Gallia Ci- 
alpina ; e Aiccefllvamente xtìia terribii CareAia Vnivef^ 
fam Ifullam devafiarat » In luogo di efli le Famiglie 
Longobarde fopravvenute dilatarono la razza loro per le 
Città. Uccifo ch^ fa AlboHio , Qleph fuo fucccflbre 
mnl$ùs H^anomm virar Pot^nfes ^ alias gladiQ exfin^ 
xit , atìcr ab Italia exturbavit . Dopo Cleph d^i Duci 
Longobardi multi nabilinm J{cmanórum , cioè degli an- 
tichi abitatori dUtalia , ituerfeSli funt ^ &ffoliatis 
£cclifiis , Sacerdòtibu^ ìnterfeSlis , Vafulìfque , qui 
mare fegetnm excreverant ^ extinSfiSj ^xceptis hixre-' 
gianibHs , quasMboin ceferaty Italia es^ maximaj^ 
fatte capta , ^ a Langakardis fubjugata efi^ Co§l Pao- 
lo Diacono. AicoltiaipQ anqora cip, che ha San Grego- 
rio Magno ne* Di^teghi Libro III. Gap* j8» Max tfertu 
C cosi egli fcrive ) f,angqbardarum geni de vagina fus 
babitatitinis eduUn , in nafbram cervi^em graffata efi ; 
atqttt Hun^anum Genus , quad in bac terra pr^ nimift-x 
multitfidme quafi fpiffa feg^tis mare furrex^rat , 5&C- 
CIS^M ^B^tT. i^am dcpapulatt» Vrbesy everpt Ca^ 
fira^ can^remata ^cclefiSi deflxHEla Manafteria vira^ 
rum ac feminarum , de/alata, ab haminrbus ptétii^ i at-^ 
que ab àmpi ^Itarf defiituta , infalitudine vacat terrai 
nullus banc ^af[effqr inbabitati occupaif^tmt h^i^.h" 
ea ^ ,qu£ pr$its multittidakaminHmttmkat. Le gu^^rro 
poi fatte da eifi Longobardi contro de' Ronfani % mag^ 
giormente troncarono le vite degli uomiinu Lo fteila 

L % S^ata 
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Sinto PónteQc^ n.el Libro III. Gap. g. fcrive » cbe uHi 
mefite. CnnUa otquinatis Civitat$s babitatofes ^ Bar4 
inrorum gUdiis , & pefliUntiée immanitate vafi^tlts » 
ijftpofi motttm ^i^im wc qm Epifcopns fieret iitvemri 
jfotuerit é 

^ Per tante ftragi e calamità noi intendiaoiQ , fAit fi 
fi:emò di troppo V antica gente Italiana , parlante il 
patinò ; cali' incontro crebbe la progenie della Bartia^c 
fica , cbe ufava )a Lingua Germanica • Gontuttocià per^* 
che feippre maggiore fu nelle Città e campagne il nu- 
inero degli abitatori Latini > ne venne , che la Lingua 
Latina prevalfe air altea nelPiifo; ipanpn fi potè im* 
pedire , eh' eOa nella folla di tanti Barbari maggiormen* 
te il guaftafTc » e prei^defle altra forma , e miichia& 
colle {^e le voci del Popolo dominaptej e taqto piik 
perchè quaii tutti gli Uffizi e le Dignità facre e profane 
^ conferivano ad ei& Longobardi . An«i nelle manta-! 
gne At\ Veronefe , Vicentino $ e Trentmo v* ha mtta^ 
via delle Ville, che ritengonp molto dell* antica Lingua 
Sf^flfctn^a i e ill^e di Danimarca fui principio del pre- 
lente Sècolo parUnào con quella gente , molt^ y^.iliigi^ 
vi trovò della Lipgua Daoefe • Ma prima di fii^r v.iag« 
ffio cpnvien qu) afcoltare ilChiarii^. Marchefe Scipioiie 
Ma£fci , che tiella fua infigne Opera dclU Verona illu* 
(Irata Lib XL pr.eqde a confutare, chi ha creduto» 
#r^ difceftipfà de'modfirm Italiani dai Top^M Stnen^ 
trionall • opinione da lui creduta molto falfa » con iftn* 
^iar0 di moftrare , che non fu grande il numero de*^ 
Barbari ven\Jti' in Italia. Ma forfè troppo preteferp i 
primi , troppo poco il fecondo • Tengo io per fermo » 
che fepipre fytk maggióre il numero degli abitatore 
d* Ualia , che quello delle N^aiqiii Setteptrionali con* 
guì(tatri.cid!e(Ia ; ma (nfieniie penfo , che molte più di 
quel che ha creduto elfo Sig. Marchefe ^ fieno le farni*^ 
glie 9 che da que* Popoli Boreali traggano l' origine » è 
Qsafiimamente in Lombardia , e Regno di Napoli i Scri^ 
ve égli > che de' Goti vinti dall'armi di Giuftinianoi 
Àuguik) niuooreftò io Italia s eiacchè attefta Pcocoptd 
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M tib IV. Gap. XZXV. che con quefta condizione ter- 
minò qfaelta guerra > ut qui Jhfereréht Bàtbarf cuni rf^ 
busflih omni tt»lU CffnfefiUu excedertut . QueÌ!o awé* 
nìmento riguarda P anno di Crifto ^jfi; Ala non badò 
egli , the le parole di Procopio ìbn da riferire a Que'fd* 
li Goti » i ^uaii néll' bidona battaglia , in cài Ttji uièi- 
ino Re loto venne meno , reftarono in vità • Infitti pei* , 
atteftato di Agacla y che fcriflfe dopò Pfocòpio > Ùotbcf-' 
tnm fnferflitts y hftàHiium perpetko J^énorum fàti^ 
géii intuffibus , pepigert cnm JVarfetc ^àtjhasfibitcr^^ 
tds bàbkafe tuikm effet 9 I^omano Impèfatort pàriturii 
in poftetiiti . Fu loro accordata taf grazia da Narfete ; 
Tcrcìò Cothi pofiillM conventa di^etji iverunt 9 quibuì 
titra Padum fedes fitcfànt , in TnfcUm » Liguriamqu^ ; 
éut alio quo vellent y atque ibi vivere ajfueverànt . 
Ceteriin Caftella Oppidaque circa Venetiam j quibài fi 
multo antt tenete trantfoliti . Moflcro pòi ne iranno 
Cegùente ]f5}.nuoya guerra i Goti, perchè Éànchegi 
giati da un fòrte efercito di Franchi ; ma il vigilante 
Karfete gì i ^pprefle tofto , e tutti quelli , che trovò ar-. 
Aatr contro di se , ne iterum rebellarent , okiHis ad 
Jmperatorem Syzantium mifit • Tutto il refto 9 che facii 
avea prefe V armi , feguicò a vivere qtiietb ih Italia • E 
it ne poteva accorgere lo fteffo M^rchéiè MafFci» Hlég*^ 
gendo la fua Storia Diplomatica alla pàg. itfi, dove rap- 
porta una Carta deir anno 557. cioè tre ò ^tratirò anni 
dopo I' ultima guerra de' Goti fcritta in Rieti • Ivi ffàii^- 
duhil inluflrìtf emina chiede xtn Tnéòre pe^ li iuòi Frgif 
puptIK Lanàarit e Landarit a cagion deila lite ofrofTa i 
Caduhuls ijìt iMnfiris , padre d* éfli pupilK nfio^tò po'- 
co fa 9 da j^dind inluftri^ifo , 4)el à l^sfeiitUnd.cognòvèi^ 
ne Té^oWe , necnon a Gnndétii . Ecco , a^ncfafe dopér 
disfatto il Regno de' Goti , uomini Goti , e qùefti Nó^ 
Mlf> abitai) ti in Rieti . Qyanifo iì Longobardi ^vuòre 
di ikttoVo il Marebefe Maffei » the foflero pòca gente j 
fondato Alile parole ài 7icko ? LéngoVtifdoi paUcitat 
nobilitai • Ma dòvea aVvertii'e > chie dia' tempi di Ta«* 
cito ftie al 5^9 ib cui cffi invafero V Italia > talmeikte 
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era crefciuto quel Popolo y che ali' Imperio Tuo fbeto^ 
mife il vaftiffi^mo paefe della Pannonia , parte dei Nori- 
co 5 anzi la Snevia ftefTa» fé s'ha da credere a Paolo Dia- 
cono. Oltre di che quapdo quell'intera Nazione dalia 
Pannonia pafsò in Icalizf» e Ji gran parte fé n' impadro* 
d1 9 trafTe feco alla preda , ficcome accennammo di fo« 
pra , molti altri Popoli della Germania ; e però f! dee 
credere ^^ che un gran nembo di gente ftranicra veniflTe 
^ a ftabilirfi in quelle contrade , e che coi Matrimoni di* 
poi contratti da eifi Longobardi co' vecchj abitanti del 
paefe > paffalTe il loro fangue in una incredi bil quantità 
degli ora viventi. Senza fondamento poi viendettoa 
mio credere , che V Italia nell' anno 5^89 tuttoché efau- 
ila per la iSera precedente Peililenza e Careftia , più abi- 
tatori nodriCTe che oggidì • Vedi ciò , che abbiamo ofler* 
vato nella Di0ert# XXI. 

Ai Goti e Longobardi s' ha ora da aggiugnei*e tante 
famiglie di Franchie Germani» che dominando in Ita* 
lia qui fi (tabilirono . Aggiunganfene tant' altre de' Nor- 
manni j Popoli anch' effi Settentrionali , che conqui- 
ilatail Regno ^oggidì di Napoli , quivi propagarono il 
loro fangue • Finalmente fi aggiungMO i Sariaati ed 
Alamanni , de' quali fi parlerà > venuti anticamente ad 
abitare in Italia ; e fi conchiuderà allora » che maggior 
copia di quelb che talun penfa , di Nazioni ftraniere » 
abitu^ftta nelle noftre contrade , qui dilatò la fua profa- 
pia. Ma niuno potrà meglio rendere conto di queflo , 
che chi ha maneggiato le Carte di molti Archivi • Qe^i'" 
to a me ho io ofiervato in elfi un incredibil numero di 
coloro , che profeflavano d' eflfere venuti da' Long^bar^ 
di y^ Salici f cioè Franchi y e talvolta Bavarefi .In aU 
cune Città vedrai più perfone riconofcere la loro origi* 
ne^da quelle Nazioni ^ che dalla Romana . Attediava il 
già amico mio Sig^ Uberto Benvoglienti » che in Siena 
prevalevano fopra gir altri i profeflfori della Legge Sdlì^ 
€a. In altre^CiuàxDdggiore era il numero del Popob 
limano . Ora da quanto finqul s' é detto , ppfiìamo 
comprendere y come facilmente una volta potcfle la no- 

Ara 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONE TRENTBSIMÀTERZA . 1^7 

ftra Lingua adottar voci « maniere di dire Germaniche • 
Però non ialamente quefta rifleflione , ma anche la.^ 
fperienza fte0a mi ha fatto conofcere ^ che dalla Germa- 
nia s' ha da prendere 1' origine di molte noftre parole • 
Ed soìchc più ne troveremmo. procedenti JI là , fé dili- 
gentemente pefcaflimo nelle Lingue Celtiche > e iti^ 
quelle della Scandia 3 Dania, eGotia» ed'altrf Popò- 
ti Settentrionali . Ma il fopra mentovato Marchefe 
Maffei nel Libro XI. della Verona illuftrata fcrive :. Che 
rileva , fé forfè una ventina di vocaboli ufiamo origina^ 
ti dal Tedefco ? Che monta ciò nel corpo e nelV impaflo 
d^ una Lingua ? ^ffai pia ne abbiamo dal Greco » e affai 
più ne abbiamo dal Provenzale • Una ventina » ed an« 
che col fìffe 9 di vocaboli originati dal Tedefco ? JVÌo- 
ilrerò io fra poco , quanto fi allontani dal vero una tal 
proporzione • Intanto fi dovrebbe egli ricordare » che 
principalmente dalla calata de' Barbari in Italia dobbiam 
riconofcere la mutazione della Lingua Latina in Italia •* 
£ s' egli j come crederer, non faprà dedurre dai Lati* 
no , Greco , o Provenzale , tapti vocaboli della Lingua 
Comune Italiana » e dello fleflb Dialetto Veronefe 1 9us 
quale delle Lingue antiche ne riferirai l'origine? Che 
noi pofcia meno di quel eh' egli crede abbiamo nell' ufo' 
delia Lingua poflra di voci Provenzali \ V ho ^ detto di 
Ibpra . Veramente i primi a Poetare in Lingua Italiana , 
iiccome (ludjoii dei Poeti Provenzali v ùfarono molt(L> 
voci di quella Lingua; ma effe non furono ricevute in 
commerzio del Popolo ; anzi per teftimonianza del Cav* 
Salviati a poco a poco vennero bandite anche da' Libri • 
Chi poi diligentemente efaminafTe i Dialetti di mbltifO- 
me Città d' Italia , e fopra tutto di quelle della Lombar« 
dia f oltre alle adoperate nella noftra Comune Lingua ^ 
ne troverebbe non poche provenienti dalla Germanica • 
Ma mi ha fatto in vero maravigliare il fuddet to' Marche- 
fé Mat&i in aflerire » che il Dialetto Veronefe niun vo- 
cabolo ufa t che fi pofTa riferire alla Lingua' Germanica • 
Come mai quefto ? Parla o non parla quella Città ia^ 
Lingua Volgare d' Italia ? Quando $ì y non dc^ p'eran-^' 
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che aver egli avvertito , che quella Comune no(&3 
Lrtigna ba tante voci prefe dalle Lingue Germaniche • 

Certamente ne' Dialetti di altre Città fuccede quan- 
to pòco fa io diceva , e ne farà teftimonio quella di Mo- 
dena • Dicono dunque i Modenefi Biofs^ cioè Spogliato » 
TSljido . Preflb i Milanefi Bhtt fignifica lo fteflb . Vien 
quella voce dal Tcdefco Blrfs , fignificante "hludo , 5^fii- 
.plice , privo d* ogni ornamento ; e dì là Blojjen , i^tida-^ 
re . I Modenefi chiamano Enfino quel ramicelio , con^ 
ctii fi fanno gì' Innefti degli Alberi • Potrebbe ben qu^e« 
ila voce eflere venuta a dirittura a noi dal Franzefe £n^ 
te ; ma non men la Franzefe che V Italiana fono difce- 
fedalTedeico Eintbun^ cheiignifica in Latino Immite 
ter e , inferere , cioè Mettere dentro • In vece di Enti^' 
no i Tofcani dicono Marza , voce , per quanto a me 
fembra> che poco propriamente alcuni traggono dal 
Mck di Marzo • Hanno anche Innefto i Tofcani. Senti- 
te che bella Icala inventò ilMenagio per far venire dal 
Latino /»/era quefta parola, \tinnefimey InnefiarOy dd 
inferere Latino . Infero , Infkus , lifius , Ei^us , En» 
ftoj T^enflo j T^efio. Grida mifericordia tale Etimolo- 
gia , ed è da flupire > che quel valentuomo non cono* 
fceife , che Innefto , il cui Participio Innexus fu net Se- 
coli rozzi mutato in Innextus s onde poi Innefto • Cosi 
i Modenefi chiamano i^^M , ed etiche Grinta il Latino 
Scabies. Viene il fecondo nome dal Tede fco Grìndj fi- 
gnificante lo fteffo • Quanto al primo di Rogna j il Fer- 
rari , e il Menagio lo pretendono derivato da ^ubigo » 
da noi detta ^uggihe • Ma oltre alla differenza notabile 
delle Lettere , né pur paflTa fomiglianza fra la Rogna e la 
Ruggrne • Inclino io più toflo a credere, che il voca- 
bolo Kogna venga dal Franzefe J{onger » in Latino J^de- 
re. Sulle prhneavran detto gl'Italiani Hs^gia 3 e poi 
Vfigna y nella forma ilefifa che Menfinge de' Franzefi è 
divenuto Menzogna in Italia . E come i Tedefchi da 
Kratzen , cioè Grattare , formarono Kratze > t(sgna ; co- 
ai dal Franzefe ^nget i noftri , e gP ifteffi Franzefi, han 
Ricavato ^gna ; perciocché anche nel Lìnguajggio Gai- 
' ' lieo 
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lieo fi tniova Xogne , e Uffgner |)cr I{sdere . Oltre a ciò 
dal Germanico Stofs i Modenefi traflfero Stujfare » (ignr- 
ficantc ©r^tff e ; e iJn/} per e^rimere i! fuono di un* Ur- 
to» o PercoiTa • Chiamano elfi ancora Schincbi le Gambe* 
nome prefodal Tedefco 5lrÀmci^ . Anche Io5H«fade* 
Tofcani e venuto di là • Parimente chiamano J^aiìfo l'imr 
provvifo intirizzimento dei nervi delle dita o delle gam- 
be • L' abbiamo imparato dai Tedefchi » i quali dicono 
Eramfff • Similmente ufiamo il verbo Striccure per 
l/irignere yCd è lo fteflb che Stricken della Lingua Tede- 
Ica • Noi chiamiamo Scdffa , ciò che i Tofcani dicono 
Scaffale . Amenduc fon prefi dal Germanico Ubaffy fi- 
gnificante •Armadio^ opure Uffofiiglh. Adoperiamo 
parimente^ 5/iycjifrr in vece di Sdrucciolare : verbo » che 
pare prefo dal Tedelco Glìtfchtn , che vuol dire lo ftef- 
lb : fé pure non fi volelTe piCi tofto tirare da Vfch , vo- 
ce di cui fi parlerà qui fotto • Chiamano i Milanefi il 
* Grembo 9 e Scofsale , il Grembiule dei Tofcani , e il 
Grembiale dei Modenefi • V hanno tolto dal Germanico 
Scbos fignificante Grembo • Da loro eziandio viene ap- 
pellato Xatt il Sorcio , che è parola Franzefe o pure 
Tedefca • Trebbo della* Scala fi chiama in Modena quel 
piano , che interrompe la fcala » e dove fi ripofa • Da 
Treppe Tedefco , fignificante Gradino , ò Scalinata , 
forfè è venuta tal voce • Un'odor dilguftofo da noi fi 
appella Tkfo , dal Germanico Dumpfy che ha il- mede- 
fimo fi^nificat0 • Vafca noi fimilmente diciamo un gran 
Tàfo contenente Acqu^ • Potrebbe venire da Vafculum 
e Vafcula . I Tedefchi dicono Wafcben per Lavare . I« 
un Papiro dell' anno tf 50. pubblicato dal Chiarilsé Si*-* 
gnor Marchefe Maffei fi legge Bafca cum forno ^ macina^ 
*eSr rota . Ufata è preffo i Milanefi e Popoli confinanti la 
voce 1(SVa , o foggia , per denotare un Canale di ac« 
qua , con cui s' irrigano i campi • Può venire dal Lati« 
^ no Klgare . Nelle Carte del Monafterìo di Cafauria fi 
tvvto^z mgus in vece di Rivuti e in una dell* anno 873« 
Xogium de Pluvio Vifcaria . Potrebbe anche tirarfi dal 
pTtcol^oa^ chefigoifica lofiedb. Per ceftioianianaa 
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dell' antico Gramatico Fedo , Benna fu appellata dai 
Galli una fpede di carretta • Ritengono i Modcneli gue« 
&z voce , e truovafi anche nella Lingua Tedefca. In^ 
Roma il chiama Valcn il luogo dove fi afibllano i panni ; 
'CuAlchiera in Tofcana • Dalla Gernìania è a noi venuto 
quedo vocabolo , ufandofi ivi \7alcbe nel fignificato me* 
defimo • Il Tedefco V7. fi rende G V» in Italiano • InoU 
tre ufano ì Modenefi Gualcire , o Sgualcire per Tefiare^ 
Calcare : il che principalmente fi dice dell' Uve per ca- 
varne il modo • Anche i Sanefi ufano Gualcare fignifi- 
cante (o fielTo . Qjii fenza dubbio vi fi fente il Tedefco 
Walchen , ufatofl>e2Ìalmente per Follarc-i panni . Ve- 
di nel Vocabolario della Crufcd Gualcire » Gualcito > 
dove non è portato il vero figniiicato di tal verbo • Dz 
Calx» Calcisj indarno traffe quefta voce ilMenagio. 
Senza.dubbro è Germanica l'origine fua • In alcuni luo- 
ghi di quedo , e di altri paefi d' Italia » dura tuttavia la 
voce Lama , di cui fi fervi Dante nel Gap. XX. del Pur- ^ 
gatorio , e che poco ben fu intefa d^i fuoi Interpreti • 
Significa una Tifcina 9 Talude fi Righetto ; ed è di ori- 
gine Longobarda » fé vogliam credere a Paolo Diacono» 
chenelLib«L Gap. 15. fcrive» Et quia de Tifcina, 
qufeorum Lingua Lama dicitury àlflulit &c. None 
daafcoltare Beato Khenano » che ftima dove^fi leggere 
in quel luogo Qualamam . Ma forfè s' ingannò Paolo ; 
perchè .L4»f4 fu voce pura Latina , e fé ne fervi Orazio 
Lib.I. £pift.XlII. Inoltre il ventricolo degli Uccelli» 
appellato Ventriglio dai Tofcani « vien chiamato Mago^ 
M#dai Modenefi. E' voce Tedefca > ed ancichifiìma. 
Nelle Chiofe di Fulda pubblicate dall' Eccardo Tom. L 
nifi. Frane. Qrient. lo Stomaco in Tedefco è detto Ma^^ 
go* Ora in Germania il Ventricolo fi appella Magen. 
Ufano anche i Modenefi ^ver della Ticca con qualcun 
no, dal Germanico Tich^^ Tik^\ fignificante Rancore % 
Odio , MaV animo . Cosi abt)iamo Stroppa , che vuol 
dire I{umofcello » Virgulto , o Vincolo y proveniente dal 
Tedefco Stropf. Sogliono i Bologoefi appellare Trafti 
im velo di feta ^ forfè dal Germanico Taf et corrotto > 
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odal Franzefe Tafetas. Chiamano iModcncfi ikf/ijii- 
miare il Mafticar fcnzi denti • Si crederà derivato dalle 
Af uCQDfiie Egizziane ; ma hanno anche denti molte Mum* 
mie . Sembra perciò più ^veriiimile » che tal verbo ven* 
ga dal Tedefco 3fMmi»e/er , che ha il medeHmo iigaifi* 
cato • Chiamiamo anche Luchina un faliò racconto^ 
Giovanni Schiltero nel Giocarlo Teutonico rapporta Liu 
gincj cioè Bugiai Lughin ^ Luginarij Bugiardo. Di- 
ciamo ancora ìxr Caffo di Pomi o non ^ cioè un Gruppo, 
un CompieiTo • Forfè dall' antichiffima voce Kafpan ^ 
die lignifica Ligatorium. Odefi parimente fra noi là 
frafe di dhdare in frega per denotare chi è prefo dall< 
fiamme della libidine • Preflb Io fiefib Schiltero fì cruo- 
va pruovato , che la Dta de' Goti appellata Friga era 
Vènere , onde nacque il Tedefco Frech * cioè Libidino* 
fi i e Frethett % Libidine . Truovafi pure nelle Lingue 
Settentrionali orajare per Gridare eoa grande ftrepito • 
Forfè il Dofiro Sbraire viene di là» Altre parole ci ibno 
da me non oflervate y e vo'credendo , che fé efaminaf* 
fitno anche i pìaletti di akre Città 9 e maflimamentc 
delle Lombarde, noi troveremmo varie altre voci Gcr« 
maniche quivi allignate fin dai veccbj Secoli é 

Né folamente nelP efame delle voci Italiane , dovreb- 
be confultarfi l'antica Lingua de' Popoli Settentrionali , 
come Goti e Longobardi , ma quella ancora de' Fran* 
chi y Nazione anch' eifa Germanica, e degli altri Ger« 
mani , che dominarono una volta in Italia , e qui ù fer* 
marono colle intere famiglie • Noi anqhe abbiamo vo* 
caboli > che parimente fi ufano in Francia , e fi poflTono 
credere colà portati dall' antico Pppolo de' Franchi » 9 
paflati pofcia in Italia ; oltre ad altri , che prima i Nòr« 
manni gente Settentrionale » e pofcia Carlo I Conte di 
Provenza , e poi Re , poterono introdurre nel Regno 
di Napoli • A tale iludio potrà anche contribuire lo ftu« 
•dio della Lingua Spagnuola ed Inglefe • Come ciò , dì* 
rà taluno , non avendo avuto 1' Italia commerzio con 
Inglefi , a riferva de' Mercatanti , e di quella gran Com* 
pagnia d' Inglefi , che nel Secolo ZI V^infcAà cotanto 
' It 
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te Città dMtalia.» Ma e' è un' altra rfpezione dipcfcaré 
anche in que' remoti paefi ; perciocché i Goti > gente 
Settentrionale, lungamente dominarono in tfpagna i e 
i Danefi , Safaoni , e Normanni tutti di Nazione Ger« 
manica , $\ impadronirono dell' Inghilterra . Se dunque 
noi troviamo voci ufate da noi anche nella Spagna ed 
Inghilterra» fipnò credere , che tanto noi che efTì ie 
abbiamo ricevute dagli antichi Popoli del Settentrione* 
Cd affinchè meglio a' intenda , qual fofse una volta la 
rrafmigrazione e la mefcolanza de' Popoli , e per confe* 
guente delle Lingue , s' ha da avvertire 9 che circa Pan« 
no J3^. i Servi de' Sarmati , oggidì Polacchi^, rivolte 
Tarmi contro de* loro Signori , li coftrinfero alla fìiga > 
cornea* bada Ammiano Marcellino Lib. l'i. Cap. i}. 
Ricorrerò quefti a Coftantino il Grande , il quale , per 
atteftato dell' Anonimo Valefiano , pulfis libenter acee^ 
fity &'mfliiistf€€€ntémillUb4minHm mixtM atatU 
&f€xus per Thradam» Scytbiam , Màcedoniàm y Ita^ 
liamqut divijk • Ecco nuovi abitatori in Italia • Scrive 
il fuddetto Ammiano > che Teodofio , Padre di Teodo- 
lio I Anguflo,mandò quef^umaut cfpit ex ^lamannis ai 
Haliam jfiffu Frincifis , ubi fertitibHs Tagis aeceptis ^ 
JMm tribuiarn tircumcolum Taium . Coi nome di Vag0 
gli antichi difegnarooo non una Villa , ma un tratto lar« 
go di paefe , che abbracciava molte Ville • Di nuovo 
Goftante Augufto nell' anno ^77, come abbiamo dal me» 
deiimo Storico » eitcé Mutinsm » Uggiumque y & Tatm 
mam ItéUicdOpfida ^ rara culturQs exterminavit tutti 
que'Goti , che in gran copia erano rimafti in vita • Se 
dunque nel territorio delle Città fuddette tuttavia re* 
italTe qualche vocabolo portatovi dalie fuddette Nazioni, 
non farebbe da maravigliarfene. Sanno i Fraazefi , che 
nella Bretagna minore dura tuttavia la Lingua degli 
antichi Britanni , cacciati dai SaflToni , e rifugiati in.^ 
Francia • Certo é bensì » che i Popoli trafportati o do^*- 
minanti in Italia , a poco a poco (i accomodarono alla 
Lingua comune del paefè ; pare fi può penfare > che 
qualchelorproprio vocabolo fi mifchiaflé col Linguag- 
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gip degli antichi abitatori . Oìtn a eie # cornai diflì , il 
cQinmerzio delle Nazioni potè trafportare dei vocaixiU 
dall' un Popolo r/?ir altro » come oiTerviamo anche og«- 
gidl di alcune parole o Spagnuole o Fraozefi penetrate 
in Italia » e di molte Italiane , che fon pafla^e in Fnui« 
daeGermania. Ma qualora oflérviamo eelia Lingua^ 
Germanica qualche parola » cornane agi' Italiani , Pran* 
zei , ed Inglefi , difficiloientt falleremo in attribuen- 
done r origine più tello alla Germanica , che ad altra 
Lingua « 

Preflb il Mencio $ per efempio , a* ha una lunga 
quiftione 9 onde venga la parola Mafiino » lenificante 
One gro0o • Pietro Liefina la traflfe dal Greco Mafi^, 
vtiu f llgnificame Indaiarc , luv§fiigar€\ Non lo credo , 
perchè non è unt partìcolar proprietà di sì fatti Cani it^ 
cercar le Fiere • £ tuttoché fi truovi ne'Libri degli anti» 
fhi Scrittori Mafiivms , eie venne dall' efprimere in La«» 
CJnoiavoceFranzereedIngIefeK4Ì?i/r e M^fiif. NèiJ 
Maficvein è parola del comune Linguaggio Greco , tro* 
vandofi' (blamente preflb Hefycbio • Ridicola eziandio i 
r Etimologia propofta dallo Spagnuolo Govaruyia » che 
trafle Méflino da MiJCtms » Ma più di tutti vaneggiò il 
Menagb con derivare tal voce dzMol$ffks con quefta 
galante fcala • Mohffus y M^ottus , Mùlottiué » Malati^ 
M , Mdtino , Maflmo . Q^efto fi chiama ben Ibgnare • 
Ecco la mia opinione,che non 4^ per certa.ma folamen* 
ce per più verifimile • Hanno gP Italiani itf^/fiM » eì 
Franzefi Mafiin ; e gli uni e gli altri fembrano aver pre* 
fo quefto vocabolo dalla Lingua Germanica t la quale ha 
MAfi » fignificante Graffo o Groffo • A ppellacono dunque 
i Tede/chi jlf^/l Hund un Cane Grofib, che così appunto, 
vuol dire MàfiinQ in Italiano * Noi polcia e i Franzefi 
M4/1 Huni qiutammo in M^^ìm % o piire da Méfi fot* 
mattomo il diminutivo M^/^j^a • GÌ' Inglefi cbiam^n» 
èUfij Dog un gro^To Cane di Villa • Voci ancora ci ib« 
nò , che paiono venute a dirittura dal Latino ^ ma forfè 
noi le abbiam ricevute d^lla Germania» Noi per efem- 
pip cerchiamo V órigint del yerbo Ttf/dtrr » e fé dal 
- mede- 
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medefitno fonte fifa provenuta Taglia. EMa lodare VopK 
«ione del Voflìo , Marcinìo , Nicozio , Ferrari , Mena- 
gi© ^ e d'altri» cbe dal Latino Talea fignificante Marza 
o intino degli Alberi » reciTo dalla pianta , fi fia forma- 
to -Tlig/wre . A propofito Varrone nel Lib. J. de Re ì(jè^ 
fiicà fcrìvc: T^unc Infettale are Xftfiica^ùce dicitur" Di^ 
videre i^el Excidere l(fmiéfft y et utraque parte ^ étqva^ 
hiliter prati fum » quas alii Calbulas ^ olii Taieas '4ipm 
felUnt • Tuttavia può eflère paffata qnefta voce a noi , 
a' Franzeii , e Spagnooli • Nella Legge Alamaniiica Tic» 
J4, e nella Rlpuaria Tit. 54, f^ truova r^/^^ie v L'afa- 
00 anche i Spagnùoli ; e in una Carta di Garck Pemam 
do Conte ndP Era io lo^ o Hi lìel hoftro anno pji. ptmfm 
fo il Yepez fì legge : lAcaitiam babeam Ftatres ^ ubi 
HHìluerìntj Ugna TVf/orf • Ora la Lingua Tedeica ha 
TbeHen > che lignifica Partire j Dividere in parer » 
^jfegnare a ciafcuno la fu a porzione» da Tibet/ ^ Deilf 
cioè Tarte , 'Porzione • Come di una voce aprìchilfima 
eói-iginaria defta Germania ne parla lo Scbiftero • Di là 
dunque credo venuta la voce Taglia ( e non dal Latino 
Talea ^ come fofpettò il Voffio ) fignificante la parte, 
che ciafcuno ba da pagare del Tributo. Se pòi dalia 
fiefia voce fia venuto Ta^iareper Recidere x io credo 
incerto • Benché da Oculus ù fia formato OrciSrid , pure i 
Modeneii dicono Occ con quel fuono, che gli Spagnùoli 
prontiozhno AAo<r6e . In Tedefco ròcchio è cbramatò 
Uug%^^ leggi r^« per O. hai Og .Tengo io per fermo ) 
che noi abbiamo preiò il Mis fignificante Mah in Tede» 
ico » e ce ne ferviamo in Mitltale^ Mifcredente^ Misfat* 
io ere. Akre parole fi truovano » le quali £i può dubita^ 
re y che jGfeno paifate in Italia dalia-Francia a Spagna ^ 
come la voce Latino interpretata nel Vocabolario della 
Crufcaper Largo > *AgiatoQ Latine^ Latus^ . La forza 
di quefto vocabolo non è quella . Ladino ò parola ufata 
ia Lombardia per Cgnificare una cofa , che facilniente^ 
maove, oè moflfa da altri , come un Catenaccio L adi ^ 
no , WTk'Mbero Ladino j un ^omo Ladino di lingua » di 
mano, digamb&&c. Anche gli Spagnuoli AìcotioLadi^ 
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iw'rtel medefimo fignificato. Per Ladino i Tofcani vec» 
eh; diflero Latino. Giovanni Villani Lib.XI. Cap. 20, 
dì Papa Giovanni XXII. dice: E affai era Latino di dare 
udienza : cioè Facile . Nel Trattato della Cora de' Ca- 
vali! fi legge: E allora vedi e ragguaria , fé [franando 
fi va arrecando la coda , / egli fcavezza y e s* egli i 
bene Latino onò a volgerfi a ogni mano . Se noi dagli 
Spagnuoli» o quelli da noi abbiano imparato quefta vo- 
ce : chi può dirlo ? 

il Furetierc penfa ; che il Franzefe Chtre , e per con* 
feguente il Cbear Inglefe fia venuto dall'Italiano Ciera^ 
oCtra ; e infatti la Lingua noftra ne ha degli efempK 
antichi di molto • Ma il Menagio crede > che noi fiamo 
debitori alla Francia di tal voce. All' incontro (limo io 9 
che il Franzefe Sappcr ufato per cavare i fondamenti d( 
qualche cofa , venga dall' Italiano Zappa » fignifigante 
uno ftrumento de' rullici per muovefe e cavar la terra •• 
Non è improbabile , che queda fia una delle più antiche 
voci 9 che prima della Latina fi ufaflero in Italia • In^ 
vna Carta della Cronica di Volturno ^ fcritta nell' anno 
pgo* fi legge s Ipfas arborei ramare , & cuiiare , e^ vP 
tare 9 & zappare jnxt a rationem . Nel GlofTario Ro». 
mano Tedefco di Fulda s che V Eccardo diede alla luce, 
troviamo- il Romano Sappas , interpretato in Tedefco 
Havva . Tuttavia la Zappa degl' Italiani è appellata Ha^ 
^e in Germania t laonde fi vede l'antichità di q^ieftà vo« 
ce • Né diifimìle fbrfe è l' origine della voce Imbrèglio^ 
Imbrogliare y che vVio\ ùirt Confusone ^ Intrico. Otta«» 
vio Ferrari lo traflc da Broglio fignificante Bofco o 5e/- 
va • A quefta opinione aderì fulle prime il Menagio » 
ma poi pentito fcrilfe y che Brogliare venne dal Latino 
Tnrba^ Come mai si (Irana cola ? chiederà ciafcuno • 
E06O la via per cui fi perviene a si farà metamorfofi« 
Turba y Turbula 9 Turbolium » Bulium , Bruliunf > ^rp- 
glio , Brogliare . Già oflervai nella Diflercazione XXL 
altro non efiere fiato Jfrolium ( Brollo oggidì in Mode-"- 
nefe ) fé non unaChiufura di Alberi fruttiferi , o pur 
deftinata a nudrir fiare ; però nulla ha che fare con /w- 
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broglio] non baftanda in cafi tali la fola Ibmiglianzà 
delle Lettere : altrimenti noi prenderemmo per Vomini 
nella Lingua Inglefé yffomen , quando tal parola fignifica 
Femmine;^ crederemmo Strìgnere il loro Strechfyài^ pu^ 
re vyoldire in tatino£4X'4rtf;e,per C^/ifointerpretercm* 
mp il loro Coli » che nondimeno iignifica Freddo , co- 
me anche diflTcro i recchj Tedefchi. Vien forfè il noftro 
Imbroglio ed Imbrogliare dgl Franzefe fm^ri^iV/^r : o 
pure hanno i Franzefi prefo da noi tal verbo ì Nel Vo«* 
«abolario Fiorentino molti antichi eiempi di Brogliare fi 
(rporano • Forfè difcefe dft qualche antichiffìma voce 
lignificante confuiione , Preflo i Franzefi BrouilUrd è 
)a 'nebbia y e Bruit un Suono confufo , Ebbe anche U 
JLingaa Greca Embolium denotante una I{ete per preh^ 
dere le Fiere, Se ne fervi Cicerone in più di un luogo ^ 
Sarebbe poflibile , che da quefta voce foflè nato Imbro^ 
glio } Ma noi non-dobbiamo fperare di fcoprir V origi« 
ne di tutte le voci • Qiianto a me più amo di confeiTare 
ignoto a me , onde Q^ venuta nella Lingua Lombardica 
la parola Barba fignificante Zio paterno , che ded urla, 
come fa il Menagio • dal Latino Barba , perchè per /• 
pie fono barbati i Zii. Ma e non han forfè la barba an« 
che gli altri Parenti ? Antichiffìma è preffo di noi quefla 
vof:c, trovandoli nelle Leggi di Rotari e Liutprando 
Rff de'Longobardi Barbanus invece del Latino Tatruus. 
Nel Monafterio di S* Bartolomeo di Piftoja , fpettante ai 
Canonici. Regolari» Carta fi vede , fcritta Quinto Kalen^' 
das ..^. Regnante nomnis nofiris Catulo & Fippinofiliot 
ejus ^gibjis Francorum & Langobardorum , ac Tatri^ 
tio BfiManortém in Hf alia , que ille Tapia Civitate ,in^ 
grejjus eft .jinna O&am & Secnndo per indiSlione j^inr. 
tafelieiterx cioè nelP anno 782. Pofcia fl l^gge Teu^ 
petto eSt Feudeam quondam Clerici , barbai & ncp%$% 
Filid qumdam Blancani > & Teudeado > q^t fuit Trc^ 
sbit^r &€• In una pergamena Modenefe » fcritta '«^««o 
ly. Bernardi f^^^gis Ini. A/ofia ^ cioè n^U/ anno 8i^» 
coinparifcei>onf7»/c/ix Barba vejler^ 
^nche la^ercatura e U Milizia , coqi<^ im^^i acc^n^ . 
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naf , furono un veicolo per far pafTare da una in altra-^ 
Nazione alcune voci proprie di quell'Arci • L'Autore 
di nn Libro Pranzefe ftampato nel 167^. col titolo De la 
eonnoiffanee des bons livr^s > al Cap.IV. cosi fcrive : Da 
€begV Italiani furono accolti in Trancia fotio t Hfi Carlo 
rilh Lodovico XIIj Francefco L ed Enrico //, cagion fu^ 
tono , cbe la Lingua Framefe fi mutaffe pia ^ un terzo. 
Anzi molto prima» cioè nell'anno i ; 83 > Enrico Stefa* 
DO > uomo celebre fra i Letterati , con occultare il pro« 
prio nome ^ pubblicò un Libro intitolato : Deux Dialo» 
gues du noveau Langage Francois Italianizè , au autre» 
ment degui^Jtntre Ics Courtifans du temfs . Quivi pre« 
tenda egli , che tutta quafi la Lingua Fran^efe ii fia for« 
mata daiP Italiana » non folo per le voci ricavate dal no- 
firo Linguaggio, ma anche per la leggiadria delle frali» 
e per U nuov4 pronunzia s il che è da ricordarH > allora* 
che il cerca » fé le voci comuni all' una e all' altra Lin* 
gua fieno derivate più tofto dall'una cbe dall'altra. S' 
ha inoltre à ricorrere alla Lingua Arabica per trovare il 
fonte di molte parole oggidì ufate in Italia • Imperocché 
gli Arabi , chiamati anche Saraceni > come dirò nella.^ 
Diflfert. XLIV, nel Secolo VIIL impadronitifi di quafi 
tutta la Spagna ^ oc^up^rono dipoi nel Secolo IX. fulTe* 
guente la Sicilia , ed«alquante Città. delU Ga labria • Era- 
fio anche in credito allora di eflere fuperiori ai Criftiani 
nella coltura delle Lettere ; e iiqcome applicatiflimi alU 
Id^rcatura , frequentemente praticavano nelle Città ma« 
rittime de'CriAi^ni. Perciò facilmente dalla lor Un<» 
gua , che era in molto pregio > i noftri Antenati prefe- 
ro molte parole 1 le quali tuttavia fono in ufo , Alcune 
ne riferirò qui , riconofciute già di origine Arabica da 
Doipini dotti • Qioà : ^Ichintia j alcova , ^Ifkrt » v^/* 
manacco % ^mbra ( Succinum de' Latini , voce nondi«- 
xneno creduta dallo Skinnero ed ^ccardo di origine 
Germanica ),-^V^'4, ^zzuro^ Canfora , Caraffa , Ca-^ 
tato , Carovana , Crem^ , Crem^fino , Hifjìre , fanfaro* 
P^ y Qelfomino , Giraffa , Giubba (^ anche la Lingua Te- 
4efca ha loffe e luffeX Qi^lebJfQ ^ t4CC4 , Lannhicco % 
Tm.ILV^r^I, M l^ir 
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Limone^ Liuto ( fé pur non vien dal Tcdefco )> Mdgaz^ 
Zino , Mafchera , Mufchìo , ^Ihebd , Alcamo ( pare che 
quella voce ren^adalPEbfraico), Somméiccò , Tamburo^ 
TorcimunnOi Zafferano, Zagaglia, Zibetto, Zihebbo . Ve- 
dine altre nella PifTerCaeione XXVL Fors' anche da eflfa 
Lingua degli Arabi ibn da dtldurre alabarda > ^mba^^ 
fciàta y Barare , Capanna , Cifra , Ragghiare , Scarlatta 
(fc pur non viene dalla Germanica)» Timballo, ed^altre» 
foggecce nondimeno a difpute • Avrei creduto io Ga^ 
bella à^\ nafcit|i Arabica , fé il celebre Leibnizio non la 
giudicale Teutonica • Tra0ero ancora Italiani e Franzefi 
il nome del vizio nefando dagli Arabi : il ^|b jion fu av« 
vertitò dal Menagib . Più abbaflb poi riferirò altw^yo- 
caboli procedenti dalla medefima Lingua . Molti ne*hà 
confervati la Spagna ; altri può eflere , che fi ravvifino 
ne' Dialetti della Sicilia » e del Regno di Napoli • Anzi 
ho talvolta pennato fé mai i Modenefi aveflerò dagli 
Arabi ricevuto oibbagattare un mefliere ; i Fiorentini 
dicono acciabattare , per indicare 1* efercitare ìmper* 
fettamente un^arte o per imperizia , o per foverchia 
fretta . Vedi qui fotto Bagattella • Diciamo anche 5a- 
vafare% cioè agitare vino, acqua , o altro liquore io-^ 
un vafo . Forfè viene da ffafo . Ma la Lingua Arabica 
ha Scavaffa lignificante Peirtufbavìt , Mifcuit . Diciamo 
anche infamar arfi , per accendeVfi fieramente di collera* 
Hanno gli Arabi Zamhara , cioè I{ubuitpra ira oculuif . 
Zambamaron > Iratùs , Iracunius J Fra noi s' ufiZan* 
giare j èfprimentéil gittar via con empito qualche co- 
fa • La Lingua Arabica ha Zagiara , che (ignifica DepeU 
lere » yibigcre. Se quefte voci Modenefi poflano cìlcre 

venute di là ,' io noi faprei dire 

Allorché la prima volta leffi le Origini della Lingua^ 
Italiana del Franzefe Egidio Menagio , accolfi tutto pa- 
catariiehte come Oracoli proferiti dal tripode della fa- 
pienzà é dell' Erudizione L Cioè nulla dubitai ^ che quel 
dottiflimo uomo avendo dopo Ottavio Terrari con fom- 
mò ftudio ricercati i fonti della lioftra Lingua, rion avef* 
fé colpito fempre nel vero /Ma a pìoco a poco efaminan • 

da 
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do ora una , ora un'altra fcntcnn di ipi , cominciai a 
icoprirnc non poche 4i vetro > anzi aeree affatto , con 
iftupirmi y come eflfendo paflato qqel tibro fotto la ri«* 
vifta degli Acpdemici della Crufca » non fi fofle ofler- 
vato 9 aver ben^ egli rettamente efpoila l'origine di mol- 
te voci , ma ip altre jiver egli lavorato troppo a capric^* 
ciò • Il credo io per due diverfe ragioni non rade volte 
ingannato • J^* una è , eh* egli non badò alla Lingua Ger« 
maoica ? perfuafo troppo» <:he più tolto dalla I^atina , o 
pure d^lla Qre^a procedeflfero le voci » che in elTa tati* 
na non comparivamo • t' altra è , che egltfinfe alcune 
fcaFe i che ora per troppo ipverilimili , per non dire ri*- 
dicole , ognuno qonofcer^ • La qual maniera di peicar 
le Etimologie > le fi dovefìTe approvare o tollerare , non 
e' à parola « che non potefTe trarfi fenica fatica dal Lati«, 
no o pure dal Greco • Già ne abbiam veduto qualche 
efempio , Altri or^ mi convien fuggerime al Lettore. 
Menzogna in Italiano fignifìcante iHgia , ài Franaefi è 
Menfonge . Il Menagio dalla parola Latina Meniwum , 
tira quella parola pella maniera feguente ; Meniacium^ 
Meniachlum , Mendaciolinm , Mendamnium , Menda^ 
ctonia :» Mencionia , Adfnfogna , BelU fcala in vero { 
Non gi^ da Mendamm ? ma bens) da Mfi^hr difcefc^ 
Menzogne^ , ed^ meraviglia , che egli non fc ne accor- 
gefle . \\ volgo da qvel verbo formo Atwth i Mcnth^ 
nisy poi Mentioni^ » che diventò M^ns:tQgn(^ * Nelle 
Chiofe Greco-^Latine , come olTcrvò il Du*Gauge » fi 
truova Mentio y Tfeufma^ cioè Mendmium ^ Bugia • 
Della (ìeffa voce Afrnria in vece di ^«^({ifc/^iif fi fervi 
l'antico Autore delU l'e^^la ^a^iftri * Così ancora nel- 
la Legge AJami^npica Tit, 41. troviamo Mentiofiif in ve- 
ce dìM^nda^'f e preflb AnaAafio Bibliotecario nella ver- 
done Latina della Storia Ecclcfiafiica in Leone Ifauro H 
truova la voce Mfintm4mt , che è lo ftcflb che il no* 
Aro Afenzpgn^ro . Ma a chi mai cederebbe ia mente « 
che r Italiano Frafia 9 (lenificante wn Ramo di albera 
colle Aie foglie, dcrivagc dal Latino ^^musi QjJcft^ 
maravigliofa difccndenza ce T infegno U fuddettQ Mena« 
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£Ìo , con ifpiegarne igradi inquefta maniera • I{amux » 
B^m , Xamifius , Framifcus , Framifca , Ptamfea , Fm* 
fca . DifScilmente fi trattiene il rifo . Né più felicenien» 
te avvenne ad Ottavio Ferrari , che da Viridefco , VirU 
dafio^ VraftAy tirò Frafca . Anche quefta Etimologia 
nacque nel paefe de' fogni. Io per me confeflb di non 
faper r origine di quefto vacabolo. Solamente fo , M 
t^o fu anche ufato ne' Secoli antichi > trovandpfi ne;U^ 
Archivio de- Canonici di Modena una carta di accordo» 
feguito nell'anno 871. fra Leodoino Vefcovo di quella 
Città , ed Orfo Figlio di Vitaliano , dove fi legge frd- 
fiarium ad virgas faciendum . Anche in una Cart^ delia 
Oonica del Volturno , fcritta nell* anno 928. fi legge: 
l^ullus prafìimat in franf emorata Silva iniroircy aHf ^ 
lignum exinde incidere » vel fra][cas , ^elfierticas eS^f* 
Meglio è ancora ilconfeflare ignotk^ a-noi V origine dcU 
\z voce Fratta ^ nome che gli Autori del Vocabolario 
Fiorentino , forfè non affai accuratamente , differo fi* 
gnificare un Borroncello . Imperocché non altro è i?or- 
foncelh , che un luogo fcofcefo e profondo , laddove 
Fratta vuol dire uno Spinajo . Macchia ha preffo di nqi 
un poco diyerfo fignificato , e Macchione , denotante una 
Macchia grande • Anche nelle antiche Carte fi truova 
Afacla y e Maccla nel fen(ò medefimo . Ma onde quefta 
voce ì 'Pochi fanno donde venga : dice il Menagio . Sen* 
fa fallo Io faprà egli. Infatti téguita a dire : Viene ficu^ 
TO ( vedi che franchezza fia quefta ) da Dumus in que-^ 
fia nuaniera . Stia bene attentò il Lettore ad afcoltare 
r Oracolo, che cosi parla : Dumus , Dumum ^ Diurna , 
Dumachus , Dumaculuffi , Dum4cula , Macula^ Macchia^ 
Che differenza mai e* è tra il dirne di qucfte , e lo fpac- 
ciar inezie ? Quando qui fi voleffc fiir 1* indovino , pia 
comportabile farebbe il dire , che dal Latino MacHl^u 
nacque Macchia > ulata metaforicamente per fignifìcare 
un picciolo bofco , o folto ammaffo di ra?ze » fpine e 
virgulti , nafcente in mezzo alle campagne , che pare 
mirandolo , una Macchia in quella fuperficie • Nel ter* 
ritorio Romano ampliata quefta voce fignifica Bofco o 
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Selva* Nel redo d'Italia non ha sì largo lignificato» 
Predo il Ferrari e Menagio non poche fimìli origini di 
voci Italiane ù poflfono Vedere ^ alcune delle quali non 
meritano accoglienza » ed altre reftano dubbiofe , come 
io ttioftrerò qui fotto • Miglior viaggio avrebbe fatto 
qnell' erudito Scrittore > fé badando a TIT'olfango Lazio 
nel Lib. de Ttdnfìhìgr. GeHt. e al Voffio de Vitits Serm. 
in vece di andare >^n Oriente , fi foife rivolto al Setten- 
trione ed Occidente , per cercar le miniere di molti no« 
Ari vocaboli • A buon conto uomini dotti hanno ricono^ 
fcitito 9 che dalla Germania forio a noi venute moltilfi^ 
me voci , delle quali voglio qtiidare il Catalogo, tra- 
lafciandone nondimeno altre aliai , che nod fon cdsi cer- 
te • E quefto farà fempre pia intendere fé fuiCfta V dpi'- 
nione del Chiarifs. Marchefe Maffei i che (limò trovar- 
li appena nel Linguaggio Italiano Una nientina di votuho^ 
li originati dal Tedefco . ^ono dunque di origine Ger^ 
manica oilabarda , Albergo , ^Ito ( vote militare faP 
Jtlto ) > otraldo , .aringo , ^rnefe» Atpa y kAffo , Naf» 
fo^ Ina/pare f Baldo y Baluardo^ Bando y Bara (^ cioè 
Cataletto ) , Barone y Bafiardo yBécco ( cioè B^flrum rf- 
^inm ) , Biada (ma non è certo) » Biadetto ( colore^ ItL^ 
Franiefe Bleu ), Bìtfay Bolzone ( Saetta ), Bordo^ Bot: 
^ 9 Bofco 9 Bottino , Bracco y Briglia , Bruno Daga i» 
J}rudo » Elmo \ Falbo s Falda , Felio , e Fellone , feltro^ 
riafcù^ C ^'^" '^ tirano dal Greco ) , Foderare , Fodero 
delia Spada , Foraggio , Forefta , e vcriflmilmente^ 
Freccia , Ciatdino y Gonfalone y Gonfia » Granfo ( cioè 
Granchio in Fiorentino ) , Grappo y GrafpOy B^fpo ( dal 
Tedefco Ttaube , del che io dubito ) y Guanto , Gkafda* 
te , Guattero , GuerHire , Guetra , Guiderdone , GHin- 
dola , Indarno j Invefiire ( di un Feudo ) , forfc Lampre^ 
da. Milza , T^tf/fro , Pantofola , forfè Predella , P//- 
/irro, Tifciare^ Piva ^ H^Wo ( de* Milane fi e Frange- 
ù y Sorcio in Tofcano ) y Recare, Arrecaroy B^cco > B^ba^ 
Fiocchetto y B^ncino y B^zza per Cavallo > B^bare y Sa* 
la , Scalco j Scherno , Schernire , Scherma » Schermire > 
Scherzare 9 Schifo ( Barchetta } ^ Scbinco ( lo fieOb che 
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Stinco ) 9 Smaltire , Snello , Saga » Spanna , Sparviere , 
^ 5jp/f(/o , 5^^j(fii 5 Stampare , Stanga , 51ffcco » Stendardo , 
Stivale , 5^of co , 5rojf^ , ra/ca , Tlx/rtf , Trappola , 
Tregua 9 Tuffare^ Valigia^ t)sberg0 9 Zuppa , Suppa. , 
Altre voci bo già accennato di fopra ; altre più ne mo« 
Arerò artdando innanzi i giacché ho prefo anch' io a cer- 
car l'origine di molte voci Italiane , tralafciando quel* 
le, che chiaramente ffconofcono difcendemi dal Lati- 
no, o delle quali hanno già gli Eruditi fcoperta l' indu- 
bitata forgente • Prima d'imprendere quella carriera , 
bene è da ricordare ai Lettori , che a varj pericoli fi 
efpone^ chiunque il mette ad indagare i fonti debile Pa- 
role ^ e fi becca il cervello per fuperar le oppofte tene- 
bre o coir acutezza delia mente , o coli' ajuto dell' Eru-"^ 
dizione • Imperciocché, come fcrive Giovanni Alber- 
to Fabricio nel Voi. X. della Bibliot. Greca pag. 2o« 
Quis nefiie j omnibus in Linguis quantum bac in parte fi-^ 
bi omni {tate indulferunt ingenia i quam multa pfeude^* 
tjmain Tlatoneipfo & Varrone notant eruditi ; quam 
facile f^lfajpecies prò vera nctiane alludit & abblandì* 
tur etiam acutiffimis ^ peritìffimis ? Però (limo di po- 
tere con qualche fondamento appellare Io fludio delle 
X^\mo\ogÌQ4in* ^rte di conjetturare é Per conlèguentc 
non s' ha da efigere dapertutto una chiara ragion delle 
cofe , ma dove manca la luce , convien concentarfi del 
barlume • Però farà irragionevole , chiunque non vo- 
glia diftinguere una Conjettura % un fofpetto , una Du- 
bitazione da una Sentenza , e fi rida delle altrui Conjet- 
ture y purché fieno difcrete, e non temerarie , cornea 
abbiam già ofTervato ^ ed oflerveremo efTere alcune del 
Menagio , il quale troppa traffiortato dall' Immagina- 
zione , ingegno, e Capriccio Tuo 9 non rade volte Ipac- 
cia i fuoi fogni , come ic fecero patenti verità • 
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CATALOGO 

i)i molte wci Italiane , delle quali fi cerca P origine . 

A 

A sbagliare . In Latino Terjlringere oculoi . Intor- 
■o air origine di qucfta voce molto dilcordi fra 
loro troviamo Ottavio Ferrari , e il Menagio . Quegli 
la trae da ^dfalpebrare , verbo fognato ; quefti da ^4- 
luca , o fia Balux , lignificante un Granello cT oro . Non 
perderò tempo a riprovar s) fatte ftrane opinioni. Sa« 
rebbe mai quella una voce Celtica» o Germanica anti« 
ca ? GP Ingìefi hanno ^bhall , che lignifica Difetto . 
Poirebbel! anche fofpettare a noi venuta dalla Lingua 
Arabica , che ha Balagia lignificante Fulfit > Sflenduit » 
Più plau àbile pare l'opinione del Sig. Giufeppe Pecci 
pubblico Lettore di Siena , che ta traile da ^dpalliarcj 
Latino « Ma io linceramente confefibdi credere tuttavia 
Ignota l' origine di quella voce ; perchè pare , che il 
primitivo Vocabolo lia non y^bbagliaré > ma bengi «//&. 
barbugliare , di cui canto H fervono i Lombardi » che Ì 
Tofcani : laddove abbagliare non Q ufa dai Lombardi , 
avendo la Tofcana accorciato il fuddetto y^bbarbaglia^ 
te • Onde poi Ha venuto quello verbo , chi fa dirmelo ? 
Solamente ofiervo , che alcune voci comlncianti da Bar^ 
denotano confusone 9 come Barlume^ Barbcttare , Bar^ 
bugliare , Bar b agio . Uno sfinimento dai Modeneli è 
chiamato Barbajone. Gli antichi Tofcani appellarono 
Bagliore un* improvifo Splendore » e quello ha che fare 
con Abbagliare « 

abbandonare. In Latino Deferere y atterius arbitrio 
aliquid dimittere • Non tb io menzione di quefto verbo 
per ifperan2a di trov'af iiìeglio s che i! propollo da varf 
Eraditi f ma per eccitar altri a piCi accuratamente cer- 
carne l' origine « II Du-Cange da Bdndum o Bdnnunu 
trafle tal voce • Il Menagio cosi mf parla i Igiene da^ 
Bando ^ebe vai pubblicazione eonfuiOiO di tromba da 

M ^ Mi^ 
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MinififO pubblico . Cofa abbandonata è cofa data atpub» 
hlìco y e della quale non fi prende eira • Ma quefta no* 
2Ìone non efprìitie la forza del vtrbo^bbandonare , o Gz 
Mettere « o pur Lafdare in abbandono • All' incontro il 
Ferrari ftimò , che ^abbandonare foflc a Bando difiede^ 
re i cioè dalla Bandiera • Ma noi abbiamo formato Sban^ 
dare > e non ^abbandonare dal Bando • Porta il Du-Can- 
gè antichi efempli di ^bandum^ ^bandonum i né ivi 
comparifce relazione colla Bandiera • Potrebbero efa- 
minare gli eruditi Tedefchi, fé mai. dall* antichiifimo 
loro ^bhandeln foflfe ukito ^bandunt , & uébandonum. 
Quel verbo riguarda varj Contratti , ne* quali ancora 
noi uiiamo abbandonare ^ fignificante Dimiùere alicui 
aliquam rem • 

^bbatacchiare y parola poco ufata , in Latino Ttrti^ 
capoma dejicere. Hanno i Modeneli Bacchio , in Lati* 
no Baculus ; e i Sanefi il Batacchio della Campana , che 
i Modenefi chiamano Batocchio. Non può fé non lodar* 
fi il Mcnagio , che tira ^^bbatacchiare dall' antico Lati* 
no Batuere . Solamente aggiungo, avere la Lingua.^ 
Arabica Batak^ > che anche fignifìca 'Pertica ramosper^ 
cuffit , Toma dejecit • Vedi il Gollio e il Giggeo . Ufafi 
da noi altri Lombardi Dar <fe//e Tataccbe y cioè delle^ 
Bujfe e Tercojfc. Hanno i Greci Tatajjo ; la Lingua 
Tedefca Tatfcb y fuono delie sferzate } e Patfcben y Dar 
delle sferzate . 
abbattere . Troflernere . Vedi la Diflert- XJTVT. 
abborracciare • Penfano gli autori del Vocabolario^ 
Fiorentino y che fia lo fteffo che acciabattare > cioè far* 
qualche opera imperitamente • Con che efempli lo pro« 
vino 5 noi veggo . Non altro è abborracciare > che ©A* 
briacare , tratto da Borraccia y vafo contenente il vi* 
no • Va fodamente nel fidarti, e non f abborracciare t co* 
s) ha una Cronica citata dai fuddetti Autori ; ma vuol 
dire : guardati di non ti ubbriacare . In altro Libro fi 
legge: y^bborracciarfifenza altro bicchiere . S' inten- 
de, toflo* Dallo Emborracbar degli Spagnuoli pare a noi 
venuto queilo verbo 9 perchè e£Gi chiamano Borracchia. 

un 
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un certo vaiò , oggidì adoperato dai Capuccini . Il Me« 
oagio , che da Borra deduce quefto nome ^ non avrà 
ièguaci. 

jlbbùztAre . Lheamenu prima cuifìam operi dare • 
Ne è fcura T origine , a fcoprir la quale certamente non 
è giunto il Menagio , traendo tal parola da Bozza flgni* 
ficante Tumore • Che ha che fare l' una coli' altra pa-» 
rolA ? Più ancora s' allontanò dallo fcopo il Perrari » con 
crederla derivata da Bozze , lignificante prefTo non fo 
quali popoli Frutti THtridié Penfo io , che s' abbia ad 
efaminare , fé dal Franzefe Esbaucher ila ufcito 1' Ita« 
Kano abbozzare .A buon conto noi Lombardi diciamo! 
Zììchc sbozzare ^ ch'èloftedb colla parola Franzefe^ 
Quefto verbo della Lingua Gallica è formato dàlia paro* 
ìzBofio^ originaria dalla Lingua Germanica» cioè dsl 
Exbojcare . La prima forma , che fi dà alle terre incolte 
e imbofchice per ridurle a coltura 9 confifte in roncarle , 
cioè in isbofcarle • Di là venne Esbaucher , adoperato 
prima nelP Agricoltura > e pt)rcia propagato alla ScoU 
cura e Pittura , quando fi formano i primi lineamenti di 
qualche opera • Finché altri adduca di meglio , fiale* 
cito a me di proporre quefta Etimologia é 

otìfbrufiolare . Suburere. Truovafiquì fubitò iJ La- 
tino Vftulare , fignificante lo fteflfo . Ma perchè vi s' è 
intrufo BR. s' ha da aggiugnere , altro non eflTere quefto 
verbo » che ^dperùflulare , o y^brenflulare • Ne da 
Brace o da Bruiius difcende •Abbrufiiare , cotne pensò 
il Menagio » ma o da Vflùlare , o pure da f^um y ^gu^ 
ftum colla giunta dell' Ab^ fi formò ^reuftum , /ibreum 
filare . 

^Abruzzo . Uprutium « Provincia del Regno di Na-« 
poli • Il famofb Andrea Aldato ftima pofto a quel paefe 
tal nome (certamente ignoto ai Romani), ^«/d Vrbìcium 
Picenum tamquam ^omf.Suburbanìim diceretur » & fub 
difpofitione Vìcarii Vrbis'efjet . Applaudi a se fteflb l'AU 
ciato per quefta fcopérta . Io fono toW Sciato , aggiu«* 
gne il Menagio • Ma fi troveranno affatto aerei ì fonda* 
ipenti di quefta Etimologia • I Romani conobbero Tice^ 

num 
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nttm Snhurhicéirìum » ma non mai Vìcenum Vrbìcium ^ 
Ne Vrbitiù Ci farebbe cangiato in ^Ahbruzzo • Se non è 
certo , almen fembra molto veriiimile » che dalla Città 
appellata ^rutinm , e nota ne' Secoli barbarici , per* 
che Capo di^quel paefe » ne venilTe la denominazione a 
tutta quella Provincia , come dalla Città di Forum ^n- 
IH y la nobil Provincia del Friuli prefe il fuo nome • 
Menzione fi vede d* ^prutii , e del Vefcovo , che quivi 
s' avea da ordinare , nelP Epillola XII» Lib. XIL di 
San Gregorio Magno Papa» per tralafciare altre antiche 
memorie di quella diftrutta Città . Òrà vien creduto , 
iche il luogo fuo foife , ov' ora è la Città di teramo . Se 
con ragione ^ lafcerò cercarlo a chi vuole • 

uiccontarfi. Tiancifii 9 Congredi . Voce difmefià • Se 
ne fervivano anche i Franzefi; ma è fimilmente fvanita 
preflb di loro* Da Conto > che vale Intrìnfeco e cmftiew^ 
te j che viene da Cognitus 3 •Adcognitus , accento > •/£€• 
eontare : fono parole del Menagio • Ma s* inganna i per* 
che non paflfa analogia fra Cognitus ed iÀccontarfi . Sem« 
bra più t^fio » che fi fia formato quefto verbo da ^dco^ 
wìtari . Ora diciamo y^ccompagnarfi . Detratto V l. ne 
riufci ^dcomtari » e finalmente Scontare ed ìAccoì^ 
tarfi • Aggiungo , che nella noftra Lingua CoHio adiet- 
tivo non fignifica Intrìnfeco e Confidente , ma sì bene 
Tloto e Conofciuto . Se poi Conto venga da Cognitus ^ 
può dubitarfene • 

^ccorgerfi • Vedi qui ibtto Scorgere . 

jUccozzare , Raccozzare . Vedi qui fotto Coccio • 

Uccudire « Diligentem operam dare alieni rei. EVer* 
bo di origine Spagnuola • Onde V abbiano preilb gli Spa- 
gnuoli 1 a me è ignoto • 

^cquiflare . ^cquirere . li Menagio lo traflc da /^d^ 
quétfitare. Potea più brevemente dire , che foffe nato 
dal medefimo ^cquirere . Cioè da otcqUìfitum » j^cqui* 
fium j ^cquijio y^cquifiare . Ci fono altre parole della 
Lingua Italiana derivate dai Participi o Supini della La* 
ttna *come fi vedrà andando innanzi • Da quefio fonte 
gli fiefii Latini ricavavano i loro frequentativi • 

jtdejfo. 
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\Aieff0 . Ntinc « L' Eritreo e il Menagio penfand nata 
quefto Avverbio da ^d Se iffnm , fotcintendeodo Tsm* 
pus o Momentum m EModevoIe opinione. Contutcociè 
s' ha da riflettere, che M iffum Tentpus o MBmentum 
non efprime ponto il Latino NunCf Meffo • E però ià« 
rebbe da vedere > fé mai la Lingua Germanica potefle 
averci dato un tale Avverbio , ufando elTa letJS , Itz , 
itzò^ lignificante 7y^«»c . PremelToP*^, ne farebbe 
ufcìto ^dejfo f ojédefij come molti Longobardi pro- 
nunziano • 

UdizzdTe , /attizzare » •ÀBzzare , Izzdre . Incitare 
canem ad mordendum . Penfa il Ferrari nato queSo 
verbo dal fuono della voce • Così credo ancor io , e non 
già come il Menagio s' immaginò , tirandolocon gli ar- 
gani da Titio Tnìonis , o pure da ^irritare • ^I ragazzi 
in Modena per attizzare i cani > dicono Vzz , Uzz , ed 
Vzzare il cane . In vece d' Vzz i Fiorentini diflero IzZf 
e di là venne uzzate ec« Dicono e (fi ancora Izza per 
lignificare Ira o Conttfa . Oflfervifi » che la Lingua Te* 
deica ha Hit zen iignificante aizzare , ed Anhetzen > 
da cui formare ù potè ^ezzare • Non lappiamo , fc noi 
da loro , o elfi da noi abbiano ricevuto quefto verbo s 
forlè gli uni egli altri dal fuono della voce • Fu poi me* 
taforicamente adoperato il verbo jfttizzare ptr Irritare 
il fuoco • Non è inverifimile > che da noi abbiano i Fran* 
aefi imparato il loro ^tifer y e gli Spagnuoli ^izar . 

Mdobbau . Vedi la Diflèrt. LUI. 

^anno . Anger » Jtnxictas animi • D« •4nbelarcj 
poco fondatamente lo traffcro il Ferrari > e il Du«Can- 
gè y eflendo diverfo il lignificato • Il Monofini da .Afiu 
voce Ebraica , la quale Iblamente fignifica Caecere . Il 
Menagio da •Afa ItaHano > ma conofciuto da pochi Ita* 
liani • Ora è da vedere , fé quefo fteflb Afa , ed ^/m- 
Mlceniflero dall'Arabico 9 il quale ha «^a , fignifican* 
te Tadebit » ed Vffan interiezione di chi fi lamenta «Gli 
Spagnuoli 9 che ritengono molte voci Arabiche , dico* 
no Afan , e fecondo loro vucd figoificare F^fiidium > € 
Mcfterem • 
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t^are . T^egotium. Da jédfacere > dice il Menagio I 
Lo credo io nato dallo fleflfo Fare , dicendoli ^wr fholt$ 
4 fare . Oppure è venuto dal Franzefc ^Affaire > che il 
Du-^Cafìge deriva da .Affarinm antica voce ; la quale 
perchè lignificava le foftanze tutte delle per Iòne , prò» 
duflfe il dirfi : un 9omo di baffo > o di alto affare . 
iAffatto k 'Prorfus , Ontnino • Sembra veramente for* 
' mato dal Latino i4§atim ; ma vi ripugna la penultima 
breve ; e poi j^ffaiim lignifica Abundanter ^ e non giz 
Trorfui . I Franzefi hanno 7birrtf/tfi>. Forfè quefia è 
origine più verifimile , fé pur quelli non' hanno prelo 
da noi • 

iAffronto • Injuria^ Dedecus allenì inlatum « tifano an-* 
che i Pranzefi ed Ingleii Affronta e confeffano paflata in 
loro quefta voce negli ultimi Secoli • Ma né pur noi la 
troviamo ufata da' nofiri vecchi . Hanno gliSpagnuoli 
j^frenta^ non so, fé da noi» o noi da eifi « Il Covaru* 
via (limò nata tal voce dal Hgffore » che afcende alla 
Fronte di chi è oflfelb • A me fenibra più verifimile dal 
riputare i Nobili e Maggiori un' ingiuria > qualora un* 
Igtiobilé o inferiore voleva ^4r loro a fronte^ e delpa^ 
fi : onde j^ffrontare . Cosi pure abbiamo venire in Con^ 
fironto . 

tAfufone. Abundantef . Parola fcomunicaCa venuta 
dall' antico Franzefe «^ Fo^n ? che fcapucciò una fola 
volta nella Storia di Giovanni Villani y il quale eopian-» 
do le Gazzette dei Fiorentini » dimoranti allora in Fran* 
da , la lafeiò fcappare ne' fuoi Libri • Il Menagio traflTe 
loifon da FufioFufionis. Meglio ilTaffoni, che nelle 
Note Manofcfitte al Vocabolario della Crufca fcriflc 
A fufonè eflcre parola corrotta invece di Ad effufio» 
nem. 

Aggavignare . Manu cowptehendere , Manu eonfirin^ 
gefe • Voce Fiorentina , probabilmente non conofciuta 
in alcun' altro paefe d'Italia. Dalla parte del collo, 
di' effi Fiorentini chi^tfiano Gamgna , fofpettarono gli 
ilutori del Vocabolario Fiorentino , ufcita quefta voce, 
fbrjTe perchè coftume è di prendere pel collo T avverfa* 

rio • 
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tio. Fuor di ogni regola il Mcnagio vuol trarre qucfto 
rerbo colle fue fantaftiche fcale da Capus , Cafulus , fi^ 
gnificante ii Manico • Nulla qui di tollerabile a me li 
prefenta. Veggo folamcnte, chei Tedefchi hanno G^^ 
fangen , che vuol dire Pigliare > Vnniere . Chi vi 
avelTe aggiunto VUi , ne avrebbe formato ^ligg^finga^ 
^^9 ^ti^fiff^^^^^ ^g^vignare^ Sarà forfè un fogno* 

^Aggiujiare.^ijuflam menfuram > adjuflum ordinm 
atiquid redigere • Ognun vede , che dal Latino-barbaro 
difcende . Ma non fon da lodare gli Autori del Vocabo* 
lario Tofcano per avere riferito fra le Italiane frafi ^^- 
giuftéffede per Darfede^ Credere. E' un mero Fran^?- 
iismo y che nulla ha che fare colla noftra Lingua ; n$ 
doveano almeno avvertire i Lettori. Adjoufierfay di* 
cono i Franzefi ; ma quella voce viene dal barbaro *^</- 
juxtare comporta da Ud e ^uxta . Sarebbe un* Irco- 
cervo fra gl'Italiani quell*.^^i«!/2tfr/(?rf^, perchè y^- 
giuflare nella noflra Lìngua non vuol dire Jidderf ^ 

aggradire . Trobare , TPlacere . Da Gratus è venu- 
to ^^vere a Grado ^ Gradire , aggradire , ficcome ap? 
Cora il Gre ed .4greer de' Franzefi . 

^ggraffarfi . otdrefere . Vedi la Diflcrt. XXVL 

^gìo . Commodum . Dal Latino Otittm lotraffe il Me- 
nagiò , da ^daptare il Ferrari deduffe il noilro ^dagi{h 
re. Né l'uno né l'altro può (lare. Per me è ignota 
quella origine . Solamente ricorderò > averci Franzefi 
J^yè nel medefimo lignificato : onoidaeiQ, o eili da 
noi han prefa tal voce* Dalla Francia probabilmente 
traflTero gì* Inglefi il \ovo Eafe^ Credette lo Schiltero 
y^fe fignificante Facile , antico Vocabolo Celtico , tut- 
tavia ufatoin Alfazia. Ma farà paffato colà dalla Fran* 
eia • Il Corbinelli Scrittore Italiano pensò 9 che invece 
di ^fiatieo. H diceHe agiato «Veramente sigiato lignifica 
pcrfona ben provveduta di comodi e delizie ; e del ImCt 
fo ed opulenza dell' Kdfìa parlano Cicerone , Livio , Pli« 
nio , Santo Agoftino &c. I Modenefi dicono ^da^ per 
adagio ; .4lìato, per agiato , facile . 

agonia . .Afnxietas . Viene dal Greco Jigon , (:bc 

vuol 
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vuol dire Certamen j TericHlnm , Molefiia . Di là 
agonia di morte. I Sanefi » i Modenefi , ed alfiri Fo^ 
poli dicono ^ngonia^quzfi dal Greco ^nthone , oppu« 
^ re dai Latino ^ngo. Frate Jacopone da Todi» antico 
Poeta Italiano , ula anch' egli /fngonia • 

otguato . InfidU . Così è fpiegata tal voce nel Voca* 
bolario Tofcano . Doveafi anche aggiugnere Occulta^ 
fpeculath • Vedi 1^ fua origine Je^ticz nella Diflerta- 
zione X[X« 

Mhg^re. Inundare. Formarono i nofiri Maggiori 
quello verbo da Lago 9 perchè i fiumi sboccando dagli 
argini , o le pioggie foverchie inondando i campi , vi 
forqiaìio in certa maniera un Lago . 

difettare - ^llicere , Leniter invitare . Non dovea 
il Menagio not^r quello verbo > perchè pretto Latino • 
Gli efempj di x^//^£f4re fi truovapo preflfo Cicerone ^ 
Coluipella, ed altri. Ma dice eflb Mepagio : Mletta^ 
re ^ìfnt da Lacìo^ Laxi . Dovea più fpeditamente di« 
re : ^lleStare è un Verbo frequentativo formato da ^/« 
lido 9 UlleSlum , ^lleUarCj allettare. 

allodiali. Bona propria . Vedi la Diflcrt.XI. 

ammaccare ) Mattare • Contundete ^ Confringere ; o 
più tofto aliquid durum 9 fed ftexibile ^ comprimere ita^ 
ni cedfit. UMeniigio non ne parla. Infelicemente il 
Ferrari lo tirò d^ Macchina . Sarebt^ da vedere , fé 
fofle di origine Arabica » avendo quella Lingua otUmakc 
ko y Trofiligatio , Ubolitio , Imminutia dal verbo Mal^ 
M 9 fignificante Diminuire , Terdere > Mancum redde» 
re per attelbto^del Giggeoe delGoUio .Anche la Lingua 
Ebraica ha Machd e flfachatd , iigniificante Deletio » 
rlaga 9 I^us y Fercuffiq . 

jimmAÌnare • Conttabere | Demittere vela • Si può 
credere venuta dalla Lingua Franaefe » che ha •^men^r 
Ics voiies . Forfè una volta i Provenzali fcrivevano e 
pronunciavano ^maincr . II Furetìere dalla Celtica vo- 
ce /4mena crede derivato ^mener • E perchè non da A 
e Mener ? Minare preflTo l'antico volgo Latino (ignìiic^ 
Menar fia • 
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^ Zémmanare» Trjeparare. Odi ilMenagio: da Af4ii- 
nd ! Etimologia inectiifima • Ovvero da Afano • Qgefta 
è la vera ed unica origine. Ad eflfa maggiormente an« 
Cora fi accofta il Dialetto Modeoefe , che ha •Ammanita» 
re 9 Ai manum , promtum ^ paraium aliquii habere . 
I Parmegiani , ed altri dicono ammanire. 

ammutinarli. Seditionem cantra dommum confiare. 
Tralafciarono i Fiorentini quefta voce nel Vocabolario. 
Dal Pranzefe Mutin > e Mutinerj fz noi venuta • Penfa 
il Menagio » che da Moveo fi fbrmafle Motinus ^ e poi 
Mutin Ma è troppo .larga la fignificazione di Moveo 
per efprifflère una fedizione • Più prol^abilmente fu pre- 
fo il voca^qlo dal Tedef^o Meuten > lofteflTo che /immu» 
tinarfi: forfè da Mufb , che fignifica fwore , Urdire. 
Q dalle Lingue Settentrionali , che hanno Mot 9 e Ge^ 
mot 9 che GgniBcz Concorfq j come fcriOe THichefio» 
V antico Gotfco usò Moti per dire Contro • 

Anca . Vedi Fianco qui fotto • 

Anche > Ancora , Anco • Etiam . Da anche ora fi 
formò uéncora • M^ onde •Anche ? Al Menagio fcappò 
quefta vqpe , iblamenté dicendo , che il Ferrari imma- 
ginò lìzto Anche f %Ancho$ Àncora , da Hoc quotane 9 
Hjcque ; e che quefta* i derivazione inverifimile affai « 
Scimò il noftró Caftelvetro nelle Giunte al Bembo deli* 
ultima edizione formato Unche dalle particela Greche 
An e Ki fignjficanti unione ^ raddoppiamento • Ma do* 
ve mai unirono 1 Greci quelle due particelle ? Oltre di 
che quel Mi fu in ufo de^ Poeti , e non del Popolo • Sa- 
rebbe a prQpoiito per quefta Etiinologia V^ck Tede- 
fcOy iignjScante ^chcy.k avelli mo cf^tppli delPV, 
mutato in N • Sicché abbiam pefcatq j, è colto nulla • 

Andare . Ire > Ambulare . S* inconti;^no qui gravj 
battaglie fra gli Etimologifti per {(coprir P Qrigine di 
quefto verbo. Dal Gre^o •Antao ^ Oecurro il Ca(|elve^ 
tro; da Ànteeo il Berteto; da Antruare il Gujetto; 
da un' immaginato Greco verbo Ao il Menagio > traflie* 
ro •Aridare . Niuna di quefte Etimologie può Ibddisfare* 
Sia lecito anche a me di produrre le miecottjetture» 

fio-» 
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finche alcuno trnovi di pia qerto • La Lingua Arabica 
ha un verbo poco differente , cioè Anaia > fignificantc 
9i^cefjk , Declin4'oU , Difceffh . Trafporcata in Italiano 
tal voce» ne potè venire .^^idif^rf , epoi^ni^rr^cioè 
j^ndarfine ma • SI gran conimerzio ebbero una volta 
gl'Italiani con gli Arabi » che non è jnverifimile il paf- 
iaggio fuddetto «Nel che influifce anche la Lingua Spa» 
gnuola j ereditaria di tante parole Arabiche , perchè 
ufa ^ndar nel fenfo fteflb degP Italiani . Inoltre potè il' 
nofiro andare formarli da Lztino ^dnare » cioè nqot^n-* 
do andare a qualche luogo ^ Non te ne maravigliare • 
Dai naviganti abbiam pK(ó arrivare , e approdare ;^ 
e i Franzefi ^bardcr f Poterono dunque i Siciliani dire 
invece di ^nare » Jinnarc y e gli altri Italiani andare. 
Scrifle il Caftelvetro > che gli antichi Italiani dicevano 
Jtnante e j^fàte invece di Undantt e othdare • Né pur 
quello ti aggrada ? Va alla Lingua Germanica > la qualq 
ha Wanderen lignificante bdmminare » f^iaggiare , Taf- 
feggiare • Tolto 1' \r» ne rifulta il puro Italico .Andare. 
Conv ien^ anche oflervare l'antichità di quella voce.Cjym 
viis&aquh» & ^nditis fuis f ù l^gge in una Carta 
della Cronica del Volturno dell'anno 800 • II Latinq 
^ifus pare mutato in ^ndifits l^gnificapte S^nti^rq ; e 
forfè da y^ndUus (i formò Andare • In due altre Carte 
di efla Cronica dell'anno p72> e pSS è fcritto : Et Ih 
eeatporcos &peculia eoruitf Andare & pafcere infr/u 
jam difflosfines. In uq' altra C^rta invece di %^i(ftf re li 
ìQgge oimbularf ^ Se alcuna di quelle confetture tocchi 
lo fcopo > pe giudicberan gli Eruditi • 

^poftot. Dedita opera y Cbnfulto. Viene dal Latino 
jfppofite • Diciaqio Vna cof/t fatta A pofia per quelfinq^ 
1 Latini avrebbono detto , ^ppofite ad enm finem • Si 
propagò poi tj^l voce ad altri ufi per analogia • 
- Apparare • Vedi qui fotto Imparare . 

appiattarci . Abfconderefe , Celare fi , Il Cartel vetro 
da Tlatea y il Ferrari da ^dplacitare tirano quello ver- 
bo ; ma indarno • Gli Autori def Vocabolario d^H^ 
CrMfca propongono diibits^ndo « fé polla ^(Tcr venuto da 
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Tiatto 9 fignificancc Piano , perchè chi fi nafconde y chi* 
nahdofifi appiana il pia che fi può • E* ingegnofa la con« 
jettura > ma non foddisfà abbadanza • Si può nafconde- 
re , e. ftar tuttavia ritto , o fedele ; e chi fl abbafli , 
dee dirfi rannichiato ^ non appianati) . Non so io che mi 
dire y fé non che truovo PavverWo di Soppiatto > Agni» 
ficante nafioftantente , che mi par prefo da Sotto Tiat^ 
to, o fizfub Vatina . Co* Piatti fl coprivano /e vivan- 
de , e (i facevano anche delle burle • 

^piccare. Su/penderà^ fungere fimut . Stimò il 
Ferrari nato quefto verbo da ^//ffigitare» Lo ripraova , 
e meritamente il Menagio , il quale poi Io tira dz^ppin-^ 
gere > yippiSlus 9 sputare > ^pìccare^ . Manca ancor 
qui P uniformità del (fgnificato ; né appaiare fu mai 
conofciuto da alcuno ; e ne iàre^bbe ufcito ^ppitiare , e 
non già appiccare . Tre conjetture poflTo io prefentare 
ai Lettori . L'U]pp/iV4W de* Latini forfè fu mutato ne* 
Secoli barbari in appiccare di pari fignifkato • Secon- 
d;^riamente da "Bece potè venir quefto verbo , «fato pri- 
ma per fignificarc P unir inCeme qualche cofa con la 
Pece : nel guai fenlb ancora i vecchi diiTero Vicare • 
N* dee far difficoltà il doppio C. perche i Fiorentini 
non di rado raddoppiano lettere « dov^ una ibUnel^a 
il Latino • 

Voi s^ appiccar » c^nte di calia ctnk 

Foffero fiati • 
Cosi Dante nel Can.a5. dell'Inferno • Cosi tenacemente 
1! congiunfero infìeme, l'uno all' altro fi attaccò • Anche 
gif Spagnuoli da Pece formarono Vtgar > fignificànte 
anch^efTo attaccare 9 Jtppiccare . Fjra Giacopoge > coe<r 
taneodi Dante usò j4ppiceiare inrtcc di attaccare y ed 
sinché i Modenefi dtìcono ^pzzof ih fuoco. Potè poi 
quefto verbo effere riferito ad altri fignificati , come è ^ 
Impiccarey ^piccare^ fotta intendendo per la gola , pe* 
piedi , alla forca • Inoltre banna i Tedeichi ^pichen^^ 
verbo R%n\6cMt^ Staccare ^ Impegolare^ da Pecb^ cioè 
Tece^. £ di là forfè è nato l' Italiano Impiwo> ed Im* 
(accio 9 e il ¥rziìze(c Empechcr ; e non già da Impedire^ 
Tom.H,TartM N come 
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jcomc fi figurò Io Spelmanno ^ Falla certo il Menagio ^ 
allorché cÌM Imficcarc dà TiU , 'pilus fSrCf quafi che 
fofle Taloaffigere. Haphu parimente gl'Inglefi Teg» 
^jéitacfate con chiodi ; e gli Aoglo-Saflfoni (lìfTero Piicb. 
E la Lingua Arabica oAìqu^ per y^dbajh , UffixHs fuit • 
£(reddo vari i figiiific^d dì qqefto verbo , pocfft anche 
iflere più d^ una V origina fua . 

^ffrejfo j frejfQ. •4p¥4* Se crediamo al Ferrari» 
e al Menagio , vennp da Troxime , Troofc , Preffe , 
Pfe^o. Ajne pare incredibile quella metamorfoii • Por- 
li dal Franzefe yéupris è prefo il npftro ^/tpprejfo ; anzi 
abbiamo anche convertito in^ppreffo il loroufjpr^f figni- 
ncantè Dopo • Si potrebbe riflettere , fé mal da /'reiMd 
e Prcffum fi fofle formato /'réjfo , ^pprfffo , fìgnifican- 
do quel verbo Incalzare , ^vvicin4rfi • Pa Treffum è 
venuto Trejfare , Pro^tf tf r^crt . 

U^profciare . ^própi^qifaTe . Traflc il Caftel vetro 
.|jueh«i vóce da ^pjprpxii»ar« • S'inganna» dice il Me- 
nagio ; e la lEà difcendere da appropriare • Ma eviden- 
te cofa è» che il Menagio s* inganna, e che fuflìfte P 
Etimologia del primo. Imperocché è fuor di dubbio, 
che Dante, e alcuni pochi vecchi, i quali fifervirono 
di /approcciate , verbo oggidì sbandito à^^W Italia > aU 
tiro non fecero , che introdurre nel no(lro Linguaggio 1* 
^pprocher de' Franzeii • Ma quello è prelb A^^ppro^ 
ximare » e non da ^appropriare , togliendo ogni d ubbio 
la lor Lingya , che converti Troximum in Trombe e Pro* 

Arcìg^no. Fare il vifo ofrcìgno . Torvo vi^lt» ajpiee^ 
re • L' ufaiio folameut'e i Tofcani • Opinione è degli Au- 
tori del Vocabolario Fiorentino , che fia dettò quafi «>^- 
ricigno da arricciare . A^me fcmbra > che non ab{>iano 
colpito • Il iPerrari lo traflTe da /^rco : qnod v^ltus ^e^ 
lutiìnarcum contrahatur. Come 'fi poiTa torcere il vola- 
to in arco > hòJ lo comprendere • In parola ts^n^o a(lru* 
fa fia anche a me permeilo di dire 9 che ì Modenefi di- 
cono Jrgbignarfi > lo tteflb che il Franzefe ^cb^gner . 
' L* uno e T altro figiiificano fare il vi/o m^gno . O i 
• • • l-om* 
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Lotsbardj mutarono la parola Francefe in .jtrghigndrfi ; 
o quelH cambiarono la nodra • Ma onde Hechi^ner ? U 
Menagio vuol che venga da i?i;r4 , Ifjxare 9 Hlxinare. 
Pofciz d^ •>édriicÌHUs y ^rxinus trzfft •Aniguo . Sogni 
ibn tuctiqoefti, A me più cotto pare , che il Latino 
^ngtre abbia prodotto Recbìgner^ ^ghignarfiy Afghi^ 
gnarfi. Come ognun sa, J^ngere fìgni6csi Ostorquere^ 
e di MBÌHi^s > minax habitus oris . Da J^ngere nacque 
^itigin4re , iiccome gli antichi da T^atare formaro^ 
BohidtittMréi da Farcire FarciMre; d^lurcari Luci^ 
nari . 

ardire . audacia . O il Latino »>£tfiff re , oilSaflbni* 
co Ward , fjgnificante Cuore , Coraggio , di^de i natali a 
quetto nome • Cosi il Menagb • Quanto ali* Rudere ri- 
pugnano le leggi dell' Etimologia . Più tofto da Hard fi 
può credere originata qaefla voce . Solamente è qui da 
oflervtre» che non Hardy ma Heort gli antichi Saflòni^ 
chiamarono il Cuore. Hertz ha la Lingua Germanica } 
gì' Inglefi figli degli Anglo-SaOoni Heart^ Neil* antica 
Legge de' Prifoni Tit. a 2. $• 28» leggiamo Sipr/cordÌ4 
id^ Hertamon j gladio tetigerit • Però no» facilmente 
ù paòda (al voce dedurre ardire; ed è ìsl vedere , f^ 
piiii acconciamente diiccndelTe dal Germanico Hart 9 che 
iGgnifica cofa Dura » o Difficile afarfi. Vedi lo Schiltero 
a quella voce • Facile fu il formarne Harfire , da noi piìt 
dolcemente proferito *4rdire , per ifpiegare il fare uà' 
ardua impre^ • Nelle antiche Formole alle Leggi Lon- 
goliardiche di Qttonc II Auguflo j da me pubWicace 
nella Par. II. del Tomo I. ì^r. ftaU & truqva la voce 
.^dite^ allorché fiefibifce il Duello, yh ei addire ì 
f^olo^. badiate pHgnam». Piùfotto; Fks OtHire} yolo^ 
Et tu wt^ defendere ^ Volo, yadi^eptignam* Pofci^ 
fi legge : Si advèrfarius rejfonderit per pugnam , iuter^ 
togetur t Vis ^ì adardire , $^ ilU Ck4rtafitfalfa ? Voh* ' 
^ttuviseam defendere ì Voh^ badiate pugnum. RU 
truQvafi anche preflb Leone Oftienfe nel Segolo 2^1. Gu« 
glielma, cui Teft-arditafuit cognome» ; dal che appari-. 
Ice V antichità^ d^lU voqc . V Hicbefio penfa^ che Hardy 

N « PWQ- 
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jjarola Cimbrica e Gotica , fignificantc Dura , metafo- 
ricamente fofle trasferita a denotare un uomo Forte ed 
jtfédace , e nato di là V Hardt Franzefe . 

y^rganQ . Macchina ufata per follevar peli . Da ^rc9i 
li Covaruvia ; da Ergatum parola Vitruviana il Fer- 
rari ; AÌOrganum il Menagio , fi sforzarono di derivar 
quello vocabolo . Porto io opinione ^ che più cotto l'ab- 
biamo ricevuta dalla Lingua Arabica, laqual^ perat- 
teflatodelGiggeoha..#/-^rs:rt«(i , fignificante il Co»4- 
to , lo sforzo . E' da credere trafportato quefto nome^ 
alla Macchina , con cui fi fa lo sforzo , e tanto più per- 
chè la Lingua Spago uola , ricca di voqi ^Arabiche , ulk 
anch' e fifa la voce ^rgMo. 

^ìnia . Pefce , che alcuni pretendono chiamata dai 
Latini Hiilec o Halex . Da quefta voce colle fue fognate 
fcale il Menagio tirò il noftro aringa . Chi mai lo crede* 
rà ? Né pur fappiamo , che T Halece foffe T aringa , 
come fi può vedere prcfTo i' Aldrovandì » Jontton , ed 
altri; e noi troviamo le Halici un pefce ben diverfo. 
Però maggiormente vedi , a che aerei fondamenti fi ap- 
poggi il Menagio. Adunque non fallerà » chi creda.^ 
paflfato in Italia il nome di aringa dai Popoli Setten- 
trionali , preflb i quali nafconoe fi prendono que* pe- 
fci . Lo chiamano i Tedefchi Hering; Herring gPln- 
glefi ; Hareng i Franzefi . Ci può far ridere il Betloni 
prefib il Purètiere con dire impofto aqne'pefci untai 
nome , à taups qu* on Ics /^rrange dans des tonnes • Co- 
ftui alloggiò alla prima Otteria • 

arredo . Sufdltx . QJl il Menagio : ^roy dicono i 
Frameji ntllijtejjh fentimento , ed fèrreo gli SfagnuoH. 
Ctedo > che fia voce Tedefca > come quella d' ^rnefe . 
Ma due diverfi nomi fono arredo ed Jirnefe . Non v'ha 
dubbio , che dal Teutonico Harnìfcb noi abbiamo prefo 
*x4rnefc , come anche gl'inglefiil loro Harnefs^e i Fran- 
zefi Harnois . Ma onde viene ^Arredo ? Veramente %4r^ 
tajatm , ed ^rayamentum per fignificare Ornato , ed 
Ornamento fi truova prclTo gli antichi Scrittori Inglefi ; 
m\x non fi (a > fé yirroy e l' Italiano ^rredoy fieno la ttef- 

fa 
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f9 cofa y ed abbiano la medeHma origine • La Lingua 
jArabica ha y^àrdon 9 ed ^ardo , che fignificano Supel* 
lettile per tedimonianza del Gollio e del Giggeo ; e di là 
vien certamente la voce Franzefe Hardes ; fé anche il 
noftro j^rredo > noi faprci dire , 

njtrreflare • Fermare un che corre , cammina • ofr^ 
reflarfi . Fermarfì • Dal Franzefe otrrefier . Lafcerò 
determinare ad altri, fé tal verbo venga dal Latino He^ 
fiare colla giunta di y^d , ò pure dall' antico Saflbnico 
^ffian > che per atte Aato dell' Hichefio lignificava Quie* 
[cere . 

trofia . ^um • ^rrofiire . Torrtte ad tgnem . Non 
fo approvare il Menagio ,^be deduce y^rrofiire dal La- 
tino Torrere con una metamorfofi tollerabile nel Iblo 
Ovidio - Toftum 9 die* egli , Tofii , Tofiire , ^oftire , jtd" 
roftire y y^rrofiire . Ovvero da ©yl«i» , Oflo ^l^ltoy.^ 
fiire , ^rroftire . Più tollerabile è ii dire egli altrove , 
che I{o/Io fu chiamato quafi Reufium. Tuttavia fon' iodi 
parere , che dal Settentrione fia a noi venuta quella vo- 
ce • Preffo alcuni Tedefchi S^flen è lo fteffo, che il no« 
ilro ^rroflire . GP Ingleli nel fignificato medefimo ufa* 
noto 1(0)?; e ¥^fi'meat\ V yirrofloi ilccome ancorai 
Franzefi ^pflir , l\ofl , Rojli . La voce primitiva è della 
Lingua Germanica , che chiama Rofl la Gradella ; e di 
là cuocere la carne ad ì{pfl ; carne cotta ad 9^ ; e di là 
V Italiano carne cotta yirrofio % ed y^rroftire . 

arruffare • Barbam , aut capillos 9 akt vultum per- 
turbare • Tirò il Menagio quella voce dal Latino Rufa^ 
re j citando Plinio ,che fcrive : cortice eorum rufatur 
capillus . Ma Vjffatur vuol dire fi thjfe di colore rofjtc* 
ciò • Lionato o biondo noi appelliamo il Rufum o l^fa^ 
tnm dei Latini. Soggiugne il Menagio: Ora chi bagna 
i capelli per farli biondi , gli difordina • Non ha bifogno 
il Lettore » che io V avvifi effer queda un^ inezia • Può 
cQere > che anche tal verbo tiri l' origine fua dal Ger* 
manico J^fAf/^» , di pari lignificato. Cosi dall'antico 
Tauffen , che lignificava Immergere , Battezzare y nac- 
que l' Italiano Tuffare , come anche il Menagio rico- 
Bobbe* Nj %^r* 
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jlrfendle^ ?^4^•4/f . Vedi la Diflert. XXVI. 

Jtrtiglh . Vnguts rapaciuw animalium . uftrticnlus » 
cotne ofTervò il Menagio , fenza dubbio è (lato mutato 
in artìglio . Ne fo folagicnte menzione , perchè fi cfa- 
mini, k ^Tticulus fia cosi detto, perchè k ottuso 
Adembrum farvurn • Trattandofi di fiere, pare piìlk to- 
flo , che dal verbo ^tarc , Strignere , fia tratto ^rti^ 
glio 9 quafi fia ^értilt y perchè fé ne fervono efii anina- 
li per aggrafFiire la preda • I Franzefi per la fteffa ragio- 
ne dicono lesferres d" un Faucon , </' un ^ìgle • Gli Spa- 
gnuoli dicono Us Vrefrs • 

yffcarezza > .A^€ar0 , vocabolo de* Modenefi , Bo- 
Iognefi>Sanefi9 ed altri Popoli ^ figoificante un defi« 
derio pungente di qualche perfona , che s* è partita da 
noi , o da cui noi ci fiamo partiti • Di qui Inafcarho > 
Inàfcarirfi y Aver Sfiato • In Ferrara Scaronc dicona 
per Afcaro , j^fiétore , cioè f rarità. Neil* anno 1579. 
vn Medico Ferrarefc fcriveva : .Avendo qnefia notte^ 
Sua /altezza ferino un pezzo nel letto , flando fcoferto 
tt braciiofempre y gli venne un gran Scarore al detto 
braccio • Credo , che venga ^fcaro dal Greco y^fcaris , 
fignificante vermicelli quafi invifibili» che cagionano 
gran prurito mafiìmamence ne^fanciùlli • S* è poi per 
metafora trasferito quc (lo vocabolo all' inquietudine» 
che dà il defiderio • I Lucchefi dicono ^cara • Forfè i 
Fiorentini non Pofano • 

Afiiugare . Siccare ^ Humorem detrahere . Il Ferrari 
Io deduffe da Exficcare . Ma come entrò 1* \J. in ^fiiu* 
gare ? Però il Menagio lo traflc da ^d & £xfugo , ben- 
ché poi altrove dica ,che Sciugare viene da ExJUdicare • 
Ora è da avvertire > avere la Lingua Italiana due di- 
verfi verbi fignificanti due diverfe azioni , cioè Succia^ 
fé y e Sciugare • Quello viene da Exfuecare , formato 
é^Exfuccus At^ Latini; il primo cioè Succiare ^ nafce 
da Exfugercy nmcaró in Exfugiare • Non bifbgna confon- 
dere quelli due verbi • 

^{faggiare ^ Delibare , Deguflare , Experimentum^ 
oafere * Di qui ancora li può imparare , quanto poco^ 

. non 
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con fadc volte s' abbia a fidare delle fcale adoperate dal 
Menagiò nel ricercar le origini delle voci . Uditelo : 
^Saggiare vien dalla pafticella M e dal nome s^fot . 
In che guìfa ? Sapor , Sapós , Sapus , Sapa , Fapagìum , 
Sdpagiare , Sapgiart ^ Sigiare , ^dfagiare. Qjiefti fono 
eccefli di una sbrigliata Fantafia • Ed è ftrano > che ag- 
giunga , aver noi il verbo ^fsaporare : il chcflabilijce 
affatto la noftra derivazione ^ Anii'avendo gr Italiani 
tratto da Sapor yfffaporare , dovea più tofto raccogliere 
da ciò 9 che non avevano ricavato un'altro verbo affatto 
diverfo dal nottie ftefTo . Come ho moftrato nella Dif- 
fert. XXVII. dall'£Jt/frrf de'Latini, fi formò Exagium^ 
e di là ufcl il noftro Saggio t fignificante Specimen , Ex* ' 
ferimentum . Aggiunto J[d , fé ne formò ^^JJaggiare , 
cioè/are il Saggio : il che fpczialmente fu detto e pra- 
ticato alle menfe de* Principi per timore di veleno . Da 
Exagium anche i Franzefi traflfero il loro Efjay ed Effa^ 
jet; e non già dk Examinare , come pecsò il Fure« 
tierc . 

^ffembrare . Colligtre , Congregare . Vedi qui fotto 
Infieme • 

affettare, jfptare ^ Mcommodare . Non altronde^ 
che da Stfia cioè dal Compaffo venne ^JJefiare . Quefto 
poi ftmbra mutato in ^^ffettart . In una carta del 1 1 1 1. 
a truovt Bulgarellus Male afjetatus • 

^ffo • Vnum ^ ne* Giuochi di Carte e Dadi . Carlo 
Dati, Erudito Fiorentino , deduffe quella voce AoW^fse 
de' Latini , che il Salmafio , il Gronovio , ed altri pre- 
fero per Vno . Per me ne dubito . Dicono gl'Italiani I^i- 
fciare in ^jfo , B^flare inJfffo , cioè abbandonato e Ib- 
lo. Il Taflòni nelle note alle Rime del Petrarca' imma- 
ginò, che Lafciare in ^fso volefle dire Lafciare in Aaf' 
fo , alludendo ad Arianna lafciata daTefeo fola nelPIfo^ 
la di Naflb. Ingegnofa » ma non vera è quefta interpre- 
tazione • Tanto di erudizione non ebbero i noftri vec- 
chi • Più innanzi va il Menagio con dire ; Credo afsolu» 
tamcnte 9 cbefia detto dal Latino T^afsum in cambio dì 
Aafsa . Può egli credere ciò che vuole ; ma non faran 

TomM. 'Par. L . N 4 già 
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• 

già del fuo parere altri , a* quali parrà fognato il ?^tf/l 
fum Latino , e che fanno eflere diverfo il fignificato del- 
le fuddette voci I{efiar in /^fso vuol dire rellar in luo- 
go deferto e abbandonato da tutti ; l' altro cioè l^^flar 
nella J^afsa > Entrar nella Vafsa , fignìfica eflere J«- 
lannato , Vrefo , Trivato della Liberti . Perciò s* ha 
da tornare alle due prime interpretazioni, alle quali ne 
voglio io aggiugnere uà' altra, qualunque (la. ^bfms 
ne'SecoIi barbarici fi chiamava un campo deferto ed in* 
colto . Molti efempli fc ne truovano preflTo il Du-Can* 
gc nel GIoflTario , ed anche in queft* Opera . Sarebbe 
durtque da vedere , fé i noftri Miggiori diceffero /^^/i«- 
quere in Abfo , in ^fso , per Lajciaré in abbandono . 
Elegga il Lettore ciò , che gli parrà meno inverifimile • 

J<j1io • Insìdia , Odiutn , Malevolentia • Molte pa- 
role fpende il Menagio in ricercar 1' origine di quella 
voce • E penfa9 che otfchioy non ^(iio fi diceffe una vo]« 
ta • Poi deriva ^fchio da Faflidium . Tutte inezie . Ba- 
da tu a Plauto, che nel Posnulo ^^.KScen. 4. verf So. 
ókc fine afta animo. Dice anche in Truculenta ^ìisfal-^ 
laciis , adoperano un' adiettivo , non gii nuovo , come 
pensò Roberto Stefano » ma ufato dalla Lingua Latina • 
Il Legifta Calvino fcriffc nel (noLexic. ^ur. che gli an- 
tichi Giurifconfulti Romani fi fervirono di quella frafe, 
e citò alcuni palli , come prefi dai Digelli ; e il Ou- 
Cange copiò qui il Calvfno • Qnei palfi non Ibno delle 
Leggi Romane, ma bensì delle Longobardiche; ed i 
certo , che in quelle s* incontra più volte /^flo animo , 
lignificante ^per maV animo , per odio , per malevolen* 
za « Quindi fi può credere nata la parola ^ìio • Inoltre 
gì' Inglefi hanno Hate , che vuol dire Odiare , forfè na- 
to dal Saffonico Hatiam , ^tya fi chiama anche da elfi il 
mar animo verfo di alcuno. Nella Lingua Spagnuola^ 
Haflio GgnìSc^ ^vverfione al cibo. Può ancor quella 
cffere l'origine del nollro «yd^io, trafportato poi a figni- 
ficare anche Vvverfione (f animo .^ 

Staccare • ^ffigere , Sujpendere , Conjungere . Il 
Ferrari da ^ffi^itare, contro tutte le Leggi dcir Eti- 

molo- 
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molpgia > lo dedufle • Né più di lui Teppe il Menagio ,' 
tirandolo da /^ioptare con quefto galante falco • ^da^ 
ptare , adattare , ^ftaccare . Ci vuole far ridere : tan- 
to è fproporzionata la fabbrica. Anche! Franzefi ufano 
^ttacber. Pare, che dalle Lingue Settentrionali fia 
venuto quelb verbo • Da 2Vr\Cgntficante piccioli chio- 
di gì' Inglefi formarono to Tack^^ cioè staccare 9 e Ta* 
ckgd > cioè attaccato. Aggiungo ,truovarfi nella Lin- 
gua Arabica ^uh^ , che vuol dire Udhiure per te- 
ftimonianza del Goilio • E gli Arabi il fervono della me- 
defima parola per dire» come gP Italiani» stuccar 
battaglia . V Hichefio da .>fd e Tacan , voce Setten- 
trionale , che fignifica Capere , Tollere > otiiferre » pen- 
sò derivato yftt^ccarr • Ma non può ftare per la diver>* 
ùtài del fignificato , 

attizzare. Vedi ^ddizzaredì fopra • 

avello • Luogo dove fifeppellifiono $ morti • Sepoltu» 
ra : cosi fpiegano quefta voce gli Autori del Vocabola- 
rio Tofcano • Meglio avrebbero fatto dicendo : ^rcao 
Cafsa Sepolcrale • Secondo il Menagio l' origine è que- 
fta : Mvus 9 ^Iveolus , otvellus » avello • Non è in* 
veriilmile. Ovvero y die' egli , da Cavum 9 Cavellum ^ 
Cl^avellum , Havellum » avello . Non ha garbo veruno 
queft' altra • I Modenefi dicono ^Ibio de* porci quelita 
conca di legno o di marmo , dove quegli Animali beo- 
no r acqua colla crufca. Dal Latino ^veus, cojnc^ 
pare credibile • Contuttociò non altronde penìb io ve- 
nuto avello y che dal Latino Labrum 9 il cui diminuti- 
vo è Labellum » nome lignificante vafi di pietra > con- 
tenenti acqua » olio » ed altri liquori • Lavellum difle- 
ro i Secoli poderiori per Tufo di mutare il B. in V. con* 
iboante • Labellum in una Carta del Puricelli^ vede^ 
chiamato il vafo , dove ne* Templi ù conferva P Acqua 
benedetta • E i Modenefì appellano Lavello il vafo di 
marmo » in cui fi lavano i vafi della cucina • Fu trasfe^ 
rito quefto nome alle Arche fepolcrali • Io non fo mai 
come in Tofcana fi lafciaife cadere L» e in vece di Lavel- 
lo fi diceflis j^vello • Nella Vita di Santo Anfcimo Aba-. 

te 
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• teNmantoIano» fcritta , per quanto pare » nel Seco- 
lo IX. Par. If. del Tomo t. ^r. lui. fi legge, eh' egli 
fu reppellico in marmgreo Lavello • Abbiamo predo i 
Bollandifti al dì a. di Aprile i Miracoli di Santa Zita Lue- 
chefe » defunta nel xaya. Qgivi fi legge, che fu rifa- 
nata Chefina fanciulla ante Corpus & Lavellum SanS^e 
Virginis» Ma Galvani Fiamma Scrittor Milanefe 9 che 
fioriva nel ijjo. differentemente efprìme quefta vooe 
nella Cronica Maggiore MSta , fcrivendo al Gap. iSS. 
Cujus eorfus jufft Imperator fefelìTi ìnEcclefia SanRi 
^mirofii in loco &c. Et in ilio T^avellofecit: finlpi ima^ 
gintm iftiut Comitìs . Anche T Autore della . Cronicsu» 
MSta intitolata //o^ riorum fcrive i Etfuit ftpuUns in 
I\f avello Comitum Unglerif . Qui vedi T^avellnm Agni* 
ficar lo fteCTo che Labellum , quafichè quell' Arche fof- 
fero a guifa di Navi • Ma il vero primitivo nome vien 
da me creduto Labellum . Cosi nella Cronica di Bergo- 
mo Tomo XVL I^f. Ital. alla pag.p3 5. troviamo > afer^ 
tumfuijje unum Lavellum exifiens in Ecclefia e^c. in qt^ 
Lavellum reperta fuerunt tria Corpora Martjrum • Nel 
GlofTariodel Du^Cange fi legge un foto efempiodi ^Z- 
hellum . Anche rvi pare pollo in vece di Labellum . 

avvantaggio^ Vantaggio • Meliot conditio . Dal Fran- 

lefe ^vantage credo eOere a noi venuta quefta parola . 

Anche gli Spagnuoli hanno f^entaja . Potrebbe parere 

derivato ^vantage da ^vant ed .Age » per difegnar la 

prerogativa de' Primogeniti . Ma più verìfimilmente 

dal folo Avant fi formò • Cosi Oltraggio difcefe da VU 

tra y dicendofi cosi quello , eh' eccede Oltra i limiti 

deir onefio . 

Avvezzare. Vedi qui fotto Svezzare . 

Avvifare . ^monere , Significare $ Certiorem faca^ 

re ^c. Il Menagio lo riputò difcefo dal Latino Mvifom 

re 9 verbo non conofciuto da alcun de' Latini • S' bada 

cercare V origine di quello vocabolo , non già nel La« 

2Ìo y ma bensì neHa Germania . Qsiivi fi dice Wijfeno 

Wifen^ ed ^us^Weifen , che fignifica Meftrare e Doee^ 

gè . Preflb ad altri Tedefchi vuol dire Séfert , ^vere 

noti- 
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notizia. StcondoV ufo della noftra Lingua mutata quel- 
la voce in yffifsare , e aggiunto Ad ^ o A^ (informò 
^wìffare , ^jtrulfare . E ficcome i Tcdefchi colla giun^ 
cadi Zir 9 prepoiizione eguale al iroftro A. formarono 
Zuvvifsen per far fapere ai alcuno i cosi anche il noftro 
Avvifare ritiene quefto li£;nificato . Inoltre P Hichelio 
nella Gramatica Franco* Tedefcainfegnò » che gli anti« 
chi Settentrionali ufarono Wifan per per Monftrare, /»- 
firutrey Monete qnemquam ut advertat . Dal medeffmo 
fonte fcaturirono il Franxefe ^dvis ed Advifer , e lo 
Spagnuolo Avifar : le quali voci tanto prefTo di loro , 
che degP Italiani , fi ufano con diverfe (ignificazioni • 
Di là ancora venne Divifare , Efsete d* ./Cvvifo , dicen- 
do i Franzefi Eftre if Avis ; e i Modcnefi : Mi è d* 49* 
nfifo , cioè mi fare . 

B 

tahhione. Stolidus j Bardus. Voce anche familiare 
nei Linguaggio Modenefe • Non farà inutile roOTerva* 
re 9 che i Latini ebbero un nome poco differente . Oda* 
fi Cicerone nella Filippa HI. Tua Conjugis Baml^alio quh" 
dam pater , homo nullo numero : nibil in ilio eontemtius 
qui prof ter bffitantiam linguf , ftuporemque eordis > eo^ 
^nomen ex contumelia traxit . Se crediamo al Boxhor- 
nio , un' antica voce Celtica fu Babau , fignificantc Pn- 
fum , Tuellulum • Dì quefta voce tuttavia fi fervono i 
Modenefi per denotare una pedona inetta , che al pari 
de' fanciulli fi lafcia vendere delle vefeiche « Forfe da 
Babau derivò Sabbione • 

Baccello • Parola Fiorentina , fignificante Tabarum 
fitiquam. I Modenefi la chiamano Corneccbia ^ nonio 
mai perchè. Baccello non è. yoct conofciuta dai Loffia 
bardi • Intrepidamente il Menagro deduce tal voce da 
Bacca Latino , che vale Coccola . Felice è quefta Baecét, 
perchè fra poco partorirà ancbe^ Bagattella per fenti^ 
mento di eflb Menagio • Ma Bacca prefib i Latini fola» 
mente fignificò i frutti minori e rotondi de' Lauri, 01i« 
vi ^ EUere &c« s' ha da tenere p«r certo t che MaccelU 
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è voce Arabica • In un MSto della Biblioteca Efienfe fi 
UggoTìo Expofitiones fimplicium mcdicinarum Elhani » o 
. Elhavi , dove fon quefte parole t Faba j^rabice appeU 
UtUT BakilU y eir efl quoddam granuw dtffecie legumi^ 
num y &^ efi notum • Anche Matteo Selvatico , che 
nel I j 17. fcriffe le Pandette della Medicina , più volte 
Aampace^ conferma quella notizia con aìre i Bachile 
^tabice , Faba • Bàchali Stef batto . 'E più fotto : Ba-^ 
killa efi Faba. Finalmente il Goliio nel Le (lieo 'Arabico 
attefta 9 che la Fava è chiamata dagli Arabi BakjUam , 
eBakilaon. 

Bacino • Tehìs , Labruttt • Vafo , in cui li lava quaU 
che cofa • II Ferrari da %Abacus fproporzionatamente lo 
tralTe • II Menagio da Vas , Vafitium , Bacitium ( infe* 
lice Etimologia ) ; o pure dal Tedefco ftfc^fignificante 
Vafo. Non truovo queflo fi^rl^ in quella Lingua , ma 
bensì Beckfn lignificante Bacile o Bacifio • Però fembra 
veciCmile , che di là ila a noi venuta quefla parola » e 
tanto più perchè Gregorio Turonenfe tanti Secoli prima 
nel Lib. 9. Gap. a 8. della Storia fcriffe : Cuttt duabusfa^ 
teris ligneis , quas vulgo Bacchinoti vocant • Di là 
venne il Franzelè Baffin , e lo Spagnuolo Bacia o Ba^ . 
zin. 
Baco . Bombix . Vedi qui fotto Bigatto . 
Badarti Moram facete • Rigettò il Menagio Topinio- 
ne del Caflelvetro , che traffe dal Latino Vadafi quello 
verbo. Egli poi lo deduffe dal Latino Badare 9 perchè 
nelle Chiofe d* lildoro fi legge Hippitare , Ofcìtare , 
Badare. Ma il Ferrari pretende corrotto quel paflfo» e 
che vi foffe fcritto abbaiare . Io una volta credei i9tf- 
dare vocabolo venuto dall' Arabico • Come e' infegna 
il Goliio ^abada fignifica Moratus , funRatus fnitfa^ 
cere • Di qua mi pareva ufcito il noflro Tenere a Bada > 
fiare a Bada , e formatone poi Badare . Stimava inol- 
tre , che r Italiano Badare per advertere ^nimunu 
foffe nato dal fermarfi V animo a confiderar qualche co* 
fa. Ma fatti meglio i' conti ^ depofta tale opinione , paf- 
fai ad un' altra « che proporrò alla vóce Sbadigliare m 
^^ . Ba^ 
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BàgafcU • Inhonefia femina • Bdgafiione . Inbonejìus 
puer» Nulla di cerco producono il Ferrari e il Mena- 
gio • Solamente i! può oflTervare , trovarli nella Lingua 
Arzbkz Baghizon y lignificante Improhitati deditum% 
ImfudicHm , Obfccstium . Da qui potè ventre Bagafcìa e 
Bagafcione . E' anche da vedere » fé da un* altra voce 
Arabica Birdafo o Bardafon , che (ignifica Sceleflum , 
Imfrobum , Superbum hominem , noi abbiamo ricevuto 
Bardjjfa > e Bardaffooe » ufato da' Modeneii ed altri Po* 
poli per denotare un Fanciullo o Giovine di cattivi co* 
fiumi • Anche gli Spagnuoti chiamano Bugafa una Don* 
na impudica ; e tal voce il Covaruvia la crede derivata 
dair Arabico Bagax • 

Bagattella • ^s le^ts pretìi ac momenti j 7lfig£ . Il 
Menagio ha data la fentenza con dire : £' un diminutivù 
di Bacca LatinOyCbe vuol dire 'Perla. Pofcia dà le fue lo« 
di al Salmafio Autore di tale Etimologia nelle Note a Sol 
lino^di cui fono quelie parole ; Baccatum monile dicimus 
^ugas & ^oeularia . Latini quoque J\/ugas dixere tes 
omnes muliebris mundi • Ma quefto a me fembra un me- 
ro fogno • Per fignificaff le Perle non altro nt^me usòlt 
Lingua Latina , che Margarita , ^io • Vedi Plinio 
LibJX.Cap.}5.Ì foli Poeti per metafora e necellità del 
verfo le chiamarono Baccas • Non e verifimile , che jl 
Popolo pfaOfe e confervaffe il nome di Bacche per Ogni- 
£car Perle • Ne il Franzefe BagueWicnt da Bacca » co* 
me pretende il Menagio • Secondariamente Nonio alla 
voce Nugivendos di Plauto (cri ve : Tlautus dici voluit ^ 
omnes eosy qui aliquid mulieribus vendant • 7{am omnia^ 
quibus Matrona ucuntur , T>{ugas voluit appellari • Che 
Plauto abbia trattato da cofe di niun prezzo ^ (lima 
gli ornamenti Oonnefchi , niuno glielo impediva ; ma 
che gli altri Latini , e ièguenti Italiani abbiano (limate 
tali le Gemme $ le Perle , le Collane preziofe > ^ che 
da un Monile di Terle abbiano tratto Bagattelle , niuno 
mai locrederà • Se a me ii chiede V orjgine di quefta^ 
voce > rifpondo di nulla aver trovato di certo , e poter 
lo iblamepte eiihir^ un;^ conj^ttura • fla U Lingua Ar:^* 

bic^ 
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bica Bakatta , che accomodato alla noftra Lingua diVenI 
ta Barattare. Significa eflb, per atteftato del Gollio, 
Fefimare in fermane ^ vel in inceffu . I Modeoefi dicono 
•ÀhhdgatUte ciò che i Fiorentini chtaRiano otccUbat» 
fere . Un' altro fimile verbo hanno eifi Arabi » cioò B0» 
gdta , con un iblo T (jgnificante Mifcere ^ Confuniere 
n$gotìum^ cihum » fermonemfuum . Non è inverifimr- 
le» che gl'italiani dalla gente Araba, o fia dai Sarace* 
ni , che una volta dominarono in Sicilia e Calabria , e 
gran traffico faceano per varj noffri paefi , in^paraflero 
£agattare , come ne hanno imparato tant' altre parole ; 
e cbiamaflero le cofe da nulla , e le furberie, e i giuochi 
de' Cantambanchi , Bagattelle . Piolo Scordilla i che 
^irca Tanno i^pg^Tcriffe le Vite degli Arcivelcovi di 
Ravenna Par.I. del Tomoli, ^er^ltal. pag* 214. così 
feri ve : Cujus nizanU feminaiar fuit Servidtns > fti^imo 
Cantar hujus Ecelefia &c. cagnamine vùcatns el Bagd" 
fella , pf^ftet ejus cavilUiiones umbratiles ^ puerh 
Ics » vel quod illam artem noverit BagaitandL E circa 
r anno 1 2p8« Fra Giacopone da Todi nella Satira U 
fcriffe : 

lagtvi la fortuna fella 

Tra^^gliar qual Bagattella • 
Di meglio non iàprei recare • 

Baja . Irfifi0^ , Qua e là fi torce il Menagio per tro« 
varne T aftru fa origine di quefta voce > ibfpettandoia^ 
nata da Verbalia , ^Vetkagium , o Fariusi ; tutte imma* 
ginazionif vane • Dello ileflb calibra è quanto dice il 
Irerrari per trarla da Bagiana , da Badare » o da Baceali 
elearum . Non mi fermerò gii io a r^ettar si fatte Etit 
Biologia. Solamente produrrò un mero mio fofpetto» 
Gli Spagnuolt chiamano Baya e ^aya ciò, (he noi ap- 
pelliaino Baj4 e B^rl^ . Vaya vofl4 , dicano elTi > allora 
che alcuno narra cofe non degne di fede : cioè P^doji 
Voffignoriaz fbrmoU difapprovante quell'inezia* An« 
che i Napoletani e Siciliani invece di ^4 ponunziano Ba^ 
Ora ficcome da T^o abbiamo formato T^lya $ come dirò 
a fuo luogo 1 cosi da* B^^ o F^ potè nafcere B^jif , fepu- 
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re non abbiam prclba dirittura dagli Spagnuoli il loro 
Baya • Si oiTervino le frafi Italiane conformi a (ale Eti- 
mologia • f^o^^ la Maja . Dar la Baja • Far U Baje . 
Nel Vocabolario Fiorentino ù legge t Gli dettero liu 
maggiore Bajata del Mondo • Non pare che da Bajare j 
^bajare fi poifa ti^rre qne(io vocabolo • 

Bajocco . Specie di baflTa inoneta di rame • Nome ta- 
le è fpezialmente ufato in Roma e Bologna • Dal colore 
Bajo lo trafle il Menagio ^ £' un fogno . Sarebbe da ve- 
dere f fé mai Bayeux Ciltà di Francia , per efTer ivi 
battuta tal moneta » le avi^fle dato il nome ; perchè efTa 
vecchiamente era chiamata Bajoca e BMca • Adriano 
Val^fio uomo dottii&mo nella Notizia delle Gallie feri ve 
d'eflà Città s in quibufdam Nummìs Bajocas l^itur iiu 
fnarto eafu^ aut eerte nomine indeclinabili • Anchr 
nella Cordca truovo monete j^ppellate Bajocas pttffo 
Pietro Cjrrneo nella Storia di Corfica fcritta circa T an* 
1101490. ^ 

Balaufiro . Cosi fi chiamano le Colonnette , che reg- 
gono r architrave di una ringhiera o ballatoio • Ne' Se- 
coli barbarici Balineum o Balnenm 9 cioè il Bagn0^ , fii 
chiamato ^alnfirum, Balnfirium > Ballafirum ^ come 
offerv^ il Óu-Cange • II Chiarifs. Marchefe Maflti eb« 
be perciò a dire : Di qua venne all4 nofira LiìigHé liu 
V9ce Bafaufiri : per(hé inforno, alle celle «e' Bagni ri^ 
giravan f artici con ficcole colonnette . Prefe egli tal 
opinione (lai fuddetto Du*Cange « e dal Furetiere • Ma 
non fi addurrà ragione alcuna 4I tale Etimologia , fé 
non la fimilitudipe del nome , ctVe poco vale fema la ÌÌ« 
militudine delle cofe • £ranvi anche di quelle Colon- 
nette nelle Cbiefe > ne' Palazzi &^ Ora è cu dire > che 
quella Ibrta dì picciole Colonne prefe il noine dal Fiore 
di Melo Qr anato ^ s> Mali "Rumi ^ chìznMo Balanfirum 
nelle Lingue Greca e Latina , cernie fi ricava da, Plinio |. 
e Diofcoridè • Perchè tali Colonnette imitayano la for^ 
aia di quel Fiore h perciò furono appellate Balaufiri « 

Balcone^ Da Talns^ f alieni y 'P^l^Oi Balco 9 Bai* 
cow^ fé crediamo al Menagio 9 diicefe quefta pa^oJa. 

Ma. 
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Ma G fcoftano troppo Vaio e Balconi I' uno dall'altro 
pel fignificato , e per la ftruttura delle lettere . V ori- 
gine fua viene dal Germanico Balcl(^ o Balcl^n , che il- 
gnì&czTYave. Gli Accademici della Crufca fcriffero» 
altro non eflere Balcone , che Finefira . Ma a mio cre- 
dere non hanx:o1pito nel legno • St denotava con queft& 
parola un Toggiuolo , Log^etta , Sporto , o l{inghiera, 
che G (tendeva fuori delle pareti delle cafe • In quéftd 
fenfp è ufata anche da' Pranzcfi , Spagnuoli i ed Ingiefi . 
Gli efempli recati nel Vocabolario concorrono in tale fi- 
gnificato • Perchè tali Sporti erano formati di Travi , o 
ila di una Travatura , prefero il nome di Balcone • An- 
che da B4/ci^Tedefco viene il Talco Italiano , e non 
gikdsiTalus^ come immaginò il Menagio. Luce darà 
a quefta interpretazione V antico Statuto di Piftoja da 
me pubblicato nella prefente Opera • Quivi al f . 4^. fi 
comanda : Vt Totefias faciat defirui omnes Balcos > cum 
jujfu Confulum defignatos , & non defirulios , t^ mox 
refeSlos &c. Certo è che il nome di Balco <{vX difegna 
i Balconi cioh Mentana àéi Latini , tuttavia appellati in 
Roma Mìgnani ; e però non Fine/Ire. Di qui ancora s* 
intende n/to Balcone , Talco » Valcbeito dal Todefco 
Balcl^. 

Balìa. Uu^orìtasf Totefias . Rettamente traflfe il 
Menagio dal LMno Bajtilus V Italiana voce di Balia , 
fignificante la Nutrice de' fanciulli . Stalio fu anche ap« 
pellato il Tutore ne' Secoli barbarici • Puofli parimente 
abbracciare V opinione del Du-Cange ^ e dello (ledo 
Menagio , che credono derivata dallo fteflb Bajnlus la 
voce Italiana Balìa , figniftcante .Storiti e Totere ; e 
di là anche Ballivi , Bayli^ . Mi da nondimeno perm^f* 
fo di aggiugnere , che ne* vecchi tempi balere fu ufato . 
invece di Poffè ; e però gli SpagnuoH hanno yalìa per 
efprimere la Voffàma^ Forza, ed Autorità, lo fteflb che 
Balìa. In una Carta Sane fé dell* anno 11 51. fpettante 
a Klnreri f^efiovo cR quella Città , fi tfuov^ Balitor per 
denotare chi ha ja Balìa > o fia il Governo Pubblico • 

$alzo ..SaltuspiU • Ha qui pi& cofe il MenagJQ • Se^ 

con* 
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condo lui , con citare Hefychio , TalU è nome Greco 
fignificante il Latino Pila « Ma al Glo0ario d' Hefychio 
poterono i moderni aggiugnere varie voci • D4 Valla > 
ibggiugne > Balla > Ballum » Balli ^ Ballitium , Bal^ 
tìum^ JfalzQ. Scala da rompere il colio» Ma s*hada 
oflèrvare ^ efTere antica voce delia Lingua Germanica 
Ball , che efprime V Italiano Balla 3 Valla ; e però 
forfè di là » e non dalla Grecia vien quefta voce . Ma^ 
dico il Menagio 9 .^che^ i Latini iiffèfo Valla . Chi di 
grazia ? Goffredo da Viterbo nel fine del Pantheo ha 
^uuHs ille globus , potnum vel Valla vocatur . 
Ma qbefto Scrittore Italinno » che fcriCTe circa il 1190. 
cfprcfle non già una parola Latina , ma una Tedefca j 
od Italiana • Un'altro (jgnificato ha Balla , cioè un O»/-' 
lo di roba 9 e Involto di Mercatanzi;^ i forfè co&ì detto 
dalla forma fomigliante ad un Globo j o da Balla • Po- 
tè veramente dal Germanico Ball » o dall* Italiano BaU 
la formarfi Baltizare e Balza « Tuttavia avendo i 
Greci il verbo Balizrìfk^ che fignifica Saltate , Ballai 
re y onde Ballo ^ di là anche potè venire BalUzape , 
Balzate j Balza > per dire il falto della Balla ^ oda 
Falla • Ma il Menagio travalica ogni confine cpn voler 
tirare da J{ipa l'Italiano Balza , ilgnificante l^pe^ 
Luo^o fcofcefo t per mez^o di quelle fue mirabili grada- 
zioni • Per me nulla ne so » e né pure onde vengano Iq 
Bdlze da cavallo ^ ed Imbalzare del Dialetto Modene- 
fe ^ Vedi qui fotto Vafioja • Siccome né pure perchè 
gì' Italiani chiamino Cavallo Balzano quello % che h^ 
nel fin della gamba qualche fegno bianco • 

Bambina .- Infans , Infantulus . Pretende il Menagio, 
che queflo Ha un diminutivo del nome B^mbo 9 vegnen*^ 
te dal Siriaco Babion • Anche Babuì fecondo il Bochar* 
to il trova nella Lingua Arabica , e fi crede 9 che di là 
pafiafle nella Inglefe • Molte cofe. dice qui cCò Menagiq 
.di Bao della Lingua Qreca ; fé a propofito > non so • A 
me fémbra piii verifimile , e forfè certa l'opinione del 
Monomi ni,, accettata anche dagli Autori del Vocabola«» 
rio dell^ Crufca ; cio^ che V Italiano Bambina dìfccnda 
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dal Greco participio Bambeinon > che (ignifica Balbet^ 
tante • Cosi un fanciullo è appellato Infans , perchè non 
sa parlare; e LaClenSj perchè vive di Latte. 

Banca , Banca , Tanca , Tanco * Suhfcllium . Sti- 
marono il Vodio e il Menagio derivato queAo vocabolo 
dal Latiiio 4/f&4rtf J » Non fi può credere. Diverto è 1* 
ordine dèlie lettere e del fignificato • Io allMncontro 
lo crederei venuto dal Tedefco Banci^^ parola aotichiP» 
fima di quella Lingua , come offervò lo Schiltero , e^ 
parola che diede l' origine al Banc Franzefe , e af Bancì^ 
IngJefe • Ma mi ritiene la voce Latina "Bianca • Odi il 
Granìatico Fedo : Planct€ iìctbantuT tabuU plana > ob 
quam cauffam & Tlanci appellantur , qui fupra modmm 
pedibus plani, funt. Anche Plinio Lib. Vllf. Cap.4J* 
JVec pontes afini tranfeant , per raritatem Vlancarum^ 
transliKentibus fiuviis . Cosi fi crede ivi feri tto • Le*, 
vato L. ne può eflere venuto Tanca , pronunziato da 
altri Banca . Nella ftefla guifa dal Latino Glomus can« 
giato in diminutivo , è toltone L. i Fiorentini formaro- 
TkQ 'Gomitolo > t i Modenefi Gomiffello . Vedi la Differ- 
tazione XIX* dove fi truovano Tlancba efpoftc ne* 
Mercati . La Lingua Franzefe ritiene Ttanche per fi- 
gnificar le tavole > chtf fon chiamate ^Jfedà^ Modeneii • 
Sta al Lettore V eleggere ciò , che gli paja più vcrifi» 
mile • 

Banchetto • Convivium . Dal Tedefco Tancket • Cu 
gnificante lo /leflb , fé pure è voce antica di quella L4a* 
gua ; altrimentc potrebbe cflfere paflfata colà dall' Ica- 
liana • 

^ania • Tats dextcra ^ aut finiflra • l^us &c. Odi 
una maravigliofa Etimologia • Se crediamo al Ferrari e 
al Menagio 9 viene da Sponda lelii > colla qual voce i 
Latitii fighificarono la parte e/^eriore del letto • Ma al« 
tro è Sponda » altro è Banda , e nulla conviene la 
ftruttura delle lettere . Inclinerei a credere venuto a 
D.0Ì quello vocabolo dalla Milizia • Cioè quando pafTa- 
va uno da una fchiera o compagnia in un'' altra , fi àu 
c^vzpajfareuW altra Banda i perciocché le fchière dal 
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Jfando Q cogi chizt^zv^noh Bandiera ) farooo chiama* 
te Bande in lulu y Francia > ed Inghilterra • Tuttavia 
dicono i PvwzeG^Uer df Bande en Bande nella milizia. 
Potè poi più generalmente dirn in Italia , allorché uno 
da un luogo pafTa in altro, o ya 4aU'«aa tieir ^^Itr^ 
parte • 

Baracca • Militar^ tent$rium . Scur^ q^ è V origt.i' 
ne. Il Ferrari la dedofle da iSiirr^, che noi ora di« 
ciamo sbarra • Non mi pare versfimile f Forfè cosi fu^ 
rono appellate Iq Tende, perchè fatte di tela ^^rr 4* 
ta j cioè Liftatsi di due colori . Potè il panno Marrac" 
can0 Q dare , o prendere il nome da elle « Nella Vitst 
di Papa Pafqqale II» da me (lampada nel Tomo III» 
Par. I. J^r. Ital. fi legge : Cslum Pafìlionh in madun^ 
zonh , . . . fubeifque * [ufethri ^4 i^f^TÌus infi^nitHms 
apfaruif. 

^aratt4^ Dante T uiò per Contefa e Zuffa . V Hiche« 
fio oflervò tuttavia appellar il Baratta una Con(efa nei« 
la Scaifdia ed Islanda , 

Ifarda • Tanno » con- cui fi cnoprono i cavalli nelle 
poiqpe , ìpettacoli , e funerali • Di qui C^valh B4r4an 
to . Da Bardui , gardaicusj Latino , onde nacque B^r^ 
doctHullus 9 trafTe quefta voce i\ Menagio « £.' troppa 
inverifimi|e • Ha la Lingua Arabica J{ar4aroi7(igQÌ6catU 
te ciò , quod ex panno autfagmate dorfo jumenti infiettm 
nitHT , come s' ha dal Giggeo e dal QoUìq ^ Tale origi*» 
ne ce la perfuade anche la Lingua Spagnuda ^bhondàn*^ 
te di mflte voci Arabiche » la quale ha MbafiA > •AU 
bardar nel mede£imo lignificato ^ N^tmam^ni^ et ^a.^ 
bigOj dice ilCovaruvi^^ 

B4.rgagnare • Parolai andata afiT^tQ in difufm « Tran 
ilare , dicono gli Accademici della Cruica ^ e Rarga^ 
gno y 7ì:a£lath • Non mi pare che abbiano colpito nel 
vero iij;nificato • ( Franzefl diqóna HangHWr t e di 1^ 
paffò per contrattando quefla yo<;e in Italia % Certo ^ co- 
me offeryà il Du-Cangè » chetai verino venne dal Lati* 
no*barba^o Barcaniare^ Barga^nniare. % Ma^ onde quefto è 
Oltre alle CQn|e(c^re4i.ei^QtOQ*Gange|^ 4cUq Scalige^. 
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ro , e del Siroiondo y vorrei che ì dotti Tedefchi oflcr- 
vaffero , fé da Bar , e Gagn potè formarli Sargagnare , 
per dire Guadagnar molto , o pia del dovere , roeftier 
proprio degli avidi ed avari Mercatanti . Perciocché tal 
verbo in&ui fignificava una volta TVictf ri 9 Tergiverfa» 
ri , Stiracchiare » per f^r più guadagno nei loro contrat-» 
li • Vedi qui fottola voce Guadagno • 

Bargello . Satellitnm , o ^ffarìtorum Dnx . Il Sir« 
inondo > io Spelmanno , e il Menagio , lo traggono dalP' 
antico BarigUdus . Il fu dottif&mo Amico mio Uberto 
Benvòglienti da Baroncellus. E veramente. negli Statu-» 
ti di Modena, e di alcune altre Città il Bargello viene 
appellato Baronceltus • Troppo antica voce» e voce 
d* altro fignificato è BarigUdus^ per poterne dedurre 
k voce ftargello . Perciocché folamente nel Secolo XIV» 
o pure nel XIII. fi cominciò ad ufar quefto nome ed ufi- 
xio io Italia • Nella Tofcana Bargello o BarMcello j(i« 
gnificano diverfc cofe • E fé Bargello viene da cflb Ba^ 
roncello , perchè non fi difle fu^le prime Baroncello ì Dai 
Mod^nefi > e da altri Popoli di Lombardia vico chiama- 
to Barijiìlo , parola diverta da Baroncello • Barefellos 
Satellite s Bononienfium circa l'anno 1352* ^ l^gg^ i^ 
una Storia da me pubblicata nel Tom. HMURet^ ItaLD^ 
Barefello formarono i Tofcani Bargello • Però io non iq 
cuovar cofa che appaghi circa lV>rigine di tal voce « .^^r- 
f achei è appellato il Bargello dagli Spagnaoli « Varrei)- 
be mai dalP Arabico ? * • 

Barlume • Obfcurum diei . Cònfinium lucis ^umhr^% 
come ha il Vocabolario Tofcanq • E perchè quegli Au« 
tori aggiungono Vario lume y tra lume e bujo : il Me* 
nagio aggraffò quefte parole , fcrivendo derivato quello 
vocabolo da Varium Lumen. Ma altro è un Vario JLu» 
ine 9 e un lume dubbio/o , confufo , e picciolo • Né può 
venire da BarUng p^roh di lignificato troppo diverfo • 
Il Ferrari la dcdufie da Varum Luminis . Io credo tqt- 
tavia ignoto , come J^^r aggiunto a Lume fia giunto a 
denotare un principio di Lume • 

Barxii • Quifraudéiit • Diciamo Barare per Ing^nn^te » 

fpe- 
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fpe^iàltìlente nel Giuoco, e ne' Contratti . Qualche 
cola di uniforme ha la Lingua Atabica , cioè Bars , che 
lignifica Perdidh , exhio dedit , Teriit^ Terdhus , &- 
Corruptus fitit , ficcome' gncora a fide defcMt . ?Da Ba • 
rare difc€ndono'fe4r4^^o e Baratteria , figiìificanti FtO'- 
de ; e Barattiere » Fraudator , Deceptor i nomi adopfe-» 
rati anche dai Franzefi y Spagnuoli , ed Inglefl i Ccco- 
me nati dalla Mercatura > e però dilatati fra le varie th^» 
«ioni . Non fo fc con ragione alcuni credono venuto dal 
medefimo fonte Baratte 9 Termutatio y e Barattare $ 
^Permutate , con figurare anche elTere queda là paroil^ 
primitiva • Ma reità tuttavia nel bujo T origine di 
quefti nomi « Barone per denotare T^ebalonemé figlio 
di Baro . 

Barracano • Specie di panno. Non Co a che fine^d* 
duca qui Io Scaligero ^ che fcrive » farjG dai Turchi col 
pelo pili rottile de* Caproni pretiofis pannos $ qnos Zar^ 
cacan vocAnt «Che ha che fare Zarcdcan con Barratane^ 
e con panni prcziofi un panno vile ? Tengo io per ve- 
ra , o almen verifimile la fentenza del Du*Cange 5 che 
crede così nominato il Barracano a Bdrtìs njarii colà'- 
TÌs j Oggidì Lifle , Strìfcie , Bjgoni . Difcolot Barracd^ 
nus é detto da San Bernardo debita & moùb. ^Hgiof. 
Gap. p. O eflb' panno prefe il nome dalle Baracche ^ o 
loro le diede. Potrebbe anche eflere di origine Arabi- 
ca , avendo eflfa Baracan nel medeiinio fignificato * Ve«« 
di il Gollio e il Giggeo • 

Bajfo . Humilis , Depreffus . Anche i Prari^efl hari- 
uo Bas^c gì' Inglefi Bafe per lignificar Vile é II Nica- 
zio lo trafle da Bafis poco propriamente ; il Meiiagio d 
il Furetiere da Bajjus Latino # Ma Bajfus non fu cono- 
Tciuto dai vecchi Latini . L' ufarono i Secoli barbari , e 
lignificava per atteftato d' Ifldofo un uomo Graffo e Cof^ 
pulento. Papia e Giovanni da Genova , Autori poca 
antichi , efpreflcro la parola Italiana 4 Potrebbe efler* 
difceiò quefto vocabolo dal Linguaggio Arabico , il qua* 
le ba Baajfa , Frofira^ìt . Se fì Italianizza quefta paro- 
la > ne efce Baffare > e aggiunto T ^ > Abbacare , da 
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cui pofcìa Bajfo , ^bbafato &c. O pure dee dirfi paro- 
la Celtica , trovandoii efTa col medeiimo fenfo nel Glof- 
fario Celtico del Boxhornio , e nel Cimbrico del Da- 
viefio • Vedi anche lo Schiltero alla voce Saz . 

Bafla . Sufficit , Satis ejl . Il Menagio da Vaco y ovve- 
ro col Covaruvia da £enc ^4^; il Ferrari dal vocabolo 
de* facchini Bafla derivarono quefta voce * Io non ho 
che tenebre. Potrebbe forfè venire dall'Arabico. La 
lingua Perfiana 4 impinguata dagli Arabi dominanti una 
volta in Perda ^ come attefla Angelo daSanXSiufeppe 
ntì Casióphìllé Terfico, hti Bas ^ Sufficientia; Ba-^afia ^ 
Sufficit • Anche la Lingua Spagnuola , impalata di molti 
vocaboli Arabici y zdopcrsL Bafia per Sufficit se ^afl4r 
per Satis efse * 

Baflia . ^tcisgtms. Vedi la Diflert. XXVI. 

Battilo . Tiavicula • Tengo per fermo , che venifle 
a noi dai Franco- TedefcoiJ^^ , che fignifica lo ftelTo , 
avendone noi formato un diminuti vo • Anche Giovan- 
ni Villani ufa la (Iraniera voce Batti per Navi • Di là il 
Fran2fcfe Bateau ^ e il BoatoBot degli Ingled. Da B4- 
flum iignificante Baculum o Ferticam preflo i Latini , o 
ila prefTo i Greci , fofpeitò il Menagio nata la voce Ba* 
telio . Con poca grazia. 

Bava . Saliva , che particolarmente éfce di bocca ai 
pargoletti . Anche i Franzefi l* ufano , ficcome gli Spa- 
gnuoli Babà , Bavear , Bavofo . Forfc dalV inufttato Ba^ 
bus , fignificante Bambino , fendo per lo pia Bavofi 1 
Bambini t fono parole del Menagio . Ma gì' Italiani mai 
non conobbero Eabus per Bambina. Più lodo in To- 
fcana i Fanciulli chiamano Babbo il Padre. E poi cosi 
ridicolo farebbe (Iato una volta , chi Bava aveflc ap* 
pellato fa Saliva , perchè i Fanciulli fi appellaffero Sa* 
hi 9 come farebbe oggidì 9 chi Fa chiamale Bambina dal 
vocabolo -Éfifw&iwd. Perciò potran confiderare gli Eru- 
diti y fé mai i noftri Maggiori aveflfero ricevuta dagli 
-Arabiquefta voce , ufanda la lor Lingfua Lababa ^ fi- 
gnificante fecondo irCollio Salivam expreemittere , fi* 
sut ittfans M E certamente , come oflfer vò il Co vara via , 
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Ics ^rabigos dizen , qui Bdva es propria voz fifja . 
I Modenefi dicono per fimilitudine Bava ì filamenti efte* 
fiori de* Folliceli! de' vermi da fcta; e Bavella que' fi- 
lamenti preparati per farne filo • 

Becco • Hsftrum avium . Di fopra recai un pafìTo di 
Suetonio alTai noto , dove parla di Antonio nato in To* 
lofa > cm cognomen in pueritia Becco fuerat . Id vai et 
Callinacei rofirum • Rettamente perciò il Menagio ed 
altri chiamarono quefta una delle antichifTime voci Cel- 
tiche . I Franzefi tuttavia dicono Bec y e Becqner ; gì* 
Inglefi toTeck^9 Beccare ; Tecken ì Fiaminght ; Ticben 
.o Tickgn i Tedcfchi . Indarno il Covaruvia volle dedurr- 
lo dall' Ebraico , Viene dai Celti • Edi là pare originato 
il T/ctf^ de* Latini , che col Becco foragli alberi ; e il 
chiamarfidagl* Italiani Ticante il Vino , che punge il 
palato . Da Tix Ticis derivò il Ferrari Ticante ; da Ti^ 
care , fognato verbo Latino > il Menagio » Ma è più^vc- 
riilmile» che difcenda dal Germanico Vicksn . Dicono 
i Modenefi : P^ino 9 che da di Becco alle Stelle • Dal 
medefimo fonte derivarono gli Spagnuoli il loro Ticar , 
e i Franzefi Piquer , che il Turnebo poco fondatamente 
(licDÒnato da Spicare , ed altri da %4piculare # 

Beffare. Irridere . Beffa . Irrido . Dopo il Salmafio , 
Voflio , ed altri > s* affatica il Menàgio per perfuaderci 
originato Beffare da Bucc^ > Buffa > Buffari . Noi fo io 
credere • Bucca non può divenir Buffa • Fu bensì ado* 
perato Buffa per Beffa ; ma che quefta voce nafceficj» 
dall* altra 9 pare che la diversità delle lettere vi fi op- 
ponga • Vaglia quel che può valere una mia conjettura» 
che non ho fcrupolo di proporre , giacché non pofib di 
meglio . Potrebbe mai venire tal parola da Benefacit y o 
£ene faSlum y accorciato in Be Fa , ed ironicamente 
pronunziato ? La Lingua Italiana ha Bembè per Bene 
Bene 9 profferito anch' efso con ironia • Dicono anche i 
Fiorentini Ombè per Or benCy e Afe* per Meglio , ed è 
antichiifima^al frjife « In San Marco Cap. 7. verf» 57. 
^dmirabantur y dicent esi Bene omnia fécifi Qu^iviè 
detto feriamente e per amore della veriti • I pofteri pò- 
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teroito ufarla per ironia • Aoche gli Spagnuoli faanoo la 
voce Befa : forfè da noi • Buffa ufato in Tofcana o die- 
de il nomea Buffone , o pure da efso Io ricevette • Chia- 
mano anche i Modenefi Buffa un velo , che afconde 
parte dei volto . Bugiare è gonfiar le guancie • Onde 
vengano , io noi fo dire • ♦ 

Belletto . Colore rofsetto , con cui le Donne ix di* 
pingono il vifo per parer belle . Il Menagio , cercando 
r origine di Belletta fignificante la pofatura 3 che fa 
V acqua torbida , intrepidamente cosi parla : igiene da 

' Limus indubitatamente . Come può efaere quefto ? Lim 
mus y rifponde egli 9 Limellus^ Limellettus > Mellettus » 
Bellettusy Belletta . E noi gli diremo , che quefti m- 
dubitatamente fono ridicoli fogni • Aggiugne pofcia : 
J)a Belletta Imbellettare . Lo diciamo del lifciarfi delle 
femmine • Ma che ha mai che fare col Li/cio o Belletto 
Donnefco la pofatura dell'acqua torbida? Quanto ad 
efso Belletto potremmo fofpettarlo nato da Bello 9 cioè 
da Color Bello , o che fa Bello il volto • 

Benda . fitta > Fafcia , Tania . Dal Perfiano Band^ 
fignificante Fafcia , traffe il Salmafio il Greco , e Lati- 
no Bandum , e di là il Menagio Benda • Stimo io più 
ficura , anzi vera > la fentenzadel Du-Cange » che de- 
duce tal parola da Binde , parola {primitiva della Lin« 
gua Germanica , che vuol dire Fafcia • Infatti Bintan 
per Legare fi truova preffb Otfrido , antichiflimo Scrit- 
tore di quella Lingua • Lo compruova anche i\ Dialet- 
to Modenefe , che ufa Binda » Hanno parimente i Te- 
defchi Bìnden per Legare ; e di là il noftro Bendare gli 
occhi. Da Binda formarono i Lombardi Bindello à\mU 

, nutivo y per fignificare una ftretta fafcia di feta « lino » 
o lana di qualfivoglia colore • Nella Vita delia Beata.^ 
Umiliana de' Cerchi morta nell' anno 1145. al di 9* di 
Maggio preflTo i Bollandifti , fi legge , che eflfa difiribui 
ai Poveri B/»(f 41 omffex: il che può far credere > che 
anche i Fiorentini antichi pronunziafTero Binda . 

Bericoccolo • - Trunum > o Malum xdrmeniacum • II 
Menagio deduce tal voce dal Latino Tracopuum • Me» 
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glio avrebbe detto Vr^cecìa . Ma fi dee oflervare , che 
i Greci de* tempi di mezzo , come notò il Du-Cange 
nel Gioir. Greco 3 niàrono la parola Bericoccon • Anche 
gli Arabi appellarono tal frutto Barkol^on , per atteftato 
del Giggeo e del Gollio • Di là. venne tal nome • Ve n* 
ha di due forte •, 1* una appellata da' Modenefi Baricoc* 
colo t e l'altra Maniaca da ^rmeniaca. Anche i Sanefi 
dicono Barcocbe e Maniache . I Fiorentini più ù slonta- 
narono appellando 1' una di effe Meliache • 

Berlina . In Greco Kiphon y in Latino T^umella , 
collare di ferro , con cui fi efponevano i rei alla derifio- 
ne del Popolo • Ninno mai fi accorderà col Menagio , 
che dallo ftefTo Numella la volle far nafcere , cioè 7y(«f* 
melU y T^umellina , Mellina 9 Merlina , Berlina . Non 
fi sa intendere'» come quel dotto uomo ne fpaccialTe di 
quelte . E pur egli franco Ibggiugne : E* derivazione^ 
indubitata. Il Ferrari "efponendo la parola terrone ^ 
Manianum de' Latini » fra noi Toggiuólo » fcrive appel- 
larfi la Fera del Tozzo , quel circondario del Pozzo {(y* 

?ra terra , che da' Modenefi è chiamato la Delia dei 
'azzo 9 perchè una volta fi formava di quella figura , e 
n' ho veduto io una di marmo tuttavia efiftente nella^ 
Terra di San Felice • Ma nulla ha che fare tal nozione 
con Berlina. Più tofto potrebbe venire da Fera o Fer^ 
ra , che ia Modenefe fignifica Ctrcbio di ferro » o di al« 
tro metallo. Ma a me fembra tuttavia fcura ed incerta 
tale origine ; né faprei dire » fé da Pilori Franzefe fi 
fbflVf formata Berlina. 

Berlingaccio . Cosi chiamavano i Fiorentini 1* ultfmo 
di di Carnevale •. Da Berlingare\ fignificantb Ciarlare , 
Cianciare trafle il Varchi qu^fta parola. Ma e non $ 
ciancia in altri giorni ^ Il Menagio sfoderò uno de* fuot 
fogni , deducendo Berlingare da yarie linguare . A me 
il rende più verìfimile di trarre il nome di quel giorno 
da' Burlengbi, o Burlingozzi t che così qualche Po* 
polo di Lombardia chiama Io (temperar farina , e fatta» 
ne una falda fui fuolo di rame col tefio di fopi'a., e ben^ 
unta di fopra e di fotto^ farla cuocere e come arroftire » 
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per mangiarfela poi cosi calda. Qoefte paftell^ (bipetto 
io chiamate Brulenghi dal Franzefe Bruler , e poi Birr- 
lenghiy t àz Vìottnixnì Berlingacci . Il povero Popolo 
negli ultimi dldi Carnevale faceva banchetto di quefti ^ 
e tuttavia ne ho veduto offervato il collame in qualche 
Luoga. 

Bettola^ Vilis caupona ^ dove la plebe va a bere» 
Forl^ è venuta dalla Lingua Germanica , che ha Eet-^ 
tdn , Mendicare ; e Bettler , Tauper • L' ofteria de* 
Poveri fi potè nominare Bettelb^ufs , e per brevità . 
Beitela , e poi Bettola . I Modenefi dicono BettU . 
Preflb gli Ebrei Beth fignifica Cafa . 

Bianco • ^Ibus . Non so , perchè venifle in mente a 
Giulio Cefare Scaligero di far nafcere quello, vocabob 
dal Greco ?/4jr, che vuol dire Iners ^ Socors y Igna- 
VHS . Il Menagio colle fue fantaftiche gradazioni lo tirò 
da ^Ibus . A^a quale è V origine fua ? Senza dubbio dal 
Tedcfco Blank^. Gli Spagnuoli ne formarono i9/4i>ro> 
ì Franzefi Blanc , e gì' Inglefi Blanch . Ora jl Germa- 
nico Bianchitovi^ è nato da Blincben , o Blfncks^ 9 che 
figni^cà Rilucere , e riflettere la luce » e nulla v' ha > 
che più la rifletta del Bianco . La prima fignificazione 
di BlanckJa Lucido . Collo AcSó nome i Tedefchi tut* 
tavia denotano ciò , che è Lucido e Bianco . Il Furetie- 
re cosi definifce il color Bianco , ce qui reflefchìt la lu* 
mere en toutes fes parties . Anche lo SpagnuoloCova« 
ru via fcrifle : Bianco es IJpptbre Godo (cioè Nome Go« 
tico ) Septentrional , Blanch • 

Biafimare • Vituperare • Concordi veggo quafi tutti 
gli Etimologifti in credere derivata tal voce da Blafpbe^ 
mare . Il Du^Cange reca molti efenjpli di Blafphemare 
adoperato per Damnare , Culpare , Infamare > Vitupe^ 
rare • Mi fottofcrivo anch' io al loro parere • Tuttavia 
potrebbe darfi , che differente fofle l'origine dell' Ita- 
liano Biafimare , perchè la no(lra Lingua fin dagli anti« 
chi tempi, oltre il Biafimare 9 ha Beflemiare , o Bia» 
ftemare , proce dente al ficuro dal Latino Blafphema-^ 
rf > o , per dir meglio > dal Greco Blafpbemein • Tal 
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dtfPerepza pare che accenni dnrerfi fonti di tali verbi • 
Pdtrebbono oflervare i periti delie Lingue Settentrio- 
nali , fcì^niai da alcuna delle lor parole potefTe effere a 
noi venuto Biafimare , e a* Franzeii Blafmer . Han- 
no i Franzeii Blefmir , Impallìdirfi per vergogna e da'- 
love • Preflb gì* luglefi Blefmtsh fignifica Difetto , cofd 
vergognoja , Colpa ; e to Blemish > vituperare . I Lom- 
bardi dicono Bìafmare • Anche Fra Giacopone da Todi 
Lib.IV. Gap. 3p. ha 

Ogni mio fatto blafmanio • 

Bica • ^ceY*ous fceni » fpicarum , palese . Vocabolo 
Tofcano , ignoto agli altri Italiani • ^^pex y ^icis » ^pi- 
€Us , %Apica 9 Bica » parve al Ferrari V origine di tal 
voce* La riprovò, e non fenza ragione > ilMenagio. 
Altro è la Gma , ed altro un Mucchio di cofe • II Me- 
nagi© poi : ^ceruus , acervi > Ucervicus j^^cerbicusy 
Bìeus , Bica • Gran Mago dovea eflere qaefl^ uoooo » 
Nulla vale si fatta Etimologia » e pure egli aggiugnet 
Sìnelta derivazione , benché poco Verifimile > ì Verifjt^ 
ma . Si può egli trovare perfona più ardita di quella l 
Per me confeflfo di nulla faperne. M'era pafTato per 
penfiero» che dal Greco Vycazo^ Denfo j Stipo potef^ 
<è venir Bica pQt Mucchio; ma quello è on mero fo|V 
petto • 

Bicchiere • Calix • Dall' inufitato Latino Bicarium , 
voce 9 che niun dei Latini vecchi conobbe mai ^ il Me^ 
nagio fa venir Bicchiere • Più duramente da Tocillum 
la derivò il Ferrari. Cerca cofa è > che il nollro Bic» 
chierCy altro non è > fé non P antichillimo Tedefco Be* 
cher , che ora è detto Techer • E di ià il Franzefe Pi'- 
ther • Bicarium è il Teutonico Becker Latinizzato • 

Bietta. Cuneus. Si puòefaminare , fé veni(fed&«^ 
Vis , o da yia . In Tedefco li dice "Wech , 

Bigatto y Blgattolo . Verme di quallivoclia fpecie » 
Intrepidamente il Menagio s Viene da Bombyx ìnqutfi^ 
modo : Bombyx , Bombjcus ^ Bicus , Bica y Bicatus y 
Bicattus\ Bicattulus .* Stento a crederlo . Nulla a me 
di verifimile li prcfenta • I Vermi da* Modeneli foa^ 

«hia- 



Digitized 



by Google 



21* DBLLB ANTICHITÀ* ITÀLIANF 

chiamati Reghi , Bigatti , yermi ; e que' da fera Bì^ 
géittini.Lc Api dai noftri Contadioi fon dette le Beghe y 
Jecondo 1' ufo degli Spagnuoli , che dicono ^beje , cioè 
j^beche . Tanto quello nome» che il Vecchia de'Tofcani^ 
fi formò da Aficula • 

Biondo. FUvus^ fUmcomus.Dz ^Ibus^Mbidus^ Bli^ 
dus f^r. o pure da Blandus , volle ilMenagio tirar coU 
le tenaglie quefto vocabolo • Niuna verifimiglianza vi 
comparifce . Dello fteffo calibro è l' Etimologia del Fer* 
rari, che ftranamente tnife qui in cvn^^fluda^ fi- 
gnificante le gufcie del miglio e panico • Dalla Lingua 
Germanica > come ofTervarono il Du^Cange > e l' Hi* 
chefio > difcefe Biondo , avendo eflfa Blond y in Saflòni- 
co Blonden , che fignifica Tinto > perchè una volta fi 
tingevano i capelli per dare ad eifì il color Giallo . 

Bircio . Qui tranpuerfis oculis confpicit . Strabo fa 
detto da' Latini . Da P'arius > Varicius , Vatcius il 
Menagio immaginò la fua origine • Non vale un frullo • 
Io nulla so dirne , fé non che quello mi fa fov venire del 
verfo di Virgilio Eclog. Ili* 

- - - Tranpverfa tuentibus BBrcis . 
Altri coir autorità di Svetonio e Servio leggono /rfr- 
quis ; dicendo , Hirquos effe oculorum angnlos • Non 
so fé mai da Hirquus potefTc difcendere Bircio . 

Birraccbio • Fitulus a primo adfecundum annum • Qii) 
molto a propofico il Menagio cita le parole di Fedo • 
Burrum diceaant antiqui , quod nunc dicimus l{ufum • 
Vnde rufiici Burrum appellant buculam > qua rofirum^ 
habct rufum • Io le credo parole di Paolo Diacono ag- 
giunte a Fello • Ma perchè non dice egli piùtofto , che 
i Vitelli di un' anno furono chiamati Burri , mentre più 
allora modrano il color rofficcio ? Tengo per fermo > 
che iTofcani abbiano prefoda noi il nome di Birraccbio, 
familiare in Lombardia ^ da cui molti ne compera* 
Jio. A me poi fembra verifimile > che una volta i Ru# 
ilici dal colore rofliccio , chiamato Vyrrichus, deSero il 
ftortic fuddetto ai Vitelli adulti, Tyrraches 9 cioè co* 
capelli roifi , è chiamato David nel cedo Greco Lib. L 

Gap. 



Digitized 



byGoogk 
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Cap.i5. B^gunt. Si potè formarne Byrrb.<culus ^^ Bh'- 
rM€chÌ0 . Il Salmafio nelle Note alla Vita di Caro e Ca- 
rino di Vopifco ftiinò chiamati dal mcdeiimo colore ^ur^ 
mcchi i Cavulli piccioli • 

Bisbetico . Thantaflicus • Non ne parla il Men^gio, 
Un nomo bcfiiale da noi è chiamato chi fenza rag:ione 
va in collera • Parrebbe perciò, che da Bis Befiia fi 
fofìfè potuto formare Bisbeticns , e Bisbetico . Così Bi^ 
gronda viene da Bis Congio Latino • 

Bifcazza . JMdus fublicus alearum ^ Tal nome fi 
truova negli Statuti di varie Città , e dura fra iModc- 
nefi , che dicono anche; Bifia . Anche i Tofcani fé ne 
Servirono una volta, li Sanfovino lo credette nome del 
Dialetto Furiano , mg è familiare ad altri Popoli • Ri« 
dicotofamente penfa egli detto cosi,qu<ifi Sguaz:f4,BHt^ 
ta-^ia y Confuma . Qualche ibfpetto ho io > che poteUe 
venire dal Tedefco Befcheijfeny fignificantc Fallere, 
Decipere , e che fé ne formalTe Bifcazzarc , verbo an- 
che ufato da' noftri Maggiori , e Bifcazza y quafi Luo- 
go tale fia un'ofiBcina di frodi ed Inganni • Ludus Bi* 
fiazaria è proibito negli Statuii di Bologna» ficcome 
ancora mutuati ad ludum , ftve occafione Ludi Bifiaza* 
fia . Forfè ancora dall' antico Gcrm^nicoBcfibifs preflb 
lo Schiltero , che lignifica Frode y è nato Bifcfyizzp^ 
giuoco nella fomiglianza delle voci • 

Biftia . Serpens .- Odi il Menagip : Viene d4 ^efiia i 
ficUTo. Vedi che arditezza 1 Aggiugne che può venir 
dal Greco Ophis . Ancor quefta è galante • Il Ferrari 9 
e prima di lui il Landino, da Sibilo y o da ^nguicula fo- 
gnarono nata tal voce • In Germania era da cercarne 1' 
origine • In quella Lingua Bis lignifica Ifiorfo ^ Morfi^ 
catura ; e Beijfen , Mordere ,. Pungere . I Modenefi e 
Milanefi dicono Bifiare , o Biffìare pel Tungere dell* 
api y vefpe , fcorpioni ; e Biffa per Bifiia , ritenen- 
do più ftrettamente la parola Gefqianica% 

Bifogno . Indigenti^ y Egefias , pefeBus . Non per- 
anche è liberata dalle tenebre P origine di que(la voce • 
Ci vuol far ridere il M^nagio cqq difc : Forf^ da ^/V 
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Senlum • Né merita di cflfere afcoltato Ottavio Ferrari, 
tirandola da Vfio , Vfionis amica voce di Catone fignifi*. 
cante Pfo • Che ha che far quefto con Bifogno ? Io truo« 
vo Sùnnis o Sunnh , antichifOma parola Francica o Ger- 
manica ( eh' è lofteflb), e chieggo , (è mai potefle aver 
ctla prodotto il noftro vocabolo • Di tale antica voce 
molto han parlato il Voffio , il Bignon > il Du-^Cange, 
ed altri Eruditi. Nella Legge Salica Titf ip. niim. 6» 
leggiamo : Si in Mallum VQc^tus fuerif ^ fr is ^ qui 
^0€atus eft 9 non venìf , fi eum aut infirmitixs y ant 
^mbafcia Dotiiinicjt dttìnuerit , 'uel fatte aliquem dc^ 
proximis mortuum intra domum fuam habuerit : per 
ifias Sonnisfe potcritbomo excufare . Anche nel Tit. I. 
Aum. 1. fi legge : Si eum Sunnis n0n dctini$eri^ • Si ve* 
de , che Sunnfs è prefo per lmfedinient0 ^ J^eceffità ^ 
Bifagno ; e nq! direpiifo ora : Se quaUhe Bifogno noi 
fìteneffe^ Fu aggiunto Bez Sunnis yonde il Fmnzefc^ 
iefoìn : che non è Bis , ma una particella pregnante % 
o pr^po(izione della Lingua Tedefca , aggiunta a tantQ 
altre voci • Befogno fu una volta in ufo « 

Era Béfogno , che 7 lume accendeffe • 
Cosi ha Fra Giacopone > che circa il lapS* fcriveva te 
fuc Rime nella Satira IL Preflb Marcolfp inyc^e di Sun^^ 
nis fi legge Sunnia , che col Be Tedefco rende Befnn^ 
nia . Di là pare che venifTe a noi Bifogna^ e a* Franzefi 
Befigne per Faccenda ed Occupazione ; ficcome ancora 
Bifogno ^cr lignificare qualunque Occupazione giufia ^ 
e Indigenza • 

Bizzarro,* tracundus i Feróx^ fecondo! Fiorentini; 
ma fecoQ4o il più comune fignificato preflb altri Popoli 
lignifica yifperl^f 4 , ^novità dicofe. Da bis varius yenf 
ne 9 fé vogliam credere al Menagio ; ma ninno gli cre« 
derà • Ignota è a me l' origine primitiva di quella voce; 
tengo nondicpeito per certo , che dal medesimo fonte^ 
Jia nato il Fran2efe Blgarre per fignificare un 'vefiito di 
due colori^ e Io SpagnuolOi/<^iV4rr4(/a , e il noftro 
Bizzarro . Ne' precedenti Secoli furono in ufo vefti di 
diverfo colore ; per efempio la parte delira er^ d^ Mno^ 
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t h Anidra d' altro colore • Ho vedute pitture antiche , 
che fpezialinente ci rapprefentano la diversità delle cal- 
ze ; e in Milano Ae dura ancora il rito negli ufcierl del 
Configlio Generale , e in Lucca ne* famigli del Gover- 
no. Talvolta ancora erano que' colori divifi ^Quar-' 
fieri • Giorgio Stella negli Annali Genove!! Tom. XVIL 
J^r. /f<i/. alPannoijoS-fcrive: lllide^urU & Gri* 
tnaldi prò majori if forum colligatione infimulfe indue^- 
Tuntfimile v^imentum ^ duorum fcHictt pannorum co* 
lorìs diverfi , ex quibus quìlibet vefiimentum unum bd'- 
bens ', gerebat prò dimidia tolorem , 0* prò reliqu/o 
4olorem alterum . Pofcia ali* anno ijii. defcri vendo T 
aprivo a Genova del Re Arrigo VII. polcia Augudo ^ 
racconta , che multi ^alde ^anuenfes novis fc munte* 
tunt vefiibus • £rat ex vefiibus illisfinguU , ex parte 
nnd Rubei tolorig ^& ex alia color is Citrini . Tali ve« 
fti erano chiamate Bigarrées • Dal Pranzefe Bigarri 
venne il noftro Bizzarro ; e da noi prefero i Franzefi 
Bizarre y e Mizzarrerie • 

Bloccare . Parola militare de^ Franzefi , paflfata an«» 
che in Italia » per flgnificare un largo o lontano alfedio 
di qualche Città o Fortezza . Il Borelli da un'antica » e 
forfè fognata voce Franzefe Blocal 3 fignifiìcante Io fteP- 
fo che Barricade » dedulfe il fuò Bloquer. Altri la^ 
trafle da Buculare y voce anch' effa troppo pellegrina • 
V Hicheiio la (limò nata dalla vecchia parola Belocan » 
compofta da Be e Loc « che vuol dire Serratura e Cbiu* 
fura. Intorno a ciò lafciamoli difpucare * 

Boccia • Calyx ne* Fiori , o fia Fiort non per anche 
aperto .E* vocabolo de* Tofcaiii . Preflb i Lombardi 
foiamente è in ufo Bottone > e fé ne fervono anche gli 
fiefli Tofcani • II Menagio fofpetta , che da Valvus , p 
dal medefimo Bottone & formafle Boccia . Ma quefta 
voce più vcrifimilmente viene dal Tedefco Butz % fignì« 
ficante Bottone .Di là Bozza di noi Lombardi . U Z/i> 
noftro fecondò il folito mutato dai Tofcani inCClA, 
partorì Boccia. Se poi il Germanico Butz fu primitivo 
di quella Lingua^ o formato dd Latino, Tult^re ^ altri 
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|o potranno decidere • I Modenefi chiamano BHflìre3 
quelb j che in Latino è 'Pultarc . Fors^ anche dall' an*- 
tichiflìma parola Buttis nacque Bottone e Boccia , voci 
trasferite a fignificar qualche cofà rotonda • Vedi qu} 
ibtto Bézza 

Bolcioncy Bolzone • Strumento uoa volta da guerra per 
rompere le mura «Cosi accora fu chiamata una fpecie di 
dardi o faette • Il Menagio e il Ferrari dal Gf-eco Bolos^ 
che lignifica Catto delfaettare . Si può conliderare , fé 
da TultareyOPulfare(lo (leflb è) folTe mai nato Toltione^ 
che pronunziato poi più dolcemente di ventafle Bolzone. 
Qtianto al lignificare una forra di faetta., difficilmente fi 
può ingannare , tirando quello vocabolo dal Tedclbo 
Soltz 9 fé pure ancor quello non venifife da Tnltare • 
Chiamano i Modeneli anche Bolzone un ferro immobile 
nel coperchio delle cafse , entro cui Scaccia colla chia-» 
ve una ftanghetta mobile , con cui fi ferra la cafia • Per* 
che tal nome , noi so dire « 

Bordone» Vedi qui fono Brullo • 

Bojfolò . Vyxis . Perchè del Legno Buxus , in To- 
fcano Sojfo e Bojfolo li formano vafi tali, ne nacque^ 
tufjola. Tale è il fentimento del Ferrari e del Mena* 
gio , e credo anch' io vera tale Etimologia • E tanto 
più perchè il Latino Vjxis tratto fu dal Grèqo Tjxos fi* 
gnificante \\Buffo . Fo menzione di quello per dire , 
che il Leibnizio, uomoinfigne, nelle Annotazioni alla 
Franco^^Gallia deirottio» llimò probabile, che dal 
Germanico Buchs , e Buchfe > fignificante Tyxidem » 
fia venuto il BnJJblo o Boffolo de' Tofcani , e perciò 
Muffola de' Lombardi • Ma eflendo cosi antichi il GrecQ 
e Latino Vyxis e Buxus y più tollo è da credere > che an- 
che i Tedefchi di Jà traeflero il loro Buchs . Da Tyxis , 
e fuo diminutivo Tyxula » venne il Lombardo Buffbla ; 
opureda ^njTtfX) Buxola . 

Bòtarga. Ovapifiium falita. I Fiorentini la qhia^ 
mano Buttarga . Il vecchio Scaligero fcrivcndo contro 
il Cardano , llimò quella efl^re voce Greca 9 cioè Ouj^ 
Tarici > Uova fatate, M» come .^ntrò qu» .il .B ? Il 
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£f eoagio volle trarre da Botus , Botulus , vivanda di 
carne » che nulla hai che fare con quefta • Per atteftato 
del Gollio » la Lingua Arabica ufa Boutarga nelU ileflb 
lignificato. Se queda è antica di quel Linguaggio, i 
Mercatanti Arabi l' avran porcata in Italia • 

Betta coir O pronunziato largamente • IRhSj 7^r- 
cu(po • Non ne parlò il Menagio • Ne è veraaiente fcu- 
ra r origine • Veggafi , fé mai potefTe venire dal Latino 
Tultare • [ri più luoghi di Plauto e Terenzio ù truova 
Tultare foTts 9 Ttdtare ojlium^ in vece di Vulfdre • Di 
h Piiltus , Io fteflb che Tulfm y Ptr coffa ^ Battuta^ 
Forfè quefto Tolto diventò Bolto > e Botto , cornea 
preflb i Napoletani f^olta e Otta • Ufali anche Botto ma<^ 
fcolino,<ome Uft Botto di Campana ^ fonare la Campana 
a Botti • E parimente in femminino • Dar delle Botte > 
cioè Percuotere . Diciamo ancora : Ogni Botta non^ 
vuol rifpojla » cioè Tlon f ha da riffùndert ad ogni pa^ 
rota , che punga ò percuota . Cosi dire una bella Bottai 
cìóh Trofferir parola , che ingegnofamente ferifca opun^ 
ga altrui , Perchè poi nel Dialetto Fiorentino Botta 6, 
appelli il Latino Bufo , noi so dire • Noi Lombardi di- 
ciamo 2^j|po y di cui umilmente credo ignota l' origine » 
e indarno la cercò il Menagio • 

.Botte còlico Arettamente pronunziato» Dolium é 
Il Cujacb e il Menagio traggono tal voce dal Greco 
Bouttis j citando i Gloflan* Greco-Latini ; ma fenza^ 
ofTervare 3 che i Greci moderni molte parole prefero 
dalla Lingua Italiana, inferendole ne* loro GlofTarj ; e 
fra quelle è da mettere Botte . Q^ffdo vocabolo adunque 
o fu ufato dall^ antica Plebe Latina , o a noi venne por- 
tato dai Goti , o da altri Popoli Settentrionali • Preffo 
ì Tedefchi Botte e Butte lignifica tuttavia Maflello » 
Tinaccio 9 Brenta , Bigoncia . Cosi prefTo gì' Inglefi a 
Jfutt lo fteffo è che il noftro Botte ; e 1' Hichefio ofler- 
vò , che nel Linguaggio Cimbrico Bytis lignifica lo ftef- 
fo . Neil' antichi flima Carta pUnarÌ£ fecuritatis , fcrit- 
ta fotto Giuftinìano Auguftain Ravenna nell' anno 5(^5 . 
< pubblicata dal Brifon e dal Mabillon > H legge Butte 
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de cUo » Butte minore . Quando non fia d' origine Lai 
lina, Tavran portata! Goti in quella Città, liccome 
ancora in Ifpagna » dove Bota e Bote tuttavìa s* mùl per 
lignificar vafi minori • Di qua venne l' Ufizio ButìeuUrìì 
nel Palazzo degli antichi Re di Francia • Più feiicemen* 
te nel Settencrione » che in Oriente li trtiova la minfera 
di molte noftre voci • 

Bottegéi . Officine . Il Du-Cange > il Canìnio , e il 
Menagio'ne toccarono la vera Etimologia Con dire mu- 
tato il Latino o Greco ^fotbeca in Botega ^ che i To- 
icani ora pronunziano con doppio T. llSalmalio in- 
darno la dedtifle da Zothecs . TruoVafi anche Tothecs 
invcct diJfothecd in qualche antica Carta preflTor U-» 
ghclli. 

Bottone . Vedi la fuOTeguente Bozza . 

Boizd • rumor • Da Bauca lignificante non so qual 
T^o ladeduflfe il Ferrari ; dal Greco Tì^faOy cioè Suf^ 
fio 9 il Menagio • Ninno mai fé ne appagherà • Sì po- 
trebbe più tòfto vedere 9 fé dall' antichiflima voce But-» 
tis foffe nato Buttia, Bozza. I Modenefi chiamano 
Bozzola un vafo di vetro coi ventre. gonfio* Boccia^ 
preflb i Tofcani fignifica Io IlcflTo .Cosi metaforicamente 
potè efìfere chiamato Bozza qualunque Tumore o Gon<* 
fiezza , che Tornigli quella delle Botti. La Lingua In« 
glefc ha Botile fignificante il Modenefe Bozzola , con 
accodarfi anche più a Sottist Buttula» Bortoni ancora 
noi chiamiamo ne' Fiori quello , che da* Fiorentini è 
detto Boccia ; e Bottoni quc' globoli » co' quali li ilrin- 
gono le vefti » perchè rotondi e gonlj. 

Bozzo . Vedi d i fopra ^bbozzure • 

Bracin 9 Bragia . Vedi di fopra > dove «' è efamina* 
ta l'origine del verbo Bruciare . 

Brachiere j o Brachiere. Cingulum inguinale ^ ài 
cui fi ferve , chi patifce d' hernia . Potrebbcfi conjet- 
turare venuta quefta voce dal Tedefco Brak^ lignificante 
1{otturd 9 quaficbè Braker iignificaflfe un Legame della 
Rottura . Ma non mi foddlsfa • I Modenefi dicono Sbra^ 
gare per violentenoiente fciogliere per mezzo qualche 
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«ofa . Forfè venne da Imbragare , che preflb di noi 
vuol dire Mettere una braga > o ftrifc»a di Ferro , tela» 
o legno per riunire qualche cofa rotta • io non so mai 9 
perchè^ voce corra , che di tali cinture fofle untore Fra 
Paolo Sarpi nome famofo. Forfè le rendè egli più util^ 
o comode • TkW antichità di effe , per tralafciar ^Itre 
memorie > H>aflerà leggere nei Miracoli di SanGerlando 
raccolti l'amiot^dS* è ftampati dal P. Papebrochio al 
di ig. di Giugno » le feguenti parole: ^isddita fuit 
incolumitas Beccar do de Claromonte , qui ab utero ntOm 
jris fuét crtfuit . De qua in§rmitate coi^Jiitit per jus'^ 
jurandum Fentofìni de Claromonte > qui ob ipfam infir" 
mitatem eidem "h^icolao iu femore ^ tefiiBuf bracale 
impofuit . 

Bramare . Fehementef Cupere • Il Monofini e il Ni- 
cozio dal Greco Brhamo ; cioè Fremo» Sfotto ; il Fer* 
rari dallo Spagnuolo H^m^ff » che fignifica J^ixrf» cif- 
rano qucfto verbo . Il Menagio con mio Aupore è qui 
mutolo. Ecco la mia opinione • Ufaronoi noftriMag* 
giori^w^rr ptr Defiderah ^ "Peramare ptr gagliarda^- 
mente ornare » e fommamente Defiderare . Si cangiò 
Ter amare in Tramare , e pronunciato dolcemente in-jr 
Bramare . Così da Terufsare ufcl Brufare , Bruciare i 
e da Experulare Sbróllare , come qui fotto apparirà • 
Ma qui viene in campo il Chiarifs. Marchefe Mafièi con 
dire nel Lib. XL pag. j ì;. della Verona iliuftrata ^ che 
Bramofus fu voce propria della plebe Latina $ reftando 
Cupidus preflb la gente colta • Cita qui il Serm. VIIT* 
de Exodoy e il Serm. in Tfalm. 4p. fcrittt da San Zeno- 
ne y trovamlofi quivi Bramofus « Ma doveva egli av- 
vertire ciò 9 che dianzi avea oflfervato il Du«Cange nel 
Gioir. Latino 9 cioèeflere fcorretta qutvi la parola Bra* 
mofus 9 e doverfi fcrivere Brumofus o Bromofus : del 
quàl vocabolo fi feryi in que'medefimi tempi Ruffinonel 
Lib.IIf.ifr yitis Tatrum.UBò lignificava fetente^Immon^ 
itf\ dal Greco Brbomos , come già avea infegnato il 
Turnebo, e fu anche oflervato da la^CerdaCap. 124. 
Mverfan CttUm^tit^ Mramofum eon^iviim 9 e Bra^ 
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mofdt pecudes prefTo S. Zenone in Hgnificato di Cupidus l 
non rende alcun fenfo convenevole . 

Branche . Ferarumpedes ungulis armati * Molto s* af- 
fatica il Mwagio per trovar V origine di quefta voce , 
che anch* lo rìcopofco per aftrufa • Il Sairaafio fopra So- 
linola trafTe da Braehium • Ma ai piedi f e alle mani , e 
air unghie conviene il fignificatò di Branca^ e non già 
alle Braccia ; e noi dal Latino Braehium abbiadi for* 
m^to Braccio , e non Branca . Il Menagio , che dal La* 
tino H^mus derivò per forza Frafca , Tralcio , e tutto 
quel che gli piacque , di là ancora vojle ricavar Branca^ 
perchè i Franzeil chiamano Branche ufi Ramo di albe- 
ra • Uditelo I 1\amHs , Bfimi , B^mìcus , gamica , I^n^ 
ca y Branca • Sono Etimologie da far trafecolare . Che 
hai^faefare un B^mo colle mani, opiuttofto co' piedi 
delle Fiere ? Per conto mio ,^ o Branca è di origine La- 
tina, perchè fra gli Scrittori ^i-^^rfln> preflbilGoe- 
Go Latino Togato nomina Brancam Lupi^ cBrancanLp 
Vrfi; o quando quello fo0e Scrittore de' Secoli > non già 
Latini , ma Barbarici : chieggo licenza di proporre una 
conjettura , che mi paflTa per mente • Cioè da Terango 
a poco a poco formar li po^è Brancare • Certo è , che-? 
il Latino *>^«go lignifica Stringere , e di là nacque .An-- 
g^ufius , ^ngiportus , e angina , male che llringe la go- 
la. Dal Greco ^ncbo venne V ^Ango dei Latini . Teran^ 
go com pollo lignificò molto Strignere . Ora i Latino-Bar- 
bari, come apparirà* qui fotto da vari efempli, ufarono 
, di valerli degl' Infinitivi della terza Conjugazione , co- 
me fé foflero della prima , Minuare , per efempio » in 
vece di Minuere . Da Extergere formarono i Modenefi 
Stergiare; arrapar fi da ^dr epere : il che fu fatto anche 
dagli fteffi Latini , come pretcfe il Salmafio • Però i no- 
Ari Maggiori in vece di Ver anger e poterono dire tPe- 
rangare, e finalmente Brancare ^ come da Teramare 
poco fa dicemmo nato Tramare , e Bramare • Formol& 
poi abbrancare , e Branca pel piede delle Fiere • Cosi 
da urtando di fopra dicemmo nato artiglio • Ne venne 
anche Brancata per un Tugno di qualche cofa,. Con tal 
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'confettura fi accorda la voce Spranga y in LatiuD SubfcuSf 
SubfcHiìs , fignificante un ferro o legno , con cui le ta- 
vole , ed altre parti fi unifcbrtoinfieme . Da Tcrangert 
venne Vranga , ^cui fu unito i' S. facondo V ufo di mol- 
te voci Italiane . Perchè poi fi dica un Bra^nco dipeeo^ 
re j di Storni , &€. e perché la Mano per metafoi*a fi 
appelli franca : farà meglio illafciarne la decifionead 
altri. 

Branda . Enfis. O da Bran^» y o dall^ antico Pr^naefé 
Jfrand il Menagio derivo quefta voce . Il Ferrari da Vi" 
brans « L* Hicbefioda Brandt > Scaldrica o Cimbrica^ 
parola > fignificante Titionem , Torrem , quafichè Enfit 
fiammeamfpeciem , & igneumfplendorem rcfcrat . Noa 
è inverifimile , che per n»etafora fi fia trasferito quefta 
nome alla Spada • Secondo il Vocabolario Fiorentino 
iiwAra»ifi>c nuir altro^nifica che yìbrart^ percfem-» 
piola Spada ola Lancia. Perchè gli altri Popoli dicaao 
Imbrandire , cioè darei mano air ^a Mia Sfadayallé 
Stacco & e» non ne faprei rendere ragione. 

Brano. Frufiulum rei alicujus: , e particolarmente di 
carne > e di paano. Shranare » Dilaniare » in fmfla dt» 
fcerpere • Udiamo il Menagio : Viene forfè dal verbo La^ 
tino l^aniare &c. Chi lo patri tredcreì Opiàtoflo d/u 
Membrum , Membrana . Mn che ha che far Membrana 
con Stana ? Vo' io credendo , che dall' antichrifima vo« 
ce Btandeum y dicuifamenaione anche San Gregorio 
Magno > e che fignificava una Pafcia o Velo fattile » fia 
nato Sbranare : quafichè Exbrandeare > mutato pofcia 
in Sbranare y fignificaflfe irandeum difcerptire ^ e ta- 
gliarlo in più parti • Imperciocché s' ha da oflèrvarc , 
che fimili Fafce o Veli appellati Brandea , furono ( co- 
me ha Giovanni Ferrando Difif^if B^liq. il Du-Cang^^ 
nel Gloffario, ed altri ) particelle lunghe di tela.. Q^e* 
ile fi fa che dopa aver toccata i Sepolcri de' Santi , e^ 
tanto più fé le loro Reliquie > erano tenute per Reli-» 
quie 9 e pai per foddisfare alla divo»oo de' Parénti ed 
Amici , divife in pezzi nel ritorno alla patria. Però Ex^ 
brandeare fi muto in Exbtannate fecondo il coftume de^ 

P 3 ^'*- 



Digitized 



by Google 



aj^ T>tUM ANTICHITÀ* ITALIANI 

Napoletani , e finajmentc in Sbranare , cioè tagUér im 
pezzi . Di là poi venne Brano , cìo^ pezzo di carne • 
panno f efimilicofe. E perciocché le Fiere fanno ifuj 
^ pezzi i corpi ^egli animali , il trafporcò ad eflfe la mede« 
hma parola • OTervifi ancora , avere i Tofeani il dimi- 
nutivo Brandello , che lignifica un picciolo pezzo ; c^ 
Brandone fignificance un pezzo grande : di maniera che 
fuf&cientemcnte fondata fi fcuopre la confettura fuddet- 
ta , cioè che sbranare t Brano vengono da Brandeum^ 
Della fteflfa orìgine è Sbrandellare 9 che nel Dialetto Mo- 
HJcncfe fignlfica mandare in pezzi » ^ fi dice delle vedi • 

Bravo, ^udax > Strenuus , f^roJt • Dal Greco Bra^ 
bejon ,. o dai Latino Travus , o da B^bits II Cujacio % 
il Nicoziò , ed altri infelicemente tra (fero quello voci- 
t>olo • Fa qui un gran viaggio il Menagio , e finalmente 
lo fa nafcere da Probus fenza verifimiglianza • Di tal vo- 
ce fi fervono Germani , Franzefi , Spagnuoli > ed Inglefi* 
Nella Lingua Ifaliana non pare di. molta antichità 9 per- 
chè non fi truova ne* vecchj Scrittori . Mattia Cramcro 
fcrive , che Brau o Brafé parola primitiva della Lin- 
gua Germanica • Anche lo Schiltero la crede Celtica . 
Se quefto è vero , non altro fonte dobbiam cercare .Ne- 
gli Statuti Veronefi del 1228. troviamo Campbiones 
bravos • E negli Atti della Repubblica Modenefe all' 
Anno II 78. i nomi de* Confoli fono Bofcheto , iMcio , e 
Bravo . Quefto è nome proprio , majrcfo dall' adjet- 
tivo * 

Breccia . Fralìura m^^rorum . Vocabolo militare , paf- 
fato di Francia , dove è Brecht » in Italia , non ha gran 
tempo • Della medefima origine il Menarlo pensò , che 
fofle Brida e Briciolo 9 Mica panis in Latino • Se fia ve- 
rg andremo a vederlo • Ha da eflfere fuor di dubbio y che 
il noftro Breccia 9 e il Franzefe Breche » nacquero dal 
Ted«fco Brechen , che fignifica Rompere > Smantellare i 
il che non fu avvertito dal Menagio • Ma quanto a Bri^ 
eia e Briciolo » tengo parimente per fermo ^ eh' cflb a^ 
noi viene dal Franzefe Bris , di cui fu formato Brifer , 
Rompere ; e I^brUy^oùi tona • I Modencfi ed altri Po- 
poli 
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poli d' Italia chiamano Urife i frammenti del pane , che 
da' Tcdefchi fon dette Brofen . In vece di Brifa fecon- 
do il fòlicoi Tofcani dicono Brida . Lontano dal- vero a 
me fembra il voler trarre Brifsr dal Greco Brizo : trop- 
fio ne è di verfo il fignificato . Né fi dee tacere , che dal 
Tedefco Srcchen , Frangere y nacque V Itah'ano Brocco^ 
denotante un B^mo fvelto dall' Albero • In Modcnefe fi 
dice Brocca^ e poi -Brocca un pezzo di Ramo, Gli fttffi 
Tedclchi da -Brccfte» formarono Brocl^Q Brocks^ > clic 
ha il mcdefimo fignificato • Però eccede i limiti I' ardi- 
tezza del Menagio , il quate fa quefta ilupenda gradazio- 
ne • yeru , Vetucum^ Berucum , B^ucum > Brochum . 
Cosi Io Spiedo diventa un Ramo d' Albero • Si dura ^- 
tica a non ridere . Da Brocco formano i Modenefi Sbroc^ 
€are , e i T<»fcani Broccare per ifvellerc i Rami eie fo- 
glie degli alberi • 

Briccone . Parola ingiuriofa per denotar perfona di di- 
foncAi e sfacciati coflumi • Nulla ne dice il Menagio • U 
Du-Cange nel Gloflario alla parola Brica per Bri^a 
fcrive * Hinc forte nojlris Bricon , & Italis Bricèo'' 
ne prò Impudente , (^ qui facile rixatur • i^afi Briaco* 
ne ,, diflfe Udieno Nifielli. Non hanno colpito. La vera 
origine eccola • Familiare è a' Modenefi ed altri Popoli ^ 
di Lombardia la parola Bricco per fignificare it Latino 
^riesj e l' Italiano Montone* Di lì Briccone 9 come 
altri fimili nomi ingiuriofi » Caprone 9 Pecorone , Gvet'» 
une , Becco , Barbagianni 9 Oca y ^fino^ y^locco , Tot* 
€0 9 Merlotto 9 tìcalone &c. Di Yi Bricconeria. Onde 
poi fia a noi venuto bricco , non fo darne notizia. 

Briga . Contentio , Moleflia. Di là Brigante. Dal La« 
tino-barbaro Briga dice il Menagio , con poi foggiu-^ 
gntr^ : 7{pn fo d^ onde<venga il Latino-barbaro Briga. 
Cosi egli più cautamente y che P Acharifio, il quale dsu> 
Trica 9 e il Ferrari» che da Treces vollero dedurre que- 
llo vocabolo contro tutte le Leggi dell'Etimologìa « Sin- 
ceramente confefTo anch^ io di nulla trovare che mi fo« 
disfaccia. Solamente fi potrebbe eiàminare > fc da Bat^ 
ra , Barricare potcffc cflere nato Bricare > Brigare » 
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€ Bri^a per Imfeiire e Impedimento ♦ Nelle Carte del 
xiop. e i2oo.fi tr uova Im brigare e Disbrigare^ per 
mettere e levare V Impedimento • Altri Cgnificati ha Bri^ 
ga 9 forfc perchè metaforicamente ufata . 

Briglia . Prenum equorum • Gran ricerche fanno qui 
gir Etimologiftì per li boffoli de' Greci e Latini , per tro- 
varne V origine . Il Ferrari da Retìnaculum , o da Ha^ 
htna % o da Frennm cercò di trarla . Maraviglia è 9 che 
in mente d'uomo dotto cadano foniiglianti fconcordan« 
ae . Il Menagio dal Greco Bf^yo , che fignifica Tirare » 
colle fue favorite fcale la tira • Io tengo tal voce per fi- 
glia della Lingua Germanica, Brydle fu in ufo prcflb 
^ gli antichi Saflbni . BrittilCi txìiovz nell' anticbillima^ 
verfionc dei Salmi di Notkero • I Franchi portarono 
nella GalHa Bride ^ e gli Anglo-SaflToRi nell' Inghilterra 
4 Bridle . Dai Tedefchi o Franchi impararono i Mode- 
cefi ed altri Popoli Brìa in vece di Brida , che i Tofca- 
ni mutarono in Briglia . 

Brio . animus , Fortituio , Fivacitas , yìgor. Nella 
Bottega del Mcnàgio fi dura poca fatica a trovarne T ori- 
gine • Cioè dice egli : /^iV , Vires , Firium , Birium 9 
BirÌQ 9 Brio . Chi lo crederà ? Pare che a noi fia venu- 
ta quefta voce dalla Lingua Spagnuola ; né ^ fprczzabile 
la confettura del Covaruvia, che la deduce UalGreco. 
Briao , ^btiftum reddo , I{obore f olito . Ma eflcqdo 
quel verbo poco ufaco da* Greci , citandofene folamen* 
teefempiodaEfiodo, qui non fi può fermare, perciò 
tuttai^ia s* ha da cercare , fé i Goti o gli Arabi aveflero 
portato Brio in Ifpagna . Per atteftato del Da viefio nel 
Leflico Cambrico» la Nazione Cjimbrica chiama BrjiL 
V^nimo. , 

Brocchiere , Sorta di Scudo . Vedi la DilTert. XXVI. 

Brocco . V^àì Breccia di fopra . 

Brodetto . ^us cari^um elixarum . Dal Latino Br0* 
dium y di cui è fatta menzione nel Sermone de 'Pafchatc 
di San Gaudenzio Scrittore del Secolo Quarto , dìfcen-* 
de 1* Italiano Brodo . Cosi il Menagio • Ma nella prece- 
dente DiiTert. lodai la conjettura del Canonico Gagliar- 
^"' * di. 
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di > che fcrifTe non effer mai verifimile > che dalla penna 
di San Gaudenzio fcappaffe quel barbarico Brodo > e pe* 
rò quella'efTere una fpiegazioile del Latino ^ure pofta in 
ntrgine » e pafTata pdi nel tefto . Che poi Brodium ven- 
ga dal Greco Blydion , fi pruova folailìente col Leillco 
di Htfichio» a cui i Moderni han fatto troppe giunte • 
Però più tofto è qaefto vocabolo di origine Settentrio- 
nale • Gr Inglefi tuttavia dicono Br0th ; e T Hrchefio ci 
avverti , quefta effcre parola Gotica . Il Franzefc Broet 
o Brouet viene a mio credere dalP Italiano Brodetto . 

JBr0//0 , Luogo chiufo , e piantato dMlberi • Vedi 
la DiflTertazione XXI. 

Bronzo . c/& ( B^mt in Italiano) cnm fianno mix^ 
Èum • Dure Etimologie ci prefenta il Menagio ,' mentre 
colle arbitrarie fue immaginazioni flrafcina quello Voca- 
bolo da cyprium t/& > o da Fronte . Il Ferrari Io voleva 
trarre dal Germanico Ertz , qHafianitium jfive aritiuntf 
Mt a colore Prunarum ^ quafi Trunitium. Nulla di 
quefto può foddisfàre . Sarebbe piuttofto da vedere , fé 
da ^rifna parola Germanica , cioè dal Colore , a diffe- 
renza di quello dell' Oro e dell* Argento , potcffc aver 
prefo quel Metallo quefto nome • Sruniét furono per 
tal ragione a* tempi di Carlo Magno appellati gli Usber- 
ghi . Forfè in vece di t/Bs Suhnìgrìeam fi formò e/BV 
Brunitium^ e in fine Bromo .Per metafora dicono i Mo- 
denefi un volto abbronzito » una ciera Bronzina > per 
lignificare la faccia Nericcia di un uomo . 

Brufcare • Frondes amfutare • Cosi fpiegano quefta 
difufata parola , o almen parola non conofciuta fuor di 
Tofcana» gli Accademici della Crufca. Si può dubita- 
re I fé quefto ila il vero fignificato • Nulla di difficile fi 
prefenta al Menagio • Da Lutare ( verbo > per quanto 
io penfo» finto dà lui da Lucus ) venne Blucare > Bru* 
€arf. Mi rimetto al giudizio de* Lettori . Quando ve-» 
Tamente Brucare fignifichi il tatiqo Fr ondar e , con.-» 
qualche verifimiglianza avrebbero potuto i Fiorentini 
mutare lo skroccare de' Lombardi in Brucare > ficcome 
da5*ra//4rf trafsero Brullo , come fra poco vedrenjo » 

Noi 



Digitized 



by Google 



aj4 DBLLB ANTICHITÀ' ITAUANB 

Noi appelliamo Brocche le Frondi ci F{4mi fvelti degli 
Alberi • Di là ufd Sbroccate . Vedi fopra alla voce 
frecci A. 

Brughiera . retta inculu , humillìmis fUntìs ìnfru^ 
gìfetis hottida • Dalla Francia parso quefta vocabolo nel 
Milanefe . Dal nome Franzefe Btyete , Erica de' Latini, 
ii formò Btughieta . Il Fureciere ftimò difendente tal 
voce dair antico Gallico Btuxt , o BtQuit > che vuol di- 
re Btuciati , perchè le Brughiere > per metterle a coU 
tura 9 fi bruciano prima • 

Btalh • Spoliatus . E* vocabolo de' Fiorentini « An- 
che fecondo il parere di Benvenuto da Imola ne' Com- 
mentari MSti alla Comedia di Dante , lignifica 7(^Hpe^ 
ratunij /^uiatuw . Confefsa il Menagio di non faperoe 
l'origine » e foUmente dubitando dice : Fotfe per Brm^ 
lato . Ecco la mia confettura , o piuttofto la iicura na- 
icita di quefla voce > che veramente ècuriofa« I Mo- 
denefi non dicono Brullo 9 ma Sbtfillo $ nato da Sbtolla* 
re , fignificante laudate pibflantìis , vefiibus &c Ver- 
bo tale non altronde fi fondò , che da Terula o Vera de* 
Pellegrini . Se ne ftupirà chi legge • Ritocelebrc ne Vec- 
chi Secoli di coloro s che andavano in pellegrinaggio , 
fu di prendere la Teta ( oggidì Bifaccìa > Tafca , Scat^ 
fella ySaccoccia ) > e il Bàfione , pofcia appellato Botdo^ 
ne , o per metafora , perchè il Battone ferviva in vé^c 
dì giumento , o piuttofto nome prefo dal Tedefco Borì , 
lignificante Fulctum , Su^entaculum . Tuttavia in Mo^* 
denafl chiama Sotdonale il Trave maeftro > che.foften« 
tu il tetto • Da JBott > Bortone , e più mollemente £((r- 
ione^ Si prendeva una volta hTera dal facro Altare 
per mano del Sacerdote , che l'avea benedetta^ Il Paf- 
favanti» antico Scrittore della noftra Lingua , feri ve 9 
'Et efono il Bordone 9 e la Se ar fella > come è ufanza> dal 
proprio Prete . Vedi prefso il piartene Tom. IIL Lib.a* 
Cap. 2i.^emtiq. Ucci. Bltih. Crdinem ad bentdicendum 
Baculum-&'Peram Tcregrinoi^um . Gli fteffi volendo 
andare in pellegrinaggio » in quella forma prendevano 
dalla Chiefa Teram & Baculam « Per atceiUco dei Mo- 
"^ . ■ ' ■?.' " /. .•*^ naca 
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0aco CjigofiTinen/è Gap» 24. delia Vìtg di Carlo Magno 
foprz il cada vero di quell' inclito Monarca » t!r'fuùcr ve* 
fiìmentis ImperUlibus Pera Teregrinalispofìta ejiiquam 
noma portare folitus eroÈ. Parimente Leone IX Papafc 
d' andò a Roma , àffumta Teraficut Veregrinus . Nella 
Scarfella fi portava il Danaro , e talvolta il cibo ntcef* 
£irioat viandante. Difceie probabilmente quel Rito 
dall' Antichità , mentre leggiamo nel Vangelo , che 
Crifto Signor noftro ordinò agli Apoftoii di viaggiare fi^ 
ne Bacalo &fin€ "Pera • Ora fé i Pellegrini inciampava- 
no negli Afsal&ni di (Irada ( il che talvolta accadeva ) 
erano fppgliati , non già del Bordone y ma si bene della 
Veraoùz Tafca 9 a cui particolarmente coloro aveano 
divozione. Di qua venne Experulare iignificante 5p(»« 
gUare y che mutato fecoiido il coflume in ExpruUre 9 
finalmente divenne Sbrollare , come abbiamo veduto in 
Bramare da Ttr amare , e in Brufare da Veruffare^ &c. 
HìW SbroHo y Sfogliata • I Fioreutioi mutarono il 00* 
ftro Sbrollo in Brullo • 

Brufco j Brufcolo. Parola de' Fiorentini per figni fi- 
care pezzi minuti di legno paglia • Dice il Menagio t 
Tua derivare da Frufium > Frufiulum ; o pure da Bofco . 
Finalmente dà la (èntenza con dire: ma credo derivi da 
Fefiuca , Fiftuca , Fufiuca , Fufca , Fufca , Bufia , B»- 
%fium^ Brufcum, Srufco • Chi mai potrà bere crafmu- 
taziones) (Irana ? Nulla ho io qui da aggiugnere> fé 
non che i Modenefi chiamano Frufiule que' pezzetti , e 
firifcie , chei Legnaiuoli colla Tialla de' Fiorentini ^ 
Tiolla in Modenefe 9 cioè Dolabra Latino , opure J^ii« 
€ina , cavano in pulire il tegno • Tal voce fi trasferifce 
ad altri minuti frammenti • Se poi il noftro frufcula fia 
difcefo da Frufiulum » o fé i Tofcani avelTero mutata^ 
Frufcula in Brufcolo » chi ce lo può dire ? 

Brutto . Deformis . Rettamente fcrive il Menagio>chc 
da Bruttare flgnificante Inquinare\ Inficerò 9 nacque 
Brutto. Pofcia deduce £f irr/^^rtf da Brutta^ eflTendo co- 
sì chiamata la Tece^ che ottima nafce nella Calabria . 
Secondo lui Bruciare avrà ilgnificato Inquinare tamqttam 

" Bru^ 
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Mrutia > e di là farà nato il fognato Vjcrbo Bruttare . Ma 
niuno lo crederà , perchè ninno mai usò Brutta p^r de- 
notare la 'Pece . Era la Vece Brutta una fpecle di Pece , 
e però niuno mai indefinitamente diflè Brutta , ma sì be* 
ne Tix Brutta . V Achariiio , il Caninio , ed altri de- 
duflcro la parola Brutta , da Brutus 9 Bruta , Brutum ; 
ilCorbinelli da Imbrattare; il Ferrari dilmpurusy e 
da impuritare . A quefti fogni un' altro ne voglio aggiu- 
gnere io . Da Veramare vedemmo nato Bramare ; da 
Feruffare Brujare y Bruciare . Potrebbe mai effere nato 
da Terunttus Brutto ? cioè dall' ufo de* Popolari Mimi e 
Saltimbanchi > li quali a dire di Orazio PerunCiifacibus 
era davano fpaflb al Popolo • Ma né pur una di taliori* 
gini è da abbracciare > e nulla ha colto la rete • 
Buca • Vedi qui fotto Silfio . 
Bucata . Vurgameutum pannorum lineorum per lixi-' 
vìum. Pare ^ che prima li diceflfeAfcrrrr^ j panni ift» 
Bucato y cioè nel vafo Bucato : che tali fono i vaG^c- 
> ilinati a quella accenda « Quella Etimologia venne in.^ 
mente al nollro Scrittor Modenefe AleflTandro Tafibni . 
Ma fi hadao^ervare colla teftimonianza à\ Mattia Cra«* 
mefo > avere la Lingua Germanica Bauchen lignificane 
te Fare il Bucato^ Pronunziando Vau per 0«pare che ne 
nafipelTe Bocare y e poi Secato y e Bucato • Cosi pref-* 
fo lo Schiltero gli antichi Germani diflfero Bucben per 
lavare . In Italiano quel verbo fi muta in Bucare » e di 
là Bucato • 

Bucinare . Clam & caute rumor es fpargere , J/i/i^r- 
ra^te* Alle volte ancora i F\OTCTiimdi(ÌQrQBuzzicare% 
Ma la prima è voce ufata , V altra difufata • I Modenefi 
dicono Bufinare . Da Buccinum la traffe il Menagio ; 
ovvero da J^ox , Vocis y Vacare j Voctcare y^^Bocicare y 
• Buzzicare . Conchiude poi egli con dire : Viene ficuro 
da Buccinum • A me è ignota la voce Buccinum • Co- 
nofcobens) Buccinam e Buecinare dc^LMtii^ fignificance 
Sonante la Tromba y cioè il contrario di Bucinare. Sa- 
rebbe dunque da vedere , fé mai il Modenefe Bufinare 
potelTe efiere nato da Bufino ^ cioè Bucopiccioto > qua« 

fiche 
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fiche chi parla in fegrcto , parli come per un buco an« 
gufto. Potrebbero poi avere i Fiorentini mutato it 
Lombardo £//)f/i4rf in ^ifriif^rr , gfacchè dicono Bm-^ 
€0 , ciò che da noi fi chiama ^nfo • O pure fé da^o- 
dna , o Boc€bina fi fofTe mai formato tal verbo; per* 
che chi parla all' orecchio altrui , fi ferve di una tenue 
e fottil voce , o parla colla bocca firetta • Ufano tutta- 
via i Tofcani Focina , e Boce per Foce. Chi più ne sa 
ne dica • ' 

Buffare . Infvfflart , Fiate , If^are . Se vogliamo 
fidarci del Menagio , dal Latino Bncca mutato non so 
come in Buffa , nafce non ^blamente Buffarci ma an«» 
che Beffa > e Buffetto fignificante un* Armadio o Cre- 
denza ; e Van Buffetto , t Buffone > e Bufferà ; e più, 
fé occorre. Ma chi niega la prima metamorfoii) tutti 
quefli caftelli feti vanno a terra • Per me inclinerei a^ 
credere originato tal verbo dalla figura della bocca , o 
dal fuono di efla» allorché fi foffia , nafcendone Buff^ 
Anche nella Lingua Germanica ed Inglefe troviam 
Puffi e il Dialetto Modenefe ha Tirare un Buff. Di là 
Buffare e Bufera vento . Così dal fuono traCTero i Lati- 
ni Sibiilare y Mugire ^ ^gfte j ed altre fimili voci... 
Cosi noi diciamo ^bhajare 9 ^ezzare y Bisbigliare > 
Frullare ,* Tartagliare 9 ed altri , Vedi qui fotto Fi* 
[chiare . 

Bugia • Mendacium • Il Caninio andò a cercare ioJ^ 
Soviz Buduai il Ferrari Futilis nel Lazio, per infe- 
gnarci un' Etimologia > che non ha garbo • Confeifa il 
Menagio di non averne trovata l' origine • ed è un mi» 
racolo • Tengo io per certo » o almeno per molto vcri- 
iimile» che il Germanico BofsfisL il fonte , onde fcatu- 
ri Bugia. Cioè Bofs in Tcdcfco fignifica Biir/4 , Scber^ 
«0 9 Facezia , Baja • Dicono ora Boffen ; ma fu la pri- 
mitiva voce Bofs y come oflcrvò il Cramero • Tarlare 
per giuoco , o come dicono i Tedefchi Hedem zum Bofs^ 
o Bóffen , lo fteflTo è che parlare dd burla , dire una fa- 
vola , non parlare cqn verità. La maggior parte delle 
parole giocofe contiene una Bugia » ma non peccamino- 

fa. 



Digitized'by 



Google 



%i% MLLB ANTICHITÀ» ITALIANI 

ià 9 come oflfcrvò Santo Agoftino « Pertanto gl^ Ttaliao! 
cominciarono ad appellare Bofs la Bugia giocola > e po^^ 
fcia trarportarono ad ogni forta di detto fallò tal voce^ 
con formare Sosia e Susta ^ come pronunziano ed ofa- 
1)0 i Lombardi* Anche più fi accodano all'origine di 
quello vocabolo i Napoletani con dire Bofiìa • Secondo 
il loro coftume i Tofcani P hanno convertito in Bu^ia • 
Tt^ovafi anche Bos nella Lingua Tedefca (ignificaote^ 
un uomo cattivò e fraudolento • Potrebbe anche ap» 
parire fra quella voce , e il Lombardo £ofia qualche 
affinità • £ che Bos una volta fignificafle un Bugiardo ^ 
tin Mentitore ^ ù può ricavare da Raterio Velcovo di 
Verona nel Secolo Decimo , il qUale nelP Opufc. Qua^^ 
litXonjeSt. feri ve Non habeofidum > cui bee eommttam 
ntinifierium ; fiquidem illum , cui unam libram argenti 
fro trabìbus emendis commifiram anno prétterito , im» 
manher inde mìhi Baufiajfe percepì • E nell'altro Opufc 
de Cùntemtu Canon. Par.L dice : Fraudulentus adeo efi , 
ut Baufiator vulgo dicatur.Aìtro non è Baufiator e Bau» 
fiarcy pronunziando per O. V*^^ » chtBofiare^ e Bo^ 
fiator (e non chi mentifct y inganna y Bugiardo ^ e che 
dice Bugia • 

Bugio . Perfòratus > Facuus • Dedu0e il Menagio 
r Italiano Buca fignificante una Foffa.àzX Latino Bucca\ 
e da Buca Aimo difcefo Bugio ^ e Buco , cioè Fora* 
meu • Si tenga la fua Etimologia • Noi diciamo Bocca 
per Bucca ; né la Bocca ha che fare colla Buca • Nel 
Dialetto Lombardo fi dice una Bufa » Fovea ; un Bujp^ 
Foramen • Quando non poflfa quefto venir dal Tedeìco 
£os , o Bofs : meglio è confcflare di nulla {àperae ; e 
coi) confefTo io • 

Bujo. Obfcurusy Tettebrofus. Tuttavia fl cerca , né 
fi truova P origine di quefta voce . Indarno il Caftel ve- 
tro pensò mutato Tullus in Bujo . Può. fòr ridere il 
Pergamini con tirarla dall' Ebraico Bobu . Né da Fur* 
vus , come fi avvisò il Gujetto , alcuno la ijedurri . II 
Canini© e il Monofini la traflcro da Burnii , o fia dal 
Greco Tyrrbos > e il Menagio dalla Cattedtia pronunzia: 
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9lt viene fieuro • Ma il Greco Tyrrhos non fignificò 
mai A^ero , denotandoli con efTo folamente il coIorcL^ 
Xoffkch , per teftimonianza di Fcfto e d* Ifidoro . Ncl- 
ìsL Regola de* Templari leggiamo al Gap. 20. ycfiimen^ 
' ta unÌHS coloris ejfejubemus ^ verbi gratta , Utba , 7^(1- 
graj ve l etiam Burella . Né difcende ff»/o dalla Gre- 
ca parola Thajos , come fofpetta il Ferrari , ancor quel- 
lo elTendo un colore tra il Bianco e il Nero • Tengo io 
per certo » che Buro , e non Bujo fia il vocabolo pri* 
mitivo • Cosi pronunziano i BolognefI » Modenefi , ed 
altri Popoli • Gli fteifi Fiorentini diflero una volta M« 
ro y come provò il Redi ; e io mutarono in Sujù • On* 
de elTo venga , né pur io so dirlo , fé non che fi pu^ ve- 
derequl fotto Burrone , e Burlare • 

Bullo • Thrafo y Satelles . Lo ftéflb che Smargiaffo e 
Sgherro . E' vocabolo di Lombardia . Vien da me ere* 
duto di origine Germanica , avendo quella Lingua ^ii/» 
Buhl 9 fignificante Drudo, amante. Bertone . Cosi fu- 
rono una volta chiamati gli Amanti o Bravi delle Don- 
ne pubbliche, e tal voce fu poi trasferita a tutti gli' 
Smargialfi • Anche preOb gPInglefi£ii/(y vuol dire un 
falfo Bravo . 

Burafca , o Burrajca . Tenipejlas , 'Procella maris* 
Pensò li Menagio nata quefta voce da Buffale Bufera 
Non merita d' eflere afcoltato • Il Ferrari la volea tira- 
re da Borra , o da Boreas vento , o da Bullitione Ma-^ 
ris • Per me tengo» che Burafca vexigt da Burp , o fia^ 
Bujo . Il Mare in tempefta fi chiama tale » perchè le 
foe onde ne rendono nera la fuperficie • 

Burella • Se vogliamo (lare agli Autori del Vocabo- 
lario della Crufca > i una fpecie di prigione^ e forfè queU 
la 9 che cggt dicUm fegreta . Il vero è ^ che Burella^ 
propriamente fignifica Po(f^ • Vedi il fufleguente But^ 
lare , ed anche la parola Burrone . ^ 

Burlare . Fallere , Deludere^ Da BUrra nel fignifi* 
aato'diQuifquili^.cioi eofe da niente $ il Menagio fi ifor» 
sé di trarre Burla . Da Vita fo ricavò il Ferrari • Indir» 
40 amciidac . V origine Tcra créderi di poterla ioac« 
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cennarc . poè da BurrelU , o Borrella , fignificanté 
oci Linguaggio di Lombardia una Fojfa > o Luogo caya« 
to fotterra , fi formò' Burrtllare » e poi Burlare . Gì! 
antichi per prendere i Lupi , le Votpi , ed altri animali 
feivaggi y cavavano in terra una Foflfa > coprendola poi 
con canne , e terra y o con una tavola mobile 9 e verlb 
quella cacciavano le Fiere • Fo^jea^ quibus Feras w 
namur » fono mentovate da Plinio Lib.X. Cap.33. Pref- 
fo Plauto nel Panulo A&. I. Se. i. fi legge Decipere Fo^ 
vea . Di là Burrellare per Decipere trasferito pofci» ad 
altre figni6cazioni coerenti. Cosi diciamo 2'rre//4rf o 
7'rappolare altrui . Né (blamente alle Fiere 9 ma anche 
agli Uomini fi (tendevano sì fatti trabochelli • Abbiamo 
nel Salmo LVL verf. 5* Laqueum paraverunt pedibuf 
nteis . Foderunt Foveam ante facìem meam » & incìde^ 
runt in eam . Cosi in altri luoghi delle divine fcritture • 
Si può confermar l'origine di Burlare da Burella. 
Perchè noi Modenefi diciamo Sburlare gli occhi y cioè 
cavar fuori gli occhi dalia lor Foffa o Cavità ^ per mirar 
qualche cofa colla maggior attenzione pofiibile • I Mi- 
lanefi dicono Burlar giò per Cadere gii , a guifa di chi 
incautamente cade in qualche Fofla • Odi Paolo Diaco- 
no 9 che nel Lib. IV. Cap. 4^. de Geft. Lang. parla de* 
gli Sciavi > che afflifTero molto il paefe di Benevento • 
Qui occultas Foveas circa fua cafira facientes , quuntp 
%4jo Benedenti Dux fuper eos veniffet , eofque debellare 
vellet y equtts ejus in unam de eifdem Foveis cecìdit , 
atque irruentibus fuper eum Sclavisy extinRus eft . Così 
nella Legge ^lo.di Rotari Rede'Longobardi,y?fMi//i?/^ 
fatum occulte cooperuit per far danno agli animali altrui» 
gli è intimata una pena • Abbiamo parimente dall'Ano-» 
nimo Salernitano ne'Paralip. Gap. 57. Par.ILdel Tom.IL 
J{er. Ital. che affai Criftiani furono prefi e fvenati occul^ 
ih in Foveis i fatte da' Saraceni . Anche all'Antipapa 
Cadaloo Beatrice Ducheffa di Tofcana avea preparata 
Foveam in Strata Motinenfi , atteflandolo Donizone^ 
nella Vita di, Matilda • £^ di tali Tofle fatta menzione 
ueir aOr^dio di Crema dell' anno 115^. prcfib Radevica 

Lìb. 
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Lib.II. Gap. 57. Se ne fervi, anche Ru^gieti di Loria 
cóntro i Franzcfi in Catalogna nel 128?. come s' ha da 
Niccolò Speciale Lìb. II. Gap, 4. HiJI. SiCn B quefla a^ 
me fembra la vera origine dcIP Italiano Burlare . On- 
de poi difcenda 9urell4 , o Sorella , Io dirò qu) allt 
voce Surrone . Del redo in Modena ed altre Città di 
Lonibardia è in ufo tra^ fanciulli il Giuoco della Buret^ 
la y cosi chiamato da una picciola foffà cavata in terra > 
dove effi da lungi gittano le noci. 

Burro • Cosi è chiamato da' Fiorentini il. Latino 
Butyrum . Vedi quanto cfli fi fieno fcoftati dalla voce 
"prima . Probabilmente dal Franzcfe Beurre V hanno 
«Ifi prefo • Noi Lombardi tuttavia diciamo Butero > 
e Butiro . Anche i Tedefchi ed Inglefi ritengono 
Butter . 

Burrone . lo€US afper &^profundusfub rupibus . Co- 
sì gli Accademici della Crufca nel Vocabolario. Anche 
Borro 9 per loro atteftato lignifica locum praruptum^ 
per cui fcorre acqua . Scimò il Menagio di diverfa ori- 
gine B^rro e Burrone .Secondo lui ,<»J?irrro»r viene 
da £»rriix Latino ) lignificante Cirratus , Crijpatusj 
fiijpjdus. Ma Borro dal Greco fora^, che fignifica^ 
mvus ÌH^pralo • Probabilmente tal voce ^ finta , o al- 
meno dubbiofa • Né alcuna di tali Etimologie fi confà 
col noftro caio. Odi il Dialetto Modenefe • Qi;) appel- 
liamo Budrìone qualunque voragine , cavità » o foffa 
profonda si nel piano , come ne' monti , ed anqhe fra 
le (lefle caie • Né io dubito , che quefta fia la medelimay 
che il Butroné de'Tofcani* voce ch'eflì avrebbono 
potuto più accuratamente definire . Qra i Modeacli ' 
fenza dubbio han tirato Budrhm dal Greco Botbrion 9 ^ 
lignificante qua Fol^ » un luogo cavo fotterra • Di 
qui ancQra pare nato Borro' ^ non efiendo ncceflario, 
che acqua fcorra. per eflfo ; e certarnente ne \\cxx Bur^ 
rella y diminutivo di Borra per denotare una pic« 
ciolafofTa. Oltre a ciò fi può qua trarre il Burro dc^ 
lonfìbardi > Bujo in Tofgana , «(Tendo i Budmni cji . 
Burroni profondi e iguri. Ha an^he U Lingua nodr^ 
Il T^r.h ^ *^r^ 
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Burrdna o Boirana , che vuol dire luogo baflb , dove 
fi radunano P acque . E* celebre nel Ferrarjrfe un luogo 
tale , dove fi raccolgono molte acque del Mantovano , 
Reggiano , e Modenefe . Nella Novella II. della Gior- 
nata Vili, del Boccaccio abbiamo : Corre t acqua aHìl» 
Borrana • Ho paura che i Fiorentini non ci abbiano 
dato il fuo vero fignifìcato , credendola efli V erba 
Borraggine • Ma nel tcfto del Boccaccio non feguita «p- 
prcflTo*; e fa tremar la foglia , come effi fcrivono • 
Però con più fondamento fi può credere , che Bor^' 
rana. ivi ci addifì un luogo concavo , in cui fi riducono 
V acque • 

Énjfc , Verhtra . Parere fu del Menagio , che Buf^ 
fare procedelTe da Tulfare^ e da Buffare Buffe , Non-* ~ 
mi oppongo • Solamente noterò , eflere voce anticbif- 
fima della Lingua Tedefca Buffe j che fignifica Penitene- 
za j TèOa ; e Buffen , far Tenitenza difciplinandofi $ 
come fi faceva dai Penitenti col flagello • Di qui il 
Germanico Bfifftagy Giorno di Tenitenza ; BuffKleìd^ 
Ùlieio 5 Buffffalmen , Tenitenza fatta con recitare i 
Salmi • Però potrebbe naicere fofpetto 9 che noi a di* 
rittura ayellimo ricevute di là Bufse » Battiture ; e^ 
Bufsarè per Battere e TercHotere . 



idcciare . tenàri • Caccia , Venatio « Non fi può ton«i 
correre nel fentimento del Men<tgio > che tal voce de- 
riva dal Latino Capto ^ o Qnfio , Due diverfe cofe fon9 
P ^Andare a Caccia > e il Far preda • Nienr' altro fu una 
volta Cacciare ^ che Terfeguitare , Mettere in fuga : nel 
qual feqfo tuttavia fi adopera dagl*IcalÌ4ni , dicendo noi 
anche Scacciare , Difcacciare , Dar la Caccia • Cosi i 
Franzefi dicono Ch^er , e Dpnn^r la Gnaffe , come pure 
gì* Inglefi to Chafe • A chi va in traccia di fiere fu poi 
trafport^to qutlle-Ji^trbo 9 per dire Mettere in fuga , Ctf- 
var dalfu fana y /^erfeguifàr le fiere . lì^ìU viu di San- 
ta G udita al di 8* di Gennaio negli Atti del Pollando 

Gap. 
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C«p. S. ^^ Carolfis exercitio vinatianìs ì{egio mon de* 
ditus per eiTcumadJ4cent€m forejicm cxturbabaf fcrase 
fuis jaltìbut . Eccoti vero iignificacadi Cacciare « Non 
da Cdjfh o Cafto » tna da alcuna delle Lingue Set». 
tentrk>»ali, o da|P antichifltua Gallica» tal voce a 
noi venoe . Cacciare porcos ù'ferambBa , ^ioè te Fiere ^ 
fi legge ne^ Capitolari di Carlo Calvo R,e di Francia nel 
Secolo Nono .. 

CagìonevQlc % l^alettidinariut ^ cioè yale(uii»e p4* 
rum firma ut^nx ;. chi gode poco buona falute • Caufarii 
furono appellate perfone tali dai Latini ^ Peròikcoaieia 
Lingua Tofcaua chiamò (74;/0»r il Latino C^iij0[4 ( hen-^ 
che propriamente Cagiotic .Ha nato d;^ Oceafionc zbhre» 
viato ) , cosi da Caufarius (ovmà Cagionevole . E' paro» 
la ufata dagli Scrittori 9 ma non già dal volgo ^ 

Cagliare % Labafiere : cosi T interpretana gli Acca^ 
demìci della Crufca. Dal Greco CbaUn^ fignificaote 
Diminere > Helaxare , lo crafle il Menagio 1 Ma noi ne 
ricavamaio Calare ; come dunque anche Cagliare i Car« 
lo Dati da Coagulare > ufato poi metafòricamente y pa 
troppa ardita è cotal Metafom • Penib ios, che tal ver- 
bo a dirittura fia a noi venato dalla Spagnuola Caliate 
pronunziato Cagliar % che lignifica Obmittefiere % t^m* 
mutoUre^ Perciocché fra i litiganti » et fra chi fa cam« 
bio d' ingiurie y il primo a tacere , cede • Se poi la vo« 
ce Spagnuola venga dal Gre^o , è cofa incerta • Ninno 
degli antichi Scrittori della noftra Lingua usò quefto 
verbo ^ Cominciarona gì* Italiani a valerfene > dappoiché 
gii Spagnuoli ebbero qui dominio^* 

Calafatare . Tice illìnife Travet . Voce non toccata 
dal Menagio « I Franzeii dicono Xalfeutrer % e Calfa* 
ter ; gliSpagnuoli Qxlafatiar . V origine Tua è Greca od 
Arabica ^ Ha la Lingua Arabica Qualafa. yO Hz Calafa , 
laqual paroladalGoilioe dai Giggeo è (piegata cosìi 
JSibris fiatm^ 9 mei mufci coma tabulatum commìffurat 
infarciefido 9 tà^ùbducendapìcem^JlipareVamm. £b«^ 
bero anche i Grei^ de^ Secoli di mezzo quello verbo ^ 
cioè Kalapbatein^ Vedili Du<*Cangc nel GiofTarioGre* 
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co . Qui non meritano udienza il GovapuTia e il Fune- 
tiere » che dall' Ebraico Cephar vollero trarlo . 

Calare . Ha varj (ignificati . Per Mandar già. Dtmìt^ 
tere in Latino : è afTai verifimile la fentenza del Mono* 
fino , e d' altri , èhc traggono tal verbo dal Greco Cba^ 
laOy lignificante lo fleflb. Ma quando intranficivo fi-> 
gnifica Dccrefcere , Immìnui , potrebbe efTcrc di origi- 
ne Arabica , perchè quella Nazione ufa Kalla per Z^ej^- 
€tt 9 Caruk , Dejlìtuit , come ci avvifa il Gol! io . For- 
fè nel commercio con gli Arabi fovente s^ udiva in Iof 
bocca quefta parola j qualor fi trattava del pefo deli' oro 
o di altre merci ; e poterono impararla gì' Italiani , Se 
poi a,nch' effi la riceveffero dal Greco , niuno qel pnò 
aire. 

Cateffe. ^ebicnli gtnus . Abbiam prefa tal voce da* 
Tedefchi 9 i quali ufano Kalefih > o pur da' Franzefi , che 
dicono Caleche . Da loro anche evenuta una Sedia RoU 
Unte. 

Calibro . Specie di mifura preflb i fonditori di Can- 
noni. Forfè venne da ^^qualibrium . Tuttavia!' Her- 
belot la fa venir dall'Arabico • Molto vale in quello la 
fua autorità • 

Calma. 7)ranquHUtàs Maris . Volle il Mcnàgio origi* 
nata tal voce dai Greco A^^/froj , con queda fcala : A#4« 
hcos , Calamos , Calmus , Calma . Ognun conofce l'in- 
vertiimiglianza di quella metamorfofi • Truovoio più 
verifimile , e di»*ei anche certo , che dal Greco C^uma, 
fignificante troppo Calore y Ebuliìzione , fi formafle 
Calma . Perciocché i noftri Maggiori talvolta mutavano 
r AV.In AL, come qui fotto molirerò alla voce Scaltri^ 
io . Cosi il Greco Sagma fu dai Latino-Barbari cambia- 
to in Sauma; ì nodrì difTero poi Salma , ed ora dicono 
Soma • Xa ragione > per cui il Greco Cauma dagl' Ita- 
liani fu adoperato per fignificare il Latino Malacia^ o 
fia la quiete del Mare , ^ perchè coloro , che partico- 
larmente navigano con vele , fé non ifpira qualche ven- 
to , e moto non è nel Mare , pruovano un Caldo affai 
molctb. Edi qua venne Scalmana de' Lombardi, per 
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lignificare un infoffribil Calore d' aria , o di corpo • An- 
che i Sanefi e i Fiorentini dicono Scalmare > lignificante 
li frntire un ^ran Caldo o fece • Fabbricò* il Menagio 
nella fua tetta 1' origine di tal voce , con dire : Calor^ 
Calos » Calus , Calimus > Calimare , Excalimare , ScaU 
mare. Tutti fogni « Ancora quefto è venuto da Cauma 
mutato in Calma • Chiamano i Modenefi Scalmire » 
quando i panni bagnati 9 e piegati, né efpofti all'aria, 
dalla fermentazione del caldo , e deli' umore contrago 
g(M)o un' ingrato odore , e un principio di putrefazione , 
guadandone il colore i fé ve n' ha . {finalmente nel Vo- 
cabolario della Crufca Scalmati {on detti i Cavalli ,che, 
per troppo Calore contratto inclinano alla magrezza. 
Pertanto fui principio r^/nrtf fignificò trcffo Caldai t 
perchè quefio fi pruova in Mare , fé niun vento regna ^ 
lo differo Calma . Tal voce ufaronopoi anche i Eranze^ 
fi 5 Spagnuoli , Inglefi , e Germani • Di qui Calmare ^ 
in Latino Tranquillare • 

Camminare . /^mbulare^ Uerfacere • Il Ferrari e il Me* 
nagio da Gamba \q penfarono nato, cioè Camfinare^ 
Camminare • Ne farebbe ufcito Campare , e nonCiinpi^ 
nare . Ma , dicono , è Diminutivo . GÌ* Italiani in Di* 
minutìvo dicono Gambettare , Sgambettare . £ Cafnina^ 
re con un folo M.fi fcriveva in adictro • Ultimamente i 
Fiorentini ne aggiunfero un' altro , per efprimere la lo- 
ro pronunzia • Cosicbemin , e Chemìner pranzefe , e Ca^ 
minar e C^nriiira degli Spagnuoli* Adunque più toftoè 
da dire formata quefta voce da Caminus ( Fia y Iter ) , 
che fi truova ufato d^ M^amba Re degli Spagnu^i Vifi- 
gòti nel Secolo VU di Crifto , e da altri , come fa vede- 
re il Du^Cange • Si può anche vedere ^ fé dal Tedtfco 
Komen G%m&c^ntt Venire j Pervenire potè efla proce- 
dere. Certamente il Bergere > lo Schiltero» ed altri Ri- 
marono Cbemh parola Celtica * 

Camo . Specie di panno . Vedi la Diflert. XXV. 

Canto ^Cantone. Ungulus . Se crediamo al Menagio » 
il Latino Canthus , o fia il Greco Kantbos ^ciohV angolo 
ieW occhio y diede origine a queft» voce. In tale c^i* 
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nione fa egli preceduto da Enrico Stefano 9 dal Martini ^ 
e da altri. Non la credo ficura. E^vero, che i 'Greci 
cosi chiamano gli Angoli delP occhio : mai penchè Ita- 
liani e Franzefì concordemente adottarono tal voce, non 
ufata mai dai Latini , non per fignifìcare eflì Angoli delP 
occhio, toaqualfivoglia Angolo? A mefembra più* ve- 
rifimile , che V Italiano Canto venga dal Germanico 
Kant ,che lignifica lo fteflb , quando Ca vero > che tal 
voce , come pretende Mattia Cramero fia!antichiffima 
di quella Lingua'.^ Né rtff?ro propriamente lignifica Ul^ 
gola , ma bensì Lato , Tartè , Banda , Dì fp arte . La par- 
te piti remota e fegreta fu dai noftri Maggiori appellata 
Cantone . 

Capanna . ngufium Taflorum . E* voce antichìfli- 
ma . Ifidoro nel Lib: XV. Gap. i i. cosi fcrive : Tugu^ 
' tiumparvula cafa^e/i. ^ujlici Capannam vocant^ quod 
tantutn unum capiat . Inetta Etimologia è chiamata que- 
lla dal Menagio , e con ragione • Egli poi dopo il Mono- 
fini pretende nata tal voce dal Greco Kape • Anzi lo ftef- 
fo Monodni dice d' aver trovato nella Greca Lingua Ka* 
panen tìcl v^ttàtCìmo lignificato • Ma Kapane in Greco 
altro non fu che una Carretta , o una Mangiatoja ; e co» 
si Kape. Che ha qucdò che fare coli* Italiano Capan-^ 
na ? Hanno anche gli Spagnuoli Cabanna , é i Franzefi 
Cabane . Forfè tal voce viene dalle Lingue Settentrio- 
iiali • I Cambro^Britanni 3 per atteftato del Oaviefio * 
tengono per antichifltma voce Caban . In una Carta.^ 
I del io55.filejgge: EtTójo , quivocatur Capana »i«- 
rata . 

Capitare. Vedi qui fotto Incappare • 
Cappare . Elìgere , Seligere . Capare fu la prima vo- 
ce , rbrfe nata dai Capi delle robe , o Ha ,dal meglio , 
chefifceglieva • Gli antichi in molte voci noii rad- 
doppiavano le Confonanti > come fi fa oggidì dai Fio« 
rentini . 

Cappio . Noius laxus . Vedi più fotto Gabbate . 
Carnaftiale , Carnovale • Vedi la Diflcrt. LXXII. 
Carrozza . JRheia Nobilìum y ab equis veSta . Da Car* 
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rum la deduce il Menagio • Viene a dirittura dal Latino- 
Barbaro Carrocittm 9 di cui trattai nella Diflert. XXVL 

Cajfare . Delcre , j^holtre . Per parere del Menagio 
venne Ai\ Latino Cajfare , che gli antichi ufarono in ve* 
ce di Jiuajfare . Ma Cajfare e QnafféiTc fono verbi di !!• 
gnificato differente • Peraltro dal Latino Caffus fi fof. 
mòCaffare. Nella Legge XÌV. Dudum Cod.de con^ 
trabenda emthne j pubblicata nelP anno 391. G truova 
Lex càjfata y cioè abolita, abrogate. Nelle antiche 
Carte ancora fovente ii (ruova quella formola : Càjfam 
fSr irrìUnifecit* 

Caffah • Urx . I Fiorentini dicono Cajfero . Voce dì- 
fufata , ma che s' incontra negli antichi Storici Italiani , 
e Latini de' Secoli Barbarici • Pensò ii Du-Cange , che 
fbfle nome di origine Italiana > Non 1* indovinò • Molto 
meno colpi nel fegno il Menagio 9 che dal I^atino Capfa 
volle origimitQ Cajjarum • Fuor di dubbio è > che gli 
Arabi portarono in Italia quefto nome • Ha la loro Lin* 
guai Cbaffiron j t Chojfaroh 9 che fecondo ilGollio figni-^ 
fica Sepinientum y Munimentùm > Caflellum • In una^ 
Carta Spagnuola deir anno ii8a. pubblicata da Anto- 
nb dì Yepes fi veggono mentovati tres Cajfare f > vide-- 
Ucet Villa nova ère. Il Du*Cange crede fcritto cosi in 
vece di Cafalesi ma qui non ha luogo correzione o in* 
terpretazione , effendo certo ^ che i C^jfari erano una 
ipccie di Fortezza » 

Cataletto . Feretrum . II Monofini > e da lui gli Acca- 
demici della CrufcafcrifTeropafTato dalla Grecia in Ita« 
lia q uè (lo vocabolo , formato da Katalechomai 9 fignifi- 
caute Cnho 9 Dormio. Il Menagio <la Cajhum LeStt9 o 
piutcofto dal Greco Kata e leStus . Il Ferrari fconcia- 
mente da Capulus lo traffe • Noi non poi&amo ingannar- 
ci 9 deducéndù Cataletto dalla Lingua Greca » o venga 
da Katateehomai 9 o da Katalegomai 9 o pure da Kata e 
LeStron » che i Latini convertirono in LeSus . Imper* 
ciocché i Cadaveri de' Nobili una volta fi portavano alla 
fepoltura 9 non già nella. Bara » ma in un Letto t il quaj 
jQottume oggidì folamcace fi olTerva per li Vcfcovi » ed 
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altri infigni perfonaggi . Nella Cronica Aleflandrina i ' 
come anche offervò il Du-Cange» fi legge Katate^U , 
in Latino StraguU , Strata , MatM ; in Italiano, Matcj^ 
raffi. Perciò Cataletto vuol dire Letto da worf/ .L'Au- 
lico Ticinenfencl Cap. ij* de Land. PapU defcrivendo 
circa r anno 1330. i Funerali di quella Città , fcrive t 
Sequitur funus ( cioè il Cadavero ) , in LeCta tum cui- 
cifra , & linteaminibus , ^ opeìrtorio , ffib quopqfitum 
efi indutum veftihus fui fiatus vel ordinis^ ut ab omnibus 
videatur • E -qui fi offervi , come fia durato per tanti Se- 
coli uucoftume de'nofiri Maggiori • Ecco alcuni verfi 
di Perfio : 

» . • • tandemque beatulus alto 
Gomfofitus Ledo j crafftfquc lutatus amomis ^ 
InpoTtam tìgìdos calces extendh • • . * 
Fu dunque in ufo anche preflb gli antichi Romani di col- 
locare in un Letto i Cadaveri de' Defontì ^ e di metter^ 
linei!' entrata della cafa co' piedi verfo la porta: rito > 
che pratichiam tuttavia* Anzi cosi ufarono anche gli 
antichiiCmi Greci ,v come s' ha dal Lib. ig. dell' Iliade di 
Omero 9 da Luciano nel Lib* de LuHu , e da Platone nel 
Libala, delle Leggi, 

Catafia . Strues lignvrum . Secondo il Meoagìo » Cata* 
fia per atteftato d' Ifidoro era LcElus ferreus . Poi fo- 
fpetta egli , che t%\ voce fi formafle da Katatafscin Gre- 
co , o da Cafa e Tafsus 9 avvertendoci di cercare la vo- 
ce Franzefe 7'4i nelle Aie Origini Franzefi • Mancò qui 
r Erudizione al Menagio. Né il Du-Cange adoperò la 
folita Aia diligenza per ben' illuftrare queilo vocabolo • 
D'eflohan parlato vari Eruditi, e particolarmente il 
gran Cardinale Baronio nelle Annotazioni al Martirolo- 
gio , e la Cerda ^dverfar. Cap. 71. e però qui non oc- 
corre fermare . Tuttavia in grazia dei poco {aratici dell' 
antichità ricorderò ^ che Cataftaé parola de' vecchj La- 
tini , o fé vuoi 9 de* Greci . Significava efla un Tavo- 
lato o Palco di legna , in cui fi efponerano i Servi alla 
vendita» e i condannati all' ignominia» edivi furono 
anche tormentati non pochi de' Santi Martiri • Adope» 
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nrono quefta voce Tibullo , il vecchio Pltnio , Perfio * 
Stazio » San Cipriano > Prudenzio y ed altri . Se neier- 
vc ora la Lingua Italiana per fignificare un alto mucchio 
di legna 9 e per trattazione altre eofe • 

Catafio k Così fu chiamato il Libro delle Decime j im-' 
pofte neir anno Ì427. dalla Repubblica. Fiorentina ai 
Beni de* Cittadini . Da j^ccaftare^ il MacchiaveHi , e 
pofcia gli Accademici della Crufca , traffero quefto no- 
me . Il Menagio francamente Tcrivc, che prefero abba- 
glio ; perchè Cdtafio , fé a lui crediamo , viene da Ca^ 
fifaflrum . Ma Ottavio Ferrari (i ^opponeva con dire f ' 
che queir aggravio fu pofto non alle tette » ma ai Beni « 
Koh importa 9 foggiughe il Menagio : Non hanno rìguar^ 
dò' a quelle dìftìnzionì gli Etìmologifii . Galante rifpo- 
ila invero, per poter fognare a ^o capriccio, come 
appunto egli s) fovente faceva. Traflero altri Cataflo da 
^dquoiare ; il Ferrari dal Greco Katbiflamai; il Goto* 
fredo nel Lib. XIII; Legge 8. del Codice Teodofiano da 
Katafl^reo della Lingua Greca : quaiichè allora 1! a vei|b 
da andare fino w Grecia a cercare quel nome • Ma qui 
ha da prevalere T autorità de' Fiorentini $ che icrivono . 
delle lor cofc proprie • Accatafiare^gnifiaLVZ •^mmaf- 
fare > ammontare , Fare una ASafsa , un* umone . In^ 
Latino fi direbbe Congerere ^Coadunofcx Formoifi.quel 
vocabolo da Catafta , di cui poco fa abbiam parlato • 
Defcrivevanfi dunque tutti i Beni de* Cittadini ne' Re<^ 
giftri pubblici , e da quefta unione e maffa rifultavaquel 
tanto 9 che cadauno avea da pagare • ideila gravezza 
( così feri (re I' Ammirati feniore Lib* ip« della Storia^ 
Fiorentina ) dM mettere infieme i fieni « che con altre 
voce ^ccataflarefifuol dire > Catafio fu chiamata . A d» 
militudine di queftoin Roma ed altri Luoghi fi truo« 
vano I Monti della Pietà > i Monti de^ Debiti , e de* Of- 
diti. 

Cavolo . Btaffica capitata, . Vedi di ibpra in quefta^ 
medefima Diflertazione . 

Cedola. Syngrapha . Viene dal Latino o Greco Schedu* 
la $ Scedula , Ceduta . Zettcl dicono i Tedefchì • Dallo 
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fieflb fonte ,h» da noi , hanno ricevuta tal voce^ 

CfffQ é La parte anteriore del Capo « fpezialmente de* 
Bruti . Difficilmente a me perfuadcrà il Menagio ^ che 
la voce Latina Cdp$tt fi fia mutata in Cefo . Sembra 9 che 
il noftro Cefo fia lo AtOò che il Fnniefe Chef. V una e 
r altra Lingua avrà cosi trasformato il KepbaU de' Gre- 
ci. 

Cenno . 7{utus . Se ne sbriga toflo il Menagio con^ 
dire s Signum > Segno 9 Seno , Senno , Cenno . Scala tut- 
ta fabbricata dall' immaginazione » 000 dalla ragione • 
£ poi da Signujp la Lingua noftra ha fornsato Segno : per- 
chè formarne poi Cenno ? Meglio è perciò tracciarne un' 
altra origine. Le Chiofe o GlofTe MSce nel Glo0ariò 
del Du-Cange hanno : JVilluf , quod mi/lice dicitur Cen^ 
no , Qual fofle la Ruftica Lingua , V ho accennato nella 
precedente Diflertazione • Potrebbe quella efler una 
delle antichiflime voci ufate in Italia. Reità anche da 
vedere 9 fe dal Greco Kineo yO Kìuq f lignificante Afa- 
Wre 9 gii antichi aveflero tratto Cenno e Cennare • Cer- 
tamente tls(ii^iii arltro non è 9 che un movimento d' oc- 
chi sditi , od altre membra , indicante fenza voce qual- 
che cofa. Si puòancheoffer vare nella Lingua Germa- 
nica Kennen 9 A/ofcere , e Cennìnga > 7(ptizia , 7{ptificd* 
tio . j|\|la altri forrei|>otrà fcoprire un fonte più ficuro • 

Cerna . Gli Autori del Vocabolario Fiorentino hanno 
prefa tal voce per TnrgameH e Vurgameutum • No^il^ 
affai acconciamente a mio credere. Dal Latino Cernere^ 
alle volte adoperato per Secernere fuo derivativo 9 ufci 
il Cfrnere de* Tofcani > e il Cernire de' ModeneC , che 
lignifica Separar /' utile dati* inutile , ilifuono dal catti-- 
va, come la farina dalla crufca, Scrvironfi particolar- 
mente di quello nome i noftri vecchi per dìfcrgnar le^ 
ichiere degli Artigiani e Rudici ,non avvezzi alla mi- 
lizia 9 eh' eifì nel bifogno menavano alla guerra . Per* 
che dalla maflTa di tanta gente fi fceglievano i più atti all' 
armi» lafciando andare gì' inetti 9 perciò tali truppe fu. 
rono appellate Cerne , e da' Modenefi fon dette Cernide . 
li perchè C<r04è|ufato per Scelta. £ perciocché tali 
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Solffetiin paragondc* veterani e degli aflbldati, poco 
vantaggio recavano nelle battaglie , e poca fperwza fl 
mette vaun elfi , allorché s** àvea da venire alle mani: 
per quello nelle Armate poco erano af^preszate fimili 
Cerne ; non perchè foflero fpesaie di Sùliati , ii^muti 
per Urei loro portamenti infami nella milizia » come (i 
avvifarono i fuddetti Fiorentini ; ma perch^i ppca fpe- 
rienza aveano nel meftier della guerra » e poco vi vole« 
va a far loro menar le gambe • 

Cefoje • Forbices . Da Cadendolo Incidendo furono pri- 
ma dette euforia le Forbici • Tuttavia i ModeneO dico» 
no le Cefore . Anche la Lingua Inglefe le chiama Cifers • 

dre • Ha varie figniiicazioni nella noftra Lingua , co- 
me anche nella Franzefe e Spagnuola S3^ • *' J'er^ari 
fenza tante cerimonie dal Latino Quét deduce éje ; di- 
cendo noi: Cbecofa? Quf caufaì A tal fentimentofìt 
plaufo il Menagio • Ma forfè non è chiara tutta l' origlia 
ne, di queAa voce • Imperciocché non folo fi dice Cbe del 
femminino , maanch/? del mafcolino, e neutro , anzi an« 
che nel numero plurale . Aggiungali) eflere Che una con«* 
giunzione , che regge 1** infinitivo • Credo ^ che nonfia^ 
facile . Tenfo , che tu mi afcolti • Qui non ha luogo Q^f. 
Inoltre fi adopera Che in vece di ig^4m > di Quid ^ Cur^ 
>i^are y *per tralafciar altri ufi • A si diyerfe vìe V a0ei» 
gnare un fol principio pare che non fi polTa ; ed è verifif» 
mile 3 che j;^id e S^uia fi fieno muuti in Che . Nèjidee 
tacere , che anche la Lingua Perfiana , per at^eftito del 
P« Angelo da San Gitìfeppe ^ ufa Ke in vece di j^od Li-* 
tino-Barbaro ; niia non i da credere , che da e0a a i»oi 
ila pervenuto il nofiro Cfje. 

Chiappare » acchiappare . Fugienten$ capere • Dt^ 
eapio finfe il Menagio il verbo Copulare , e dì là giù* 
dico ufcito Chiappare : A me pare più verìfimile*, cfat 
il rozzo Popolo per più corta via (brmalTe dtCàpi^ Cà^ 
piare » e fcon volto poi V ordine delle Ietterò dicefit 
Chiappare • -Di fimili efempli non ne manca • L' Italia* 
no Ficcare non venne da fidare » tomt immagbò il 
Medagioj perchè fi farebbe 4ttc# #^flMrti m%$ì btnt 
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da Figo , Figure , che poi fi mutò in FiccAte • Difllcro 
gli antichi Latini Tutto , Tutereé lì volgo ne formò 
Vutio » Putiate , che iècondo V ufo della nodra Lingua 
éiveiìnc Tu$tzare . Per la ftefla ragione prcflTo Tertul- 
liano troviamo Edntare invece di Educere ; e Deglu^ 
bau m luogo di Deglubert. E nelle Chiofe antiche fi 
^^ggc Comfefcare per Compefcere » Sculpare per 5rii/- 
/lere, per tralafciaré altri efempli • Fra i verbi di tal 
fatta fi dee contare P ^zzaecarfi d^^ Modenefi , fignifi- 
cante Sternerefe humi . Non da altro lo credo nato > che 
da /idjacere , che fu poi mutato in JUjacare Je , e ii- 
Balmente in ^zzaccarfi . 

Cbiajfo . .Angiportusy vìaftretta > priva^ iòvetite di 
ufcita • Mf ftupifco io 9 come cadelTe in mente al Mena« 
gio di originar quella voce da Caffa , Caffus , Capfo , 
Cuffoj Cfjiajfo . Niuna fomiglianza qui il truova . I Mo« 
denefi fi fervono di tal parola folaitiente per fignificare 
Io Strepito de' Fanciulli giocanti fra loro , u il Mormo^ 
rio di Donni? parlanti con Uomini alHli licenziofamente* 
Dicono Fare del Chiaffo , e nel fcnfo medefimo Fare del 
bordello infieme • Si può cfaminare , fé tal notizia pof- 
fa fervire a trovar Porrgine di Cbiafso . In quefio ó- 
gnifìcato pare diicefa la parola ^ Modenefe dal Tedefco 
Klatch che lignifica Romore , Loquacità . Ma più toilo 
venne da Ùafjìcum , col qual nome gli Scrittori barbari- 
ci difegnarono il fuono di tutte le campane , come con 
molti efempli pruova il Du-Cange. Tale Strepito era 
anche appellato Clafsus . Perchè poi ^ngiportus da^ 
Tofcani fia (lato detto Cbiafso » non $6 immaginarlo ^ 
quando peravvcntura que* Luoghi dal Romore delle--> 
Donoì^ pubbliche ivi per lo più abitanti non avefle prefo 
tal nome . E certamente > come hanno oifervato glh 
Autori del Vocabolario delia Grufca , Baccano per la 
medeiima ragione venne appellato non men lo Strepi^ 
tOj che* il Lupanare. Cosi prefso i Modenefi fi ufa 
bordello per difoneffo B^more , e per Vofiribolo . 
Ciabatta^ Calceuswlis. Vedila E^flTert. XXV. 
^ éUmurt. J^ugas loqui . Si può ftupirct come il 

Me- 



Digitized 



by Google 



piSSBRTAZIOMB TRENTESIMAtERZA. ^s» 
Menagio volefle trarre quefto verbo dà A^ugax. Il Fer- 
rari anch' egli ftranameote fantaiHcò , deducendolo da - 
Canthnare . Chance e voce Franzefc; fé ne ferve anche 
la Lingua Inf;lefe , e lignifica i Cafi formiti , che ac-- 
cadono fra gii uomini . Noi diciamo /avventure , Sèjo^ 
velie , 't^ueve , Novità . Come da l{avelle nacque A^ 
velUre , cosi da Chance ^ o fia Ciance 9 ù forino Cian» 
dare* Nuli* altro era falle prime Cianciare , che rac- 
contare per paflatempo le pubbliche Avventure • Per . 
la fteflfa ragione da Fabutari » o Fabulare , cioè narrar 
delle Favole, ì nollri Maggiori formarono uiia volta 
Favellare 9 che ora fi u fa per Parlare. Sparziano feri* 
ve di Adriano Augufto : Vnó temfortfcripfit y iiHavit^ 
audivìt y ^ cum amicis fabnUtHS efi . E l'antichi (fimo 
Traduttore del Vangefodi San Luca Gap. 24. verf. 15. 
invece di dire ium collq^uerentur (crifTe iuniFabnlaren* 
tur ; e pure parlavano 1 Difcepoli di cofe ferie e fante • 
Nella Vita della Beata Michelina da Pefaro prcfìTo i Boi» ' 
landifti al dì 19. di Giugno fi legge • Omnia ifia vidtniur 
Tuffa & Ciancia . Giudiciofamente notò il P. Pape* 
brochio; doverfi legere Truffa. Pofcia egli. foggio* 
gne: Ciancia quid fity nondum comperi ^ nifi forte ìl» 
Canto fity idemque valeat quod nania • Già 6* è detto , 
che voglia dire Ciancia. Aggiunga fi, ch^ da Varabolarcp 
fu formata 7^r/4r«,cioè da Parabola mutato in Tarola^k,- 
Di qui poi nàcque Parabolano , Ci^^ncione , CiarUne . 

Ciarlare . Inani a loqui . Vedi Ja DiOcrt. XXI X^. 

Omento • Tericulum y Expcfimentmn . Cimentare , 
Experiri y Vericulum facere . Stimò il Ferrari nato 
Cimento da Specimen , Specimentmiry Cimentum , ci» 
menPo . Sembra piaufibile , e il Menagio vi corfe die- 
tro . Ma niuno mai dinfe Spedmentum y e Specimen ( io 
Italiano Mofira o Saggio) j è di fignificata diverfo da 
Cimento. Noi dall'^AVte Chimica o Metallica abbiam^ 
prefo quefto vocabolo ; ed efTa dal Latino Camentum 
triifle Cimento. Vedi la Pirotecnia di Vannoccio Birin- 
gucci-Sanefe , ftampata Tanno 2540. cioè un L]bro d^ 
Arte Metallica » che dovrebbe ^S^<^ la maggiore . Uitua 
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preflb gì* Italiani . Ivi al Lib. IV. Gap, 7. t* infeg nt H 
modo di Cimentar VOro , e di condurlo 4IP ultima fua, fi- 
mzza^i il che fifa in un vafo Cc:iaeiitato e pofto al fuo«» 
co • Q^dio che fa la Coppella coir Argento , lo fa il 
Cioieoto coli' Oro • Con cale Tperimento H purga TOro 
da ogiii feccia > e fé ne lèpara l* Argento , fc v* era mi- 
fchiato. In quefti uldmi tempi per Metafora comiocia- 
rono gli Sctittori Italiani a valerfi di Cimentare e CS- 
fueutù per lignificare qualche pericolofo o duro fperi- 
tnento dell* animo e valore degli uomini • 

Cimurro f o Cimorro • Tituita , o Hlfeumatis/pecier^ 
di cui alle volte patifcpnd i cavalli • 11 Menagio oqora* 
tamente feri ve : 7{on so V origine di ^uefia vote . Chi 
me P infegneri 9 erit mibi magnus apollo . Altrettan- 
to dico anch' io . Tuttavia aggiungo , che tal vocabolo 
può eflfere d' originQ Arabica > giacché la Lingua Spa-^ 
gnuola y contenente alfai parole dell' Arabica » ha Ci» 
morra nel medefimo fignificato • O pure dalle Lingue 
Settentrionali è ftata portata in Italia e in Ifpagna • GÌ' 
Inglefi hanno Afif rr y iignificante C^t^rro, Freddore. 
Chil vuoi; dire Freddo » di modo che fi può fofpettare 
da CbiUMurr y in Italiano Cilmurro , Freddo Catarro , 
nato Cimurro per fignificare quel morbo de' cavalli « 

Ciò • Hoc % Iftud . Dal Latino Bocce , Ceoc , Ceo , 
ddtJòn paròle del Menagio > francamente ^pntofferite » 
come a' egli aveflfe una volta udito gP Italiani pronun- 
ziare il fuo Ceoc y mutato pofcia in Ceo e tìò • Altro non 
ne so dire io y fé non che la Lingua Pranzefe ha Ce > pro- 
nome , che con efienfione maggiore del noftro CiòG ado- 
pera* Gli antichi Franchi, come offervò PHickefio 
nella Gramatica Anglo-Salfonica , per dire Hoc dicono 
Ceo . Avrebbono mai per avventura i Tofcani apprefa 
tal voce dai Franchi > allorché dominarono in Ita-* 
Ha ? Perciocché fra i Dialetti Lombardi Ùò non é cono- 
sciuto • 

Ciuffo. Frontis cafilUttum . Trade il Menagio tal vo- 
ce àzTufha ^ parola ufata da^^Vegezio nel defcrivtre le 
Bandiere degli antichi • Credono gli Eruditi , che Tn- 
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fhfi fo(ft ui)2 Ctejia di piume . Che anche una fpecie di 
bandiera portafle queftj nome fi ricava da Beda Lib. IL 
Hifior. Cap. ì6. Illud VtxilUgenus auod domani Tufan^ 
^ngli appelUnt Tunf^ ante eum psrri folebat . Ma o 
Cceda o Bandiera fpflfe Tufa » niuno certo maid fervi 
di queflo vocabolo per denotare i capeih* della fronte • 
Oltre di che come mai Tufa mutarfi in Ciuffo ? Q{i,anto 
a me 5 reputo veriiimile, che tal voce fia venuta dal 
Germanico Z<ffj che fìgnifica Cirrum capHhrum , o 
ila la parte fuperiore dah Crine • Di qui Zuff^ ufato da* 
%Ìodene(i e Milanefi , e fecondo il coftuoae mutato dai 
Tiofcani in Ciuflb • Di'qul prefTo a noi FarJUdare il Zufo 
dd alcuno j doèja Fronte , per fignificare il cagionar- 
gli un'afpro aflare * C03I diciamo Fare il Zuffo ad alcu* 
no I cioè con Pronte ino^tfpata guatarlo • Né altronde 
nàcque yfzzuffarfiy ufato anche dai Tofcani^ per ve« 
nire alle mani con alcuno , cicé opporre Fronte a Frónte 
nella pugna: perla qual ragione diciamo anche ^^roii« 
tare , J^rontarfi . £ finalmente ne uici zùfa per Bat« 
taglia. 

Civetta. T^odua. Penfò ilMenagip di aver foddis* 
fiitto ai Lettori con dire» avere i Greci Kieiabe (igni fi* 
cante lo fleflb 1 e trarre poi di là colle fue immaginarie 
fcale uvetta . Chi mai al fuo dire li quieterà ? Hanno 
i Perfiani , per atteftatodel P. Angelo da San Gi^ifep. 
pc , Cbifet per denotare il medefimo uccello ^ ma chi 
mai crederà , che gP Italiani fieno aodati fin là a pren^ 
dere in preftito quefto nome ? Vo io penfando, aver 
noi un* uccello dal fuono della voce appellato Cià y e^ 
che ne venilfe Clu-etta^ che poi fi coovertifle in €$• 
vetta i quafichè Civetta iotC^ la femmina» e Crii ti mi- 
fchio ^ benché fieno uccelli df diverfk fpecie • Franco 
Sacchetti Tofcano^ià chiamò Covetta * I Milaneft dico^ 
no dguetta . 

Coccio . Frammento di vafo 'rotto di vetro , terra 

cotta» e fimiii materiali « Di gcan parole ha il Mena* 

gio alla parola Coccaroj ch'egli capricciofamente dedu« 

te àz Conca ^ Cocba^ Coca» con eziandio aggiugncrè » 

^ • che 
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che di là viene Cocch • Lafciamolo foi^nare • ìih pur io 
pofToefibire un' origine ficura ài quella vo^e . Contut-' 
tociò prego g|i Eruditi di penfare » fé foflfe potuta na- 
fcere dal Latino Bxcutia , e fé fofTero qui da.confuita* 
re più tofto i Lombardi , che i Tofcaoi . Noi Modenefi 
chiamiamo Scozzare il rompere qualche cofa intera p 
come un uovo » un fiafco » una pignatta « cosi che va- 
d^in pezzi .Tal verbo è nato da Ejccuth^ cioè dal fuo Iq« 
finito corrotto a guifa d' altri , come abbiam veduto aU 
la vece Chiappare > eflfendoil in vece di Excutert for«- 
nnat^ Excutiart , e di là Scozzare • Però in vece di 
fxcHtere nucltum ex nuce , più brevemente comincia- 
l^ono a dire Excutiane nucem , avellanam &c» ed ap* 
pellarono Scazzi que* frammenti • I Romani e Tofcaoi 
l^icono Cocci. La propofta origine vien confermata.^ 
dai v^rbi Uccozzare e I^ccozzare > <he nuli' altro 
propriamente fignificana» che punire i /^rammenti di 
qualche cofa. Se ne trasferì poi l' ufo a lignificare altre 
riunioni . Vedi , che qui interviene Cozzo e non Cor- 
€Ìo. Potrebbe forfè taluno immaginari: procedente da 
Cochlea , fignificante la cafa dei Lumachi , e da £xco-^ 
cleate fia n^to Scozzare . Ma a me par da preferire li 
prima Etimologia • 

Cocba . 7{avis^ecies • Vedi la Differt. XXVL 
Codardo • Vedi ia medefioxa Di/Tertaaione • 
Cogolaria • t^tisgenns. ^ Sorta dico di Rete ^ hxi\ a 
guifa di faccOi largo in principio 9 e che fi reftrigne 
andando innanzi , di cui fi fervono per prendere pefpi 
ed uccelli, i quali facilmente entrano > e dii&cilipeQte 
o^ poflbno ufcirc • Da Ctuulus la deduceva il Mena^ 
gio • Ma il Latino Q§culus altro non difegnò , che un' 
Uccello , tuttavia chiamato Cfuulo da' Tofcani 9 Oicco 
d^'Modeneff. Dovea ^ìt^AzQicullus , perchè ii guifa 
di efso fono chiamate quelle Reti • Cucullus fu appella- 
%o un Cartoccio da Speziale » parimente quello , che fi 
chiama Cappuccio ^ on^e i Minori Cappuccini • Che 
r origine di tal voce fia certa j lo moftra il Dialetto dei 
Modenefi , e d' altri Popoli , che dicono Cocolla » ^^^^ 
rifpondente affatto al Cncullus de' Latini • * Ca(- 
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Collare . Fune torquere . Vedi U Diflert. XXtlI. ' 
Colmo. Softantivo. Fertex alicujus rei • Mi accordo 
col Mcnagio , ti quale da Cumulus traffe quéfto vocabo- 
lo i avendo noi Colmare^ di benefizj , procedente ai fi. 
curo da Cumulare. Ma non fi dovea omettere , aver 
noi itU^acino Culmen , che più propriamente col Tuono 
delle lettere, e col fignificato efprime l'Italiano -Co/* 
uro • Diciamo ) Sua fortuna era giunta al Colmo . Vedi 
qui difegnato più tofto Culmen Fafligium ^^chc Cumu* 
lus . Ebbero inoltre i Latini migliori la voce Culmus o 
Còlmus , che fignificava la PagHa , onde fi coprivano i 
tetti 1 Ammiano Marcellino Lib. ji. Gap. a. fcrive : 
JVec Templum apud eos ^ifitur , aut delubrum ; ne tu^ 
gurium (fuidem Culmo teUum cerni ufqnam fotefi . Gu- 
glielmo Pugliefe nel Lib. IL de 7{prmann. fcrive • 
%A[d Dhcìs bofpitium , quod Culmo texerat ipfo 
Frondibus & fefftt . 
^nche Vergilio ^MneiL Lib. Vili. vcrf. ^54 ; e Sidoiiio 
J\poninare Lib. VIL Epift. 17. ne fanno menzione. Po- 
trebbe alcun fofpettare» che anch^ di qua nafcefie Colmo 
per Cima e Sommità di qualche cofa . Cos^ la parola Ci^ 
tua , o Cyma y fignificava una volta la Sommità delle^ 
Ulive 9 Q d' altri Alberi > per teilimonianza d' Ifidoro ^ 
e poi ^u ufata per fignificare la Sommità d' altre cofe • 
Ma io ritengo Culmen per la più verifimil origine dK tal 
parola* 

. Colora • ////• Fu di parere il Menagio » che gli àn« 
ckhi dicefiefo Eccum illorum , e che fé ne foMiiatfe (tcu 
loro . Sofpetto io > che più tofio nafcefie ;da i^i illo^ 
rum y forfè ufato ne' Secoli barbarici invece di Qui ex 
illis. Neil* antica Vita di Felice » MSta nella Bibliote- 
ca Efienfe , leggo : Imperochi luy^ aiuta e fonforta^ 
jQuellori y che in luy fi confidano . Anche il Dialetto 
Alodenefe pronunzia i^e//or per Coloro colf E. tacita 
air ufo de* Fr^nzefi • 

Colpo . iQuf. E' voce antichiffiTna della Lingua Fran- 
•ca e Teutonica , e fi veggono gli cfempli di Cùlpus nek ' 
Id L^&g^ Salica 9 prefib Marcolfo , e in altri « Se cre- 
ile». //. Tar. /. R dia- 
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diamo al M^nagio , noi al pari de'Tedefchi abbiam trat* 
to da CoUphus Ko Ip , Colpo , e in Franzefe Coup . A 
me fembra più.verifimilc s che Colpo Ha originario dal- 
la Lingua Germanica , dove£o/p^ba tata antichità ^ 
ed è nome generico di qualunque percofTa . Come dura 
Traslazione farebbe oggidì Dare uno Schiaffo ( cioè un 
Colpo ) colla fpada > col bafione > &c. altrettanto fareb* 
be flato una volta il dire ^liquem tundere colapho y fa^ 
xi y già dii , baculi , t^c. 

Cominciare • Incipere • Da Cum e Initiare lo ricavò i 
Menugio , e con ragione • Ma potea citare il Covaru 
via y che lo avverti prima di lui « 

Compagno . Socius . Han faticato molti per trovar 1* 
origine di quefto vocabolo • Alcuni lo derivano da Com^ 
Benno > di cui fa menzione Pedo y fé pur non fu Paolo 
Diacono . Altri da Combino » o da (ompaganus , o da 
Compagus • Altri finalmente da Panis ; quafi chi fi 
ciba del medefimoPane . A queft* ultimo fentimento s' 
attaccò ilMenagio» ed ultimamente anche TEccardo 
n^lle Note alla Legge. Salica Tit. 66. dove fi legge : .si 
quis hominem Ingenuum in companio de companìei fuO'- 
rum occiderit &'c. cioè de Sociisfuis . Ma conviene ag- 
ghignere , che quelle parole in companio de companiei 
ftiorum è una Glofla intrufa nel tefto della Legge Salica. 
Non fi truovano effe nella purgata edizione del Baluzro . 
Non coraparifcono nell' antichiffimo Codice MSto della 
Cattedrale di Modena . Comunque fi^ è affitto invcri- 
fimile , che Cutn Tane abbia dato origine al vocabolo 
Italiano Compagno , ai Franzefe Compagno» % q\\o Spa- 
gnuolo Compannero , e ali* Inglefe Companion • Ch^^ 
anìtlogia v* ha mai tra Socius , e Cum Pane ? Sofpettava 
io > che fo(fe nàta tal voce d;^l Latino Compaginare % in« 
dicante P uniqne di due cofe , ? verbo adoperato dau» 
Santo Agoftino . Facilmente fé ne potè formare il ver- 
bo Compagnare , .Accompagnare > e di l^ Compagno • 
Ciò non olUnte , qi accorderò con chi tirafle dalla Lia. 
gua Glermanica tal voce , come fece V Hichefio . Scan- 
dica parola è ifimpan^ del nqedefimo figjnifigato j e Kom^ 

' , j pans 
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pans Kip vuol dire Soeietdt Compagnia. Lo fteflTo Ec- 
cardo confeflTa , ufare il^ volgo Saflbne Kumpan e Ktmfe 
per Socio. Anche Mattia Cromerò fra le voci primi- 
tive della Liogua Tedefca mette Koìnpan> cioè Com-^ 
pagno • 

Congedo . ^hcunJi ftcultas • Commeatus , Dallo ftcf- 
fb Commeatus , fì;^nificanre la licenza datta ai Soldati 
di andarfene , volle il Menagio trarre la parola Conge* 
do. Son rofe da far trafecolare . Troppo diftanti fono 
Csmmeatus e Congedo ; e dal primo fi formò Commiato y 
non mai Congedo r Né da Concedo nacque Congedo 9 co- 
ine^ fofpettò Carlo Dati , perchè troppo largo è il figni- 
ficatodi Concedo. Ma onde verrà ? Io non ho che una 
conjettura da proporre , cioè che fi pofsa eflere formato 
da Cum » e dal Teutonico Gehen fignificante %4ndare » 
perefprimere il Commeatus Aqì Latini 1 giacché Ci^iyy e 
Gehen congiunti figntficano Commeare , Ire fimul . Di 
qua pare, nato il Franzefe ed Inglefe Congè > e Congeare 
adoperato dagli Scrittori Latino* barbari per Licenzia^ 
re : del che è da vedere il' Du-Cange • Certamente 
Co/i^e^rf indica il C^;i-^f/;^» Tedcfco ^ ridotto alla ter-^ 
minazion Latina • 

Congegnare. Compaginare^ Copulare. Sembra nato 
guefio vocabolo da un barbarico verbo Cnm-ingeniare . 
Ala re(h luogo ad altri di cercar pii!k • 

Coniare. Cuiere pecuniam . Il Monofinf, e da lui 
gli Accademici della Crufca ^ dal Greco Eìconiazetu 
traflfero Coniare , Molto bene • Pure afcoftate il Mena- 
gio, che parla dal tribunale , Da Cuneus y ficnro . Cu» 
neus , Oéniùs , Conius , Conio , Coniare . Ma Cuneus , in 
Italiano Bietta y che ha che fare coi Denari battuti in 
Zecca ? Tengo io per fermo > che da Icona o Iconìa > 
voce Greca barbarica , di cui una volta G fervivano gli 
Scrittori, fignificante £j(^^/e , Imagine^ fi formaflfe di- 
poi /coniare , e poi Coniarti nella ItciTa guifa che dif* 
fero Effigiare • 

Conquidere y Malehaberty .AffUgere^ Trofienere. 
Badate al Menagio • Secondo lui , venne dal Latino- 

R 1 Bar. 
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Barbaro Contluefiare . Dovette egli credere , che tV»- 
qnidcn e Conqutfiare foflero lo fteflb , S* ingannò forte • 
Dtverfi di origine e di lignificato fonoquedi due verbi» 
Venne V error fuo dall' aver creduto il no(*ro Conquifo 
il medefimo participio ^ che il Franzefe Conquìs . In_3 
quello abbaglio cadde anche il Bembo Lib« I delle Pro* 
fé . Il noftro Caftelvetro nelle Giunte il correfle , fcri-r 
vendo i Conqmfoè voce Italiana , ed t intera Latina , 
cioè Concifus . 7lè fignifica quello , che fa Conquifiam 
tu , in gtiìfa che V una fi poffa ufare per /' altra . 
Perciocché Conquifo fignifica Tagliato , e in minute 
parti divifi> ; ma Conquillato , Guadagnato , Troco/c^ 
ciato. Circa nondimeno l'origine di Co«9«W^rtf e Con^ 
quifo fi potrebbe dubitarne ; perciocché Conquidere non 
fignifica Tagliar per minuto. E poi come il Ci diventò 
iìj^i ? Ma né pur io so recar di meglio • 

Conquifiare . ^dipi/ci ^ Comparare fibi . Particolare 
mente diciam quello di chi coli' armi conquida Regni , 
Città , Q Caftella.^ Se afcoltiamo il Menagio, viene 
dal Latinò-Barbaro Conqueflare . Ma onde lo llelTo 
Conquefiare ? Meglio avrebbe fatto dicendo , che T 
Italiano Conquifiare venne dal Participio o Supino dei 
verbo Conquiro , che i noUri Maggiori ufarono per ^c- 
quiro. Cioè Conquifitum , Conquìftum 9 Conquifiare. 

Contado . Vedi la Diflert. VIIL 

Contate . T^arrare . Vedi qui Cotto I{icconPare • 

Contrada . f^ia , I{egio , Vicinia. Stimò il noftro Taf» 
foni nataquefta voce da Contraho > Contraclus , di ma- 
niera che fia Contralta I{egio. Abbracciò il Mcnagia 
quella fentenza , con aggiugnere » che di qua vennc^ 
Tralfns Ligeris y TraSlus B^eni . Ma niun efempio fi 
trovf rà prcffo gli antichi di ContraCius in quello figniff-. 
cato ; e fé 1 nollri vecchi aveflero Italianizzato Centra^ 
da , avrebbero detto Contratta > e non Contrata , Con^ 
^trada . Perciò s* ha da preferir V opinione del P. Hen-» 
fchenio della Compagnia di Gesù , allegata dallo ftefla 
Menagio > il quale nata pensò Contrata da Conterrata . 
Si sa j, che \ migliori {giim uftrono Canterranens per fi 
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gfìificare un uomo dello flejfo paefs • In v^ce di Conter» 
faneus i Secoli barbari diOero Conterratus ; e di là Con» 
terrdta, cioè I{egio 9 Tlaga^ Vicìnìa . La qual voc€^ 
pafsò anche alle vie delle Città , gli abitanti delle quali 
fi chiamavano della (leATa Conterrata . Nella picciola 
Cronica delP Anonimo Barenfe , da me pubblicata nel 
Hata. L fi legge all'anno 1040. O/cifns efi Michael Catt. 
* . . . ( forfè Catapanus ) , fab Ca/iello MurtuU ab iffis 
Conteff atti • Più fotto t £t omncs Conterrati difpeffifunt, 
cioè gli uomini di quella Terra . 

Copefchh. Fu formato da Co9pefCHlum. 

Coppd. Occiput. Dallo ftcflTo Orri^w^ derivò tal voce 
il Ferrari con quefta metamorfofi, Occiptit ^ occipa y 
Coppa • lì Menagio dal TedefcoXof/fignificante 'Capa • 
Né pur quello foddisfa # Per denotare Caput noi dicia- 
mo CapooTefla ; e col vocabolo Coppa difegniamo fo- 
lamente l' Occiput de' Latini • Potrebbe forfè tflcre na- 
to C0f^if dalla Latino-Barbara voce Cupus 9 figpificaa« 
ce Concave , Curvo , quafi V Occiput ùjl la parte Cupa > 
o Cavata della Tetta . Di là potrebbe anche eflere ve- 
nuto Coppo y Tegula ; e Coppa > Tatera , perchè fon co- 
fé Concave . v 

Coppia • Tar hominum aliarumve rerum • Se ne sbri* 
gÒ il Menagio con dire : Da Copula . Temo io > chc^ 
troppo prefto egli abbia fentenziato . Nùir altro è Copu* 
la , che unione e congiunziondi cofe , la qual può eOe*» 
rt; di molte : laddove V Italiano Coppia (ignifica fpecifi- 
catamente V unione di due fole • S' ha dunque a vedere, 
fé piuttofio ila da tirar la fua dal Germanico Kuppel ^ 
Ruppe ^ Koppel y lignificante un Tajo di cofe • Di qui an- 
che iJ Franzefe Couple • Che fé alcun pretendefle nata 
la parola Tedefca da Copula : altri dirrà , efTere quella 
AntichiHima della Lingua Germanica ^ né corrifpondere 
il Latino Copula al noftro Coppia • 
' Coppo • Tegula . Vedi la Diflert. XXI. 

Corredo . Ornatus . Convivium . Vedi la DiflTert. LUI. 

Corribo . Qui facile credit , e fi lafcia ingannare . For- 
ic da Correre dice il Menagio . Anzi indubitatamente » 

R 3 Per- 
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Perciocché Corrivo Q come diciamo noi Lombardi) , li- 
gnifica uomo, che troppo facilmente corre a predar 
fede . 

Cofcitto , Cufcino . Pulvinus . Cuffino dicono i Mode* 
nefi . Dalie Còfcìe , dice il Ferrari , perchè le Donne la^- 
vorando colV ago j lo tengono colle coficie . Etimologia.^ 
troppo ricercata . Penfa il Menagio , che Kuffen o Kuf: 
fin de* Tedefchi (la paflTato in Francia , dove è Confjìn . 
Nelle ChiofeTedefche pubblicate dall* Eccardo fi legge 
Cervical , PuMllus , ih Tedefco Cuffin . Parrà ben più 
verifimilc quefta origine , <;he la prodotta dal Du*Can- 
gè nel Gloffario Latino , dove fcrive : Videtur autem 
vox hac Gallica ex Cuffin effiSia , quafi Coefin , derivarti 
que a Coite , Culcìtra . Truovafi tal vocabolo nelle Me-» 
mprie dei Franaefi e Tedefchi prima del Mille . Quan- 
to a me , Io credo derivato dal Franzefe Cache j e Con- 
cber , effendo il Cufcino un picciolo Letto • 

Cofiui . Ifie • Il Ferrari pensò mutato Cujus Iflìus in 
Coflui. Il Menagio da Ecco Iftius lo credette formato . 
Stimo io , che nafcefle prima Coteflo 9 come dirò alla vo- 
ce Quello ; e che poi da Coteflo ed Huic provveniffc Co- 
teftui 9 che per brevità fu cangiato in Coflui . 

Cotone • Gofpfium . Burla , o pare che burli il Me- 
nagio, volendo trarre tal voce dai Pomi Cotogni y per- 
chè hanno della lanugine • Quefta al certo è una fempli- 
cicà. Chiara cofaè, come anche prefentl ilCaniniOy 
eCTere difcefo Cotone dalla Lingua Arabica , che ha jgo- 
tonon^ o fia Cotonon. I Lombardi dicono Bambagia o 
Bombafo ; i Tofcanì Cotone • 

Covette • ^Aliquid • E* parola tanto de* Tofcani , che 
dicono Cavelte , quanto de* Modcnefi e d* altri Popoli. 
Il Menagio la tira da Koccy^ parola trovata preflb Hefy- 
chio , e fignificante Minimum , et piuttodo Granfitum • 
Che ha a far quefto con Civette? E pure bifogna veder 
Covette coirarte Mcnagicana tratto di là con quefta fo- 
gnata fcala : Coccu 9 Coccubum ^ Coccubetlum y CoccuveU 
lum y Coveilum , Covetta , Covette , cioè cofa da nulla ^ 
;^An2Ì Covette ùgiìi&c^ qualche cofa • NoiModenefi 

dicia- 
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ditlamo : Dammi y o Dimmi Concile , cioè qualche co* 
fa 9 da cibo » (la Limofina » o (frumento , o racconto > 
o altra cola indeterminata. Sembra dunque Covelleìl 
Latino Quod velis , o Quodvelles , mutato finalmente in 
CovelleTt^ioè : dammi quel che vuoi^puTchè midii JQuaL 
cbecofa . Par Cov^ll^ in Modenefe è Fare alcuna cofa . 

Cozzare , Cornu ferire . Così fpieganoquefta voce gli 
Aiitori del Vocabolario della Crufca . Più largo pofcia 
è divenuto il fuo lignificato • Certo è , che non fu for« 
mata > come il Menagio inclinava a credere » da Cocio 
lignificante ( non fo mai come ) il Capo . Un' altra Etimo- 
logia prodotta dal ipedefimo Menagio fi accoda più al 
vero , tirando egli di QHatio , Cuaffo , tufo » Coffe , Coz^ 
zo j Cozzare . Ma non v' era bifogno di tante metamor- 
fofi • Non altronde viene Cozzare > fé non da Cupio o 
Tercutio , levatone il Ter. Da Cutio , fecondochè poco , 
innanzi dicemmo , Cutiare , Cozzare , cioè Percuotere 
col corno o colla fronte , come fanno i Tori e Montoni • 

Crollare • Succutere j Commovere ^ e lato Moverei 
Dal Greco Krueìn , fignificante Tulfare ^ il Nicozio e 
il Monofini (limarono doverfi ricavar quella voce . Ma 
differente è il fignificato di Crollare • Molto, meno fi può 
dedurre da Succutere , come immaginò il Ferrari con Ji 
adoperar quella si ftravagante fcala : Succutere » Succuf^- 
fare , Scoffare > Scrollare • Viene bensì Scoffa e Scoffare 
da Succutere > ma non mai da Scrollare « 1 Modencfi àì^ 
cono Squ affare ; e quello viene dal Latino ^affatf* 
Tr6ovafi qui > contro il fuo collume ^ intrigato il Me- 
nagio . Né pur io fo recare cofa , che appaghi • Con- 
tuttociò chieggo licenza per proporre, fé mai dal ver* 
bo Curro i nofirì antichi avelTero formato la vode Curtu* 
lo per denotare Corro alquanto ; e per dire : Sluejìa cofa 
non ifià ferma ^diceffero : iflud Currulat. Da Currulare 
farebbe Curlare > Crullare , Crollare , iutranfitivamente 
adoperato . Dante nel Canto V. del Purgai. 

Sta come Torre ferma > che non Crolla • 
Si far^ poi ufato jCrollare tranfitivamente e in attivo per 
Commuovere > ScUQtere . Nella Vita ^i Santa Zita al 

R 4 di ai. 
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di 26. d* Aprile ^5, San^. Cap. 6. fi legge : Ipfe mul^ 
toties videhat eam Grbllantem caput • Il P. Papebro* 
chio nelle Note fcrive : GrolUrc Tcutonibus Gtollen » 
Francis GrouUr y Submurmurare ^r inconiitum quid 
voce acgeflis prdferre i a Grol , quoi Tcutonibus femifa'- 
tuumfignificat . Non arrivò quel dottiffimo Fiammingo 
a intendere quella voce , .p>:rchè non s* avvide , che..^ 
Crollare era fcritto in vece di Crollare il Capo . Nella 
Storia Romana , da me pubblicata in quefP Opera , fi 
legger dagli ancora un Grullo , come fi diceva nel Dia*- 
letto Romano : la qual parola s' accoda anche più a C»r^ 
rulo • Indovini meglio chi può • 

Cmfca. Furfur. Voce de* Tofcani , è nome di ccrfa 
vile, ma fatto illuftre dai dottiffimi Fiorentini , che 
fondarono V Accademia delia Crufca, e continuano con 
fomma lode ad illuftrare la Lingua Italiana • Dall' antico 
Teutonico Gruis , tifato tuttavia dai Fiamming:hi , pen* 
& il Menagio > che tal voce fia a noi venuta • Ciò eh' 
egli aggiughe dicendo, che nelP Angiò > e in Norman- 
dia fi chiama Gr;<4ii la Farina della vena , con citar an- 
che il Du-Cange alla voce Gruellum y nulla ha qui che 
fare • Si tratta qui non di farina j ma del Latino Furfur . 
Anche il Furetiere nel -Vocabolario Franzefe parlando 
di Gruau fcrive : Ce mot vient de Grutellum diminuii 
de Grutum . Les Italiens dìfent Crufca ^ e^ les Flamands 
Grutte • Ma la Crnfca de' Tofcani non vuol dire Farina . 
Finalmente dice il Menagio ,che da Gruis fi formò Grui^ 
fius 9 Grufcus , Grufca , Crufca . Udiamo anche il Ferra- 
ri , che da Cernere deduce Cretum , Gretum , Crufca . O 
pure da Quifquiliét ; Crufcalia , Crufca • Strane Etimo- 
logie fon quefte • Ma mi fo io malevadore alla nobii Ac« 
cademia della Crufca , che qùeOo voca^lo è venuto 
dalla Germania in Tofcana ; perciocché tuttavia i Te* 
defchi.ufano Grufcb e fC^ufcb per fignificare Fiir/i^reiw • 
E tal nome è antico fra di loro • Nelle GlofTeo fia Chio- 
fé Tedefche , copiate darllà Biblioteca Medicea» e pub- 
blicate dair Eccardo in fine del Tomo IL della Storia.* 
della Francia Orientale , leggiamo : Furfur % Crufc > vel 
^^ Cbli^ 
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Chliha •' E forfè il Dial^to Modenefe ha prefo di qaà il 
ftto ^fffio r che (igtiifica le Spezzature delle cofe • Onde 
poi ùz ufcito Semola e Hemoloy co* quali nomi è difegna- 
ta dai Modeneii la Crufca > refterò tenuto a chi meT in- 
fegni. ^ 

Cucire • Sucre . Dal Latino Cujhe » di cui fi truova 
{nenzione nelle antiche GlofTe , Io fa ventre il Menagio • 
. Ma quedo medefimo Cufire , dimando io ^ onde è nato ? 
perciocché i vecchi Latini non hanno mai ufato Un tal 
verbo » Da Confucre , fi può credere , il qua! poi fi can* 
giò in Cofire ^ e Cufire , e preflb i Tofcani in Cucire . 
Tuttavia fembra a me non inverifimile , che da Cudo , 
CudiSi Cufum i tempi barbarici abbiano potuto formare 
dal Supino Cufum Cufire , ficcome fecei*o ^cqniflarc da 
^cquìfitum del yttboofcquiro ; Conciare da Comtum del 
verbo Como ; Tcflarf o Tifiare da Tifium del verbo Ti»- 
fo y &c. Gli fteifi Latini da Vultum dell* antico verbo 
T^//o traffero P«/f<ircj pcrtralafciar altri fimiliefem- 
plr . Cosi i Franzefi hanno Coudre per Cucire , deno* 
tante l' origine da- Cudere acti • Ma non fov venendomi 
alcun paflb degli antichi per provare tal frafe » folamen« 
te propongo tal opinione , e mi taccio • 

Culo . ^nus • Con buona licenza dei Lettori • Nella 
prima edizione del Vocabolario delia Crufca quegli Ac<- 
cademìci interpretarono tal voce : Patte del corpo cD» 
cui fifìede . Il noflro Aleffandro Taflbni uomo lepido e 
acuto vi fece quefta nota : Con cui fi caca '&c. Saputa 
da' Signori Fiorentini tal cenfura , cagion fu , che nella 
ri (lampa di eflb Vocabolario ampliato fatta nel 1691. H 
fervirono deli' avvertimento faddetto • Ma nell' ultima 
e più ricca edizione ; ultimamente efeguita dell* Opera 
fieffa , di nuovo è fcritto : con cuififfede • Ce ne po(fia« 
mo ftupire •^Imperocché febben talvolta le Natiche fon' 
difegnate con qtiefto vocabolo, pare ciò é fatto per Fi* 
gura e licenza , che fi prendono gli Scrittori • Il fignifi^ 
cato proprio è V additato dal Taflbni • Che ie per oneffà 
1' han fatto : perchè poi hanno rapportato altri nomi più 
ofceni e iporchi ? Ora di queAa voce , adoperata anche 

da* 
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da' Franzefi e Spagnuoli > dimandiamo I' origine : e il 
Monofini feguitato poi dagli Accademici della Crufca » 
rifpondc : dal Greco Kolos . E veramente nei Le (lieo di 
Suida fi legge quedo fignificaco Kolos , come oOervò il 
Du-Cange . Penfo io alP incontro , che i moderni Gre- 
ci abbiano prcfb dai Latini » odagP Italiani il vocabolo 
Kolos y non trovandofi ^ che alcuno de' Greci antichi 
I' abbia ufato • Né fé ne fa menzione nel Leffico di Sui* 
da della prima edizione, fatta da Emilio Porto. Enel 
lefiìco Greco-Latino di Cirillo , e di Filoffenofi vide » 
che Culus è prefo per voce Latina , e detta in Greco 
Frollos • ClìQ pofchicì htti fia Latina, e che il volgo 
degli antichi Latini fé ne fervifle , benché ne* Ledici fi 
foglia ommettere : bafta vedere la cloaca di Marziale-^ 
dove più volte quefia voce fa la fua comparfa • 

Curato . Farochus . Per la Figura Apocope giudicò 
il Ferrari nato Curatus à^Curator. Anzi foggiugne il 
Menagio , Curatus fu ufato per Curator , come Diiìa» 
tus per DiSator . Lite da nulla • Ognun comprende > 
cke dalla Cura dell' Anime ai Parrocbi venne la deno- 
minaziòn di Curati • 

D 

Dado. Cubus . Tufferà . Giocar (t Dadi , Taxillorum 
Ludus ; ed ^ea judiciorum fi pretende da alcuni , che 
foife loftcifo • Ci fa fapere Adriano Turnebo , che Da^ 
tus fi mutò in Dado • Del medefimo parere é il Mena* 
gio« Ma il Du-Cange pensò •» eflere originato il De 
Franzefe da ^udicium Dei detto perciò volgarmente le 
jeu de De . Tengano effi le loro opinioni . A me fem- 
bra più verifimile > che gli Arabi portafTero in Italia e 
Spagna queftò Giuoco e nome ; giacché lalor Lìngua ha 
Daddon e Dadda per fignificar eflb Giuoco > ficcome ne 
fan fede il Giggeo e il Gollio .* 

Danzare. Cboreas ducere • Noi , diciamo anche^ 
Ballare. Cosi Danza ^ Chorea ^ Ballo. Fu d'avvifo 
il Salmafio y feguitato poi dal Menagio , che tal voce 

ve- 
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veniflfe dal Latino Dtnfare , more Fullonum , qui dum 
^eflimenta cogcnnt & ienfarent ^ faltabant . Ma chi 
ìnfegnò al Salmafio , che gli antichi Follatori per folla* 
re i panni fi ferviflero de' piedi , e non piu,ttofto di Ba- 
ftoni ? A b jon conto le antiche memorie attediano , che 
San Jacopo Minore uno degli Apoftoli , Fullonis fu/le 
fu privato di vita • Per me tengo > che la Lingua Ger- 
manica abbia a noi dato Danzare e Danza , Tua propria 
voce effendo Tanz , Ballo ; e Tantzen , Ballare , per 
tralafciare molte altre parole compofte * Che il T. fa- 
cilmente fi muti in D. e il D. in T. è affai nòto • Di là an« 
che il Danfer de' Franzefi , e lUo Dance degl' Inglefi , e 
prefTo gli Spagnuoli Danza ptr Ballo. Atìché nell' zn^ 
tica Lingua d' Islanda » come dimofira 1' Hichefio nei 
Tomo I. delle Lingue Settentrionali > I>ans fignifica 
£allo . 

Dardo . V^rutum . Coloro y che con varie ftrane me- 
tamorfofi vollero trarre dallo fteflb Verutum la parola 
Dardo ( e furono il Ferrari , è il Menagio ) pare che fi 
burlaflfero di noi . Hanno anche i Franzefi Dard , gì' In- 
glefi Dart y e gli Spagnuoli Dardo • Nel Glòflario del 
Bozornjo fra le antichi flime voci Celtiche comparifce 
anche D^rf • Però finché venga di meglio addotto, fi 
può fondatamente credere, che di qualche Nazione 
Settentrionale ne' Secoli antichi foflc propria la voce 
J}art y o Dardo , e che nell' occupazione de' Regni Me- 
ridionali feco la portaflero ,o pure che a guifa d' altre 
parole militari di un paefe pzSzfTe negli altri • 
Darfetia . T^avale . Vedi la DiflTert. XXVL . ^ 

Deftriere . Equuifroterus , di ctìi fi fervirooo i Nobi- 
li nelleGioftre e battaglie « Dextrarium fi vede nomina- 
to fovente da gli Scrittori de' Secoli di mezzo • Non già 
dalla Defirezzay come immaginò il Voflio con altri, 
venne il nome de' Dejlrieri; ma $1 bene, come avverti 
il Du-Cange , perchè dagli Scudieri , cavalcanti cavalti 
minori > cioè j^ncini 9 erano condotti a man deftra colla 
fella vota , per darli al Cavaliere , fubito che fi avea da 
combattere • Vedila DilTertazione XXVL delU Milizia. 

Pi^ ' 



Digitized 



by Google 



a*» MLLB ANTICHITÀ» ITALIANE 

Digrignare , Grignarc . Con quello verbo diTegniam o 
r jizione det Cane irato » che colla moAra de' denti mi- 
jiaccia r avvcrfario . J^ngi o cingere, diflèró i Latini . 
Da quefto raedefimo verbo Latino fi avvisò il Mcnagio 
di poter trarrei' Italico Digrignare y formandone I^in^ 
ginare , Gringinart , sGrignare . Ma come vi fece egli 
entrare il G ? Sembra a me più verifimile > che da' Po» 
poli Settentrionali pafTaOe in Italia quefto verbo • Preflb 
gli antichi Saflbni Grinian fignificò Io ftefTo . £ di là traf* 
^ro to Grìn gl'Inglefi • Cosi ancor noi colia giunta di 
/deformammo Degrignare^ Da Federigo II. Impcrado- 
re nel Tuo Trattato de Arte venandi , i Falconi di nido, 
qui horrifilant fennas y cooperiendo fafium if forum » e^ 
rofiro &fedtbus defendunt ^ fon chiamati Griniofi. I 
Modenefidicono cYr^&Zfwr/?, allorché naufeano qual- 
che cofa y o sdegnati > cosi raggrinzano le labbra , che 
tnoftrano i denti • 

Dileggiare. Irridere. Cinedo da Delicìare y fcrive il * 
Menagio y Delicium y Delicio , Deliei onis , Delicione > 
Dilecione y pilìgicne . Ovvero da Iferifus , DeriftyDe^ 
rifiare , Dericiare y Delicìare , Dileggiare • Che fortu* 
nato uomo ! truova nel magazzino della fua Fantafia tut- 
ta quel che gli occorre. Ma dimentico egli delle fue 
fcntenze , altrove dice , che il Ferrari deduffe quefto 
verbo , non già da Delìciis , né da B^u , ma bensì da De^ 
/f#({i/f re • Né pur quefto può foddisfare ^ non folendo la 
noftra Lingua mutare l' V. in E Sembra a me più verifi- 
mile , che l' origine di Dileggiare fia da Disleggiato , o 
Dileggiato, nome ufato .dà' Tofcani per fignificare fca- 
minem Exlegem , una perfona dilbrdinata y che fenza 
I^^ggc opera o parla • La particella Dis ha forza di nega- 
re , come in Disleale , Di/cordare*^ Dtfattento &c> Fra 
l>il^ggiato e Dilegiato non v* ha differenza y come han- 
no avvertito nell' ultima edizione del Vocabolario gli 
-Accademici Fiorentini* I mederni fi fervono ora del 
verbo Dileggiare per Irridere ; ma una volta iblamen- 
te fi ufava per rinfacciare ad alcune ifuoi cojlumi sfire-^ 
nati y e biafimevoli : come cofta dagli efcmpli • Così an« 
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eorsLMllanej^giare Fa formito da/P appellare altrui /^/7- 
lano\, cioè di coftumi rubici • Né altronde penfa io nato 
Strapazzare y conne dirò a quella parola » 

Dimane , Domane , Domani . Cras • Dall' inufitato 
De mane dei Latini pensò ilMenagio derivato quefto 
avverbio per lignificar Af4»tf . Ne reca egli un* elemptfo 
d^lP ultima Lettera dì Arifteneto > quafichè un Greco 
Scrittore pofTa effe re idoneo teftimonio de* Riti Latini in 
quello propolito • All' incontro è da dire , che il nollro 
Domani è veramente derivato dal Latino Mane colla^ 
giunta di De , alterato dai Tofcani in Da» o fia che i 
Latini ufaffero Mane per lignificare il Di fuffeguente , o 
fia perchè abbiamo ciò apprefo dalle divine Lettere, 
nelle quali MMf denota il giorno appreffo. Odi Mar* 
2iale nelP Epigr. 53. Lib. 6. 

Lotus nobifcum eft bilaris , cenavìt ^ idem 1 

InventHs Mane efi mortuus ^ndragoras • 

Non dice crafiino Mane ma femplicemente Mane y come 

noi diciamo nel Domani • Vedine un'altro efi^mpio Lib* 

5. Epigr. 13. 

. Omnia promittis \ quum tota no^e bibifii : 
Manenibilprafias. Poflume ^ Manebibe.. 
Quanto agli Ebrei , etti regolavano il giorno dall' unaLj^ 
fera all' altra « Però col nome di Pefpere fignificavanò 
tutta la Notte , e con quello di Mane tutto il dì feguen* 
te • Falium efi Vefpere eSf Mane dies unu$ . Gen. Cap.L 
veri; j. Cosi nel!' Efodo^Cap. XVL verf. 6. rejperefiie^ 
tis > quod Dominus eduxerit vos de terra eASgypti . Et 
wane videbitisgloriam ejus • Altri elèmpli ne abbiamo 
ne' Vangeli . 

Divenire. Fieri • Evadere • Non è da dubitare : vien 
quello verbo dal Latino Devenire . Ma come con ligni- 
ficato diverfo da efiò Latino l' ufa la nollra Lingua ? Ciò 
avvenne per Analogia • Siccome i Latini d^ ^ada for* 
m^rono Evadere Ugnilicante Fieri : cosi i Secoli fuflTe- 
guenti da J^enio derivarono Devenite e Divenire nel 
mcdelimo lignificato • Parimente da J(f ed Exeo foritta- 
rono l{i»fcirt 9 lignificante lo ftelfo t Diflfero i Latini : 
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Devtnire ad fcnìum ^ adpaupertatent ^e. Pia breve- 
mente i poderi dilTero Divenir vecchio > povero &•€• 
Dal lupino di pevenio , cioè da Oeventum provenne V 
Italiano Diventare 3 lo.fteflb che Divenire • 

Divìfare . Vedi qui fopra otwifare • 

Divario • Difcrimen . Differeniia . Voce compofta di 
Di e yurio , intendendo s Nulla e" è divario fra quefie 
due co fé • 

Drappo. Serica y o lanca tela . Abbiam ricevuta 
quefta voce dai Franzefi , nella Lingua de* quali è anti- 
chiflima . Di là pafsò effa anche agi' Inglefi . Il Ferrari, 
che da Raupa (limonato Drappo , non merita udienza « 
Da B^upa , o ^uba venne il Franzefe /(o&e , e V Ita« 
liano y Roba , ma non mai Drappo • 

.Dunque. Igitur . Lodovico Caftel vetro nel Libelli, 
delle Giunte alle Prole del Bembo , (limò nato Dunqke 
dal Greco 0S9 m antepofto^r, e mutato il T. in D« 
Troppo ingegnofa Etimologia , che non fi può abbrac« 
ciare , perchè forfè né pur fi truova preflb i Greci 1* 
unione di quelle due particelle ; o almeno fu cofa rara. 
Né pure poiUamo acconfentire al Ferrari, che tira Dun-- 
que da Tunc j né al Menagio , che da Denique . Con* 
vien tuttavia cercare ; io per me nulla ho trovato fin«> 
qui. Pertanto folamcnte dirò , fembrare a me la pri- 
mitiva parola Udunque , e che in efla io fento W^dhunc 
de' Latini • Sarebbe perciò da efaminare , cofa fi fottin- 
tendefle ; come per eflcmpio > Ufi hunc intuitum , wro* 
dum 9 finem , o altra più confacente parola . Cosi Terà 
venne da Ter Hoc , e lo ftcflb è da dite di Pertanto t 
Tercioccbè &c. 



Elfaj o TJza . I^erro mefifo all' impugnatura della fpa^ 
da per difendere la mano dalla fpada nemica .1 Modene- 
fi ed altri fogliono appellarlo la Guardia y la Coccia del» 
la fpada. Ora Elfa è voce di origine Germànica. Gli 
antichi Saflbai dicevano Helt > e di là gì' Inglefi traflero 

Hilt. 
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HiV^ •> GP Italiani ne formarono ElzaoElfa . Nellc^ 
' GtofTe Tedefche della Biblioteca Medicea, pubblicate 
dair Eccardo , fi legge Capulus Helza . Cosi nel Glof- 
fario di Aelfrico Capulum Heltu . Però il Greco klix.G^ 
gnificante Involucrum , da cui il Menagio volea trarre 
Èlza j non può venire a mercato • 

Endica • // comperar robe per ferbarle > e poi a tempo 
rivenderle per guAdarnarvi : cosi fpiegano quella paro- 
la gli Autori del Vocabolario della Crufca • Dubito io, 
che quefto ita il vero fuo lignificato • Altro non è a mio 
credere , come già di(& nella Diflert.XXX. fé non quel- 
Io, cht ori chxzm^mo Magazzino ^ dove fi conferva- 
no le merci • Lafciando ipojjenti colle grandi indiche : 
fon parole di Giovanni Villani Lib.XI. Gap. pp. della 
Storia , le quali prendo non ipcr Incetta ^ ma per Af4- 
gazzinoy H^conditorium mercium , aut annone. Così è 
degli altri cfempli • Ora quella voce viene dal Greco 
Entbecaj fignificante lo fteÌfo\, e fi truova in quello 
fenfo ufata anche dai Latini «Però forte andò fuor di llra- 
da il Menagio , che fidaadofi delle fue llravaganti fcale 
volle traj-rc Sndica da Emo , Emptus y Empti , Emptì^ 
ca . Vedi la Differt. XXX. Calfiodoro Lib. 12. £pill*4* 
fcriflfe: Comitis Vatrimonii relatione decUratum eji ^ 
^cinaticium ( five Ucinaticum , cioè forta di Vino ), 
Entbecis anlicis fuijje tenuatum . Penfa il Marchefe Maf» 
fei nella Verona illuUfata > eh' ivi s'abbia a leggere in 
tbecis aulicis . Ma abbiam veduto cofa fia Eritbeca , né 
molto propriamente diremmo Thecas Vini ^ Noi ora 
chiamiamo Cantim VEntica del Vino. 



Faccenda^ Negotium. Da baberc negotìa facienda 
fembra vocabolo a noi venuto • 

Fagotto . Pafciculus ,' Da fafcìculottus trafle quella 
voce il Ferrari • Ma indi farebbe ufcito /ii/ìriVfd > e non 
Fagotto . Il Menagio adopera quella fcala . Fafcis , Fa* 
[deus y Fafcicnttns^Fafcuttus, Fafguttnsy Faguttus^ Fa^^ 

got» 
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gotto • Chi può mai tratteiiier le rifa ? Da F4gisl o da 
Faculis > (i potrebbe rofpettare; ma nulla foddisfa • 
Qj^ello che a me fembra certo > gì' Italiani dalla Lingua 
Franzefe han prefo Fagotto . L'origine poi di tal voce 
può dirfituttaviaafcofa od incerca ) quando non fi ab« 
. bracci il fentimento derBoxoroio , c;he nel Aio breve 
Cloflfario annovera fr^ le antichiffime voci Celtiche 
Mfiigod , (Ignificante un picciolo Fafcio . Gli Autori 
del Vocabolario della Crufca portano un' altro vocabo* 
Io del medefimo (ignificato , cioè Pangotto • Ni uno de«» 
gì' Italiani hs^ mai parlato cosi • Ne portano un folo 
'efempio delle Rime di Matteo Franzeii • Si dee credere 
vn' erroce degli Stampatori • 

Falbo . Specie di colore ne' Cavalli. Se vogliam pre- 
dar /edé al Menagio , diicende da Fulvus • Più tofta 
credo io da f/a^iij corrotto , cioè Flabus , Falbus , Fa/« 
ho . Ma è da vedere , fé anzi a dirittura vcniflfe dal 
Greco • Scrifle Teofane ^ che il Cavallo di Eraclio Im- 
peradore (i chiamava 4^A^r . 

Fallati . Errare . Da Falla » cioè Fallacia » parola 
antica de' Latini , dedulTe tal voce il Menagio • Pq|ea 
egualmente dire da Fallo « Ma non è lo (ledo Fallacia, 
Fallere , Ingannare^ e Fallare , cioè Etrare e Veccare • 
Però certo a me fembra, che dalla Lingua Germanica (ia 
a noi venuto il noftro Fallare , cioè da Fall lignificante 
Caifàta y ch^ noi metaforicamente ufiamo per Cadtta 
in Errore . Il Tedefco F alien y cioè Cadere > diventò 
in Italia Cadere in Errore , o ila Fallare . Anche gì' 
IngleH han prefo Fa// dai Sa(foni • £ nelP antica Lin» 
gua Islandica y per teftimonianza dell' tìichtùo Fell è 
Cado ; Fall , Cafus y Caduta ; Falla y Cadere . Cosi 
nelle Gloflfe di Rabano Mauro Cafus è Fai : il che pruo- 
va l'antichità di tal voce nella Lingua Germanica « Di 
là poi venne anche preffo i Tedefchi Febei , Ertor ; e 
Fehel^n » Errape , Peccare > Mancare ^ Anche da tal- 
verbo potè venire 1' Italiano Fallate • Poiché quanto 
al verbo Falliren de' medefimi Tedefchi » probabìlmen-* 
te eili i' hanno imparato dagli Italiani . Anche latina 

g«» 
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gua ^rabica ha Pala y Errare . Potrebbe anche dubi- 
tarfi , che da efsa fofTe a noi venuto Fallare . 

Falò . Tyra flammis data fub dio exultationts caufa . 
F alodium Aì(![érQ i Latino-Barbari . I Franzefi F^/af . 
Dal Greco Vbao (ignificante Lucco il Menagio traiixL^ 
quello» vocabolo. Da Thalos ^ Sflendidus ^ il Monofl» 
/ni , e il Pignoria^ con verifirnile Etimologia . li P.Da« 
niele Gefuita nel Trattato de la Milìce fece venir Falò 
da Tbalarica ? poco bene • Prctefe ali* incontro P Hi- 
chefio, che dal Gotico eSalTonico Mal (ignificante l(a- 
gum , Tyram , fia difcefo il noftro Falò > e il Franzefè 
Falot ; perchè facilmente nella Lingua Germanica Bai 
fi potè mutare in Valy e ^al in Fai , con formarfene poi 
Falot ^ e Falò. Fra tali opinioni io nulla ofcrei deci* 
dere. Albertino Mufsato Lib. i;. Rubr. 8- Hifi *^ii* 
gufi. Ieri ve : Ecce in fummo Gorgone fafiigìo ignem 
etnie are y quod fignum Falò iffi nuacupabant y confpe-' 
xere . 

Fanfaluca . Cosi viene fpofta quefta vóce nel Voca- 
bolario Fiorentino : ideila firafia , che abbruciata fi le^ 
n?a in aria . Certo è > che il volgare lignificato fuo è 
T^f^i^^^ Somnia vigilantium . Nelle Glofse Tedcfche 
della Biblioteca Medicea 9 divulgate dall' Eccardo , (i 
legge : Fanfaluca Crace , Bulla aquatica Latine . In- 
fatti penfo io prefa tal voce da flhu^ wofx^^ìmy^p de*Gre- 
ci , lignificante le Bolle nafcentì neir Ac^ua • Dalla 
Greca voce 'Pomfolygos Vomfoluga , e in fine ne potè 
ufcire Fanfaluca . Ci fon di quelli , che dicono Vamfa^ 
lugay e ìnV^n^zi^Pamfalugo fi chiama un uomo di 
poca, levatura . Laonde quefta pare la propria origine e 
ilgnificato di quello vocabolo » che noi pofcia metafori* 
camerìte abbiam trasferito ad altre cofe • Il Meoagio 
non ne ha parlato • 

Fango . Cixnum . Al difpetto di'tutte le Leggi dell' 

Etimologia 9 tirò il Menagio quella parola da Fimus , 

^cioè Letame . Differenti Ibn le lettere y diverfo il figni- 

ficato. Né di meglio ci diede il Ferrari . Qui ancor io 

mi truovo nel fango , né sq ufcirne • M* era venuta 

Tom. n. Tart. A S fol'pec- 
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fofpctto> che dsA Tedefco Fangtn ^ fignificantc Trtn^ 
dcre y potelTe venir Fango > qudfi terra che prende i 
piedi • 

Nequìcquam Cctno cupiens evellere plantdm : 
difle Orazio. Ma giudicai tale con jettura eflere un fo« 
geo . Hanno anche i Franzefi Fange , che il Fureticrc 
penfa venuto dal Celtico Fancg • 

Fante. Famnlus > j'^rviix. Scappò quella parola al 
Tribunale del Menagio . Pretende V Hìchefio , che 
dallo Scandico Fantut , lignificante Famulum y Satel^ 
lìtem , efla veniffe • Fu poi trasferito quefto nome nel- 
la milizia ai Pedoni . Ma forfè dal Latino Infans » varia- 
mente ufato dagli antichi, derivò. Così i Famiglj an- 
ticamente furono chiamati Vueri . Tuttavia dicono i 
Franzefi Mon enfant ad uomini fatti • 

farfalla . Tapilio . Molto difcorre di quella voce il 
Menagio ^^traendola poi dal Greco Thalle. Non fini- 
fce dì piacermi l'opinione Tua. Perchè aggiunto Far 
alla voce Falla? £ poi il Greco Thalle ù^n\6cz non già 
. la Farfalla > ma la Lucciola > in Latino Cicindela ; Ma 
oncje quello vocabolo ? Più tollo dallo llelTo Tapilh de' 
Latini , alterato coli* andar del tempo da noi Lombar- 
di, dicendo noi Tarpalia^ Parpaja é I Tolcani poi 
maggiormente alterarono la voce Lombarda con dire 
in vece di Tarpalia Farfalla» Il P facilmente fi muta 
in P come colta da altre parole» E ch'efii abbiano ve- 
ramente fatta tale alterazione , ficonòfce dal ritenere i 
medefimi la parola Tarpaglione , in cui maggiormente 
fcntramo il Vapilionem de' Latini . 

FafieUo . Fafciculns , Rettamente trafle il Menagio 
quella parola da Fafcis > ma non per quella gradazione, 
eh* egli adduOTe , cioè FafcicuUs , Fufcellus , FaHelU . 
In altra maniera procedette la mutazione ; cioè Fafcio , 
FaJ(etto ^ fafceteUo y Fajlelh ^ 

fegato. Hepar, GrancontroverfiaèqulfraglLEru- 
diti • La maggior parte inclina a credere s che da Fichi 
fia venuta Fitatum , Fatato , perchè i Porci nudriti 
con Fichi da Apicio gran golofo de' tempi Romani , for- 

ma va- 
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mavano il loro Fegato di deliziofo fapore per gli Epulo^^ 
ni • Cosi faan penfato il Laguna , Covaruvia > Salmafio, 
Vincenzo Tanara , il Ferrari > ed altri non pochi. Cre- 
do una implicita l'inamaginarfi , che i Romani per que- 
fto chiamaflero Hepar > Fkatum é Che fé il Salmafio di* 
cfe» che ne' Gloflarj de* moderni Greci Umérsow > o Ha 
Hepar ^ è detto 1i/imt«V , quafi dai Fichi , x:iò avven- 
ne , perchè i Greci mifchfiati con gì' Italiani in Sicilia 
ed altrove , rapportarono nella lor Favella V Italico 
Fegato 9 o il FigaQ de' Veneziani y o Io Spagnuolo H/- 
gao . Truovanfi delle giunte de*moderni in tutti i Glof- 
farj • Ridicola è poi l'opinione del>Ienagio ,che dallo 
fteflb Hepar vuol trarre con incredibil gradazione l' Ita- 
liano Fegato , e il Foye Franzefe . Ma che ne penfi tu ? 
Altro non ho che un fogno da efibire » cioè un fofpetto» 
che i Medici potelTero a poco a poco introdurre q uè fto no- 
me perchè fi credeflejche^fcurcoll'aiuto del Fiele, pur- 
gaflfe le Fecce del Sangue , quafi fofle Facator o Defeca^ 
tor . Odi Plinio. Lib. XL Cap. 37. che tratta del Fiele • 
Sfi autem nibil aliud , quam pHrgamentum pefjìmi fan* 
guinis > ^ ideo in materia ^ecineris efi . Maggior- 
mente potrebbero i Medici Tedefchi aver inventato 
queflo nome ; perchè Fegen nella lor Lingua è Targa-- 
re y e Fegefj ^usfcger ^ Purgafar y Defiecaton Anche 
i Medici Franzefi, perchè vecchiamente fi credeva, 
che iJ Fegato fofSe la fede del Fuoco interno y lo chiama- 
rono Firye, quzù Focolare y o come dicono Fojr^r del 
Sangue; e non già da Hepar ^ come pretefe il Mena« 
gio • Matteo Selvatico nelle Pandette della Medicina 
fcritte P anno 1317» nomina Fecaum , id efi Hepar ^ni* 
tealium .Nelle Gloflfe Romano-Tedefche pubblicate dair 
Eccjfdo y credute opera di un' antico Franzèle , leggia* 
mò ; Figido , Lepara , in vece d^Hepar ; quafichè fof- 
fe detto cosi , perchè fomigliante au Sang Figi y o C4i/- ^ 
lèj come fcrifle il Furetiere • Arche il Diemerbrochio 
avverti > che il Fegato è infiar concreti Sanguinis . 

Fiaccare 1 Fjtmpere , Frangere . Afcoltiamo il Mena- 
gio • Da Frangere Latino . Frango , Fregi , FraHn» % 

Sa FTà^ 
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FréHare , fUStare , Fiaccare , fiaccare . Ma chi Io 
crcjlerà ? Sono immaginazioni mere . Aggiugne x E non 
da Flaccus , primitivo di Flaccida s . E* pure , giacché 
da altre Lingue non truoyo maniera di trarre qjDcfto 
verbo, troppo è verìfimile , che s'abbia da trarre dal 
l,'jLt\no ElaccHs ^ ora Fiacco , cioè Debole. Avranno i 
noftri Maggiori formato Fiaccare , Fiaccare , cioè /nife- 
bolire , e poi accrefciutane la forza con ufarla in ligni- 
ficato di Franjrere , e che cosi fia paflfata la faccenda > fi 
può argomentare dal veder adoperato Fiaccare anche 
per Indebolire • Vedine gli efempli nel Vocabolario del- 
la Crufca. 
« Fianco • Latus . Dal Greco Lagon.Lagonus, Itagonum^ 
Lagnum^ Flagnum^ Flancum^ Fianco ^ con quefta ridico- 
la gradazione ne traffe l'origine il Menagio. Come mai 
fi truovano tefte , capaci di pubblicar fimiliinezie ? Se 
quefto fqfTe lecito^ in man noftra farebbe la Genealogia 
di tutte le parole • Francamente ancora il Ferrari da Ile , 
llìacumy Iliancum deduffe Fianco. Ba)e foa quelle . 
Hanno anche i Franztfi Flanc , gì' Inglcfi Flanc\^. Pare 
ben verifimile , che quella fia una delle parole'antichif- 
fime Celtiche, rimafte in que^paefi j e paflate in Ita- 
lia . O pure che la medefima fia di origine Germanica ,, 
giacché quella Lingua ha Flanks j e Lankf nel medefi* 
mo ftnfo • Di0i , e torno a dire , che i Popoli Setten- 
trionali , pafTati in tanti pae-fi del Mezzo giorno , v* 
hanno lafciato non pochi veiligj delle Ipro antiche^ 
Lingue • 

Fiat^ . Lo ftefTo che Volta . Voce della Tofcana . ©«« 
Fiata > una yice . Secondo il Menagio , viene da >7- 
C4ta in ,)uefta maniera : f^icis , Fice , f^ica^ falcata , 
Fiatai .Òi\ mai crederà quelb trafmutazione ?. Pérfe 
venne à^ ^iata , cangiandofi facilmente 1' V confonali- 
te in F. Come fi diffe f^olta , di cui parleremo fra po- 
co , per fignificare una mifura di tempo > prcfa da vpi- 
tarfi di chi paflTeggia in un luogo ; cosi ^iata potè figni- 
ficare un Viaggio , una Vaff^ggiata . Credefi , che gli 
antichi Fiorentini chiamaffcro fiale il Favo dell* Api ^ 
qua(| rìale . Fic- 
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ficcare. Vedi (oprsL Chiappare. 
Fi e baie , Fievole . Debili s , Infimi us . Rettamente 
dedulTe il Menagio quefta voce àz Flebilis ^ e non da 
Ftexibilis ^ come volle il Ferrari. Nella Legge 18. 
Longobardica di, Lodovico Pio Augufto , come e' infe- 
gnò il Codice Eftenfe 9 fi trnovano tefles Flebìliores 9 
per Infermi . Vedi il Du^^Cange nel' Gloffario . Di là il 
Franzefc Foible . In un Capitolare di Carlo Calvo è 
detto, che ita vaputent Servi 9 ut in corpore fuo De^ 
kiliores nonfiant . Lo fteffb è che Flebiliore^ . 
Fiera . l^undinx . Vedi la Diflert. XXX- 
Filza . Series ordinata rerum tnobilìum filo junSiafum. 
Dallo fteflb Filo Latino i Barbari formarono Filtia 9 e^ 
Infilzare ficcome Infilare ♦ 

Filugello . Sombyx . Vedi la Diflert. XtX. ^ 
Fino 9 ocome dicono i Fjorrntini Fi»tf , Ferfe6lus ^ 
Turus . E* da mera vigliarfi , come il Guieto » e il Me- 
nagio , da una fognata voce Latina Finus abbiano volu- 
to trarre Fino Italiano , Fin Franzcfe , e Fino degli Spa- 
gnuoli • Ebbero i Latini folamente yinulus ^ opiù rcHò 
Vinnulus . Da Vinnus lignificante Cincìnnusj Riccio ^ 
Giano Doufa, e il Vo (fio filmarono chiamata ora^ioTi^m 
fiexnofam. Ma facilmente f:ibbrica, nelle nuvole, chi 
dalle fole Lingue Greca e Latin a,pretende di trarre tut- 
te le voci dell' Italiana y Franzcfe, eSpagnuola, né fi 
cura di efaminare le Lingue Settentrionali > onde a 
noi vengono tante parole. JSq crediamo al Crammero , 
fra le antichifCme voci della Lingua Germanica fi truo- 
\ar Fein nel fignifìcato medefimo, che il noÙro Fino . 
j\nche gP Inglefi da' Saflbni dominatori traflfero il loro 
Fine . Altrettanto avran fatto gP Italiani • E quindi po« 
fcia i noftri Maggiori formarono Finezza , affinare , 
Raffinare . 

FinOj Infino . Vfque . Vedi qui fotto la vqpe Sino • 
Fio. Vagare il Fio. Luerepcenas. Promrfe il Me- 
'nagio di parlare di queda frale proyerbiale ; ma nulla 
di ciò ho potuto trovar nel fuó Libro , Sembra vera- 
mente > che i TofcarJ abbiano ufato Fio per feudo ; ma 
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quefta nozion non ferve al propdfito aoftro . Che mai 
vorrebbe dire : Vagare il Feudo ? Per quanto io v6 
penfirndo, Fio nella frafe fuddetta fignifica Vfura • Ora 
la Lingua Inglefe ha Fee y fignificante Trjiniium , Mer^ 
cedenti Donum . Gli Anglo-Saflbni diflero Feo. Per 
teftimonianza ancora delI'Èccardo nelle Note al Tit.IV. 
della Legge Salica , Fio ( e Fihté fi feri ve in Tcdefco ) 
denota Tecuniatit , opes . Ora perchè i Preftatori Ita- 
liani in Inghilterra oltre alla forte del danaro po^ttato 
efigevanofotto nome di Premio o Dono , ivi ^appellato 
Fee e Feo , Wfura i perciò è verifimile , che veniflfe 
in Italia Vagate il Fio, cioè VVfura . Vedi la Diflf.XIV. 
dove fi parla de'Preftatori Ufuraj ; 

Fioco, ^aucus . Voce de'Tofcani. Da Faucibuspet 
fignificare vox faueibus bafity il Ferrari volca dedurre 
quefio vocabolo • Non ha garbo alcuno • Né ci potrà 
farlo credere il Menagio discendente dallo ftefib JIomcms 
con tutte It funi y che adopera , e tuttoché dica : 7<(c 
wene ficuro • Da I{aucus a noi venne ^co , non Fioco « 
Sarebbe più tollerabile il far venire tal voce dal Latino 
Flaccidus o Flaccus ; perchè quantunque De fia ufcito 
Fiacco 9 chi sa che non ne fia venuto anche Fioco ?. Per 
quanto a me fembra , Fioco non vuol dire l{aucHs , ma 
Debilis y cioè Fiacco. Gli efempli , che fé ne recano 
non indicano altro a mio credere . 

Fifchiare. Sibilare. Il Menagio e il Ferrari da Fi- 
ftula , Fìlìulare , traffero Fifchiare ; ed è Etimologia 
verifimile . Tuttavia altro eflendo ilfuono della Fitto- 
la , e il Sibilo , della bocca : più todo è da vedere , fé 
Fifchiare abbia ricevuto il nome dalla forma del fuono ; 
o pure dal verbo GcrmgTìico Bifchen , che ha il mede- 
fimo fignificato • Come ho detto altre voice il B. facil- 
mente fi muta in V. confoname ; e TV. confonante caU 
catament^ pronunziato diventa F. Più probabile, a me 
fembra formato Fifchio e Fifchiare dal fuono, come 
Muggire y fuggire &c. 

Fitto . affitto . Vedi la Diflert.XI. 

Flofcìù. Evanidus . Enervatus. Si potrebbe fofpet- 
\ tare 
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-care nato dal Latino Flaccidusf ma più verifimilinente 
è venuto da Fluxus , come veflis fiuxa &€• 

Poggia. Modus ^ I{atia . Così fpieganoqueflo voca« 
bolo gli Accademici della Crufca » Si fa innanzi il Me- 
nagio, e dice: Da Facies, Facia, Faccia. , Foggia. 
O piuttojlo da Fabrica , Fauricia » Faucia , Foggia . 
DieBeile è il trovare un Sognator più felice ed ardito • 
Qiiitnco vagliano Hmili Etimologie non ha bifògnoil 
faggio Lettore 3» ch'io lo dica. Inclino a credere > che 
iia voce Fi^nzefe » portata in Tofcana da i Mercatanti 
C giacché i Lombardi non l'ufano ne' loro Diafetti )cioè 
Forge , fignificànte la Fucina ; e Forger ilgnificante 
Fabbricare , Inventare • La dura Voce di Forgia l'a- 
vranno cangiata i Tofcani in Foggia . Quelle che oggi- 
di noi cbiamiamo Mode >^ o Invenzioni nuove i*abiti 9 
drappi e ornamenti ^ mi figuro io, che foin^o una volta 
appellate Forges da i Pranzeii y e da i Tofcani Foggie ^ 
come un panno di nuova difufata Forgia , cioè Fabbri^ 
ca od Invenzione. Avran detto Foggia i Tofcani • Qae-* 
fta mia confettura vien corroborata dal verbo Foggia* 
rcy una volta ufato da'Tofcani per Fabbricare y For'^ 
mare • In Giovanni Villani quedo verbo fi truova • 

Fplla. Confluxus hominum 9 Turba • Dopo Scalige- 
ro pensò il Menagio difcefa qucda voce da FuUo fullo^ 
nis j onde Follare , Denfare pannum • Lodevole Eti- 
mologia. Contuttociò bada , che antichiflima voce 
della Lingua Germanica è Full , Fol » Tieno^ e Fulle , 
\4bbondama y Tienezza. Indi Fullen^ Empiere. Di 
là parimente ufcl Tlnglefè Z^»//. PuoiC però formare 
fondata opinione , che da quel vocabolo Tedelco ve- 
nifle l'Italiano e Spagnuolo Folla , e il Pranzeiè Fauie > 
vedendo noi , che egualmente fi dice laPieM, e la 
Folla del Popolo , o della gente • De i Follatori molto 
parlò il Salmafio, ma non app^rrifce , ch'eili (come 
poco fa dilli alla voce Danzare ) calcaflero i panni co* 
piedi per afToltarli II proprio lor meftiéref fu di pur* 
gare , pulire > e pettinare i panni • Tuttavia il Fran- 
zefe Fouler » e il noftro affollare fembrano indicare 

S -f , proce- 
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procedente, da Follatori ìsl voce Folla ^ giacdiè an^ 
diciamo la Tnjja è la Calcd del Vcpolo per la Folla del 
Fofolo . 

Folle • iStultns , Fatuus . Dal Greco Thaulos il Mo- 
nofini e il Voflio (limano derivata quefta voce • Dal 
Latino F§llis , Mantice , il Menagio , ma con poca vc- 
rifimiglianza. Quanto a me> allorché la Geraianica 
Lingua ci fomminiflra qualche Tua antica voce uni4pr«- 
me di lettere e di fignificato alle noftre , non originate 
dal Latino : più colà , che alla Grecia ftimo^he s'abbia 
a ricorrere per le Etimologie Italiane . Imperciocché i 
Goti , i Longobardi , i Franchi , e i Tedefchi, col fi* 
gnoreggiare in Italia hanno qua portato non poche deU 
le loro parole . Ha dunque la Germanica Lingua Paul , 
lignificante un uomo da nulla , infcnfato , languido , e 
iorrotto . GÌ' Italiani traflero metafo.ricamente tal voce 
all'uomo di guada a. languida mente , e privo , jpcr cosi 
dire ) di cervello , come qui fotto dirò di Matto » 
-Anche la Lingua Franzefe' ha Fol , Folle ; e P Inglefè 
Fouli voci tutte derivanti dal Tedefco Faul . L'Hi- 
chtfio parimente avverti , che il Cimbrico Fo/ lignifica 
Iracundus , Fatuus , Inftpiens ; e FolUsk^ , Stultitia • 
Finalmente nel Gloflario Celtico del Boxornio fra le 
antichiffirae voci Celtiche fi truova Ffoll , cioè StoU 
to . Sotto nóme di Celti venivano una volta i Popoli 
delhì Germania eGallia. Giovanni Diacono nella Vita 
di San Gregorio Magno Cap.p5. fcrive : ^t ille more 
Gallico fanSlum Senetn increpitan^ Follem > ab eo qui-^ 
dcm vÌTga lenii et percujfus efi . Vedi l'antichità della 
voce, e che non dal Greco > non dal Latino , ma sì 
bene dall'antica Gallica , s'ha da prendere Folle . Me- 
rita il Du-Cange d'eflTere confultato nel Gloflario alla 
parola Follis . 

Folto. Diciamo quefip delle cofe prima disgiunte » 
€ pofcia unite ed aggruppate , come Folto bofco , Folto 
crine , Folta Barba , Folta fchiera d^uomini • Diciamo 
anche Folta Trebbia . Non so perchè al Menagio fcap- 
paffe di mente quefto vocabolo . Qu.1 ricorre quanto 

abbiam 
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abbiam d^tto alla voce Folla • Può venire da Follare > 
Frollato j Folto . Certamente i Tofcani egualmente àX'^ 
' cono nAff oliar e ed ^ffoUare , e Folta per Folla . Si fa- 
rà prima detto Tanno Folto , e poi fi ara trasferita ad 
altre cofe tal voce per analogia o metafora • Hanno an- 
che i Tedefchi Fullo Poi , fignificante PiVwo , Denfo. 
Avrebbero potuto i noftri Padri formarne Folto . 

Fondaco , Mercatorum officina • Quafi diifi > che fi 
burlanor di noi il Ferrari e il Menagio^ quegli da ^po- 
thecaj e queUì d^ Fundum derivano quefta parola . Il 
Cdninio e il Corbinelli la deduffero da una fognata vo- 
ce Punica . E' fenza fallo di origine Arabica ; percioc- 
ché gli Arabi , fecondochè attefta il Giggco , chiaria- 
no la Bottega de' Mercatanti ^l Fondoqo , o Fondai 
co • Anche il Gollio oflervò , che l'Arabico Fondoqon 
eft Tublìcum Mercatorum hofpititim , ubìcumfuis mcr* 
cìbus 'uerfantur . Prcflb i vecchi Storici delle cofe 
Orientali y e nelle Memorie de' Siciliani e Spagnuoli, 
fudditi una volta de' Saraceni Arabi , fi truova Fundaf 
Fur^dicus , e Fundacns > come fi può vedere preflb il 
Ou-Cange. 

Forbire. Volire • Se udiamo il Menagio, formato 
fu quefto verbo dal non più ufato ( vorrà dire fognato ) 
Turimire : Turus , Pnrimusy Turimire , Turmire , Fur-- 
bircy Forbire . Se badiamo al Ferrari, da Foria , Forircy 
Forbire , idefl alvum citam purgare , quella voce a noi 
venne. Amendue han fabbricato cafielli in aria • Han- 
no anche i VrtiT^zefi Fourbir i e gl'Inglefi to Furbish • 
O noi da efli abbiam prefo , o loro. abbiam dato quefto 
verbo . Se dal Latino Furvus , fignificantc Nero , fof- 
fe nato Furmre , e poi Forbire , l'origine farebbe Ita* 
liana . Poterono gli antichi ufare tal verbo per TulU 
re i. per far Lucide l'armi , nella ftcffa guifa che dicia- 
mo brunire Varmì , Vacciajo , Fàrgento . Ma da che 
oflervai , che preflb gli antichiffimi Scrittori della Lin- 
gua Tedefca Otfredo , Notkero , 9Ì altri , era in ufo 
il verbo Furben , cioè "hjettare j^Tulire : tengo per più 
probabile ».aver noi ricevuto da quella Lingug Forbire • 

Fore^ 
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Forefiiere. ^dvcna .Con quefti fcalini arrivò il 
Menagìo a fcoprirne Torigine : Foras ^ Foris y Forem^ 
fis% ForelÌHSy forefiarius . ìion dal (oìo Foras form^^ 
to fu Forefiiere , ma da Foras ò Foris , e Stare . Cosi 
furono chiamati coloro , che ftavano , cioè abitavano 
fuori del Contado o Di eretto . Perciò a gli ECliaci fì 
dava il nome di Fora/Iati • Ne gli Statuti MSti della 
Repubblica di Modena dell'Anno 1275. fi truova fcrit- 
to : Et poteflas , fiu HeCiores Communi s Mutiha , te^ 
neantu> iffum Homicidam Bannitum e^ Forafiatum 
perpetuo tenere . Così FHorufcito da Foras ScExeo fii 
appellato il Cittadino , che volontariamente o per for- 
za era ito ioefilio • 

Fornire . Conficere , Terficere , €$^ piene Frétpara-» 

re y Q Infiruere aliqutd . Nell'uno e nell'altro fcnfo è 

antichiffima voce 9 tanto delPltaliana che della Fran- 

zefc Favella . Anche Tlnglefe ha to Furnifc • In poche 

parole fé ne sbriga il Mcnagio 9 dicendo , eflere veri« 

(imile 5 che venga da Finire. Ma v'ha differenza di 

lettere ; e noi abbiam Finire , perchè poi travolgerlo 

in Fornire? Scrive il Du-Cangc nel Gloffario Latino s 

'Hfita vox ( Fournir ) apud nofiros videtur a Furnis , 

quum eoSiuris fuis piane infiruEli funt ; itaut nibil in 

eis immìttì • Etimologia troppo ricercata 9 é folo fon* 

data nell'uniformità delle lettere , ma priva poi dell' 

unione del figtiificato . Innumerabili cófe ci fono , che 

€ì riempiono in maniera da non potervi dar altro • Né 

il Forno lafcia di eifere Forno , ancorché nulla abbia o 

poco da cuocere . A me nulla fovvien di prccifo intorno 

all'origine di quefto verbo . Solamente fi potrebbe cer* 

-care fé foflc venuta da Forum fignificante l'abbondanza 

de' comeftibili in qualche fito • O pure fc foffe lo ftelfo 

che Guarnire^ Guarnito, Guarnimento 9 giacché il mede- 

fimo fenfo fi truova in Fornire 9 Fornito , e Fornimen* 

to . Figlio della Lingua Germanica è Guarnire . Ne'Ca- 

pitolari di Carlo CSlvo fi legge : De fuo fit^arnitus 

(Provveduto) & ad hoc omnes femper fint Warniti . D\ 

qui Guarnigione . Se poi ^arnire fia fiato formato dal 
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Tcdefcó Waereny Cgnificantc Serbare , Confermare y co- 
me opinò il Voffio» lafcerò indagarlo ad altri. Ora 
può eflcrc , che i Franchi Nazione Germanica pronun- 
«iaflcro nel loro Dialetto Fornire^ o FurnirCy quello ' 
che altre Nazioni pronunziavano Warniré o Varnire^ 
L V. confonante da aflaiffimi in Germania è pronunzia- 
to per F. del che notiiCmi fon gli efcmpli . Lo fteflb W, 
Tedefco ha il fuono di F. perchè noi Italiani foliamo 
mutarlo in GV. come in Guarnire y "V idei Guido &€• 
Mutiamo cosi fin- TV. confonante de'Latini come Gua* 
ftare da Vaftare . E i Ruttici noftri appellano il Fomer 
Latino Coflt^r4 • aggiungali , che in Germania molte 
fon le parole , cne un Popolo pronunzia per O. e un 
altro per A. come Io la . Sicché può darii > che il me« 
definio Warnire da un Popolo foflc pronunziato Forni* 
re oFurnire^ e da un altro Guarnire ^ Farnirt. Ne 
giudicheranno gif Eruditi Tedefchi . 

Frangia. Fìmbria ^ o Lacinia veflium. Pretende il 
MeBagio 5 che da eflfo Fimbria , fia nato Frangia , eoa 
quella mirabil gradazione : Frimbìa > Frimia y Freniay 
Jrania , Frangia . Dal Tedefco Franzen , o dal Latino 
Fiiitia y fecondo il Ferrari , venne quella voce . Cer- 
carono elfì in paefi lontani ciò, che avevano fotto gli 
occhi . Dal Latino Frango è nato Frangia • Cioè antica- 
mente il LuOb introduce di tagliare in minute particelle^ 
i lembi delle vedi , o pure di attaccare ad elfi lembi del- 
le fafcie o fimbrie tutte ritagliate , odi minuti filamen* 
ti compone. Come i Latini da Lancino 6 Lacero com^ 
pofero Lacinia y cosi i noftri vecchi da Frango formaro- 
no Fr4»;i4 « £ di là il Franzefé Frange j e non già daLj» 
Frimia , come fognò*il Menagio . Da Uuri^Frigìum » o: 
Thrygiumy deduffe il Du-Cange quello vocabolo. Ma 
da effo Thrygium traflero i'nollri Maggiori Fregio» e non 
Frangia • Né folameote i lembi , ma anche le fte0e ve^ 
Ili una volta per ornamento li tagliavano : il che Frafia^ 
gliare diflero i Tofcani . 

Frafiornare • Interrumpere conjiltum , iter , aut a^iom 

mm alicujus inchoatam . Triiovafi anche Stornare y ufa- 

^ " . to 
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to da' Tolcani , che fignifica Deterrere , ^vtìtare . II 
. fonte di quelle voci è Tornare , fignificante Convertere 
graàum . Di là anche il Franzcfc Detourner , che- vuol 
dir Co» wrr/r noi od altri a un moto od azione divcrla 
dal la cominciata. Così Fraflornare compofto dsL Fra o 
Stctnare y fignifica, con qualche interpello intoppò o 
ragione , fermare il corfo di alcuna azione . 

Frcfco . Due diverfi fignificati ha . Il primo di ^cen^ 
te , Nuovo , Vegeto . Il fecondo di temperato Freddo . 
Il Ferrari dsL f^irafcere trzSé Frefco nel primo fignifica* 
to. Non può foddisfare. Egli è cèrto ; eflfere quello un 
vocabolo venuto dalla Lingua Tede£:a , la quale ufa 
Frif€Ì7y cioè I{ecens ^Ts^o'uus . Dì la *fsò anc^e in In- 
ghilterra , dove nel medefimo fenfo è in ufo Fresh ; e in 
Fran.cia, dove kFraisy è il femminino xraifche . Né 
affai acconciamente il Menagio e il Furetiere tirarono 
dal Latino Frigeo e Frtgidus il Germanico Frìsch ; ftan* 
teche la prima è propria fignificazion dì tal vocabolo 
preflTo di loro è J{ccens natus > ^^ecens faSlus > Vegetus» 
juftovigofe infiriéllus ; e però nulla ha che fare cou.^ 
Frtgidus . Quanto.air altro fignificato di Freddo tempe- 
rato > volle ben dcdurlo il Menagio da Frigidus ; ma 
Frigidns diventò nella noflra Lingua Freddo . Volle'an- 
che trarlo da Frigo , Torreo , Friggere in Italiano ; oia 
quello nulla ha che fare con Frefco , anzi ha fenfo con- 
trario . Refta dunque da vedere , fé da Frigidefco pofla 
cflere nato Frefco^ che è un mezzo tra Calore e Freddo ; 
o pure fé lo fteflb Germanico Frifch metaforicamente 
foflfe dato ufato per fignificarc uno (lato di mezzo fra le 
qualità , come yento frefco % non gagliardo , né forzatqt ; 
un Vomo frefco di età . Ne lafcerò k decifione ad altri « 
Hanno anclie i Tedefchi Erfrifchen per £infrefcare . 

Fretta . Feflinatio. Da Tremo , come opinava il Me- 
nagio , niub crederà formata quefia voce . Soggiugne 
egli : Ovvero dal Tedefco Fretter , che vale Frettolofo . 
Sicb Freten , cioè Fejìhiare . Si ufano quefie voci nella 
Franconia e nella Baviera . Querta si , eh' è la più vcri- 
fimil fentenza . Per altro Fretten prcflb i Saflbni è ^c- 

eia* 



Digitized 



byGoogk 



I)KSHRTA2I0NH TRBNTBSIMATBRZA i8f 

ttabattare un mefiicre , fi fottintenderà per la troppa 
Fretta. Ha la Lingui Tedcfca Fertig ^ fignificante^ 
' Vronto ^ ^gih ^ Snello. Ha Fertigks^t j Trontezza ^ 
Vrejiezza . Però di là fcmbra nato il vocabolo Fretta • 

Frollape^ Teneramefficere &* coStufacilem carnem • 
Forf? da Friculare dice il Menagio , diminutiva del ver-^ 
bo Fricare ; perchè col Fregare j' ìntenerifce la carne . 
Ma altro ci vuol che Frf^4rf per Frollare la carne • E 
da Friculare fi farebbe formato Friclare , Frichiare , e 
non* già Frollare . Di meglio neppur io pofib addurre » 
fé non che fi può aver fofpetco , che da Ferulare fia na- 
to Frollare . Sappiamo , che i Cuochi per rendere più 
tenera e molle la carne , la battono . Da Ferulare » tot- 
to r E , potè nafcere Frullare , e facilmente paflare in 
Frolaret Frollare. Di qui poi Frollo . Di fopra vedem- 
mo Brullo. Da Experulare nato Sbrollare . Truovafi 
anche preflb gli antichi B acuì are . Non è improbabile » 
che uAffero anche Ferulare . 

Fromba, Frombola . Funda . Dallo fteffo Funda^ Frun^ 
da , Frumba , Frumbola ded ufTe il Menagio Frombola •* 
Si f^nno facilmente còlla fantafia e con la penna quelle 
mutazioni : ma non le fanno già i Popoli . Il Ferrari a 
firidore lapidisexcujji credette dato quefto nome alla 
Frombolai Io qui mi truovo in fecco . Solamente farò 
avvertire ai Lettori un paflb di Agnello Ravennate, che 
circa 1' anno 840. fcrifle le Vite de' Vefcovi di Ravenna 
Par. I.del Tomo IV ^er. Ital. Deferi vendo egli una ci- 
vil battaglia fra i Ravegnani nella Vita di Damiano Av- 
civefcovo , parla corf : ^Ui mugitu Bjfmbulorum terri^ 
ti 9 per diverfa fugiebantioca. Se mal non mi appongo, 
col nocpe di Bamboli o piccioli I{pmbi fon denotati i falli 
gittati colle Fiondé • A quella parola fi farebbe mai ag- 
giunto l' F. di Ferio con formare Ferumbulare , poi di- 
veftuto Frombolare , e Fromba ? 

Frotta. Multitudoy u4gnten\ Cmtus. Forfè da Fui- 
tus fCioè Denfus , dice il Menagio . j/Von a FnUus , fed 
a Fullonibus , fcrive il Ferrari . Ninna di quelle Etimo- 
logie a me fembra verifimi/c . Sarcbbefi mai la voci^ 

JPran. 
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Franzefe Fletta cambiata dai Tofcani in Frotta f Così i 
Franzefi <;htamanp F teche ciò che noi appelliamo Prec* 
eia • Gli antichi Tofcani » come oflfervò il Cavaliere SaU 
viaciN, facilmente mutavano L. in R. 

Frugare • Pratentare Ugna aut ferro ^Uquid abditum^ 
Da Perlo , Ferutam , Peruticare , Fruticare , Frucare : 
è una delle folite fantaftiche ed inette Etimologie del 
Menagio • Ottavio Ferrari volle trarre tal verbo da Fo* 
dicare . Ne pur quefta può foddisfkre • Si efamini fé per 
avventura /rirg^r^ foDTc nato da Perrucare^ cioè dal ten- 
tare con un Ferro j fé porta o cafa (i potetfe aprir fenza 
chiave , o far altro limile tentativo • I Modenefi hanno 
un fomigliante verbo , cioè Fuftigare , formato da Pe^ 
fluca 9 o piuttoAo dz Fufie 9 B.afioncello j adoperato per 
ifcoprir qualche cofa afcofa in un buco , o altrove • 

Ffufiare . Vedi la DiflFert. XXIII. 

Fucina* Caminus. dove (i mette if Ferro perroveo« 
tarlo • Dagli Autori del Vocabolario della Crufcs è ap- 
pellata in Latino Officina • Prefe tofto a man giunte il 
Menagio quella Latina voce con ifcrivere formata Fuci^ 
na da Officina . E quelli e quedi a me fembrano allonta* 
nati dal vero • Mai non fu adoperata Officina per e^ri- 
mere, dove i Fabbri Ferrai arroventavano il Ferro* 
Credei! originato Officina da Ofificina 9 e però conviene 
a tutti gli Artefici. Noi diciamo oggidì Bottega • Adun- 
que nulla ha che fare Officina colla Fucina de' Fabbri > né 
di là potè ufcir quefto vocabolo • Ma onde ufci ? Da Fo« 
cus verifimil cofa è 9 che fi formafle Focina , e finalmeo* 
te Fucina • Cosi da Coquer$\ o da Coquus venne Coqui» 
na e Cucina '. O pure dal Latino verbo Fundo » Fundis\ 
Fufum t che lignifica Liquefare , Squagliare , traOèro gli 
àn^ichr quella voce per difegnare il luogo 9 dove fi fon- 
dano i Metalli • Imperocché dicono fufina , e noa Fuci^ 
n^ ; ed è noto ^ che i Latini chiamarono Fufores coloro , 
che ^devano il bronzo • Di là ^ts Fuforia , Vafa Fu^^ 
fotta jTufura 9 Fufilis e>^r. Elegga il faggio Lettore, 
quello , che gli fembra più conforme al vero • 

Cab'^ 
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Gabbare • Decipere , Fallire , Da Capere fofpetta il 
Menagio originato qucfto Verbo, allorché fignifica /«- 
gannare . E pare alTai verifimile tale Etimologia , prefa 
da coloro , che tendono lacci per precidere gli ifccelli e 
le fiere • Cappio da noi fi chiama un laccio fatto per tal 
fine . Da Cappio fi potè formare Cappiare , e divenir 
poi Gabbare. Tuttavia avendo noi veduto , che da 
Capiare o Cappiare è piuttofto venuto noftro Chiappare : 
refta da oflfervare , che più verifimilmente derivò Gab^ 
bare dalla Lingua Arabica , la quale ha Chabba , Dece^ 
fity Seduxit j e Chabbon^ Decepior , SeduUor, Do^ 
lofus» Ebbero una volta gran commerzio i Mercatanti 
Arabi con gP Italiani ; e quefti poterono da loro appren* 
defeun tal vocabolo » ufato non poco nella Mercatura • 
Vedi il Giggeo e il GoIIio , che ne parlano • 

Gagliardo • Robufius ^ Fortis vìribus • Molto ban 
trattato dell' origine di quello vocabolo il Barelli, il 
Vofiio , il Du*Cange , il Ferrari , e il Menagio • La 
tengo io per tuttavia afcofa. Da Gallus tengo che non 
s' abbia a dedurre • Potrcbbefi mai dire da Gaio , figni- 
ficante Hilarem , Fejllvum ? I Lon^bardi , i Lucchefi , 
ed altri dicono Gaiardo ; e forfè quefto è il fuo primitivo 
nome, che i Tofcani avran mutato in Gagliardo . Il Car« 
roccio de' Cremonefi nella Cronica di Parma da me da** 
ta alla luce nella Raccolta ì{er, Ital. era chiamato Gajar* 
ius • Neir anno di Grido 1 202. fada fmt Societas Ga^ 
gliardorum in Mediolano j come fcrive Galvano dalla 
Fiamma nel Gap. 235. Ai4»i]». F/or. Tom. XI. ^^T^Ual. 
Quella Società > com* egK fteflb fcriflfc nel precedente 
Gap, 2}j. erat quadam Congregalo 7{obilium ^uve- 
num . Il Du- Gange per aver trovato nel Goncilio furo- 
nenfe dell'anno 123 (5. Clericos I{ibaldos ^ maxime qui 
Goliardi nuncupantur ( truovafi poi tal denominazione 
in altri Autori de' Secoli fufleguenti ) fcriflecosi : Hinc 
Itali Gagliardo , nojlri Gaillard , bauferunt indubie • 
Potea quel dottiflimo uomo rifparmi^rc queir ^^i(/«ri/e • 

Pri. 
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Prima di que* Cherici GolUriìCi ufavano in Italia Ga* 
gliardo o Gajario . Oltre jkii clie pare , che -Goliardo 
fignificafTc piuttofto un Buffon^ o Giocoliere , che un.^ 
MomoRobufto, Vedi il Martene Tom. IV. pag. 727. 
Tljefaur. T^ov. ^necdot. Ripeto , che tuttavia a me fem-r 
bra incerta o ignota V origine diquefta voce . 

Gajo. Hilaris, giacer. Lodovico Caftel vetro dal 
Greco Kalos ^ V Aleandro , e il Menagio dal Latino Ca» 
jus o Gajus j derivano il noftro Gajo , perchè CaJHs ìcj 
gaudio patrum fu detto • Aggiugne il Menagio» che il 
Latino Cajus venne dal Greco Gajos ^ originato daldifa» 
fato Gao , (lenificante Gaudeo • Si può lodare quella Eti« 
reologia . Ciò non oftante ricordo , che , ficcome ofler- 
vò il Chiariflìmo Leihnizio , fi truova Gabun preflb Ot- 
frido , antichiflimo Poeta -Germanico , fignificante lo 
ftefTo , die il noilro Gajo . Perciò dar fi potè , che più 
toilo a noi venifTe dalla Germania Gajo , e in Francia 
Gay , e in Fiandra Gau • Tuttavia i Saìlbni dicono Gau • 
Penfatevoi, che ne' Secoli barbarici il Popolo fapea, 
che il Latino Cajus fignificava allegrezza . Non v'era 
allora tanta Erudizione , Pochi anche fapevano quello 
aftrufofignificato a' tempi di Augufto • 

Galea o Galera . Trìrcmìs ^genus navigli • Non poco 
affaticati fi fono per trovar l'origine diquefta voce il 
CafteJ vetro , Giufeppe Scaligero , il Covaruvia , il Vof- 
fio , il Menagio , ed altri . Nulla di certo a mio credere 
ha alcun d? elfi prodotto . Forfè la Lingua Arabica l' ha 
a noi infegnata , trovandoti Chalaja in elfa col fignificato 
di Navis magna • Inoltre ha Cbalion , 7<[avis magna ^dU" 
Sa nautarum impulfu & remigio . Sembra di là venuto 
il nolh'o ,e lo Spagnuolo Gtf/e<J^iic • Negli Atti di Santo 
Enifno Vcfcovo a d} 2* di Luglio fi fa menzione nell'an- 
no 1500. de quodam Galiona Vrovincìaliutn . Dopo i 
Greci e Latini nella Nautica rinomati , furono gli Arabi, 
e lo fa pur troppo la Criftianità : laonde da loro potreb- 
be effere venuto il nome di Galea . Ma nel Teforo delle 
mie antiche Ifcrizioni una ne ho rapportato, in cUi fi leg- 
ge : PHALLÀEVS^GVBJER. DE GAIEAT. P|ERIS . 

PUQ 
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I^uò quefta indicare , che Galea è nome di lunga mano 
più antico di quel che li crede • £ quando fia così , gli 
y\rabi V avranno imparato da noi • 

Galoppo y Galoppare • Si dice d* un Cavallo che corre, 
ma moderatamente • Il Salmafio , feguitato poi dal Me« 
nagio > trafTe quefta parola dal Greco Kalpan 9 o Kalpa* 
zein , che fignifica Correre . No»n dovea il Salmafioat*» 
tribuire quella fcoperta , perche prima di lui fu accen- 
nata dal Budeo , e abbracciata poi dal Covaruvia , dal 
Monofini , e da altri tale Etimologia • Kon la fo io cre- 
dere vera 9 perche lo iefTo Salmalio confeffa , che Xal^ 
pan vuol dire Trottare ; e quedo è diverfb àz\ Galoppa» 
re . Aggiungo , avere gì' Italiani Galoppo y i Franzefi 
Galop e Galopè ; gli Spagnuoli Galofe e Galopear ; glMn- 
glefi Gallop ; e 6nalmente i Tedefchi Galop • Come mai 
tanti Popoli y ignoranti della Lingua Greca , fi fono ac« 
cordati tutti ad ufar quefto nome nelle lor proprie favel- 
le ?* Aria di maggior verifimiglianza , e direi anche di 
certezza» ha, che il medefimo fia antichifiima voce Fran- 
2^k o Germanica 3 che a' è poi comunicata alle vicine 
Nazioni • 

Gangaro , Ganghera dicono i Fiorentini * Tortarum 
cardo . Il Ferrari da Canceres ( in Italiano Gamberi ) > 
fiimò originata quefta voce , quafi Canceres ^ quod 
iifiortifint. Etimologia veramente Aorta. Da quando 
in qua i Gamberi fono florti ì Da) Greco Cancbalos la 
deduce il Menagiocon citare pjr teftimonio Hefychio • 
Ma è incerta V età d* Hefychio , e molte giunte fono fia- 
te fatte al di lui Vocabolario. Finalmente Hefycbio feri- 
ve , che la voce Cancbalo è voce della Sicilia > Adun- 
que non propriamente Greca • Nella Germanica ^ngel 
^gnifica Ganghera ; e già dicemmo > che T L- in molte 
voci »* è mutato in R. Di là dunque fi potrebbe cDTere 
formato Ganghero • quando fi fapeflc intendere » come 
nel principio ad oingel fi fo0e aggiunto un G. come in.^ 
Cancbalos , o un G^ come in Ganghera • 

Gara^ Contentio y •/Smulatio . Non v'ha dubbio: 
r Italiano Gtierra è nato dal Tedcfco W^crre « ficcome 

Tom. II. Tart. I. T tu- 
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ancor W4r Inijlcfe , e Guerre Franzefe . Che da ^fla^ 
voce ancor da prò vvenuco G^ra » come pensò ti Mena* 
gio 9 noi crederà tofto , chi rifletterà alla diverHtà del 
lignificato • A me parrebbe più veriiimile il trarla dalla 
Lingua Arabica » la quale ha Ghara > lignificante /jB9f- 
deire y aJjSmuUri , Zelotyfta laborare , per acteftato del 
Giggeo e del Gollio • Da ^urìgare ftranamente volle il 
Ferrari dedurla . 

Garbo . Gratta , ^enufias , Uegantìa , Concinnitas • TI 
Ferrari da Garba fafcetto di rpiche ; il Gujeto dal Greco 
Gauron lo vollero ricavare . Fra le Etim jlogie e i So- 
gni , che differenza v' ha mai ? Né pur io truovo ori- 
gine che m' appaghi •* I Franzefi appena conofcono que« 
fta voce , e il Furetiere pretende » che fia paflata colà 
dair Italia • Trovandoli poi molto ufata in Inghilterra > 
il Bailey Scrittore di quella Nazione pretefe , che vc- 
nifie dall' antico SafTonico Gearpian . Se fbffe vero > noi 
dai Settentrionali I' avremmo apprefa . Ma non vo' la- 
fciardidire, chiamarli in Italia f^ino Garbo il Vino di 
grato fapore j che s* accomoda al gufto de' Bevitori • 
Dicono i Modenefi : Qrteflo mi aggarba i cioè mi di nelP 
umore , mi piace . Sarebbe egli mai poHibtle» che dal 
Vino foflTe paflato negli uomini quefto vocabolo > perde» 
notare la lor Grazia , onde piacciono a tutti f Da Gauré 
monte della Campania preflb Sorrento, dove rquiliti 
vini nafcono, fembra venuto in proverbio il Vino Garba» 
giacche facilmente Gauro li muta in Garbo . Luogo è 
alle conjetture , dove manca la certezza • 

Garbuglio . Confiifio , Tumultus . Di là Ingarbuglia* 
re cioè Intricare . I Franzefi dicevano Grabuge ; ora è 
andato in difufo ; e il Furetiere la crede voce colà por- 
tata dir Italia • Doveva il Menagio guardarli dail' ef- 
porre il ftio credito al rifq d'ognuno , allorché fcrifle : 
yien ficuriffimo da Turba . Né più lodevole è Popinionc 
•del Frrari , che vorrebbe trarre quefto vocabolo da^ 
Capegli intricati . Per me confelTo di nulla laperne • 
Poflbno folamente gli Eruditi riflettere , fé mai ii fofle 
formato garbuglio 4M Germanico X/^r > lignificante 
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Molto , e dal Latino Bullh . Metaforicamente diciamo 
il bollore di una riffa » di una lite 9 di una battaglia • 
Anche gP Inglefi hanno Garboil , e to Boll , EbuUire . 
Se non han ricevuto da noi Garbuglio > farà venuto ad 
efli , e a noi da Gar Tedefco » e' BoH , quad Garbuglio 
iÌ2 un gran Bollore . Da'Modenefi Buja fi chiama una 
rifla e confufion di perfone > da Bollire* 

Garontoli • Nan occorreva far menzione di tal voce, 
perchè inventata dalla plebaja Fiorentina»e come riferba^, 
ta ad cili^luogo non merita in alcuna Scrittura « Fors^an^ 
che non s' ufa più. Il Monofini contuttociò ne volle far 
menzione ( non 1* hanno già fatta gli Autori del Vocabo- 
lario ), e difTe , che dar de' Garontoli vuol dire dar de* 
Tugni , con aggiugnere % originata tal voce dal Greco 
Cronthoi , che lignifica lo (lelTo « Ottimamente ; aggiu« 
gne qui il Menag'O T autorìiati vo fuo Epifonema • . Oh 
sì che s* ha a credere, poco pili di cent* anni fono % co- 
si erudita la Plebe Fiorentina , che andò a hrfi preftar 
dai Greci quel vocabolo» non faputo da alcuno degli 
antichi . Nuove parole % nuove frafi inventa fovente il 
Popolo , delle quali né pur fi sa trovar I* origine, An« 
che la marmaglia Modeuefe % per Dare un Pugna , dice 
Dare un Gargano ^perchè quefto Fiore ha cinque foglie 
ed altrettanti diti ha la mano • Inetta Metafora , di cui 
nondimeno fo menzione per ricordare » che le voci 
plebee fon da prendere per le più come piombo , non 
come Oro . Gli Spagnuoli Garrote ^ e i Franzcfi G^rrat 
chiamano i Colpi di Bajione ; e chi sa « che la Plebe Fio- 
rentina non trafTe di là i fuoi Garontoli ? Bella farebbe, 
fé il Monoiini aveflfe prefo per Pugni ciò che folfc Ba^ 
lionate ^ 

Garzone. V tal hDìf^truXXVUàtìh Milizia. 

Garzuolo ^ La parte di mezzo più tenera ne* cefpi di 
lattuga, caoloai e di alcuni Fiori ed £rbe comellibiii % Da 
Cauliculut (limò il Ferrari nata queiU voce. Ma ripugna 
il fuono delle lettere. Affatto fpallata è l'opinióne del Me- 
nagi© , che vuol trarla dal Greca Thyrfut o Turfus co&l : 
Trufulusy Ciurfu lussar fuolo,^ GiarfolofiiarfuolOiGarzua^ 
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U . Se noo da ch'i fogna non poflfono ufcire s) fatte Eti* 
mologic : Oltre di che Tfyyrfiés lignifica co& diverfa da 
Garzuolo. Dovrei qui ammutolire. Pure fi oflcrvi, 
che nelle Rofc ed altri Fiori il Garzuolo è Amile ad un 
Bottoncino , e ad un picciolo Cardo . Forfè da Cardma^ 
lus diminutivo di Carduus fi formò Carzuola , G^rzua^^ 
*lo. In Lomb2rà\z Carduus Sylveflris fi chiama Garjso > 
Sgarzo , onde Sgarzare il fanno . Ma da noi fi chiama 
Garzuolo anche la parte più fottile del Lino e delle Ca- 
nape 9 e qui non entra Carduus • Perà io redo tuttavia 
nelle tenebre • 

Cazza . Tica avis . Da Scaccia pretefe il Menagio 
liato qmrfio nome • Ma prima dovea egli provare , che 
alcun. degli antichi abbia così chrama(a la Viea Latina <t 
Io fon d' opinione , che Gaz^a fia venuto dalla fteflfa-» 
Tica ; cioò che i nofiri Maggiori cominciaflfero a dirò 
Picazza , poi Vìgazza , e in Qazza . Cosi Gozzo^ fi 
formò da Gorgozzo ; Fondo da Profondo , Anche T uc- 
cello Ticusdc* Latini in Tofcana fatto diminutivo , cioè 
Ticulus diventò poi Ticchio ; ma in Modenefe Tigoz-^ 
zo . Tica dagli Spagnuoli è appellata Tigazza , e ferve 
ciò a comprovare la propofta Etimologia . 

Gelofi:i delle fineftre , o fia cancelli di fottili lifte di 
legno i podi alle fineftre , per veder altri , e non efler 
veduto . Qji^efto nome venne dall' Italino Geiofia figni* 
ficante il Latino Zelotypia . Con tal* arte i Gelafi lot-t 
tràflero al guardo altrui le loro Donne fenza levar ad. 
effe r ufo , ed il comodo delle fineftre . 

Ghetto. Ficus Hebraorum. Altrove ho oflcrvatOa 
che Giudecca fi appellava il Luogo , dove nelle Città 
abitano i Giudei . Parrebbe , che dal Guitto de* Tofca- 
ni , o Ghitto de'Modenefi , fignificante Sordido , avaf- 
fe prefo nome quel Luogo . Ma più tofto e voce di ori- 
gine Ebraica , o pure Rabbino- Talmudica . Perciocché, 
per atteftato del Buxtorfiofeniore» i Rabbini chiamaaa 
Ghet la Separazione e il Divorzio . Però fembra trasfe- 
rito quefto nome a fignificare il Luogo feparato da* Cri- 
ftiani, dove fogliono vivere i Giudei • Ficus ^udao^ 
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firm anche anticamente era in Roma • Cosi ancora in aU 
. tre Città • 

Ghiera . Circulus , o Fafiia ex Ferro , o pure d' al- 
tro metallo . Finfe il Menagio la voce Vaginarta , e di 
là traffe Ghiera , al difpetto delle lettere e del figtiìfica- 
to diverfi . Invece dì Ghiera i Modenefi dicono Verrà o 
Fera . Noi troviamo prcflb gli antichi l^'aras manus 3 
Vara Bracbia , per fignificarli ftefi per abbracciar qual- 
che cofa * Sarebbe mai ftata appellata Ligula Fara > 
quella che oggidì è t^erra o Ghiera ? Chi sa di meglio > 
me P infegni . 

Ghirlanda . Corona , Strtum • Il Caftelvetro da G)f- 
rus e Gyrare fece venir quefta voce . Meritò tale Eti- 
mologia d^ eflfere chiamata Certiffima dal Menagio. Ma 
niun d^ efli toccò il punto . Dalle Lingue Settentrionali 
noi Italiani abbiamo prefo guefto vocabolo » L' appre- 
fero anche gl*Inglcfi, che dicono Garland; ei Fran- 
zefi, che una volta dicea'no Garlande » ora dicono 
Ghirlande . La (illaba Land fa conoftere abbaflanza , 
che non viene A^iGyrus, I Bollandilli nelle Note alla 
Vita di Santa Francefca Romana ftrifsero j che quefta 
da efli appellata Lombardica voce , fi formò dal Tede- 
Ico Wire» , Bs^are ^ o WH , I{HOta > e /lande , Con^ 
torno . 

Giallo. FlavHs^ Craceus * Si fottofcrive il Menagio 
air opinion del Salmafio , che da Galbus ^ e da Galbi^ 
nus color derivò queflo vocabolo • Ma Galbus non è di- 
Verfo da Glaucus , colore , che fembra inclinante all' 
Azzurro o al Verde. Fero piùtofto è da aderire allo 
Scaligero feniore , che dal Tedefco Gheel originò il no- 
ùroGiallo. hiTendo Ghecl una delle antichifOme parole 
della Lingua Germanica > facilmente V abbiamo conver- 
tita noi Italiani in Giallo i i Franzefi in ^aulne ; gì' 
Inglefi ili Tellovv , e gli Spagivuoli in Tald . In tutti 
quelli Regni fi flefe una volta la potenza de' Settentrio- 
nali • 

Giarra , Ciarro i Giara • ^mfhora , o Fap) dì w- 
tro . 11 Ferraris il Menagio dal Greco 74/0/ fignifi- 
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canee Vetro ftimarono difcefa quefta parola • Ripugna* 
no le lettere , e troppo largo è il fignificato di Vetro . 
Poflb io qui (blamente avvertire il Lettore, che gli Ara- 
bi hanno Giarraton , lignificante uyàrUm , o Vafo di 
terra cotta da bere acqua. Dicono ancora ^l-Giarro ^ 
per fignificar lo fteffb . 

Giavellotto . Teli bellici , five favuli Jpeeies • In.^ 
Franzefe ^a'velot . II Menagio lo deriva da CapklHs , 
Capellus^ Capetlottus, Gafellcttusy Gavellottus , Gin* 
. belletto . Che abbia che fare Caput , e Capulus de* La- 
tini coi Dardi e Frecce 9 I' avrei volentieri imparato 
dalMenagio. Ma di quelle tele feconda era la di lui 
Fantafia . Più per mio parere fi accoftcrà al vero , chi 
penferà non altronde nato Giavellotto , che da Clavus » 
Clavellus ^ e Clavelloitus. Cioè quella Torta di dardi 
fu cosi nomata , perchè avea una lunga ed acuta punta 9 
quale è ne' Chiodi ) e diverfa da altri , che aveano nel- 
la punta due ali . II Latino Cla da noi Lombardi fi muta 
in ad • Indi Ciavellotto , e poi Giavellotto • Non accoa- 
fente il Menagio al Ferrari» che da Clava deduce Gia^ 
varina , altra forta d' armi . Ma forfè il Ferrari accertò • 
Giorno. Dies, II Marchefe MafTei nel Lib. XI, della 
Verona illuflrata e' infegna » che ia plebe Latina ebbe 
in ufo ^ornus , laddove le perfone colte dicevano Dies . 
Ma niuno efempio recò egli di quello fuo ^ornus , nato 9 
fecondo lui , da Hornus , fignificante , e// è di quefi^an» 
no . Analogia non truovo fra quefte parole . Certa è 
bensì V Etimologia indicata dall' Acarifio Italiano /e pbi 
dal Salmafioe Menagio , cioè che Giorno fi formò dal 
tempus Diurnnm de' Latini . Giovenale Satyr. VI, 

. . • . Longi relegit tranjverfa Diurni . 
Cosi Mattino ufci da tempo Matutino , e Verno da tem* 
pò Hyherno • 

Giofira . Ludus militaris . Vedi la DifTert. XXIX. 
Gire. Ire. Non curò quella voce ufata dai Poeti il 
Menagio. Pare nata dallo fteflb Ire ; ma come v'entrò 
il G ? Veggafi dunque, fé fofTe derivala dal Tcdefco 
Cehe» > figoificante andare . Fra Giat^n^ > che cir- 
ca 
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ca l* jnno f2p8. componeva le ibeRime, con granii* 
cenza fi fervi di quello verbo in varj tempi . 

Goffo • Jnexpcrtus , Ineptus . Sentenza fu del Salma- 
fio , che dà Cufa vefle fpiffa & villo fa fia proceduto 
Gufo e Goffo . Vi confente il Menagi© con ifcriveré : 
falene da Gufus > fignificaiite Groffolano • Halle cofe^ 
.|>offibili > ma non dalle verifimili è prefa quefta origine • 
Non fenza fondamento fi potrebbe pretendere > che dal 
Tofcano Gufo fi foflc formato Goffo . Il Latino Bubo in 
Tofcano è appellato Gufo , in Lombardia Barbagianni • 
Più nomi abbiam prefo dagli animali per diteggiare o ìn^ 
giuriare altrui , come diifì alla parola Briccone • Tutta- 
via fembra a me , che il Monofini toccafle la vera ori* 
ginedi Goffo 9 cioè dal Greco Kcphos ^ ufata alle volte 
dai Greci per denotare uno Stolido^ ed infenfato . Trop- 
po facilmente Cofo pafsò in Goffo • II Menagio , che a-^ 
dritto e rovefcio vuol trovare nel fondaco della Greca 
Lingua i vocaboli Italiani , qui dove lacofa pare chiara»^ 
vuol tirare dalle nuvole un' altra origine . Debbo non- 
dimena aggiugncrc > comparire nella Lingua >\rabica 
una parola alquanto fomigliante , cioè Gofion j expe* 
tientia tr ufu carons homo . E Gofolon , Incogìtantia s 
Hallucinatio , Socordia . Gfitn commerzio ebbero una 
volta con gì' Italiani i SaracèiH Arabi • 

Gomona , o Gomena • Punis nauticus » Rudens • Odi 
il Menagio : Forfè da Gemina , prò Gemina Chorda » 
perche que^ Canapi fon più groffi degli altri . Non vale un 
frullo. Uomini dotti giàfcriflero, aver noi imparato 
dagli Arabi quedo vocabolo • Nella lor Lingua fi ufa.^ 
^l'Gommalo y fi.^nificante la grofìfa fune ^ onde pendo- 
no le ancore» oGiZB^dens. Sembra» che di là fia ve* 
nuto il nofiro Gomena , e lo Spagnuolo Gumena . Il 
Giggeo r avverti » e il Bocharto lo confermò • 

Gondola . T^avicula genus apud Venetos . Da Gondus^ 
derivato dal Greco Kondy , che fignifica un picciolo Bic- 
chiere y il Menagio ne tirava 1' origine , quafichè gran 
differenza non pafii fra una Barchetta e un Bicchiere • 
Da Comus poco felicemente anche il Ferrari. Forfè è 
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tuttavia incognita la nafcita diqueflo nome • Che anche 
i Tedefchi chiamino Gondel una Navicella > lo attefta il 
Craincro . Se poi T abbiano eglino apprefo dai Venezia* 
t)i> chi mei sa dire ? 

Gonna . Specie di vefte Donnefca • Cyclas 9 Tknica . 
L'ufanoi follTofcani . Che fia d'origine Ebraica, fu 
parere del Voflio . Io più volentieri mi fottofcrivo al 
Menagio > che dalla Lingua Germanica fa venir quello 
nome , fé pure non è propriamente difcefadal Linguag* 
gio Celtico , giacché il Boxornio notò nel fuo Gloflario 
C'vvn con queflo flgniiicato • 

Gorgia. Guttur^ Voce difufata , reflando folamente 
i\ ót^ la gorgia Fiorentina y per fignificare, che quel 
Popolo pronunzia quafi nella gola alcune lettere o voci • 
Indarno da Gula volle il Ferrari dedurre quefto vocabo- 
lo . E poteva il Menagio rifparmiar di fofpettare , che 
ibfTe originato da Guttur , o da Gorus ^ o da Gurguni . 
Tengo io per fermo , che fia venuto dal Latino Gurges 
V Italiano Gorgia , e il Franzcfe Gorge , metaforicamen- 
te trasferito Gurges alla Gola . Perciocché altro non è 
V Ingurgitare Latino, che mandare nel Gorgo 9 cioè 
nella Gola. Nelle antichiflime Chiofe di Rabano Mauro 
fi legge : Heutna jRe'velatio Gurgitis . Che vuol dir q uè-, 
fto ? Nient' altro a mio credere , fé non Hebellatio Gut^ 
turis . Vedi la fcguente parola . 

Gozzo . Ingluvies , Gurgulio . Sacculus fnb Gutture > 
in quem avescibum adducunt. I Modencfi dicono Goffo^ 
Ecco il fentimentodel Menagio. Da FauXyFaucisy FaU'- 
cium , Focium , Vocium 9 Guocium , Gozzo . O piuttofto 
da ^ugulus sjuguli j ^ngulium , Gulinm , Gulicium , 
Guciunt 9 Gocium , Cozzo . Più fpeditamente potea ti- 
rar tal voce da Gula . Scorge ognuno , che ridicole Eti- 
mologie fono qucfte , ficcome figlie folamente d' una^ 
bizzarra Fantafla . Forfè toccherò il punto con dire ,che 
liccoraepoco fa avvertii? Guttur metaforicamente fu 
dagli antichi appellato Gurges , onde Ingurgitare : così 
da Gurges fu formato Gurguflium , mutato poi in G«r- 
gutium , e ne venne poi V Italiano Gorgozzo ; e quefto fi- 
nal- 
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nalmente, detratto il Cor y reftò Ga««o , fignificante il 
Ventricolo degli Uccelli . Affinchè non fi dubiti di que- 
lla derivazione , conviene oflervare » che tuttavia i To- 
fcani h^nno Gorgozza e Gorgozzule , figniScanti la Go- 
la /e il Ventricolo fuddetto. Ufitatiffimo ancora tro- 
viamo nel Dialetto Veneziano Gargozzo . Né altronde,^ 
pare venuto Gdrgarifmo e Gargarizzare ; fé- non che 
troviamo>nella Greca Lingua Gargarizein , fignificante 
il lavare la Gola coir acqua . 

Gozzoviglia ; e far Gozzoviglia . Genio indulgere , 
o pure Convivari cum 'amicis , Comeffatio , Comfotatio 
notturna . E' parola Fiorentina • Forfè da Gozzo , di- 
ce ilMenagio. Anzi indubitatamente, aggiungo io. 
Aggiugne egli ; Gozzo y Gozzovium, Gozzovì 9 Goz^ 
zovilium 9 Gozzovilia , Gozzoviglia . Comoda manie- 
ra di fabbricar quante Eciaioiogie vogliamo • Odi anche 
il Ferrari , che la difcorre cosi ; Gaudium , Godium » 
Gozzo^ Gozzovum^ GozzovUium . Sembra a me d'ave- 
re indicata la vera origine di Gozzo : però a nulla fer- 
vono tali immaginazioni • Vo' io penfando, non altro 
eirere Gozzoviglia y fé non un compofto di Gozzo e ^i- 
glia • Imperciocché febbene i Tofcani hanno mutato il 
Latino r^igilia in Veglia , e Vigilare in Vegliare : tut- 
tavia gli antichi diflTero anche Viglia , e tuttavia i Ru- 
llici noftri appellano Viglia la Vigilia delle Fede. Que- 
lle Veglie ufate da' noftri Maggiori erano condite da 
Giuochi , facezie., e buffonerie . Ma fc v^entrava an- 
che il condimento della Gola col mangiare e bere , que- 
lle allora fi chiamavano a mio credere Gozzoviglie 9 
quali Veglie della Gola , Veglie Golofe . 
Graffio. Harfago. Vedi la Differt.XXVL 
Gramo . Motflus , Mifer , Infelix . Di là Gramaglia » 
Tulla , o lugtibris vefiis . Immaginò il GafteIvetro> 
feguitato poi dal Ferrari , e dal Menaglo , che il Gra^ 
I9ff^ Latino defTe Porigine a Gramo % q\x^£ìQ}^h Gr amico • 
fus fuMafiusy Infelix. Roberto Stefano nel Leffico 
tenne la medclima opinione . Noi crederà già , chi più 
attentamente efamini l'affare • Nient'altro infitti nella 
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Lingua Latina fu Granii^ , fé non Oculorum pituita l 
come atteftano Nonio e Fcfto : al quale incomodo è ibg« 
getto tanto il fortunato , che Pfofclice • Però fembra 
più veriGmile, che dal Tedefco Grcweno Gramen, che 
in Italiano fignifica l{ammàricarfi j o CorruccUìfi ^ fia 
difcefo il vocabolo Gramo . Anche l'Hichcfio fu di que- 
llo parere, giacché nelle Lingue Boreali Gram vuol 
dire /Mri^x, Mole fila affeElus y Terturbatus ^ qnali Ib- 
gliono eflere ì Miferi • 

Granata . Mazzo di fcope col quale fi ff azza • Cosi 
definifcono quefta voce gli Autori del VocabDiario Fio- 
rentino. I Latini tbhtro Scopas . Aggiunge il Mena- 
gio : Granate per lo pia fi tagliano le Scope . Noi infat- 
ti abbiamo negli orti una pianta di belPafpetto > che 
talvolta s'alza alla datura d*un uomo > ed una fola ferve 
a fpazzar le aie de' contadini > volgarmente perciò chia* 
.mata Granata o Granada . Se poi quella fiacosl appel- 
lata dai Grani j o perchè fa il medefimo ufizio , che le 
Scope adoperate nelle cafe , com pofte del gambo e 
crine della Mellica , noi so dire ; flccome oè pure fé 
per effi Granii o dalle fuddette Granate fia alle Scope 
venuto il nome di Granata • 

Graùpare , Io fteflb che Graffare . Vedi la Dìflert. 
XXVI. 

Grappolo . I{acemus uvét . Dice qui il Menagio : For- 
ifc dallo fteflb ^cemus . f{acemus^ B^cepusyj^pus ^ Gra^ 
pus &t. Pare aflTolutamente , che fi burli di noi queft* 
uomo dotto . Né da Traube Tcdcfto , fé non adoperi 
le tenaglie , non lo trarrai . Siccome gPItalia ni dicono 
Grappo , Grajpo , ^fpo , o Grappolo , così i Franze— 
fi ed Inglefi ulano Grape . Finché miglior origine fi 
fcuopra 9 lecit'^ a noi farà di credere che quefta fia una 
voce dell'antica Lingua Francica $ paffuta poi in Italu 
ed Inghilterra, opure una delle antichi flime Italiane, 
confervate anche dopo l'introdu^ion del Latino . Se 
noi riteniamo alcun refto di quelle antichiflime parole , 
principalmente quello è avvenuto delle ipettanti ali' 
Agricoltura. 
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èrattare . Scabere , Scalpere , unguibus I{adere . Dal 
Latino barbaro Cratare , che fi formò da l{ado » viene 
quefto verbo fecondo il Menagio . Il Ferrari dall'inco- 
gnito yerbo\/tf etere Io deriva . Ma fenza dubbio l*ab- 
biam prefo dal Germanico Kratzen fignifìcante lo ftcflb • 
Certamente fi truova nelle Leggi tì^^ Borgognoni ( il 
Du-Cange dice dc^FrìJòni ) il verbo Cratare ; ma que- 
fio è venuto dallo fteflb verbo Tedcfco, e non già da 
ì{4do. Anche i Franzefi di làtraflero il loro Gr^r^r, 
gl'Fnglefi to Grate > e noi Grattare . 

Grefpa , Greppo • ^pes prarupta 9 e neti già D»- 
metum . Dal Greco Krepis , o dal Latino Crepidoy vol- 
le derivar quefta voce il Gujeto . Ma punto non fi ac- 
corda il fignificato di quelle voci colla parola Italiana • 
Sarebbe più torto da vedere , fé mai ne 'tempi barbarici 
queMuoghi fcofcefi fi foffero cosi chiamati» come abi- 
tazione di Griffi o Grippi. I Modenefi appellano elfi 
luoghi Grippe , e Grippole . O pure fc da Jtggrapparfi 
per giugnere colà • 

Greppia . Prafepe . Accenno quefto vocabolo fola- 
mente , affinchè il Lettore fempre più offervi , qual 
fofie l'animofità del Menagio , uomo per altro di molto 
fapere . La vera origine di Greppia Tavca rapportata il 
Ferrari, cioè il Germanico Krippe » che facilmente fi 
mutò da noi in Greppia . Ciò non oftaote il Menagio, 
non dubitativamente, ma decifivamente pronunzia ; 
Trafepe , Trafepta\ Crefepia , Grepia , Greppia . Fra 
tali Etimologie e i Sogni , che differenza y' ha ? 

Gridare . Clamare , Exclamarè . Dal Greco Krizo il 
Nicozio traeva quefta voce ; ma quel verbo fignifica 
Stridere , e non già Clamare . Prima di tutti il Varchi » 
poi Giufeppe Scaligero» il Covaruvia, il Voffio, ed altri 
concordemente fcriflero formato ntzìicoGridare dalLa- 
tino Quiritare , e cosi lo Spagnuolo GrìtaV^ il Franzefi 
Crier , e il Fiammingo Kriiten . Nella qual fentenza 
fatto a pie pari il Menagio • Dubito io affaiflimo di tale 
origine . Nient'altro fu ^iritare, per attefiato di Var- 
rone , che QHÌrirnm fid^m clamAndf implorare . Sola* 

' " mente 
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mente adunque in Roma ù usò quello verbo* e foltanta 
allorché alcuno con gran voce invocava nelle contro- 
verfie , maflimamente civili , Pajuto dei Popolo Ro* 
mano • Tale eiclamazione fuor di Roma era ignota , né 
fi potea ufare . Lo ftcflb Varrone confcflFa , che i Rudi* 
ci fuor d'cfla Città in vece di fintare , diceano ^^ubi" 
lare. Era Sincht Spiritare s\ proprio di quell'azione » 
che preflb tanti Autori Latini , sì dì Roma » che d'altri 
paefi y e per tanti Secoli , ni uno' ha mai per Gridare , 
ufata la parola QuirUare > ma bensì Clamare ^ ExcU* 
mare i Clamìtare ^ Inclamare^ Vociferare ^ ed altri fi- 
mili verbi. Come dunque figurarfi , che quefto i^iVi- 
tare , parola a pochi nota , non ufata nò pur dal Popò* 
Io Romano, folfe cosi felice da dilatar/i per tutta l'Ita* 
lia % Francia , Spagna ed Inghilterra ? Chi Io può cre- 
dere ? A me dunque fembra più verifimile 9 che il fon* 
te proprio fia il Germanico Schreyn , fignificante Crì^ 
dare . I Franzefi lafciato andare TS. ne formarono Crier; 
e gPlnglefi to Cry ; i Fiamminghi A^riùtf»; gl'Italiani 
Sgridare > e Gridare ; e gli Spagnuoli Gritar • 

Grimo. Bjfgofus ^ come interpretano quella voce 
gli Autori dei Vocabolario della Crufca • L'£ritreo dal 
Latino /^'i»4 , e il Ferrari da Crinitia vollero dedurla . 
Saggiamente notò il Menagio doverfi cercare altre ori- 
gini di qacAo vocabolo . Bifognerebbe prima accertar- 
fi , fé Grimo veramente fignifichi Rugofo . Perchè fc 
. mai voleflTe dire B^bbiofo ( noi diciamo Vecchia Gri^ 
ma ) allora verrebbe dal Teutonico Grimm » fignifican- 
te Ira > l{abbia . Ma fé denota I{!f£ofo , a me ne è igno- 
ta Porigine ; e folamente fi potrebbe penfare al Franze- 
ie Grimaces ( Smorfie dicono i Modenefi ) che dinota 
{torcimento di volto. 

Grimo. Corrnj^atuSy Bjigofus . Suoi corapofti fono 
Grinzare , ^grinzare , Grinza &c. Vuol trarla il Me- 
nagio da mngcre \ ma altro è l'arricciar il pelo » e mo- 
Arare i denti de' cani ; e poi qui entra il G. Ma onde 
quella voce ? Di (fi di fopra , che il Saflfonico Griuian 
figniticò Corrugare labia • Potrebbe^ e0ère ftefo qoe- 
' s, fio vtr- 
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ilo verbo all'altre rughe del corpo . Ha la ftelTa Lingua . 
Tcdefca yvrinchel , che veramente vuol dfre Orinzo ; 
e di là l'Inglefe ^vrinkle . Qualche vicinanza mi par di 
trovare fra quefte voci . Di più non fàprei dire . 

GfHcch. Subaxillare fiiUrum y di cui fi fervono 
alcuni zoppicanti a foggia di T. I Sanefi > ed altri Popo-^ 
li d'Italia tale appoggio chiamano Croccìay Crocchia &c. 
i Fiorentini Gr«friJ . Penfa il Menagio venuto quefta 
nome da Crux , Crucis , per la fua forma • E* lodevo- 
le Etimologia . Tuttavia perchè dalla ufata forma delle 
Croci difcorda la Croccia j fembra a me più verifimile , 
che fiadifcefa tal voce da Grucce q Gruc^cl ^ antichif- 
iime della Lingua Germanica 9 ed ufate anche in Pian-* 
dra . Di là Cruccia , Gruccia % e Croccia de gl'Italiani , 
e Crutch dcgl'Inglefi . J Franzefi dicono oggidì Voten^^ 
ce y Bequìllcy ma anch'elli una volta ufavano Craj(/èj » 
e Cruchias . Nella Vita di San Bernardo Penitente , e 
della Beata Lucchefe fi truova la voce Crucca , come 
offervò il Du^Cange • E nella Vita di S. Pietro Paren- 
zio al d) ai. di Maggio è mentovato Claudus duas Cru» 
eias afcellis fuppofitas babebat . Cosi nelle Vite di San 
Rinieri Pifano> della Beata Fina ^c. fi truovano no« 
minate Crof/^ e Crocr/>. Noi Lombardi a si fatti ap- 
poggi diamo il nome di Ferie > perchè imitanti la forma 
di certi Chiodi groili chiamati Ferie . Fra i Miracoli del 
Beato Simone da Todi « fepolto in Bologna nel ij 22» fi 
parla d*un Zoppo , il quale ire non poterai fine Feria • E 
nella Vita del B. Jacopo Veneto aldi 31. di Maggio ab- 
biamo lignea fulcimenta , quée Ferlas vQcan(. 

Gruppo 9 Groppo. T^odus. Il Menagio > allorché vuol 
dire Dubkh e Difficoltà y la deduce dal Greco Gripbosi 
quando poi fignifica un complcflo di cofe , come un 
Gruppo di Figure , da Globus . Cita egli il Salmafio 
per U prima Etimologia • Si può vcrame^nte credere 
nato l'Italiano Gruppo dal Lztìno Gryphus . Qdafi A. 
Gellio Lib.I. Cap.a. che Grypbos difjolvere difle , cioè 
captionum pial^Sìicarum laqueas. E da Suid^ gU £nim« 
mi fon chiamati Gr(/?. Qii.efla voce cangiata fu dagl'Ita- 
liani 
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liani in Gruppi 9 e Groppo , per difègnare un A^odo ,' o 
qualche cofa difficile ed imbrogliata, come, da Gibbms 
fi formò Gobbo . I) PH. de^ Greci in Latino fovence di- 
venta P. Grifum Sì Gripum diflero i noftri Maggiori » 
Né s^ ha a ricorrere a Globns per dire un Gruppo di Fi'^ 
gare , si perchè Gloius non cfprime tal lignificato , e 
$\ perchè anche ivi il tratta di un T^odo^ dicendo noi 
egualmente un Laccio di Figure . 

Guadagno . Lucrum . Guadagnare. Lucrari .'Uzl 
Kjreco Kardainein lo traflTe il Monofìni • Da Fas r^adis 
il Gujeto e il Ferrari : quafichè fi fofle formato Fadd^ 
num » Cioè pretium Vadationis • Poco cf vuole a far de* 
Sogni vegliando • Dalla Germanica antica voce ^vin* 
nen lo dedufle Carlo Catone Curzio . Truovo io tene- 
bre dapertutto • Ciò non ottante , fembra verificnile^ 
che da qualche Nazion Settentrionale fia difcefa quella 
parola , da che comincia per GV. come tant'altre voci 
Germaniche comincianti per Vv. e poi vederla comune 
in Francia » dove è Gain eGagner ; in Inghilterra Gain; 
in Ifpagna Ganar ; e in Islanda Gagn 9 come olTcrvò 
THìchefio . Come poi fia entrato il D. nel vocabolo 
Italiano , noi so intendere • 

Guado • Ifatis nella Greca Favella • Erba da tingere 
i panni in azzurro • Dal Guafium de'Latini volle ricavar 
quello nome il Menagio, parola di Plinio Lib.22. CapJ» 
come emendò' il Salmafio fopra Solino Gap. aa. Ma 
ognun sa , quanta licenza fi prendefTe il Salmafio in 
emendare o mutare i vecchi tefti * Glaflum fi legge in 
Plinio • E poi da Guaflunt fi farebbe formato Guaftoy 
non Guado. Probabile a me fembra , che dal Germa* 
Tiico Fveidj o Fv^id y come legge il Cramero, fia 
ufcito ritalicoGii4</o • Anche i Franzefi hanno ^iieJe 
o Gucfde, fignificante lo ftefTo , e provvenuto dal me- 
defimo fonte • 

Gualcire . Vedi fopra in quella medefima Diflferta- 
2Ìone * 

Guancia . Gena • Il Ferrari e il Menagio » foliti fem- 
pre a pefcar l'origine delle voci Italiajic nella Greca o 

LatL 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONE TRBNTBSIMATBRZA* SH 

Latina Lingua» tirandole poi con gli argani al loro in- 
tento: il primo da Gei»4 Latino , il fecondo dal Greco 
Gnathos > ricavarono GuancU. Ma nel Settentrione an- 
che queda voce s" avea da cercare • Lo fteflb GV, con 
cui rendiamo il Tedefco Vv. come gù dilli , dovea fer- 
vire d'indizio • E* dunque il nodro Guancia lo fteffiifi* 
m> yvMge o Vvangen della Lingua Tedefca , avendo- 
ne pofeia noi formato Guanciale , Guanciata &c« 

Guardie • Bxcubia , Cuflodes corporis • Se vogliam 
credere al Chiariffimo Marchefe Maffci nella Verona 
illuftrata libro XI. pag.jij. s^ ingannano coloro, che 
dalla Lingua Germanica traggono quefta voce. Imper- 
ciocché dic'egli : bel pajfo è in Vlutarco , dal quale 
po(pam conofcere j tal voce effere fiata in ^^ma fin da^ 
tempi di Mario : narrando/i da quefio autore > come 
Mario s^era fatto un^ accompagnamento di Servi afla^ 
ti , 4' quali dava egli il nome di Vardie : così porta il 
teflo Greco • Altro non dice iJ tedo di Plutarco fé non 
quefto : Circumfeptus deliUis Servis y qui fé contule^ 
rant ad eum » quos Bardiétos appellabat . Codoro fu- 
rono poi tagliati tutti a pezzi da Cinna e daSertorio» 
Prima ancora avea il Vodlo notato quedo paffo nel Tuo 
Etimologico y ma fenza che gli venilfe in mente , che 
di là fi potefle trarre l'Italiano Guardia » e il Franzefe 
Garde. Non perchè faceffcro le guardie que' Servi fu- 
rono chiamati Bardei ; ma perchè erano Sgherri ed 
otffaffini , de'quali fi dovea fcrvire Mario per le fue 
crudeltà , e fimili ai Bardei Popolo delTIllirico a infa- 
me per li fuoi aflaflini , come il Salmafio ed Enrico Ste- 
fano già oflervarono . Vatinio in una Lettera a Cice- 
rone Lib.V, Dicitur mihituus Servus anagnofifs fugiti'-' 
vus cum f^ardais effe . VrofeSlo tibi illum reperiam , 
nifi in Dalmati am aufugerit*Eda, Plinio LibJILCap.a2. 
fon rztnmQtìUti populatores quondam Italidt yardsi. Ma 
onde Guardia ? Come tanti altri han già olfervato , vie- 
ne dal Germanico ^varten ( pronunziato Vvardan da 
gli antichi Teutoni) e fignificante Te^/er^ , Mirare % 
Offervare^ e mutato di pcfo in Guardare dagl'Italia- 
ni; 
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ni ; iiccome ancora il Franzefe e Spagnuolo Garder • 
Trasferita poi fu quefla voce alle Sentinelle » e ai cu- 
(lodi del corpo o Palazzo de*Prixicipi y in figiii6cata di 
Cuftoiiré , e di mirare ed odèrvare y che ne0un nemico 
li accorti • S'ufa in Francia Gare le corps , Gare ream • 
Ce mot > dice il Furetiere , vìent de Varare Latin felon 
Saumaiji » cioè fecondo il Salmafio « E' da ftupire , che 
uomini si dotti non abbiano avvertito , che il Franzefe 
Gare altro non è che Carde , o fia Trens Garde > cioè 
ritaliano Guarda » cosi parlando noi per avvertire al- 
trui di fchivare un carro, cavallo > legno &c* od ac-> 
ciocché cuftodifca la tefta^ o te gambe da qualche immi- 
nente pericolo . 

Guari. Multum. Il Bertcto dal Greco Oli^os ; il 
Menagio dal Latino *4varÌH$ ; da Falde il Ferrari , de- 
dnflero quefto vocabolo • Tutte (Iravaganti immagina, 
zioui . Né toccò già il vero punto il Cardinal Bembo in 
dire 9 ch'efTo pafJo dalla Provenza in Italia • L'origine 
propria è il O^r.» avverbio della Lingua Germanica 9 
antichiffimo ed ufitatiffimo in efla , e lignificante Molm 
Po . 'hlpn ha Guari lo fteffb è nella noftra Favella » che 
JVon ha Molto . £ di là anche i Franaeli traflfero il loro 
Guere . A quefta voce il Furetiere fcrive : Menage It 
derive de Vltalien Gttare , ou de VHebreu Gara y qui 
fignijie Retrancher . Qui abbiam l'incollanza degli Eti- 
mologilH . Poco fa il Menagio tirava quella voce da 
^^aritis . Miriamo ancora il ior girare qua e là per 
trovar le origini deVocaboli , fenza cercar que' paeli » 
dove è la Ior vera fede • 

Guamaeca , Ouarnaccia . Sorta di vefte talare • Vi 
fi fente dentro il verbo Guarnire . Non è più in ufo • 
Il Meurfio tirò tal nome da Granatza , parola de'Greci 
degli ultimi Secoli • Non può appagare . Potrebbefi 
qui dire 9 che gli antichi Latini ebbero Gaumace 3 vo* 
ce ufata anche da'Greci • Sun parole di Varrone Li* 
bro IV. deLegib. Gaumace y majus fagunt > tir ^m^' 
fhimallmn Graca* Ma non oferci dedurre $i da lungi 
Guarnaceié. 

• Guata* 
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Guatare . méttente ^ffktre , Intueri . Come oflTer- 
vai alia voce ^guato , ripeto ora , che il Ferrari e il 
Menagio inciamparono nei piano , quando quegli da 
Fifitare » e quefti dal fognato verbo Cattare per 
Vedere 9 derivarono il noftro Guatare. Da P'vaCia 
voce Germanica antica ^ e iignificante Sentinella , cioè 
perfona polla per oflcrvare , fé il nemico>^viene , difce- 
fe Guaita ( come dicono i Modcn .fi ) e da f^vaciare 
Guatare ; o come ha il Dialetto Modenefe ^ Sguaitare% 
per mirare attentamente le altrui occulte aaioni , 

Guazzare. Sguazzare. Ha più fignificati . Verdi^ 
battere cofc liquide , dice il Menagio , da ^juatiare , 
verbo da lui finto . Ver pajjare a Guazzo » da Fadum . 
Ma altro è Guado , e Guadare , che veramente viene 
dal Latino Fadum, ed altro Guazzare . Ora tanto Guaz-' 
zare > che Guazzo » vengono dai Qermanico ^vajfer 
lignificante ^cqua , o da Vvatten > cioè Vaffdre il Fiu* 
me . Ripeto » che il Tedcfco Vv, fi rende in Italia per 
GV. I Tedefchi da ^vaffer formarono altre molte vo- 
ci , come Gewajfer Inondazione , Vvaffern Macqua^ 
re Sic. Perciò Guazzare in Italiano divenne ptajfare il 
fiume co^piedi fensa alcuna confiderazione del Guado • 
I Modenefi hanno Sguazzare per fignificare un nembo 
di pioggia > e Sguazzare per datji bel tempo » dedotto 
dal coftume dell'anitre » che cruovano il lor piacere nel 
nuotare • 

Guercio . Strabo , Tatus , difiortis oeulis ìntuens . In 
quefto fenfol'ufano i Fiorentini. Vedi la ftravaganza 
-de*Dialctti • I ModeneQed altri Popoli chiamano Lo/ìtìi, 
chi preflTo i Latini era Strabo , quando fi crede , che il 
Latino lufcus fignificaffe Cocles , cioè chi fi ferve di un' 
occhio folo . All'incontro eifi Modenefi appellano Guer^ 
fio il Mouoeuloy quando quefti in Tofcana fignifica lo 
Strabo de'Latini . Dal Latino Ferfus deduceva il Mena- 
gio Guercio j da Verticius vocabolo fognato i\ Ferrari • 
Puoffi confiderare, fé mai dal Tcdefco Vvelk^ potelfe 
effere difcefo il Vocabolo Tofcano . Veramente fignifi-' 
(a folamente Fiacca a Langutute ; ma animo mi fa Gio- 

Tom. Il, Vart. h V vanni 
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vanni da Genova preflb il Du-Gange 9 dove fcrive; 
TtXtiés , ideft GuelcHs > Str^bo aliqu^ntulkm . In vece 
di Guelcio avrebbero poi forfè gl'Italiani detto Gncrchj 
trovatidofi in altri vocaboli mutato L, in R« 

Gtifo • Bubo • E' voce de' Tofcani • In Lombardia fi 
chiama BArbagìannì . Tanto il Ferrari , che il Meoagtoi 
avendo trovato preflb gli antichi una vefle pelefa appel- 
lata Cufuj Gufa j a pcrfuafero > che al Bubone fofTe^ 
pofto il nome di Gufo , quod d^nfis circa rofirnm plt^mis 
inhorrefcat . Non e' è Analogia . E' piil toilo da vederci 
fé dall* antica Lingua Tedefca fotTe venuto quefto voca« 
bolo . Nelle Ghiofe di Rabano Mauro , pubblicate dall' 
Eccardo , li truova il Barbagianni appellato 9/tfif . Pa- 
rimente nelle Tedefche , tratte dalla Biblioteca Medi- 
cea n legge Bubo , Huvo • Il Tedefco Hnvo , faciimen* 
te pronunziato per Hufo , può efiere paiTaio in Gmfi^ 
prefTo i Tofcani , e in Hybon preffo i Franzcfi H in vece 
di CH o di G fofitun^ di more majorumt dige TEccardo, 
e io pruova con varj efempli • 

Guidare , Traìfe ^ Ducere , Dux effe * Forfè da Va- 
d(irij fcrive UMenagio, o pure da Oux ^ Duch . Il 
Ferrari , o da f^iator > o da Vis Dux ^ o da Vis index , 
ti'aflero Guidare . Nulla di quefto può foddisfare . Pare 
che il Guiar degli Spagnuoli indichi nato quello verbo 
dal barbaro Viare , mutandoli alle volte TV confonante 
inGV. Ma perchè gì* Italiani v'interpongono il D di- 
cendo Guidare ? Qiiefto O a me fembra nativo di que- 
fto verbo , lafciandolo cadere la Li taglia Spagnuola , co- 
me in A4r/<; pcrFidarfi, e in Cr^^r per CJr^rf^r^ . Po- 
trebbero gli Eruditi Tedefchj elriminafe , fé il loro 
^veiden lignificante Tafcere potefle aver data V origine 
al nolìro àufdare . Se li potefìfe provare , cbeglianti- 
chi Tedefchi adoperaifero quel verbo per Ducere adfa^ 
fti$nt ^ adpafcua» quefto làrebbe il fonte . Certamente 
Minare lignificò una volta Guidare alfafcolo , e diven- 
tò preflb di noi Menare , generalnientc (ignificante Du* 
cere > Condurre . Vveiden Italianizzato è Uuidare • An* 
'che i FranzeQ ed Ingìeft hanno Qf^ide > e Guidef . Dal 
Tcdclcq V{^ vicn per io più il noftro G V • " Guh 
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Gttifa • l{itHs , Modus , [{atio agcndi . Non da T>ivi^ 
fny come pensò il Caftelvetro ; non do, Mfa ^ cóme.^ 
iofpeccò il Menagio; non da Fice , come infegnò il Fer- 
rari ; ma certamente > come già avvertirono il Clu ve- 
rro, e Carlo Curzio , difcefe 1* Italiano Guifz dal Ger- 
mfanico Wifc fignificante Io fteflTo . I Franzefi ed Inglefi 
hanno anch^eifi Guìfe. II Bembo lo credette vocabolo 
Provenzale . Ancor qui bifogna volgerfi alle Lingue^ 
Settentrionali . Nelle Gfofle di Rabano Mauro fi ^iega 
J^tHscoì Germanico Wift , in Italiano Guifa . 

Guizzare. Motuspifiiumper aquam . Da Fluitare , 
verbo sì lontano di lettere volle trarlo il Ferrari . An- 
cor qui credo io che s' abbia a ricorrere alla Favella Te- 
defca , la quale ha Wifihen , o ^itfchcn , per teftimo- 
nianza del Cramero» fignificante lo ftelTo • Sempre ri- 
peto il no (Irò GV indizio è di parola Tedefca. Benché 
qualche nodra voce cominciante per GV venga dal La- 
tino , pure ne abbiamo apprefa la pronunzia da' Tede- 
fchi • Come Guafiare , non dal Latino yaflare , ma di- 
rettamente è a noi venuto dal Germanico yvafi • Però 
potrebbe darfi, che il Tedefco Wi/lè^n > in Italiano 
Guifcare , fi fotfe mutato in Guizzare . 

Gufila . Folliculus ^ Tutamen » Tefta . Si logorano 
qui il cervello tanto il Ferrari , quanto il Menagio per 
trovarne 1* origine • Quefli da Bucium , o Excu(pum ; 
quegli da Cocblitium % derivarono quedo vocabolo • Sia 
anche a me permefTo di dir le mie immaginazioni > giac- 
ché nulla pofib dare di certo . Gì' Inglefi dicono Hufib , 
ed Hufche i Fiamminghi ciò che noi appelliamo Gufilo. 
A vran fenza fallo que* Popoli ereditata tal voce datici 
Lingue Settentrionali * Tuttavia i Tedefchi dicono H«i- 
fi Tutamen. Vìi Germanico > ficcome avvertii , fi 
mutava dagl' Italiani inG . Anche i Franzefi hanno Guf* 
fi . Ma s' ha da avvertire , che noi Lomb-irdi facciamo 
differenza fra Gufiìo e Gufiia . Diciamo Gufila delle co- 
fe inanimate » come legumi , noci 6cc^ e cosi i Franze- 
fi • Gufiia poi fogliam dirlo degli Animali , o cofe prò* 
venienti da Animali A come Uova» LttmacUe» Oilri- 

V a die 
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che &c Potrebbe forfè queft* ultimo venire da Gur^u^ 
fiium abbreviato > per fignificare uo' angiifta abiràziov 
ne • Per metafora diciamo un Cufiio di Camera o Cmfa • 
Son parole d' Apulejo : Ergo brevitatem GurguftioU 
npftri ne ffernas . Peto , fis contentus parvulo lare . B 
Santo Ambrofio nel Lib. de Bono Mortìs Gap. 2. minima 
decedcmisore emijfa evolat ^ tanquam care ereo cor fo^ 
fìsMjus exma GurgufHo • Noi diremmo in ItaUaoo 4al 
G,HfcÌQ del Corpo. 

I. 

Imbanerfi^ abbatterli. Incidere. Dal verbo Bi^^ 
urcj e dalle prepofizioni In e M ù fon formati queftì 
verbi • Ma come mai dall'Italiano Sattere^tiztoAzì Lati- 
no Battere » e lignificante Vercuotere > è nato Imha^ 
terfi , per lignificare ^ncontrarfi in alcuno , o in alcuna 
cofa ? Per la medefima ragione , che i Latini diflero Ofi 
fendere , che vuol dire Ledere , e inficme Ttov^re fcm^ 
za penfarvi . 

Imbiutare . 1 Modenefi dicono Imbiudare 9 e vuol 
dire con iflerco vaccino fteniperato lavare 1' a|a , ac< 
ciocché indurata ferva a battere ivi le biade ., Da Biuta 
il Menagio tira quella voce nata dal barbaro^Latino 
Bluttare , che fignifica Stacciare. Ma V una non ha che 
far colP altra. Porfe , dico io , quefta potrebbe eflfere 
parola Longobardica , e jperò di origine Germanica . 
Fra le Legt^i del Re Liutprando Lib. V. Gap. 6. leggia* 
mo : Si cafam cujufcnmqut Blutaverint 9 ^h$ eornm res 
tklerittt. Quando inai qliefto verbo fignificafie Sporcare 
€ou dello fierco , avremmo la fua origine • Ma qiiefto ò 
lacerto • Chi fpiega Blutare per Ij^ógliate > non riflet* 
te \ che feguita dopo , aut res eorum tulerint . La Lin-r 
gua Tedeica ha Blutb e Bhtb, Sanguis . Sarebbe dunque 
Blutare , Infanguinare . Per metafora potrebbe mai ef- 
fere paffato zlV Imbiutare Italiano ? Si perdoni a si ar- 
dite confetture . 

Imbroccare . Stopum attingere .Brocche , ficcome ac- 

cenr 
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centiai nella DiflTert. XXVI. chiamarono i noltri vecch) i 
pali e chiodi di legno , e maflimamente di ferro • Noi 
Modenefi tuttavia riteniamo il nome di brocchette , per 
difegnare i più minuti chiodi di ferro • È perciocché nel 
niez^o di alcune forte di Scudi ù conficcava tln' acuto e 
fodo Chiodo, perciò furono appellati Broccbieri . Di 
tali Scudi uno fiefponeva , in cui tiravano a Segno i 
Saettatori. Chi colpiva più predò al mezzo dello Scu- 
do 9 dove era la Brocca , o fia chiodo , riportava il pre- 
mio • Di là Imbroccare per colpire nel fegno . Anche i 
Franzefi hanno Brocbe nel medefimo fenfo ^ e forfè noi 
da effi abbiam prefa quella voce • 

Immantenente . Statim y Illico . Pare formato da In 
e dal Franzefe Maintenant . Il tafToni Modenefe nelle 
Note MSte al Vocabolario della Crufca ha quelle paro- 
le : Immantenente è detto da tenere in mano » ed aver 
pronta la eofa , come coloro che la tengono in mano . 

Impaccio. Imfedimentum . Impacciare, ^emorari. 
Se i Franzefi abbiano tratto di qua il loro Emprfcher , la^ 
fceròconfiderarload eili. Lo Spelmanno e il Somnero 
deducono quello vocabolo dal Latino Impetere ufato da- 
gli Scrittori de' Secoli di mezzo per Chiamare in giudi-' 
zio , od .jiccufare . Si può vedere fé più tollo venilTe^ 
da Vice metaforicamente adoperato • Cioè Impkeare 
negotium per frallornare o impedir un' affare . Noi fi-* 
milmente diciamo Impiccio , ed è lo ftelTo che Impaccio 
Preflb Marziale fi truova Ticeatus . Dallo ftelTo fonte^ 
potè ufcire Spacciare , Spacciarli y per Ifpedire , Scio* 
gllere gP impedimenti , quafi da Expiceare . I Mode- 
nefi dicono Spicciarfi per femet expedire . Propongo uà' 
altra opinione . Scrifle Fello , aver gli antichi detto 
"Pacionem in vece di TaRionem , cioè da Vacifior , con 
anche aggiugnere : Tacifior & Tacco in ufn remanet^. 
Da Impaccare » cioè dall* obbligar se con Patti ^ po- 
trebbe elfere venuto Impacciare , nulla importando »fe 
quello ora fia fcritto con due CC 4 Tal fignificato per 
metafora potè elfere trasferito ad altre cofe • Che fé dal 
Franzefe EmpefiberbSe difcefo il noOro Impacciare ( il 

V 3 , che 
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che difficilmente mi verrebbe perfuafo ) , converrebbe 
allora cercar altra origine • Si perdoni a tali conjecture , 
finché alcuno rechi di nìeglio • 

Imparare . Meravigliaè , che il Menagio tralafciaflé 
quefto verbo. Ne è veramente aftrufa l'origine . Altro 
a me non fovviene fé non il Franzefe Emparcr > it quale 
fembra da noi metaforicamente adoperato per Impariti 
re . Noi egualmente diciamo apparare j che più •' ac* 
coda allo Spagnuolo imparar j quafichè Imparare fia 
Impadronirfi di una notizia non dianzi faputa . Quello, 
che a me fa parer giudo un tal fentimento ; fi è T ufo 
, d' un' altra voce , cioè ^pprehendere lignificante Io ftc(^ 
fo per metafora > che il verbo Franzefe Emparer . An- 
che i Latini invece di Difcere di(f^ro Percipere j Com^ 
prehendere : dal che apparifce P Analogia che corre fra 
quefti verbi . 

Impiccare . Vedi di fopra appiccare . 

Importare . Referre . Avvedutamente oflcrvò Carlo 
Dati Fiorentino aver noi meflb in Italiano il Ferte^ o JPe. 
ferre dei Latini , efTendo Ferre Io ftcflb , che Torture • 
Per me tengo per più verifimile , che a dirittura abbia* 
mo noi tratto dal meJefimo Importare Latino il nofiro 
Importare . Cioè allorché diciamo . Quejlo non w* im^ 
porta \ fé quefiov' importa j fi dee fottintendere qual- 
che cofa , come fé i Latini diceflfero : Hoc mibi , aat vo- 
bis , nihil utilitatis vel impedimenti impùrtat . 

Improntare . Effigiare . Vedi la Differt. X VL 

Inaffiare ^ ^naffiare . Zemer confpergere . Lo tengo 
formato da In e da j^fflare de' Latini , fottjntendendo 
44qua . Per metafora ufiam quefto verbo , qu^fi »$l» 
fìffio d* acqua • 

Incanto . yitudio . Incantare . Sub hafia vendere . Dal 
Latino^Barbaro Incantare in vece di Cantare ed Intona^ 
re , il Du-Cange, il Menagio, e il Ferrari credono uici- 
ta quella voce. Ma non avendo fignificato Incantarci 
prcflb i Latini ,e preffb i Latino-barbari più antichi , fc 
noQ ammaliare con efercitar la Magia ; ed Incantare 
per vendere air Incanto folamcnte ia quefti ultimi Se* 
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coli fì fta udito in Italia : s' ha a cercare 9 fé mai la Lin- 
gua Tedefca ci avcfle dato quello vocabolo , giacché ef- 
fa ha Gant , per denotare uéuRhneni publicam • uAg« 
giunto In , che anche è ufato da' Tedefchi medefimi , ne 
farebbe venuto /nc^nro , Incantare &c. Chi fa indicare, 
quai fieno gli antichi e propri vocaboli della Lingua 
Teutonica , faprà decidere , fé noi da effi > o pur eifi da 
noi abbiano prefa tal voce • 

Incappare . Incidere » Incurrere • Il Menagio Aimo na« 
to quello verbo da Incippare Latino 9 della qtial parola 
dà per Autore liidoro nelle GIolTe • Incappare , fecondo 
lui , dicemmo prima 9 e poi Inciampare . Il Ferrari da 
Incf/^ir^rf ricavò /»c/4mp4re; ma ne farebbe nato /n* 
cefpare , e non Inciampare • Per quello che riguarda il 
Latino Incippa , le parole d* Ifidoro fono : Jncippat^H^ 
/«(i/> • Ma li Menagio pretende , che vi fi debba fcrive« 
re lllidit . E pure negli Eftratti del Pitheo parimente fi 
legge : Incippat > Illudii , e non già Intundit 9 come 
vorrebbe eflb Menagio • TI Du«Cange {limò 5 che fi avef« 
fe a feri vere ivi Includit da Ceppo fignificante firumento, 
che ferra le gambe. Aggiunge pofcia il Menagio , avere 
il Turnebo e Io Scaligero in un verfo di Lucilio» che i 
MulidaSomacJ^/'o(o///^^e omnes . Notum porro efi ^ 
dice lo Scaligero 9 Scpulcrorum olim cippos fecundm/na 
mas publicas fuijfe . Itaque collìdebantHr a mulis ^ 
quum ea pr£terirent • Ma nò il verfo di Lucilio , né la 
vera lignificazione addotta dallo Scaligero » puòfervire 
al Menagio. Perciocché i Ceppi fepolcrali erano una 
volta prominenti fopra terra » di modo che vi fi leggeva 
r Ifcrizione ; e però non col piede potevano i Muli in-, 
ciampar in efii , ma bensì urtarvi colle caffè e bagaglie • 
V Inciampare Italiano vuol à\vtVriar col piede in qual* 
che cofa . Ma d' onde fi dirà qui venuto un tal verbo f 
Altro non fo dir io , fé non che Zampa vuol dire il piede 
degli j^nimali , e farebbe da penfare 9 iène foflfe venu- 
to Imampare ( come dicono i Modenefi ) , mutato poi 
dai Tolcani in Inciampare , quafichè gli Animali colla 
Zampa o col piede uruflero in qualche pietra o altro im^ 
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pedimento occorrente • Cosi farebbe da efaminare, le da 
In e Capite o Capofoffe natala voce Incapate^ che ora i 
Fiorentini pronunziano conduePP. quafi I* uomo dia 
della teda in alerà perfona , o in altro » eh' egli cercava o 
pure fuggiva • Somigliante è il verbo Imbatterfi » di coi 
poco fa abbiam parlato . Abbiamo ancbe Far capo > in 
vece di portar fi ad alcuno; e C^/'iVorf per Giungere y o 
per Incidere Latino . 

Incafirare . InneRere . Propriamente fignifica 1* Infi^ 
rire qualche cofa dura in altra dura e incavata • Penfb 
nata tal voce dal Cafione degli Anelli 5 che noi dimandia- 
mo Caflello ^cìoè Cajlrum . Il mettere la gemma dentro 
quello Caftello da' noftri Maggiori fu detta perciò /J»ctf- 
flrare , e propagato tal verbo ad altre iimili opere • Gif 
Spagnuoli dicono Engajiar . 

Incetta . annona o Mercinm conquifitio , per ▼ender- 
. le poi più caro . Quefto vocabolo lo tira il Menagio da^ 
Emo y Emptum , Empti , Ewpticus , Emftica , Empticet'- 
ta , Encetta 9 Incetta . Tutte fandonie • Cola più chiara 
del Sole di mezzo di è , che dal Latino Captare & formò 
Incaptare y Inceptare , Incettare , ed Incetta • Cioè fole- 
vano i Mercatanti Captare e preoccupare il grano , Polio, 
ed altre merci , prima che il Popolo ne comperafle , 
per ricavarne più utile dalla vendita • Noi lodiciamo Afa- 
nopoUo 9 male non incognito a' nollri tempi • 

Increfcere . Vedi qui lòtto Hmcrefcere * 

Infingardo . Tiger , Lentus . Molto bene , ma non^^ 
compiutamente fpiegarono quella parola gli Autpridel 
Vocabolario Fiorentino > allorché fcriflero : Infingardi* 
già è lentezza neW operare , i^fingendofidi non potere . 
^ioè da Infingere lo fleflb che fingere . Ma è più largo il 
Tuo fignilicato . Il TafToni con varj efempli modrò , che 
coloro ancora che Fingono ^ o dicono la Bugia» furono 
appellati Infingardi. E in quefto fenfo tuttavia i Modene- 
fi dicono Fingardo in vece d' Infingardo . Il Ferrari da 
non f adendo volle dedurre Infingardo , allorché (ignifica 
'Pigro . Non merita udienza . Inlòrfe anche il Menagio 
con pretendere , che tal voce vcnifle ézlwfigrareylm- 
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pigratks , Impigàrtus , Infingardo .Difficilmente fi può 
tenere il rifo • "La ficura Etimologia è V accennata dal 
Vocabolario fuddetto . Vedi le Annotazioni di Giulio 
Ottonellì al tnedefimo Vocabolario 5 che furono indebi- 
tamente attribuite al Taflbni . Moftra egli eruditamente 
nata quella voce dz Ine Fingere . 

Infinocchiart . Blandis verbis ac faiulis decidere. Il 
Sai viari e il Monofini dal Greco Tbenachizein trafTero 
quefio verbo^quafi Fenacbizare Cu àìvcnuto Infinocchia-^ 
re • Altri da Finocchio , voce che chiaramente fi fente 
qui, perchè coi Finocchi inzuccherati s'ingannano! 
fanciulli • Di tali Etimologie fi ride il Menagio , traendo 
egli pofcia^iuefto vocabolo da //no fignificante Furbo » 
^yiiyro> nella feguente forma; Finns^ Fino^us ^ Finoco» 
lus y FinocuUre , Finocchiare^ e finalmente Infinocchia^ 
re . Meri fogni fono Finocus 9 Fìnoculare &c. Sarebbe 
fiato più tollerabile , fé da Fino ed Occhio y cioè Occhio 
furbo aveffe derivato tal verbo ; ma ancor quefio fareb- 
be fiato un fogno . Maraviglia è , che fia si aftrufa l' ori- 
gine di quefto vocabolo , di cui fi fervono anche i Mck 
denefi ed altri Popoli • Un qualche rito de' noftri Mag-» 
giorioggidldifmeflb l'avrà prodotto 9 come perefem- 
pio farebbe , fé dopo il Pranzo avtflero dati Finocchi 
per incitare maggiormente a bere , ed ubbriacare chi 
non vi penfava • Cosi diciamo Imfafiocchiare > o fia^ 
vender ù delle pafioccbie » per Incannare • Inoltre Inzam* 
fognare nel medefimo fignificato 9 che alcuni credono 
originato-dal fuono delia Zampogna per ingannare gli 
uccelli : il che non fo veder io , che mai fia fucceduto • 
Hanno anche i Modencfi Infaponare > figaificante yfdU'* 
tare per cavare o fmugnere qualche cofa da altrui > toI« 
ta la Metafora dai Barbieri , che infaponano prima per 
poi radere. E i Fiorentini dicono Incafiagnare ^ quafi 
Dar caftagne per Dar favole e ingannare. V ha Anaio^ 
già th il Dar caftagne » e Dar Finocchj • 

Infrufcato . Obfcurus , come fpiegano gli Autori del 
Vocabolario della Crufca . Òdi il Menagio t Forfè da^ 
Bfunus , Jruni > Brunifcus , Srufcus , £rufcaiu$ , »r»- 



Digitized 



by Google 



314 nVLVÌ ANTICHITÀ» ITALIÀNB 

fiatHS , Frufcàtus Sic. Son cofe da far trafecolare . Né ri- 
flettè egli punto , trovarli nella noftra Lingua frufco e 
Frufcolo , (jgnificanti i minuti pezzi di paglia » di le- 
4 gno &c. Però forfè metaforicamente fu adoperato Inm 
frufcare per Coprire ed Ofcurare il fuo dire , cioè la men- 
te fua fotto Frufcoli , fotto dubbiofe parole • Benché a 
me retta qualche fofpetto 9 che T unico efempio del Da- 
vanzati 9 recato nel Vocabolario , potefle eflere Infira^ 
fiato per Infrufcato • Imperocché diciamo Infirafidre per 
metafora prefa dagli uccelli , che s' afcondono fotto le 
Frafche degli alberi ^ per iignificare il Nafcondere la faa 
mente in parlare » 

Ingannare. Pallere , Decìfere . Pensò il noftro Taf- 
fon i , che quefta foflfe voce Provenzale • Se ù vuol cre- 
dere al Menagio» dall'in ulitato verbo Latino Ingannare, 
compo^o A2L In ^Cannare fignificante Irridere^ venne 
il noftro Ingannare • Carlo. Dati ponsò , che Ingenimm 
vi avelfe data V origine • Ingegnofa é tal opinione , e^ 
potrebbono influire in eflfa alcuni pafli » riferiti, dal Du- 
Gange alla voce Ingeninm. Ciò non oflante fcmbra a 
me ben molto vcrifimile, che Inganno ed Ingannare 
vengano dalla Lingua Arabica , ficcome ancora lo Spa- 
V gnuolo Engagno edEngagnar. Dicono gli Arabi Ci^4- 
\ na p^r Decipere j Violare paStum ^ Terfidus effe ineo, 
quod tibi creditum eji . Vedi il Gollio • Se a quefto ver- 
bo nella Settima Conjugazione ù antepone la Caratte- 
rifiica In j ù forma Inchana y Deceptus efl • Qiiefia è 
voce ufata fra i Mercatanti 9 quali erano una volta gli 
Arabi , e potè facilmente per quello introdurli in Italia 
ed Ifpagna • Quella ftefla voce , che il Menagio fpaccia 
per Latina , non è » a mio credere , fé non la lìefla Ara- 
bica, voltata in Latino dagli Autori de' Secoli barbari , 
che diOfero Gannnm e Gannatura , e li può intendere per 
Frode e Inganno • Ne* Geli. I{eg. Frane, pag, 715. To« 
ino (• Du-Chefne leggiamo: Dhx Saxonnm &c. refpon^ 
ditcum Canno i Mentitis vos 9 quum Chlotarium ba^ 
bere dicitis. Qiiivi alcuni prendono Gannunt per Sorri* 
fo ; ma vuol dire Furbefiamente • Candido Monaco neU 
la Vita di £gile Abate di Fulda : Ch^ 
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Chjus judicium et fi non ZnboUca fallit 
Gannatura ^c. 
Cioè la Diabolfca Fraude . Però quatado non fia Gannù 
un* antichiffima voce Gallica o Celtica, li può ragione- 
volmente tenere per Arabica . 

Ingojarc . Decorare . Dimanda al Ferrari T origine 
di quefto verbo , rifponderà : da Inglutire . Noi ne ab* 
biani formato Inghiottire . Interroga il Menagio : dirà, 
che dall' inufìtato Latino Ingumiare. S'ingannano. O 
da Ingurgiare j o piuttofto da Ingulare , o Inguliare 
n2cqvit Ingojare • Si Tcorge chiaramente quefta Etimo* 
logia ; e pur non V hanno veduta uomini dotti : laonde 
non s' ha da maravigliare , fé talora né pur miriamolo 
cofe , che ci fian fotto gli occhi « Cosi troviamo Ttdnf- 
gulare per Ttajicere in GuUm .Gli Autori del Voca- 
bolario Fiorentino rettamente tr afferò Trangugiare da 
Transgorgìare . Una volta i Saneiì ufavano Ingollare : 
non fo fé l* ufino più . 

Ingombrare . Impedire obfiaculo oppofito . Dal Latino , 
Inumbrare tirò quello verbo V Al^ndri • Odi qui il 
Menagio. 5' inganna ildottiffimo Meandri . Viene pcu* 
To Ingombrare da lucumulare > Incumblare &e. Anch' 
egli qui s' inganna • Incumulare non (ignifica In^ombra^ 
re . Convien dunque rivoigerfi alla parola Comari preC^ 
fo il Du-Cange . Ne' Geft. Frane, fotto il Principe Tèa. 
derico fi legge : In Siham confugit yfecitque Combros» 
Di ciò parlando Gregorio Turonenfe al Lib. 3. Cap. 28. 
Hifi. Frane, fcrive : Et concides tnagnas in Silvh Hlis 
fecit. Adunque fotto nome di ComlTri s'intende 9 chc-> 
furono fatti ragliamenti d* Alberi per barricar le ftra- 
de . Di qui venne il Franzefe Incombre ed Encombrer » 
che paffato in Italia divenne Ingombrare . Tralafcio altri 
efempli recati dal Du-Cange . Altro dunque fono Com^ 
bri » ed altro il Gallico Comble . Di là poi venne Sg^^^ 
brare , o come alcuni una volta diflero Scomberare 9 ^ 
Difgombrare. In una Carta di Lucca dell'anno 1122. 
Guido Conte fi obbliga all' Abate di Fucecchio di con- 
fcgnargli alcune Caftella , intet qua Caflelluw ^ Curt^ni 
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de Létrtiano , pofiquam ego Difgùmbratum babeb^ 

Ingordo . oividus • Qjie(lo principalmente fi dtce itr 
gran Mangiatori • Spaccia qui il Menagio dì moica Era- 
dizionc . Dai Latini^, che V impararono dagli SpagDOo* 
li , furono appellati Cordi gli uomini StolUi • Ma qae- 
ilo nulla ha che fare col noftro Ingordo » Cordo tuttavia 
chiamano gli Spagnuoli un uomo "Pingue ^ Graffo \ i 
Franzefi un uomo 'Pigro , Lento . Ma né pur quefta voce 
fi confà col fignificato d' Ingordo • Finalmente conchìu* 
de il Menagio quella fua tirata con dire ; // Sign. Ferra-^ 
ri vuole , derivi da Ingurgito • J\/on concorro . £ pure 
niuna Etimologia è qui si verifimile , come la propofla 
da! Ferrari. Perciocché quantunque noi abbiamo muta* 
to Gurges in Gorgo , tuttavia ne* tempi barbarici fi usò 
ancora Gordus per Gurges ; e ne apporta molti eiempli 
il Du*Cange nel GloOfario • Anche preflfo i Latini Gurges 
fignificò un piluvione > e prelTo Cicerone lo ftefTo è Gmr* 
ges^ che un Leccardo . Forfè una volta fi difle Ingordare 
per mettere avidamente nel Gorgo , cioè nella Gola i ci* 
bis e tìcvcmc Ingordo: la qual voce abbiam trasferita 
a qualfivoglia altra avidità di cofe • 

Inneftare 3 /inneflare . Vedi fopra in quefta medefi» 
ma DiOfertazione • 

Infegnare • Docere . Il Salmafio ibpra Solino dcdnlTe 

quello verbo da Infinuare • Stento a perfuadermclo • II 

Menagio da Infignare , cioè da :^gno , onde anche Si* 

gnificare . Ma In Signum non renderà mai il fignificato 

di Docere , Infegnare • Finché altri di meglio m' infcgni, 

prego i pratici delle Lingue Settentrionali di efaminare ^ 

(e per forte fofle potuto dal Germanico Sinn ufcire il 

Doàro verbo Infegnare . Come dirò qui fotto dal Sinn 

de* Tedefchi è venuto V Italico SenHo , fignificante Ten* 

fiero , Senfo , Mente . Tuttavia dicono i Tedefchi In Sinn 

Komen , Fenire in mente » in penfiero è In Sinn Haben » 

vivere in animo 9 Difegnare • H.ffi dunque a confider^re» 

>^e da In Sinn fi foflfe prima formato Infinniare 9 e poi /»« 

fegnare ^ volendo fignificare Mettere in Mente ad altrui 

qualche cofa 9 eh' egli dianzi pon f<apcva ..Per la ft^Qfa 

) ragio* 
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ragione noi diciamo Dimenticare per Vfcire dì mente ; 
Imbavagliare per Mettere in Bavaglio ; Incaffare > /w- 
borfare ^-Impalare , Inviare drc. 

Infieme • Simnl. Non parlò di quella voce il Mena* 
gio • Niun dubbio ho > che fi pofTa trarre dal Latino /»- 
fimul . Solamente fi può fofpeccarc^ chea dirittura fia 
a noi ycniito Infieme dalla Lingua Geripanica y avendo 
cfTa Sammen , Simul » e Zufammen , Infimul . Aggiunto 
In a Sammen , ne potè formarfi Infieme . I Modenefi di* 
cono Infemm » il quale s'accoda anche più alla luddetta 
origine • Di là ancora pare che più tofto iU uicito il 
Franzefe Enfamhle ed ^ffembler. Il Menagio da otàfi-^ 
ffiuUre traflfe /ifjembrare 9 verbo ufato dagli antichi 
Scrittori Italiani , ora difufato > e prefo in preftito dalla 
Lingua Franzefe* Ma un foloefempto di y^dfimulare per 
Congregare , Ordinare , avrei deflderato da quello Scrit^p 
tore . Ma niuno ne avffcbbe recato . Però Uffembrarey 
^ffembrer , ed Enfemblc dal Germanico SammUn o fia 
Sammelen fon da credere originati . 

Intanto • Interea • Pare che alla fofmazion di quefto 
Avverbio li debba fottintendere qualche cofa , come 
per efempio farebbe In tanto tempo * Cosi Fra tanto ^ 
cioè tempo • Anche i Latini difllro Interna temporis • 

Intirizzire y 6 Intirizzare. I{[gere, Rigidnm fieri. Odi 
il Menagio : Da DireHus , Diretto , Diritto , Dirizzare , 
Indirizzare j Intirizzare, Secondo me j vknt dsL Intie- 
ro , perchè quando il Corpo irrigidire , fta ritto , né fi 
piega in alcuna parte . Guarda > come colui fia Intero 9 
diciamo noi Modenefi , per fignificare chi non piega il 
^apo ^ né s' inchina ai maggiori • Cosi nel Vocabolario 
Fiorentino andare , ofiare Intero , diciamo dal tenere a 
portare la perfona diritta^ P^rò Intirizzire vuol dire 
^divenir Intero » e non pieghevole • ^ 

Intoppare . Incurrere in aliqnid » Offendere • Non potJ^ 
mai venire quello verbo da Incippare , come pretefe il 
Menagio. Più tofto è da oATervare, fé dal Germanico 
Toppen , che fignifica lo ftefTo . £ certa farà tale origine» 
quando Toppen fiaantichiifimo di quella Lingua • Ha efla 
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inoltre Eìntolfeln ^ Inciampare . Anche daqaeSo potc 

formarfi intoppare . 

Intormentire . Dicono i Fiorentini delP iftupidirfi le 
gambe pel freddo , o per cattiva pofatura . Ne trovò ia 
vera origine il Menagio con dire detto cosi per Indor- 
mentire : il che vien confermato dal Dialetto Modenefe j 
che ufa Indormentare • 

Inverno . Vedi qui fptto Femo . 



Lacca, mpa. Cosi gli Autori del Vocabolario della 
Crnfca efpongono quella voce , oggidì incognita , ufata 
da Dante • Benvenuto da Imola anch' egli nel Commen* 
to prefe per Cofla e ^pa quefto vocabolo . Ma il RufccU 
U , e il Buti , come avvertì il Menagio ) T interpreta- 
rono per luogo concavo e profondo : il che intefe di dire 
Dante • Però eflfo Menagio in quello fenfo tirò Lacca da 
Lacns^ Poi foggiugne : Credo perà che venga da Lama » 
Lamica y Laca > Ldcca . Nulla vale queft' ultima Etimo- 
logia • Da Labendo , quaG Labiat , la dedufiè poco feli- 
cemente anche il Ferrari • Ma quefta è una pretta Voce 
Tedefca » cioè Lochi C altri fcrivono Lache ) forfè pre- 
fo dal Latino Lacus , e lignificante una volta un Luogf^ 
Trofondo • E perchè le Legane e Taludi , e limili luoghi 
fono concavi e profondi ^ perciò Z,afil;f fono oggidì ap* 
peliate in Germania • Di 1^ venne Lacca. Nelle Glofle 
Tedefche ricavate dalla Biblioteca Medicea , e pubbli* 
cate dall' Eccardo » fi legge ; Botinus , Lacb4 . Qiie(lo 
Botinns ( fé pur non è per Botbrinus ) figaifica Luogo 
Trofondo^ dai Germanico Bodeny eperòefpofto colla 
voce Lacha ^ 

Lacca . Dai fuddetti Autori del Vocabolario Pioren« 
tino fi dice cosi chiamata V ^nca e Cofcia degli animali 
quadrupedi ^ Ho quajche fofpetto , che quello non fia il 
vero fenfo di tal voce • I Modenefi dicono Lacca della^ 
^amba quella parte che è fotto tra la Gofcia e la Gamba^ 
pttchc concava ; e però fi può (limare difcefa dal fo« 
pradctto fonte » cioè dalla lingua Teutonica ^ Da ^a« 
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ea , Lanca , Lacca la tirava fecondo il Tuo folico il Me - 
nagio ; ma a capriccio • 

Lagnàrfi. Lantcntarfi. Dolere • E' verbo di fcura 
origine . Non arriverà il Mcnagio a perfuadercir^chc 
venga da hamentum , né dall' ìnuficato , cioè fognato Z4- 
men . ì^on^ fprezzabjle T opinione del Ferrari , che la 
ricavò da Lai . Aggiungo io , doverfi cercare j fé da Ltf- 
niarefefro dolore potelfe edere venuto V Italiano La^ 
gnarfi. yVache da Cruce fi formo Excruciare fé , in Ita- 
liano Oucciai^fi t V uno e 1* altro fignifica *^fflìggerfi mol^ 
to per dolore • 

Ivaldo • Turpis > Itiboneflus , fadus . Alcuni lo fanno 
difcefo da THrpiculatus , Etimologia ftrana • Il Ferrari 
da Illautus , Etimologia forelia della precedente . Se 
non certo , almeno è verifimile aver noi prefo Laido dal 
Franzefe Laid . l Modenefi tuttavia dicono Led . Il Du- 
Cange derive il Laid Gallico da Lada e Ladare . Vedilo. 
Quanto a me , tengo tal voce vqnuta dal Settentrione • 
Appr^fTo V Hichefio tra le voci degli antichi Franchi e 
Teutoni > Lad , Leid , Detcfiubile ♦ Anche la Lingua 
Germanici» ha tuttavia Leidig , Cófa brutta e /piacevole. 
Ecco il fonte del Franzefe Leid , e delP Iti^lico Laido . 
Nelle Glofle Tedefchc di Rabano Mauro leggiamo: 
^bom'matur , Laidazat . Vedi anche loSchiltero dot- 
tiflìmo Tedefco , che nel fuo Gloffario molto parU di 
quella voce • 

Largo. Latus . Vedi quanto fi fia allontanata la no- 
ftra Lingua dal Latino Largus . Significa eflb Cofiofa ^ 
jibboniante , Liberale ; e Largo in Italiano quello , gh'è 
latus in Latino. Straordinaria é ben quelta Metafora , 

Lafciare. Derelinquere y Dimettere. E' da lodar? U 
Menagio, che dal Latino itfwre e£tf*«»ftira Unoftro 
Laffare e Lafciare . Contuttocià confiderando attenta- 
mente il lignificato di Laxare , e trovandolo noi diverfo 
dal verbo Italiano Lafiiarei pii» probabile fi rende » che 
il noftro vocabolo venga dal Tedesco Lajjen^ fignifican. 
ìQUslinquere , Dimittere &c. Che quello fia un verbo 
antichiflimo della Liogta Gernwnica , lo praova anche lo 



Digitized 



iby Google 



t^m DBLLB ANTICHITÀ» ITALIANO 

Schiltero con var} erempli • Di \ì parimente han prefb i 
Franzefi il loro Laiffer . Gli antichi Franchi , per atteilar 
to dell' Hichefio dicezno Laazer • 

Laftra • Una ftrifcia lunga e fonile di marmo • Di- 
ciamo anche una Laftra di ferro • Laftricare , Lapidi^ 
bus flernere • Giocano qal ad indovinare gli Ecimolo* 
gifti • Da Lapis ii Meoagio , da Latajlrumy vocabolo a 
tutti ignoto , il Ferrari » traflero quefta parola • Con 
più ragione Carlo Dati da Lapis firatus Fra le voci 
antiche della Lingua Germanica v^ha Tfla/lcr , iignifi- 
caute l'Italiano Lalira , Selciata ; onde Vflajleren j La^ 
flricare • Di là vo' io penfando, che ila venuto il ooftro 
Laflra con aver lafciato andare quelle due lettere ini- 
siali PF. troppq dure perla noftra Lingua • Agnello 
Scrittore delle Vite de'Vcfcovi di Ravenna circa TAa- 
no 830. alla pag.io((. della Parte L del Tom.IL l(er. 
Ualic. feri ve : Calces , ^ latercula , petras , eJ* bìfa* 
lòs , lapides & Ugna 9 columnas & Lafiras prapara^ 
veruni • Sue parole ancora fono nella Vita di Agnello 
Arcivefcovo s De pradiSia vero Ecclefia » cnr Latisfira* 
tis fic communita fit , nuntiemus . Erai quidam Rex 
Vandalorum » qui ex ipfa valuijfet Ecclefia pavimentnu 
eruere > ^ adfuam propriam reportare Sedem . NaM 
quidem dum omnia parata ad evellendum Lafiras fecif* 
fentjScc. Potrebbe mai darli , che d^Lata Strata abbre-< 
viato foflfe nato Lafira ? A me nondimeno fembra più 
verifimile l'origine Tedefca • 

^ Latta . Lamina ferri fianno obduBa . Penfa l'Hfche- 
ilo» che da difcefa quefta voce dal Cimbrico loiM^ 
che %nifica /ifurichakum • Si può ben credere , che 
da quel fonte fia venuto Io Spagnuolo Laton , il Fran- 
zefe Leton $ o Laiton , e il noftro Ottone , nomi tutti 
lignificanti %4urichalcum « pia toftoche dal Greco EU' 
foi», come vuole il Menagio, Ma non mancherà chi (li- 
mi ufcito Latta dal Germanico 'Blatte lignificante La-' 
minam , o pure dai Greco Ptatys 9 efclufo il P. giacché 
troppo è differente V^urìcbalcnm de' Latini , o (ia il 
vofbro Ottone ^d^L^a^^ Gl'Inglefi chiamano la Latu 
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volgare Lattcn e Lattìn ; i Fiamminghi Latocn. Noi 
appelliamo Lattone un foglio grande di Latta • Lafcerò 
io decidere ad altri s\ fatta quiflione • 

La<s)ina. Cosi appelliamo la fu perficie della terra, 
che per Tacque piovane penetranti fi muove dal fuo fi- 
to » e icorre al baffo : il che talvolta avviene con gli 
alberi , e colle cafe . Non debbono conofcere quella 
parola i Tofcani , J3erché noe la mettono nel Vocabo» 
lario» Ma è familiare in Lombardia, ed antichi ffima • 
San Girolamo, Ifidoro , Paolo Diacono, ed altri ne 
fanno menzione • Da Labende fi formò Labina » poi 
Xavina , e Laviuare • Come fi chiami in Tofcana que<* 
ila (cappata di terra , non Tho trovato • 

Leccare . Ungere . Hanno i Greci Leicbein fignifi- 
c«<ite lo ftefTo , e però di là il Monofini ed altri deriva- 
jTono fondatamente il noftro Leccare < Ma anche nella 
Lingua Germanica è verbo antichi(fimoZei^e/t , onde 
ringlefe Lick^^ e il Franzefe Lécher fono dello fteflb fi- 
gnificato • Ora onde Leccare ? Tu dalla Greca voce j 
ed altri dalla Germanica lo trarranno • I Greci non haU'» 
no mai fignoreggiato in Germania > Francia 9 ed In« 
ghilterra» Ma bensì i Popoli Germanici fono fiati do- 
minanti nell'Italia 9 Gallia , e Britannia • Meno dì quel 
che crediamo l'Italiana Favella ha preib dai Greci; 
molto dalla Germanica . Ma anche i Germani (tu di- 
rai ) avran tratto dalla Grecia quel loTQ vocabolo • A 
te è permeflTo di aver tale opinione . 

Lefto • /giacer > Felox , Taratut „ Vìiomtus. • Q gì* 
Italiani dai Franzefe Lefie , o i Franzefi dall'Italiana 
Lejio han tratto il loro vocabolo • Noi ne abbiamo coni- 
pollo riunite . Nulla so dir io dell'origine fua s altri 
lo cercherà • Imperciocché il Latino ^l<4/^)?«i^non fer-» 
ve al propofito ; e ^llefius in vece 4i %4Ue(iUf. o -/frf/<-» 
(ftis , farebbe un mero fogno . 

lindo . Blegans , Venuflus , Bene Comtm « Proba-^ 
bilmente gli Spagnuoli hanno introdotto quello vocabo^^ 
lo in Italia • Da Unea Io derivò il Covaruvìa ; da £Jttl« ' 
piius il Menagio* U prima Etimologia è iofipidai U 

Tqm.II. Tar.h X ftgaiu 
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feconda più ingcgnofa che vera . Limpido , e Chiaro 9 
'Puro$ Lucente , e non gii Elegante ; ne alcun direb- 
be un Limflio Giocane y una Lìmpida Tìttura y uà 
Limpido artificio 8cc. mz bens) un Limpido fonte ^ un 
Limpido Criftallo • Scmhrti dunque , che poffa venir 
Lindo dal Germanico Lind , e GelUnd , fignificante Afor- 
bidi> y Tenero j Dolce : parola antichiffima di quella vo- 
ce, come con varjefempli dinfioftra loSchiltero. Han- 
no gii Spagnuoli ^Alindar e oitimpiary due diverfe voci • 

Lifia . Spina pifcìum . Dallo fteOb Spina e Spinula il 
Menàgio fognò formata Spinai ifca , Lifca . Quel folo 
ch'io potTo dire , ri e > che in Francia fi dice ^refie ; in 
Milano e in Modena I{cfca . Paffata in Tofcana quefta 
voce j farebbe mai per avventura diventata Lrfca ? Il 
Franzefc J\aquette , preflb i Modencfi ed altri Popoli 
/bacchetta , da'Fiorcntini fi chiama Lacchetta , mutato 
R. in L. 

Lifcio . Lenis . Potea baftare al Menagio di dedurre 
quello vocabolo dal Greco Lìjfos : che quefta è lodevo- 
le Etimologia > perchè fignifica lo fteflb • Ma aggiugne, 
poterfi eflTo anche dedurre da Lxvis , Levifcu% , Levif" 
^ius ^ LefcittSy Lifcio. Ma incredibile è tal gradazio- 
ne . Né fi può trarre da tingendo , come pensò il Fer- 
rari . Però, può crederfi dal Greco , fé non che rcfta 
qualche fofpctto , che da Lifciare nafcefle Lifcio , o pur 
da Lifcio Lifciare ; e quefto proveniente da Lixivium , 
e Lixiviare , mutato poi in Lifciare $ fignificante T\(fN 
tare e pulire colla Liffìa : che Lixinfium è cosi detto da' 
Modenefi ed altri Popoli • ^Jnno fi chiama da'Fiorenti- 
ni . Anche la Lingua Franzefe ha Lìffe e Lìjfer ^ cioè 
Lifcio Q Lifciare . Negli Annali Bertiniani alPAnno gtfa, 
fi \tggt ffejlitum lineum , quoi Uvigare ( ciot lavare 
colla Lidia ) incipiensScc. 

Lobia \ L'uggia. Vedi la Differtazione XXk 

Logorare'. Confumere . Parola de' Fiorentini , non 
Pufando i Lombardi . Forfè da Lacerare » dice il Me- 
nagio. Ma è troppo diverfo il fignificato dell'uno e 'dell* 
altro verbo • Non poco ho lunariato per trovarne Pori- 
' . . ^ -g.^^^ 
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gine , e finalmente una mi. fi preferita , che parali vc- 
rifimilc , fors*anche è certa, cioè h Lurc4ri o Lurcw^ 
re , verbo Latino , che i Tofcani fconvolte le fettere 
hanno cangiato in lucrare , Lograre , e per miglior 
fuono aggiunto l'O. nel mczz) Logorare • Anticamente 
erano appellati Lucrones coloro , che coll'intemperanza 
della gola confumavano le loro foftanze : nome deriva- 
to dal fuddetto Lucrare • Da Fedo fon detti Lurcones , 
cafacisgnU bomines^ dr^ honorum fuornm Confiimtores. 
Quello è il proprio fenfo del verbo Logorare , che poi 
trasferito fu ad ogni cof^ , chs fi confumi coll'ufo. 
Fra Jacopone da Todi nel Libali. Gant.iS* dice ; 

Tutio quel , che mangiava , 

£ la Gola I^ograva • 
BcQCi che fui principio i«rc4re diventò lo^r^re . Gio- 
vanni Villani L\hAU Cap.z* fcrive t Via fi Logora oggi 
in 'Pofolo dì Firenze a taverne » che non foleano Logo* 
rare i nojìri antichi in tutta la Cìtti . E nelle Vite de' 
Santi Padri ; Secchio golofo , L'^goratore , che haifat" 
to del ventre , Dìo . Q^ivi Logoratore per L'arco > a 
Lurcator . Cosi nqlle Scorie Sanefi di Nvirri Donati pa?. 
223. Tom.XV. t{er. ItaU legq;ìamo : Sanefi , veduto che 
gliVfiziali delConiuno fi Lf^gravana tutta l'entrata del 
Comuno dì Siena , Ecco Logravano. per Uurcabant , a 
l^urcahantur « 

Lontano . Lovginquuj^ , e Longe « Non so come fi fia 
formato , quando per avventura non fofle venuto da 
Longitanus ; del qual vocabolo non cruovo alcun vcfti- 
gio preHTg gli antichi ^ Così da Sub fi formò Subtanus ,, 
jonde Sottana . 

Lotto . Li^di genuty in cui fi efpone poco danaro per 
ifperanza di guadagnar molto più • Dal Germanico Lot^ 
fignificantc Sorte il MenagiatrafTe tal voce . E molto be- 
ne tuttoché la Lingua Germanica dica oggidì Los » e non 
Lot ., Imperocché anticamente i Saflfont dkeana Hlot • 
Tal voce gli Angh-Saflbni portarono nella Britannia ^ 
dove tuttavia la Sorte è chiamata Lot » parola familiare 
anche ia Francia e Fiandra • Da que' Popoli ancor noi 

X z, abbiam 
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abbiadi ricevuto Lottò • I noSri Ruftici fi fervono della 
parola Lotio-ptr cfprìmtrQ glebam terra y che I Fioren- 
tini chiamano Zolla . Forfè da Lutum , terra che tiene » 
né fi sbricciola • 

Lufinga . Blanditi^ . Da Lufchtia lo traflero Io Sti- 
gliani ed altri • Da Lufus il Menagio • Il Du-Cange nel 
iGIoflario tira quella voce ufata anche da'Franzefi da Z^os, 
che fignifica Lode , quafi ih una falfa Lode 9 e ne rap* 
porta pili d'un' efcmpio. Ma lo Schiltero la deriva da 
lojfj che vuol dire Inganno. Tuttavia i Saffoni uiàao 
Laefunge , e gl'Inglefi Leafing per Bugia . Jocca al Let- 
tore di eleggere . 

M. 

^ Ma . Sed {.atino . Veramente pare , che abbia ra- 
gione ilMènagio, tirando quefta particella diigiuntiva 
dal latino Magis^ onde i Franzefi dicono Mais. Di là 
anche il Gallelvetro l'avea tirata , come apparifcc dalle 
Giunte deir ultima edizione di Napoli. Tuttavia fé ne 
può dubitare , altro eflendo il fignificato di Magis. Ne 
ferve l'allegar Vergilio , che dice nell'Egloga prima 

Haud equìdetn in'oideo : miror Magis .... 
perchè ivi Magis non per Sed , ma per Totins è ufato • 
Cicerone de dmicitiai^ut enim nemoCquod quidemMa* 
gis credo") y aut fi quifquamjlle fafiens fuit . Altri efcm- 
pi ci fono • Né io oferei trarlo dall'Arabico Amma fi- 
ghificante Sèd y Ma j quafi perduta la prima Sillaba 9 
ne foffe reftato Ma. Però tuttavia pare che fé n'abbia a 
cercare l'origine • 
Macchia • Syha . Jedi la Diflertazione XXL 
Macinare . Molere . Giufeppe Scaligero nelle Note a 
Fcfto da Machiìra dedufle quefto verbo . E veramente 
fi crede jche per fignificar la Macina^ Mola in Latino , 
Aufonio diceffc Machinaria pondera . ^^finus Machina^ 
rius nella L. Quum quareretUr ff. de Legatis & Fìdei^ 
cmmffis , fé crediamo al Turnebo , é chiamato V.Afi^ 
ho > che Macina . Il Menagio é di quefta opinione , la 
qual certo é ben fondata . Contuttociò {non può dirfi 
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certa • Perciocché la voce Machina ha un fignificato 
tfoppo largo > e fi adatta a varj ordigni } e come av- 
verti l'Hotomanno ^finus Afacbinarius è detto quello , 
che fi adopera ad ogni Torta, di Macchine , come a far 
l'Olio &c. Nèpiù chiare fon le parole d'Aiifonio, An- 
che prcflb Ulpiano fi truovz Machina frumentaria dif- 
ferente dal piftrino » A me fembra non lontano dal ve- 
rifimile , che il noftro Macinare poDTa eflere venuto da 
Maciniare , fignificante il tritare e fchiacciare il grano 
colla pietra chiamata dagli antichi , per quanto mi vò 
immaginando , Macinia . I Tofcani la chiamano M^ri- 
gno ; noi Mafegna . Di là poterono eiO formar Macina^ 
re i e noi Mafnare , ficcome diciamo . Qual fia di quelle 
due opinioni da preferire 9 potrebbe indicarlo un pafTo 
di Anaftafio Bibliotecario 9 o fia dell'Autore contem« 
poraneo di Papa Adriano I. nella fuaVita, fefofCmo 
ficuri di quello , ch'egli veramente fcrifle . Nomina egli 
Pormam Sabbatinam , ex aua diverjje MoU ingeniculo 
machìnabantUT ibi. Ma altri Codici hanno i»j;en/V»/a 
macinabant. Abbiam molte parole antiche guade da'Co- 
pifti con riporvene dell'altre , perch'effi le credevano 
errori • Ma forfè quella è una delle antichilfime voci Ita- 
liane» confervate nel Popolo^ come anche Macigno j 
oMafegna . In una Carta dell'Anno 6$ó» pubblicata dal 
Marchefe Maffei fi legge ba^ja cum forno » Macina , &' 
rota . Anzi fra le antiche Ifcrizioni del mio Teforo nuo- 
vo una fé ne truova con tali parole : 

D . H 
Ó. MVNNI SÉ 
CVNDI NIPI-PO 
TABERNARIP 
Q^^BAEBIVS 
COCITAT.VS 
. MACINARIVS; 
Madrina . Obfletrix . Cita qui il Menagio le parole di 
Giovanni da Genova i che fcrive: Matrina 9 qua ali* 
quem de facro fonte levat $ nfel m Ecclefiam introducit • 

X 3 Ma 
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Ma non è al propofitoT Noicerchiao:o , perche Obfle-^ 
trix ili Tofcana fi chiami Madrina . Cesi fu cfla cbhma- 
ta , quali una piccola Madre . Per ia fttfla ragione ia-5 
Modciia ed altri pai fi è detta Mammana , cioè quafi un* 
altra /W^«riw<«. Chiamafi ancora Comare 3 nome prefo 
dal Latino-barbaro Commatcr , quafi la LcDadrìce Ca^ 
un* altra Madre de' Farcitili > e li partorita colla vera 
Madre. Si flefe poi il nome di Af4rfm4 , Compadre, e 
Comare a chi tiene i Fanciulli al facro Fonte » e alla Oe- 
fima^ 

Ma^a^na, P'itìum . Magagnato . Fhìatus . Vedi la 
piflert.XXVI. 

Magazzino • Vedi la (leda Diflertazione . 

Magnano . Taber ferrarius . Intorno ali* origine di 
quello nome hanno ftrologato non poco gli Eruditi . 
Dice il Menagio: Forfè da Magnus , Magnanusi Etì- 
iDologia fen2a Tale é Del medefimo fapore è la propofta 
del Ferrari , che feriva : j^eramen > ^eraminarius , 
l{amagnarius , Magnano . Non fi può dir peggio . Ab- 
biamo molti nomi > che non vengono dai Latini , ma.^ 
fono flati formati dagli fteffi Italiani. Ve n'ha di quelli, 
clic nati fono da un folo uomo, o da qualche avvcni- 
mento>e fi fon poi propagati per tutti i Popoli .Vocabo- 
lo dunque Lombardo tengo io, che fi2 Magnano . Una 
volta fi dava quello nome , non già ai Ferrari , e Batti- 
rame 9 ma a quei foli ,che colla bolgia andavano in vol- 
ta col volto tinto di nero 9 e con orrida voce faccano in- 
tendere la loro Arte , come fanno anche oggidì . Co- 
minciarono le femmine a chiamar cofloro col nome fìid- 
(detto per far paura ai loro Fanciulli . Cosi anche ai di 
noftri dicono: E* qui il Magnano; ed elfi fpeflTo tacio^» 
no ed ubbidifcono a udir la loro voce , o ad afcoltar 
quella min;'ccia • Furono dunque appellati Magnani dal 
Lombardo Magnare > cioè A^anducare : facendo crede- 
re a' Figli , che cofloro mangiavano i Fanciulli difubbi- 
dienti • Quarto fia antica tal parola > fi fcorge da uno 
Strumento Milanefc dell'anno 882. che darò nella Dif- 
fertazione XLL dove è regilirato Bonellus qui dicitut 

Ma^ 
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M4j;»i<«wo... Ereditarono gl'Italiani qucfto nome dagli 
ftcfll antichi , perchè fra gP Iftrionì al tempo de* Ro- 
mani v' era Manducns ( Io ftcflb che Magnano ) col qual 
nome anche allora le Madri faceano paura ai loro Ra- 
gazzi • 

MàHgMo . Vedi la DifTert. XX VI. 

Mai . Vmquam • Indarno pcfcò il Menagio l' origine 
di qi^efto Avverbio . Non potè mai venire dal Greco 
Ma Dia > come fopettava il Bembo , perchè quello al- 
tro non vuol dire fé non per Dio , e nulla ha che fare 
con Mai • Stimollo il Caftelvetro nato da Magis ; pa- 
rendo che i nodri Maggiori abbiano adoperato Magii in 
vece di otmplius , Più probabile a me fembra , che il 
tìoAvoMai fìg venuto dkl vocabolo avverbiale Tedefco 
Mal j il quale flgnica una nj^lta 9 una fiata , dicendo 
elfi ein mal » cioè una volta , e quello da noi fi potè 
convertire in Af4i . Noi diciamo: T^on n^ieni Mai ? Lo 
fteflb è , che dire s J^on ^ieni una volta ? Però fecon- 
do l' iftituto fuo Mai non niega , ma folamente aggiun- 
tavi la negativa . Perciò Mai fignifica nella nodra Lin- 
gua in alcun tempo : il qual lignificato conviene anche 
al Germanico Mal • Certamente dicono ! Tedefchi^a- 
dtr^mal , cioè altra volta , in altro tempoi e ^lle^maU 
dove noi diciamo Sempre mal • 

Malvagio . Malus 9 Improbus . Dal Latino Malus 
con una dejle fue flrabocchcvoli fcale volle trar quella 
voce il Menagio. Se i Lombardi li fervilfero di tal vo- 
cabolo , potrebbell fofpettar.e formato da Malvafoy 
mutato poi da' Tofcani in Malvagio > perchè ii noAro 
^fio ed «y</f4 preOb loro fi cangia in ^gio ed /^gia • Mol- 
ti nómi fi formarono da Mal. Ma non ha il Dialetto no- 
ftro la voce Malvagio . Però folamente fembra verifi- 
mile j che dal Gallico Mauvais , o Mauvaife fi fia for- 
mato Malvagio • Molto antica nondimeno è quella voce 
in Tofcana • 

Mancia . Sirena • Dono 9 che fpontàneaotiente fi fa 
agP inferiori per qualche cofa ben fatta * Il Ferrari e il 
Menagio derivano tal voce da Manu • £ in che manie- 

X 4 ra ? 
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ra? DiManus, Manhius ^ àfanìtla^ AfMcia. Maia 
Lombardia Manhius diventò Afanizzo , o Manìzza^ G&i« 
rotheca . Aggiungono i fuddetti Bc?moIogifti eflere in 
ufo Dar la buona mano . E* vero ; ma non per quefto 
ézMàno fi può lodevolmente trarre iV<i»r/i. Andava 
io penfando, fé mai da amanza fofle venuto Manzay co* 
me (i dice in Lombardia , voltato poi da* TofcaniinL-^ 
Mancia^ FraJacopone da Todi nel Lib. V. Cant. 14. 
diceva s 

5^0» è n^erace aquijlo 
Di Mitnza , che non dura 5 
Ma chi ben^ ama Cri/lo 
Sopra d* ogn^ altra cura , 
ideila è amanza ficura 4 \ 

Il ùedelìmo foggiugne più fotto 1 
Di te bella Manza, 
^efu vaga Manza. 
Qui Manza , a mio credere , è per %Amanza é Li-j 
^^iuntf è fegno di Amore. D'altra origine fembrals 
frafe di Dar la buona Mano • 

Mandorla . ^mygdalus • Da quefta Greca voce de« 
rivo Mandorla il Menagìo . Ma è da avvertire , che il 
Crameróattribuifce alla Lingua Germanica Mandela* 
gnificantela ileflfa Mandorla • Quando folTc voce anti<^ 
chiffimadi quel Linguaggio 9 e non 1* aveflero i Tede- 
fchr prefi dai Lombardi , che dicono Mandola » MandUs 
fi potrebbe credere venuta di là - Certamente y^mygda^ 
lus non sì facilmente fi potè cangiare in Mandorla » o 
Mandola. 

Maniera . Modus y Mos ^ II Vofiio e il Meiìagio da 
Mafiiis traflero quefta voce ; ma arbitrariamente , e fcn- 
za recarne ragione alcuna . Per me nulla ho che dire ^ 
fé non che quando Maniera non poffa venire dal Latino^ 
dovrebbe effere ufcita da alcuna delle Lingue Setten- 
trionali 5 e s' è diiTufa anche in Francia » dove s' ufa 
Afaniere ; in Ifpagna dove fi dice Manéra ; in Inghiltei:^- 
ra , dove è Manners > qoafi da Mann 'Domo ; e in Italia. 
Maniera. Hanno anche i Tedefchi Manieri e quando 

mai 
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AtaifbfTe antica e propria di quel Linguaggio? ne avreiil* 
too tr'ovato i| vero fonte . 

Mannaja . Bifennis , Securis . Non parla il Menagio 
di quello vocabolo . Per averlo i Fiorentini alterato > 
non fi arriva tolto a trovarne V origine . Ma facilmente 
la truovano tofto i Lombardi ,che dicono Manata , pro- 
cedente dal Latino-Barbaro Manuaria : nome proba- 
bilmente ufato da' Contadini anche a* tempi^ de' Roma-^ 
ni , per fignificar V Accetta , che fi maneggia con amen- 
due le mani • L' Autore de' Miracoli di San Colombano 
Cap. 7 9. feri ve : ^uffìt filh , ut ei ferrawentHttty quoi 
mlgo Manuariam vocant » affcrret > quatinus arbufcu^ 
las ipfius agri fucciieret . Fiori quello Scrittore nelPan* 
no P50. Così in una Carta della Cronica del Volturno 
Par. IT. del Tom. L J^jr. ItaL fi legge : Fìllanos , qui 
cum Mannarias fuas [oliti f net ant magiflerium facete è 
Ivi forlè fu fcritto Manuatias • 

Manzo . ^os ^ dicono gli Autori del Vocabolario Fio- 
rentino , ma fi dovea fcrìvere i Bos juvenculus . Que- 
llo è vocabolo di Lombardia » che i Tofcani hanno adot- 
tato da noi , e probabilmente velluto da Manfo , lo ftef* 
fo che AfanfuetHs y o MitnfuefaHus 4 Allora fi comincia^* 
no i Tori a chiamar Manzi , quando cafirati ed amman«» 
fati imparano a portare il giogo • Af4ff/i<fx fitruova negli 
antichifiìmi Latini • 

Mattate , Matthtate ^ Signate , l^otare . Niun pud 
mettere in dubbio , che quello verbo fia derivato dal 
Germanico Matchfn , che fignifica lo fteflfo . In Saflbnia 
Meate è Signum ; Meatcan Signate . 

Marcbefita è Matgafita . Lapidis ffecies . Vuole il Me«ì 
nagio 9 che venga da T^atciffites Greco . La credo ior 
voce Arabica , chiamando gli Arabi Matgaftita Pytitem 
Lapidem , a cui noi diaiùo il nome di Matcbefita • 

MatciafCé Ptùeedetei Noi fenza fallo abbiamrice* 
vuto quello verbo dalla Lingua Franzefe » cioè dà MaV'' 
thet . Onde poi fia venuto Marcher ^ fé lo chiedete al 
Menagio , vi rifponderà ì dal Latino Vattkate 9 da cui 
coofelfa egli nato il nofiro Vanire \ Chi mai lo crederà ì 

' " ' La 
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La vera origine di tal verbo eccola : La Germanica ed 
antica Lingua Celtica appellava March il Cavallo • Di 
là MarfcbatcuSjMarfaìs &c.Vedi Paufania in Phocicis , 
le Leggi Alatnanniche , e Bajoarie , i Capitolari di Car- 
lo Calvo , il Voffio , r Eccardo y ed altri . Siccoqic i 
Latini difTero ^'^«ùare, iLatino> barbari CabaUicare , 
e noi Cavalcare y cosi diflero anticamente Marcber , fi- 
gniiìcante io fteflb. Tuttavia nella Lingua Germanica 
JMarfcb vuol dire Proceffus excrcitus . Anche gì' Inglel! 
ritengono ^0 March nel medefimo fenfo . 

Adarone. Caflknea major . Euftazio nel Commento 
ali* Odiflea di Omero annovera vari nomi di Caftagne , 
fra* quali Af^r40» . Di là deduce il Menagio I* Ttalico 
Marone . Il Fcrr.iri lo ricavava dstBaUnus : cofa incredi- 
bile. Ma non è di quella antichità Euftazio > che polTa.^ 
afllcurarci della ficura origine di quefto nome dal Crc^ 
co. Credefi , ch'egli fiorifle circa il 1170. efors* an- 
che più tardi. Ora in que* tempi la Lingua Italiana u(à- 
vala parola M^roiie , olia Marrone; e però pctè egli 
impararla dagP Italiani . Il Leffico del Meurfio fa vede- 
re , quante altre parole abbiano prefe i Greci dalla no- 
ilra Lingua . Né le GlofTe Greche parlano di tal vocabo- 
lo , molto meno gli antichi Autori» od altri Moderni 
Greci . Se dunque non fofife quefto venuto dalla Lingua 
Germanica , la quale ha Marre nel medefimo fenfo » fi 
potrebbe fenza temerità fofpettare , che quefla foflc una 
delle antichiflime voci della Gailia Cifalpina. Né fareb- 
be da ftupire , che di là foflTe venuto al Poeta Vergilio 
11 Cognome o Soprannome di Marone , come i Lttuuliy 
i Ciceroni , i Fabj , i Tifoni , &c. tritflero dai legumi , e 
da altri frutti il loro Cognome . 

Marzuola . Hordeifpecies. Vedi la Dìflert. XXIV. 

Mafnada , Mafnadiere . Vedi la DiOert- XIV. 

Maffaro . Caput familix rufiicanf . Perchè Majfa un% 
volta era appellata r unione di molti poderi, o pure 
d* un folo grande , p • rò fu pofto il nome di Aiajfaro al 
Soprintendente della Malfa . Ho voluto notar quefto , 
perchè negli antichi Tettamcnci fi truova; J^liHquo 
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uxorem MajjarUm & ufnfruClUiirìam ; e dicefi j che 
Bartolo fotto natne ài Majfariam intendeffe hftdppellet' 
tile , cioè i Mobili di cafa » che Majfarizie ancora dicia- 
mo. Se quello è vero 3 Bartolo non fu qui un graa.^ 
Dottore . Nicnt' altro fignifica ivi Majfaria , fc non ciò 
che oggidì i noftri Notai dicono x Lafcto Donna e Madon» 
na ; e vogliono dire Vfufruttuatìa . Però neppure il 
P. Papebrochio ìntcfe il valore della parola Majfarius y 
con dirlo Cujios fufelleSììììs . 

Aiaffitcio . Solidus ; Denfus. Dal Latino Maffa , fi^ni- 
ficante tutto ciò che ha fodezza interna. Dal medefimo 
fonte il Franzefe Maffif. 

Materazzo . Culatta. Non fi può fé non lodare la 
fentenza dell' Alciato , Du. Gange , e Menagio , i quali 
da Matta fignificante una Stuora > e dal fuo diminutivo » 
derivarono quella voce . Cioè i Servi , e gli antichi Mo^ 
naci C fcrvivano di Stuorc per letto. Tuttavia gran dif- 
ferenza palTando fra le Stoore , e i Materazzi y pieni di 
lana , o (loppa , o piume , s^ ha tuttavia da cercare , fé 
mai dal Tcdefco Madratze e Matratze del medefimo fi» 
gnificato, fofle a noi venuto Materazzo i Se pure elIL 
Tedefchi non han prefo quello nome da noi . Nella Vit» 
di San Vincenzo Ferrerio al dì V. di Aprile troviamo 
quoddamfiratum ex lana confeliuni y quod *vulg0 vocant 
Matractum . 

Matto . Stultus 9 Demens • Il Greco Mataìos , e il di«* 
fufato Mao > fé vogliam credere al Ganinio > al Monofini, 
al Menagio , e ad altri , diede l' origine della parola Mat'^ 
to . Tengano efli la loro opinione y la quale io non di* 
fappruovo . Potevano aggiugnere , trovarfi in Hefichio 
Mattabos , cioè Fatuus , Stolidus . Ma non s' ha da la* 
fciar d' avvertire , avere la Lingua Germanica ^^/f , fi- 
gnificante Dtbilìs ^ Languìdus , Infirmus. Perciocché 
ficcome metaforicamente diciamo Debile di mente ^ 
mentis inops , e Infanus^ fottintendendo non fano di Mena- 
te i cosi una volta per fignificare un uomo di Mente non 
fana fi potè.dire Matt. Un' altro vocabolo ha quella Lin- 
gua ( fé pure non è io flelTo ) cioè Matz ^ da cui è deno- 
tato 
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tato un Balordo y unVómo da nulla ^ di Mente Inferma 
e nonfana. Dair una di quelle voci fi può credere che 
gV Inglefi abbiano tratto il loro Mad , fignificante cs 
Tazzo 9 un Mentecatto . Ripeto Tempre > che la noflta 
lingua poco ha prefo dalla Greca , molto dalle Setteo- 
trionali . 

Mattone . Later , Lateris . Forfè dal Greco Mao 
( detto in vece di 7{ao ) , Majfo^ Magma , MaSion . Ma- 
(lum , vìen quefta voce : è il Menagio , che parla . Ma 
è da (lupire , come un uomo a capriccio cangia '^ao 
lìgnifìcante Febementer cupio , in Mao , e poi da fili tat- 
ti lavorati nel fuo cervello ne forma la fuddetta aerea 
tela . Non più felicemente il Ferrari , che da Meta pen- 
sò di trarre quefto vocabolo. Io non ho fé non de'lbf- 
petti da addurre • Di Malta , cioè di terra molle bagna'- 
ta di acqua 9 e renduta come pafta 9 fi fanno i Mattoni • 
Voce Greca e Latina è Malta , o Maltba . Chi sa , che 
una volta iion fi dicefle Maltone 9 e poi Mattone ì Inol- 
tre ha il Dialetto Modenefe Madoni , cioè pezzi di terra 
aggruppata • Tal nome potè in Tofcanacangiarfi in Mat^ 
ione . Sono fofpetti > e nulla più • 

Mazza . Clava , o fia Baftone nodofo , od anche MaV'^ 
teilo di ferro , o di legno con chiodi acuti per offendere 
il nemico • Da Maffa ricavò il Menagio quefta voce. 
Troppo comodamente ; perchè troppo largo è il fignifi- 
cato di Maffa ; e noi abbiamo Maffa fenza convertirlo in 
Mazza . Vien dunque tal vocabolo o dalla Lingua Gre- 
ca , o dalla Latina • Cioè i Greci appellavano quefto arma 
militare Mazuca , o Mazzuca . Truovafi appreffo Hero- 
ne in ParecboK Matzuca , e Matzucbion 9 iìccome an- 
cora preffo Leone in TaBicis , preflb Niceta ed altri , 
citati dal Rigaizìo e dal Du-Cange .Però abbiamo nel 
Libro Vili, della Storia d' Orderico Vitale Maxucam i 
e nel Lib. IV^ delta Cronica Cafaurienfe Mazucam « 
Odi ora i Latini. Ammiano Marcellino nel Lib. 21. 
CUp. 14. della Storia fcrive: Iterfuumcùm Lanceariìs 
& ^attiariis i( in Italiano Mazzieri ) & catervis eXfe^ 
ditorum pr^cèpit • Il raedcfimo altrove ùnifce Mattia^ 

rios 
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tiose Lancearios . Lo lleffb nome abbiamo nella Storia 
di Zofimo Lib. 3. E MattìobarbuH fi veggono mcntova-r 
ti daVegezio. Certamente da Af^r^ia pare ben verifi- 
mile , fé non certo , che fia venutO' 1* Italiano Mazza . 
£ che le Mazze foflfero allora in ufo , lo fteflTo Ammiano 
nel Lib, 3 1. Cap. 7. Io moftra , dicendo, che i Barbari 
portavano ingentes Clavas ambufias . Così Paolo Diaco- 
no Lib. VI. Cap.52, feri ve , che Ratchis Duca del Friu- 
li fi ferviva della Clava > o fia Mazza in combattendo . A 
me fembra , che Mattia di Ammiano fofle lofteflo che 
Clava. Se poi fia venuto dall' Italiano Mazza ,0 più to- 
fto da Magare Latino il noftro verbo ammazzare y lo 
deciderà chi vuole . Hanno parimente iTedefchi Mat* 
zen fignificante ammazzare ; e però anch' eflì chieggo» 
no qui udienza. Ci diranno medefimamente i Franzefi , 
onde fia venuto il loro Mafacre eAJaJfacrer . Che poi 
anticamente fi ufafle Mazzate per oùnruazzare^ pofliam 
conghietturarlo da una Carta di Ravenna dell'Anno iijo. 
conservata nell' Archivio Eftenfc , dove fi legge : Et 
ego Matia^Canis , oggidì Mazza Cani . 

Mazzerare . Parola de' Fiorentipi , fignificante il get- 
tare in mare un uomo chiufo \in un facco , o con pietra 
al collo ,per affogarlo . Tal verbo fa a me fovvenirc» 
chiamarfi da' Modenefi iM^i/lro > il Laghetto , dove fi 
gittano i fafcetti di Canape , per feparar poi le fila della 
corteccia dal legno . Diciamo perciò Maferare la Cana- 
pe . Sarà venuto dal Latino Macerare , e Mafero da Ma^ 
ceratorinm . Del Lino cosi fcrive Plinio Lib. ip. Cap. i, 
Virga iffx merguntur in aquam Solibus tepefaólam , 
fondere aliquo deprejpe . Maceratas indicio efi mem^ 
brana laxatior . Se mai per fimilitudinc o per metafora 
il Mazzerare de* Fiorentini foffe venuto dal noftro Ma^, 
ferare : noi faprei dire . 

Mazzo . Fafcìculus , come di fiori , di chiavi , di ver-» 
ghe , e d' altre cofc infieme legate . Da Maffa volle trar* 
la il Menagio • Ma diverfa ne è il fignificato . Io non 
truovo cofi, che m'accomodi , fé non che non vo' lafciar 
di dire , avere i Greci Defìna Definatos , fignificante Fa- 

feto. 
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fcìo. Potè formar fé ne il diminutivo Defmatiòn^ Fa- 
fcetto , come da Derma Pelle (i formò Dcrmation 'Pelli- 
ci$la . Forfè da Defmation , mutato fecondo l' ufo delli 
noftra Lingua in Defmazzo , cralafciata la prima fillaba 
ne potè ufcirc Mazzo . Nel Lib, III. degli Annali di Ge- 
nova pag, jtfp. del Tomo VI. ![er. Itat. un* autore con- 
temporaneo air anno 1 1^2. nomina Macìos decem Lini , 
cioè Mazzi • 

Medefimo . Ipfe . Ingegnofamente il Menagio trafTc^ 
quefto Pronome da Af^t ipfiffimus , Metijtfjìmo , Medifif- 
fimo , Medefimo . Qii,ando foflTe vera tale Etimologìa ( il 
che io non fo ) fi dee aggiugnere , che niuno mai diSé 
Met ìffijfimus , ma fu neqeflTaria la giunta di qualche Pre- 
nome con dire: Egomet Ìffijfimus^ Memet iffijfimum y 
Temei ipfifiimum , T^ofmet ipfijfimi , Illofmet ipfiifi' 
mos &c. Cosi a poco a poco ne venne Eo ( per Ego ^ e 
poi lo rnedefimo , Me medefimo , Te medefimo &c. e finaU 
mente invalfe Medefimo fenz' altro . I Franzefi dicono 
Mefine^^i Spagnuoli Mìfmo e Mefmo . 

Melenfo e MiUnfo . Lentus , Vìger . Se volete uns^ 
ftravagantiiTimaEtitnologia , ve la darà il Menagio eoo 
dire ,chc tal voce viene da T^dulenfis, parola fabbricata 
di pefo dalla fua felice fantafia > ma che non troverete 
in alcun' altra parte del Mondo , ed efpriipente fecondo 
lui gli uccelli non per anche volati fuori del Nido. A 
me era venuto dubbio , che poteffe Mei Mellis averle 
data r or jgine , perchè liquido fcorre lentamente, m^^ 
non può appagare « 

Mentre. Dum^Interea. L'origine di quefto avver- 
bio fembrò al Ferrari Inter h£c . Tale Etimologia con 
ragione è riprovata dal Menagio > il qual poi lo ricava 
da Interim • mctamprfofi non mai credibile . La mia 
conghiettura è quefta ; Penfo , che i noftri Maggiori 
dicctkro^Dum interea > o pure Dum Interim , e poi ne 
veniflcro formando Domintre ^ e Domentre ^ e final- 
mente per brev^ità Mentre , Che cosi avvenifle, lo 
pruova Facio degli liberti nel Dittamondo con dire : 
f>ìmmi 9 Domentre a clje '/ noccbier ci n^arca, . 

Ancbe 
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Anche i Latini ufano Interea Dnm , anzi anche Dum in- 
terea , come fi può vedere preflb Terenzio in Eanuch. 
e néVEi^Htontim . Anche neHa Vita di Feh'ce j efiften- 
te MSta nella Bibllotheca Eftenfe , leggot Et Domef^ 
tre che lo gomito diceva quejle parole • Anche in Ferra- 
ra una volta era in ufo Domtntre .Edi più non occorre. 

Menzogna • Mendacium^ Vedi fopra ia quella me- 
defima Diflert. 

Merli. Tina in Iztìno . Vedila DiflTert.XX VI. 

Mefchino . Paufer , Egenus . E* d'origine Arabica . 
^l Mjfchiin dicono gli Arabi XKrl medefimo fenfo , co- 
me fi può vedere preflb il Giggeo e Gollio. Giulio Li- 
pfio Epift.44. Cent^j. fcrive di aver trovata quefta me- 
dfefima voce nella Lingua Perfiana . Infatti anche in 
Perfia fignoreggiarono gli Arabi. 

Mina . CftniciélHs * Vedi la DilTert.XXVr. 

Minchione • Bardusf Stupidus. Da Miccio fignificanr 
te ^fino in Tofcana crede il Mcnagio derivato qucfto 
nome . Aggiugne, che Miccio è figlio di oifinns , »^- 
nicius , T^cias , ^liccio . Ci vuol far ridere . Peofo io 
venuta tal voce dal Franzefe Mìnce ^ fignifjcante Lieve 
Smilzo . Parole fono del Fureticre : Mince fé dit auffi 
figurémens de ce qui efl Superficie ^ qui ejl Mediocre 9 
qui »' a gutres de force , de foli diti . Ce Trince ejl 
bien Mince. Formoffi dunque dagl'Italiani Mincio 
per dire figuratamente chi ha poco cervello . Gio- 
vanni Vefcovo di Vclletri, che nelPAnno 1058- ufur- 
pò la Sedia Apoftolica , per foprannomc era appel- 
lato Af/»f/«/ , cioè uomo Stupido, di poco cervello. 
Si accrebbe poi tal vocabolo con dire Mincione : e cosi 
diciamo noi Lombardi , e non già Minchione • Da Mi* 
nutus venne Minc^ , per quanto crede dopo il Menagio 
anche il Furetìere ♦ 

Miniera . Fodina . Vedi la Diflert.XXVr. 

Mirare . Intueri . Mi fi rende verifimile , che dal 
Latino Miror pofla eflTere difcefo quefto verbo , perchè 
proprio è di chi ammira cofa degna di aipmirazione in 
guatarla attentamente* Appreflb Trebeliio Pollione 
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ne'GalIieni fi legge • Qjidam Scurrji mifiHernntfe Ter» 
fis y diligentlflìme fcrutaiUes omnia > & uniHfcujufqtte 
vuhum mira inhìatione Mirantes • Come oflTervò il Sai* 
maH ) a quefto paflò , Mirati o Mirare , lignifica TofTer * 
vare attentamente • Anche la Lingua Ebraica , per at<» 
* celiato del Martinio , ha Miralj » yifus • Ma pochìffi* 
mola noftra Lingua ha ricavato dì là • Fu anche appeU 
lata Mira quella riga » a cui mettevano l'occhio i Saetti' 
tatori , o Baleftrieri nel tirare a fcgno . Sequefto fof. 
fé nome di grande antichità» ne potrebbe efTere ufcitò 
Mirare . Specula , quam Miram dicimus , fi legge prct- 
fo Rolandmo Lib X. Gap p. della Cronica Padovana • 

Moine in Plurale. Far delle Moine . Blandirì . Qiic* 
ila voce pensò il Menagio derivata dal Greco Mimo 9 
che fignifìca Stimia. Poteva con più corto viaggio trar* 
la dal Latino Mimus. Ma né il fignificato , né l'ordioe 
delle lettere permettono tal derivazione • Altro io non 
ho qui da dire , fé non che i Modenefi dicono Smoina^ 
re 9 e Far delle Smoine. Ora gli Spagnuoli hanno un 
vocabolo proprio della lor Lingua , affatto fimile nel 
fuono , ma diverfo e contrario nel fenfo all'Italiano • 
Cioè Mi)yne (ignifici nel loro Linguaggio un uomo, ebe 
facilmente sbadirà ; e Moyna vuol dire Iracundia • Di 
là poi ^moynar 9 cioè Muovere alla collera • Ma po« 
irebbe efTere , che per caini ire la collera altrui , o per 
trattener dall'ira alcuno con belle parole , e con lufin- 
ghe 9 diceflcfro anche Defmoynar > che noi Lombardi 
avefiimo fecondo Tuia noftro cangiato in Smoinare^ cioè 
Far delU Smoine ; e che p:)fcia i Fioreniiini , toltone 
VS» ne f jrmaflfero Far delle Moine . 

Mongana. yituliés laSlens • Così Io chiamano i Ro- 
mani • Da Mùlgeoojsì forma tal voce il Menagio. Afif/-: 
gus 9 Mulga , Miélganns , Mongano . Conveniva piià 
tofto. trarla dall' antichi(fiaio v^rbo Mungere , onde il 
Tofcano Mtignere . 

Montone . ^ries . Fo menatone di quefto vocabolo ^^ 
non per recarne l'origine , che non la so ; ma p^r s^d-» 
durre io ftudio d'altri fu quefio« Veramente pare»Come 
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pensò il Ferrari , che venga da Montare per un roe- 
flierc, che fa qucfto animale. Ma perchè far proprio 
d'cflb un nome , che potrebbe convenire a tutti gli al- 
tri animali ? Il Bocharto neirHierozoico da Monte rica-. 
▼òqueflo vocabolo , quia montibus gaudet ovillum pe-- 
€us • Etj^mologia» che non ha alcun gujrbo . Da Muto » 
Mutonis , in vece di Mutunìatus lo ricava il Menagio , 
onde vien /Hutunus fnjfo Urnobio y Lattanzio , è ^go-* 
flìno in vece di Priapus . Ma diverfo è il fignificato di 
Mutunus e Mtétionatus : oltre che an<!he degli altri ani- 
mali (i potrebbe dire • Quello che è da fluptre , la Lia* 
gua Franzefe ha Mouton , Cajirato in Italiano ; laddove 
a noi fignificci non Caftrato • Per dir pure qualche cofa » 
oflervo , che gli antichi Scrittori de*Secoli barbari ap* 
pellarono MuUones gli ufyieti , ora da noi detti Monta* 
ni^ Nel Breviario delle cofe Fifcali di Carlo Magno, 
dato alla luce dalPEccardo , fi trovarono nella Villa Re- 
gale ^erveces cum agnis oStoginta , Multonts o£foginta 
dua . Che anche in Italia anticamente folTe in ufo il no- 
me di Multones , fi vede in una Carta Comafca delPAn- 
no 1045. nel Tomo V. delPItalia Sacra. .4dunquQ MwU 
tone , cangiato da'Franaiefi in Mouton , e da noi in Mon^ 
ione » farà una delie antichiflime voci de'Qalli > o Fran*« 
chi. 

Afor^ coIPO. aperto . Mafadifafiy omuroj oppo- 
fto ai Torrenti > perchè gonfj non danaeggina i campi. 
Dal Latino Moles , mutato in Mora 9 pretende il Me- 
nagio venuta quella voce, A me fembra più verifimi- 
le , che fu difcefa dal Latino Mora , figuratamente tifa- 
ta per Impedimento ed Ofiacolo. Diflero i Latini in que- 
llo fenfo Injicere Moram ; e Stazio Libro X. Thebaid, 
Frangere Moras portarum . 

Mora. Giocare alla Mjra . Giuoco dell'infima ple- 
be , fatto colle dita , e. colla voce , credendo alcupi , 
che fia il Micare digitìs de'Latini • Però il Menagio col. 
la fua confueta franchezza lo tira di là > dicendo Mica* 
tuta , Miaura , Minra, Mura , Mora. Puofli egli peg- 
gio fognare vegliando? Ho fempre inclinato a fofpet- 

Tom. II. Var. /. Y tare. 
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tare , che gl'Italiani abbiano imparato dai Mori , o Gz 
dagli Arabi , quefto Giuoco , giacché* fi dice, Giocare al^ 
la Mora , quali alPufanza Mora • I Modenefi han cor^ 
rotto tal vocabolo con dire Giocar aW/imore , quafi ad 
imitazione' degli Amanti , che fi fanno incendere coi 
cenni. Ma quello, che imbroglia Porigine fuddetta , 
fiè , che i Franzefi chiamano quefto Giuoco U*Mourre , 
e gli Spagnuoli otmorra : il che può far credere , che 
Bon venga dai Mori . 

Morbido . Moltis , Delicdtus , Tener ) e il fiio con- 
^ trarlo è Hudis , ^fper . A me fa quali venir la collera 
il Mcnagio , allorché ci prefenta l'Etimologia feguea- 
tc . Molliiy Molliduf ^ Molvidus ^ Molbìdus ^ Morbi^ 
dus ^ Offervafi , avere la Lingua Tedefca Murb » fi* 
griificante Tenero > Frollo ; e òfurb^Machen , Emolli* 
te , Macerare . Qsiando non fi poflTa traYre di là ^ giac- 
ché *il Morbido Italiano troppo ralTomiglia il Morbidus 
de'Latini : fi può penfare ^ .come mai il vocabolo Lati- 
no ifignificante Morbofo , paflato nella Lingua Italiana-, 
abbia acquiftato Un fignificato ben diverfo ^ cioè quello 
di Molle , e Tenero . 

Morione é Caffìs enfiata . In Franzcfe Morion , in ìf- 
pagnuolo Mprrion • Dal color nero y dice il Menagìo • 
Ma di quel colore erano anche l'altre armi.Pinché dime» 
glio^ truovi , verifimile fembra , che l'Elmo fofle ap- 
pellato Morione % perché fimilc a una teftadi More. 

Mota i o Motta > una fpecie di Fortezza o di forcifi^ 
cazjonc . Vedi la Diflert.XXVL 

Mozzar^ • kAbfclndere , amputare • Da Muticus io 
Vece di Mutilus lo fece venire il Menagio . Ma chi mai 
USÒ quefto fognato Muticus ? Mattia Cramero fra le vo- 
ci della Lingua Germanica regiftra Mutzen » fignificao- 
te Mozzare , Troncare ♦ Quando fia antico d'efla Lin- 
gua 5 non occorre cercar altrove , Tuttavia potrebbe 
forfè ilTedcfco Mutzen^ che é ^Italiano Mozzare^tS^vt 
difcefo dal Latino Mutilare 5 da noi mutato in M^ndr^i 
e poi Mozzare . 

. Mucchio . Cumulus t R^ettamente il Mcnagio difle na- 
ta que- 
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ta quella voce da Monticulusy ma per via difference 
« dalla fuggerita da lui • ^Admontìcuìare diflTero prima gli 
antichi per TJnirc in Monticelli. Di là venne fecondo il 
rito della Lingua noftra oimmonticbiart , che ona voU 
ta era in ufo • Ma i Popoli , particolarmente Lombar* 
di 9 abbreviarono tal verbo con dire ammucchiare : di 
cu? tuttavia fl fervono « Di là poi formarono Mucchio • 
Il folo Monticulus diventò Monticcbio > e poi Montcc* 
€bio9 nome confervato in alcune Caftella • "^ 

Muffa . Mucor . Cioè una Lanugine 9 chVfce dalla 
fuperficie delle cofe che marcifcono • Delle Botti fpe- , 
aialmente lo diciamo , allorché contraggono cattivo 
odore. Il Menagio con pòco garbo lo derivò dal Latino 
Muccus , Mucca , Muffa » Cofta pur poco l'inventar di 
al fatte Etimologie . Scrive il Cramero , avere i Saflbni 
il verbo Muffcn, fignificantc Sentire di Muffa ; e pur», 
che da antico e proprio di quella Lingua, di là noi 
avremo prelo Muffa , e Muffir f , detto del pane , e d'al- 
tri cibi • Altrimenti tuttavia è ignota l'origine di que« 
ilo vocabolo • 

'Haccbere ^ Suono di due cffficelli o legni , battuti 
colle dita. Dal Greco ^nacara, fpecie di Timpano o 
Tamburo , pretcfc il Menagio venuto a noi quello no*» 
me con tritare Giorgio Codino > Autore di mona auto* 
rità in quello propofico , perchè creduto Scrittore del 
Secolo XV. Tale Etimologia l'avea già propofta il VoC- 
fio • Ma i paffi allegati dui Du-Gange fufficientemente 
indicano, che nella Lingua Arabica s'ha da cercar Tori- 
gine di TSlaccbera > eflendofi ferviti anticamente queU 
la Nazione di quella romoreggiante invenzione • £ in 
fatti T^acbera è nato dall'Arabico Natiuara , che per 
teftimonianza del Colilo lignifica T^ercuffit &- illifitpoU 
licem medio digito > e^ inde diiiulfit crefìtandi ergo. 
ì)i là formarono ancora A/aqron > cioè la lleffa /bacche-* 
fa > cioè quelle» che oggidì it chiamano Cafi^neitt^ 

' Y a Ckia. 
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Chiamano gli Spagnuoli Naca^r il Gufcio delle Coo- 
chiglie. Forfè i fanciulli con ei&faceanoil fuddetto. 
romore . 

Nano . Tumìlh . E' parola Greca » di cui parla Gel- 
ilo Lìb.ip.Cap.ij. Ne fanno menzione Ariftotele , e la 
Scollafte di Arillofiine . Se ne fervi anche Laberio fra i 
Latini , e in un'Ifcrizione del Grutero fi truova tal vo- 
cabolo. Però dice il medèfimo Gelilo: Injconfuetudine 
qtiidem imperiti vul?i eft frequens , fed barbarum non 
ijl. 

7{appo . Tatera , Crater . Stranamente fofpettò il 
Menagio , che potefiTe venir da Na'vis . Aggiunge : o 
dair antico Framefe i/lnapy di cui parleremo . Non so 
mai , come al Ferrari cadeffe in penfiero di trarlo da 
Obba^ Fuor di dubbio è , eflere Germanica l'origine 
fua. Ha quella Lingua TS(apfj e T^app ^ lignificante 
Catino , Bacino ; e dura prefTo i Tolcani quefta antica 
fignificazione „ perchè A/appo è da loro più fovente ado- 
perato per Bacino o Bacile . Ma fu quello nome trasfe- 
rito anche aVafijdove fi bee il vino - Nel GloflTario Ger* 
manico di Elfrico Cyathns è chiamato Hnap . Di là il 
Franzcfe Hanap , che vuol dire Bicchiere , & Hanapus^ 
adoperato.dagli Scrittori Latino-Barbari : intorno a che 
fi può vedere il Du-Cange . . 

Vleghittofo. Defìdiofusy Tiger , Otio diffluens . Bm^ 
che nulla fofle difficile al Menagio , pure non toccò que- 
llo vocabolo. Pare verifimile , che da V egligcf T^eg^^ 
fìum fi formaffe NegleSlofus , 7{eghittofo . 
• ?<e/ , Tacilo. Prepofizione della Lingua Italiana • 
Non fi può dubitare , che non fia formato da In & Ilio 9 
Illa , Illis , mutato Ilio in Elio , e rigettato P I. pri- 
. mordiale . Per efempio In Ilio tempore , ne venne / ne/- 
lo tempo , e poi is^e/Zo tempo , e A^el tempo . Così 7^\ 
fu un'abbreviatura di In Illis , InelU , Nelli , T^e' • 

Tieffuno . T^emo. Afcoltiamo il Menagio Tfiunoda 
TSlji Vnus . Gli Spagnuoli da Ts(ec Vnus Ninguno . Da 
T^ingnnHs , Ninguno , Ntzuno , Tsjifuno , Niffuno 9 A e/- 
funo • Certamente da Nec Vnns fi formò Nenno^Q 2s(ì«* 
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io ; o per dir meglio da 7{e Vnus quidem. Ma per con - 
to di Tlelfuno più probabile a me fembra che venga da 
T^efcio Vnum . 

Ntttart . Tùlift f Muniare . Scipion Gentile dal La- 
tino Retare *9 con più ragione il Mcnagio da JVitidare 
tirò quefto verbo • Ma non occorreva qui il far forza 
alle antiche parole Latine per torcerle in Italiano, 
quando l'origine Tua è da dir^e Germanica » dicendo i 
Tcdefchi JVet ; i Saflbni ed Inglefi Neat , o JVet ; i Fran- 
zefi TSiet , Mne,^ Nettoyer , lignificanti il noftro Net^ . 
to e Nettare . Oltre al non eflere propriamente TS(W- 
dare Io ileflb che Nettarei come mai tanti Popoli fi fa* 
rebbero accordati a corrompere TSlitidus o T^itidare 
con formarne Inetto e lattare ? Ma ogni qual volta ci 
ricordiamo delle trafmigrazionì de'Popoli Settentrio* 
nali in Italia , Gallia » e Bretagna > tofto s'intende la 
maniera , con cui Netto da una fola Nazione pafsò in 
altre . 

Nicchio . Concba, o Vefla Oflreorum • W vocabolo del- 
la Tofcana. Il Menagio ii mette in cattedra» e dice: 
DzT^idus^ Nidius j T^idiculns ^ Nicutus^ Nicchio^ 
con aggiugoere : T^e viene ficuro . Se cosi fia , lafcerò 
efaminarlo a chi vuole . Un* altro lignificato ha la voce 
Nicchio , per difegnar que'voti o Camerette nelle pa- 
reti , dove li collocano le Statue. Tal nome gli Auto* 
ri del Vocabolario credono venuto dalla fomiglianza 
che hanno quelle Cellette con le Conchiglie appellate 
Nicchi *9 certo ingegnofamente , ma non so fé con ve- 
rità • Intanto fappia il Lettore , che anche la Lingua 
Germanica ha Nitfche nel medellmo lènlb. Se nor/han 
prefo i Tedefchi quello nome da noi , noi l'avremo im- 
parato da efli . Anche i Franzefi dicono Nìchc . .Non 
vo' tacere un ghiribizzo. Dai Latini erano chiamate 
tSdicuU quelle Cellette . Potè formarli Inadicutare 
per mettere la Statua tìéVe/Sdiculay cooìq Inaltare 9 
Incappare, Incamerare &c. Quel verbo è egli pcfllbile, 
che per brevità diventale Inechiare ( a guifa d'Oculus 
tìcchio ) e poi Inicbiare » pronunziato finalmente InniC' 

Y 3 thia- 
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€hiare : verbo da noi ufaco ^ benché non rapportato nel 
Vocabolario • 

Tiiente . I^ihit . Il Cinonio da T^e ens quidem ftimó 
venuto quello vocabolo avverbiale, E veramente co- 
me daTVff unus quidem difcefe T^liuno , ( gli antichi di- 
cevano Alcuno ) cosi anche T^ente pare che veniflc da 
JVi ens quidem , e nadimamente perchè i noflri Mag- 
giori ufarono T^eente . Ciò , che non mei laicia erede- 
fé , fi è 9 che la voce Ens è della FiloTofia Scolaftica » e 
però di non molta antichità» e quel che più importa » 
ignota anche al Popolo . Scrive l'Hichefio, che gli an- 
tichi Teutoni e Franchi efprimevano JVihil colle voci 
TSiievijith ^ Tiiewety Nieht . Quell'ultima fi accofta 
molto al T>{ìent de'Lombardi • 

't^oja • Tadium , Angor » Moleflia animi . Intrepi- 
damente il Menagio tira quefto vocabolo dal Latino 
J\^oxia . Noi credo . DifFereéte è il fignificato di 7^0X4 
o Noxia y fia che fignìfichi Delitto , Misfatto , fia che 
denoti Danno . Flanno i Franzefi'/fTiiTid/ ed Ennoytty Io 
fteflb che il noftro 7{pja ed ^nnojire . Adunque o noi 
daeili , o effi da noi avran prefo quello vocabolo >■ il 
qual certo è molto antico della noftra Lingua . Se vien 
da noi , fi potrebbe eflcre formato da iVb > o fia T^on . 
Chi è attediato e malinconico dice di No ad ogni cofa e 
richiefta • Vien di 7{ojajfien di lafciami ftare , noi ap- 
pelliamo y chi dato alla malinconia nulla vuole , ricufa 
tutto • Spezialmente quefto fi offerva ne'Fanciulli , al- 
lorché fi danno a piagnere • Cosi per contraria ragione 
farebbe nato il Franzefe /oyedal Tedefco/o , per figni- 
ficare allegrezza ^ divenuto Gioja nel noftro Linguag- 
gio. 

Nuca . Occiput • Dsi.T^ux Nucis , onde da Tslucula , 
volle trarla il Menagio • Ma quale Analogia v* ha tra 
Occiput , e JVoce ? Io truovo , che fecondo il Bochar- 
to , il Giggeo , e il Gollio , la Lingua Arabica ha A^tf- 
cha nel fenfo ftefTo di 7{uca. Se ne fervi più volte Avi- 
cenna . Là Tedefca gnch'efla chiama A^ack^Q T^atksn il 
«oftro JVuca • Ma non intendo ^ come 'Hacba fi fia can- 
giata 
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glata in ^uca . I Milanefi fe Modenefi dicono Gnucca • 
Perchè mai ? 

O. 

Oibà • Interiezione o Efclamazione di chi abborrìfce 
qualche cofa . Il Monofini la trafle dal Greco Ointoii 
ma indarno , perchè quello fignifica Heu Mihi , e itali-» 
camente Oimè. Carlo Catone da Oi buono , detto iro- 
nicamente, come anche ftima il Menagio . Potrcbbefi 
anche dire da Heu , bone Deus , ritenute folamcnte .le 
prime fillabe ^ Ma Tempre ci troviamo nel bujo . 

Oltraggio . Injuria . Preffo gl'Italiani è voce antichif- 
fima al pari del^Franzefe Outrage . La fua termiifazio-* 
oe indica , che da effi Franzefi fia a noi venuto quefto 
vocabolo . Vltragìum chiamarono i Latino^Barbari tut- 
to quelto, che è oltre alla mifura» e al giudo. Cioè 
moftra ecceOb in qualfi voglia cofa> come not^ ilDu» 
Gange . 

Onta . Injuria , Contumelia . Dal Greco Onemiìl Mo- 
nofini e il Menagio derivarono tal voce; ed è Etimolo- 
gia lodevole» Ma antichifllma voce della Lingua Ger- 
manica è Hobn, ofia How, fignificante 0»r4 , Scher-' 
no , affronto , Vergogna j ed Honnen > Far onta ad al- 
cuno. Abbiamo più vicino il fonte , da cui anche i Fran- 
zefi ricavarono Home . Perchè cercar queila origine iti 
Grecia ? Ma quella medefima voce , dirai , i Tcdefchi 
la traffero daHa (/recia • Poco commerzio paffava «na 
volta fra'Gjsrmani , Franzefi , e Greci • La divifa dell' 
Ordine della Giarettiera è qui da riferire • Cioè On^Q 
fia Hon y Onta , e Vergogna ^yfoit quimalypens . 

Oppio . ^rborisgenus . Vedi la Diflcrt.XXlV» 

Ordigno . Machina . Qualunque ftrumcnto artificio- 
famente fi fabbrica , il qual pofla fcrvire a far qualche 
altra fattura» fi chiama Ordigno , e da'Modenefi Orrfc- 
gno . Lo credo venuta da Ordior , Ordì ri &c^ o pure 
da Ordine e da Ordinare , di modo che prima ne riluttò 
Ordinium , convcrtito pofcia in Ordigno • 

Y 4 Orlo . 
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Orlo . fìmbria , Ora . \ì Mcnagio Oro , OthU , Or^ 
tunt^ ricavò Or/o Etimologia ficura. Anche i Fra^zcfi 
il fervono di queAa voce ; e di là il noftro OrUre . Ma 
non voMafciar di dire, che l?Hichefio dallo Scandica 
Hurle , Ggnificante Limbum , Fafciam > fpezialmente 
dei Cappello > credette nato qucfto vocabolo . 
. Orvfia . Vefiigium » Da Forma il Ferrari ; dal Greco 
Orme , altri Io tirano . Forma nulla ha qui che fiire . Or-* 
tue , cioè Conatus , Impetus , è lontano mille miglia dal 
ifignificato di Vefligio . Sembra pertanto , che tal voce 
fia a noi venuta dalla Lingua Arabica , che ha ^orma , 
cioè yefligio , Indicio , come oflfer vò il Giggeo . A con- 
ÌFermar ciò cofpira la Lingua Spagnuola, che dice Hor^ 
•ma . Gli Avàbx y o Mori , o Saraceni furono una volta 
padroni della maggior parte delle Spagne . 

Oflaggìo . Qbfes . Il Voffio de f^itiis Serm. Lib. IIL 
Gap. 14. dottamente fcrifle , che d^ Ofiiage fi formò 
Ofiaggio , da che Eutropio ed Amraiano fi fervirono 
del vocabolo di Obfidatus . E' da lodare tal fentenza d 
Ma può dubìtarfi 9 che non fia irrefragabile • Sofpetto 
ho io y che da Hoflis fi formafTe quefia voce per fignifi* 
Care Tignus o l^adìmonìnm ab Hofie tradìtum . La let- 
tera T. che fi truova in Oflaggìo t indica più tofto Tori- 
giije da Hoflis ^ che dsiObjis.. Abbiamo anche preflb 
gli antichi Ho/?4^/wj con TH. ed Hoflatieus , che piil fi 
accorta ad Hoflis. Nel fine del Lib.I. delle Croniche di 
Genova di'Caffaro fi legge : Dederunt centum Saraceno^ 
de meliorìbus Obflaticos in foteflate^anuenfium * Da 
Obfto non può già venire quefto vocabolo • 



Tadiglione • Tentorkm^ Tabernaculum militum . Non 
ni oppongo ai Ferrari ne al Menagio , che traggono tal 
voce • dal Latino Ptfpi7/o , e mafllmamente dicendo! 
Fr2LnzcfìPavillon\ e gli Sp^gnuoli Fave Uon* Tuttavia 
a me refta qualche dubbio, fruovo in Padiglione un 
D. Come mai s' è cacciato quefto in l^apilio ? Sarebbe 
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mai polfibile.) che da Vanda* Tandis fi fofle formato 
Tandilio Pandilionìs , e poi Padiglione ? Certamente 
da Tendo tirarono i Latini Tentorium » e n' è poi venu-* ' 
co Tenfa 9 e Tenda . Vedi qui fotto Sbadigliare . 

Taefe . Hegio • E* un pezzo che lo Scaligero , il Bi* 
gnon , ed altri oflTcrvarono , che quefto vocabolo , co- 
me anche il Tais de' Franzefi > è difcefo da Tagus , fi. 
gnificante non già una Villa , ma beosi un buon tratto, 
di terra . Di là venne Tagenfis , Vagenfe , territorìum^ 
'Paefe. . Di tale Etimologia folamente ho fatta menzione, 
per*confermarla con un pafTo dell' antica Leggenda di un 
certo Felice ^ confermata nella Biblioteca Eftenfe • Ceffa^ 
re» (cosi ivi fi legge ) li ^mbafciatorì ^ li quali loHe 
havea mandati fer liTagiefiy a ciò che la gente venif» 
fé &c. 

Talco • Vedi fopra Balcone . 

Tallo . Bravium . Finquì s' era creduto 9 che i noffrj 
Maggiori avefìfero derivato quefto vocabolo dal Latino 
Tallium'y fignifìcante il mantello » di cui prlncipalmen« 
te i Greci e Filofofi fi fervivano • Ma il Menagio fog« 
giugne : Credo p/erèfià tofio da Valmarium 9 Palma* 
lium 9 Tamalium , Palium , Tallo • Dio buono ! quan« 
to mai quefto Scrittore fi iafciava trafportare dalla fua 
fantafia 1 Niun dubbio v' ha da eflfere $ che l' Italiano 
Palio non fia tolto dal Tallium de' Latini , poco impor- 
tando. Te i Fiorentini lofcrivono con un foIoL. per 
efprimere la loro pronunzia • Un panno o drappo di fé- 
ta , preziofo talvolta per oro inteflfuto , chiamavafi Tal'- 
/inm ne' tempi Barbarici • Vedi il Du-Cange> che ne 
rapporta varj efempli • Perchè con quefto Drappo fi or« 
na la parte inferiore degli Altari > perciò da noi viene 
appellato Tallo ,* Tallio , Talliotto . Anche 1* Ombrel- 
la quadrata» che porta il nome di Baldacchino y per- 
che vecch iamente formata di panno o drappo di Baldac- 
co , 'cioè di Babilonia , fu detta Tallium . Finalmente 
perchè fi efponevano più braccia di eftò panno in premio 
ai vincitori nella corfade' Cavalli ^fu chiamato il Talio^ 
t correre al Tallo. 

TaU • 
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Taltóniere. Mendicanì panem . E' voce oggidì difa» 
fata ifi Italia • Non colpì nel fuo lignificato il Du-Can- 
' gè ) interpretandola per Superbo e Feroce . Tutti gli 
efemplida lui addotti flgnificano un Mendico , un Bir^ 
bante . -Aggiugne , effcre ufcito quello vocabolo da !P^f- 
lio TaHonis , nome dato ai Pubblicani . Ma oltre al non 
provarli chiaramante , che i PubbKcani foflero appellati 
Té^onesy nulla han che fare i Mendichi coi Tubblicanì . 
Troppo francamente il Ferrari fece nafcere tal voce da 
Toltrone . Ne farebbe venuto Toltroniere , e non Talto^ 
niere . Dicevano una volta i Franzell Tautonier . Non 
è inverifimile, che noi da' Franzeli> o piuttoHo dai Pro- 
venzali imparammo quello nome • Onde poi elG 9 ciò 
fella nelle tenebre . Nella Satira XVL di Fra Jacopone 
da Todi 9 compolla , mentre egli detenuto in carcere 
per comandamento di Papa Bonifacio VIIL intrepida* 
mente componeva delle Rime y fi legge : 

Tiobil tafia di VaUone . 
Lo fieflb è Taltone e Taltoniere . Chi volefle trarlo dal 
Latino Tutto , lignificante Tulfare , anch' egli gioche- 
rebbe ad indovinare • 

Tanca . Vedi qui fopra Banca . 

Pancia . Infimus venter^ Giufeppe Scaligero 5 il VoC 
fio , il Nicozio ,^il Menagio , ed al,tri , dal Latino Tan^- 
tex la derivano • Ma non è peranche ben chiarito H fi* 
gnificato di Vantex . All'incontro fappiam di certo, 
che i Franzefi hanno Tanfe ; gì' Inglefi Taunchi i Fiam«- 
minghi Tanjfe ; gli Spagnuoli Tama ; i Tedefchi Tantz 
o Tantfch . Un confenfo cotanto univerfale in quelb vo* 
ce de' Popoli Boreali td Occidentali , può e dee farci 
intendere , che da' Celti 9 o pure dai Germani , 
e non altronde > fi dee dedurne l'origine. E partico* 
larmente perchè il vocabolo Pantex era pocbilfimo in 
ufo fra gli llelli Latini , non che fra tante Nazioni lon* 
tane djil Lazio • 

Tania . Se afcoltiamo i dottiflimi Aut ori del Vocabo- 
lario della Crufca , fignifica Fifchio . E'nata quella voce, 
dice il Menagio j da Vanis , come Je fi dìceffe Glutenfari^ 
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ndceum ; perchè appiccia inficine aguìfa di pajia . Ov* 
n)ero conferme al parere del Sig. Ferrari » da Vanus , 
onde Tana del Latte • La prima Etimologia » mi Ha per^» 
metro di dire , non è mai .degna d' un uomo di tanta^ 
erudizione ed ingegno « Da quando in qua Panis è (lato 
mai adoperato per Gluten farinaceum ? Colla farina 
(temperata in acqua , e non col Pane, fi fa Gluten , da 
noi chiamato Colla . Più ftrana è anche V altra Etimolo- 
gia . Il Tanus de' Latini altro non credo io che fia fé noa 
il Glomus , o ila la Cannetta col filo 9 che fi mette neU 
Ja Spuola 5 o fia Navetta o Navicella 3 coli appellata , 
perchè fomigliante ad una picciola Nave. Navetteh 
chiamano ancora i Franzefi . Però fra il P4;i»j de' Lati- 
ni , e P Italiano Pania ^ non paffa veruna Analogia » 
Ma onde rfcavi tu Pania ? dirà qui alcuno • Se anch' io 
volefli qui fpacciar de* fogni, direi, che Vania vien# 
da Tan , tenuto da' Pagani per Dio foprafiante alla cac^ 
eia degli Uccelli 9 quafìchè le Verghe invifihiate ù crt^ 
deflcro inventate da Jui per prendere gli Uccelli , e per*» 
ciò chiamate Tanie . Ed è ben' antico i' ufo di tali Ver- 
ghe • Ovidio nel Lib. XV. delle Metamorf. 
.. .nec volucrem Vi fiat a fallite f^irga . 
Ma finceramente confeflTodi non faper l'origine di Pa^ 
nia . Anche la Lingua Franzefè ha Taneau^o Vanneau^ 
cioè una fpecie di Rete di lino • Anche di quello yoca- 
i>olo è a me ignota l'Etimologia • Del redo appellai la 
Tania una Verga invifchiata piuttoftoche Vifcbioyptr^ 
che qtiefto^ il fuo proprio fignificato » E chi ha detto , 
odìccTrendereglv uccelli colVifcbio^ altro non vuol 
fignificàre , che con Verghe coperte di Vifchio . I Mo» 
denefi chiamano tali Verghe Vaine > e non Tanie . Dan* 
te nell' Inferno Cant. 2 1. feri ve ; 

Cercate intorno le bollenti Tane . 
Cesi egli con lipenza Poetica per Tanie • Benvenuto 
da Imola , che fiori nel Secolo d' cflTo Dante , e compo- 
fe un Commento , eh' è il migliore di tutti , fopra la 
di lui Commedia , confervato MSfo éieila Biblioteca 
Eftenfe > feri ve al fuddctto paOb : T^e afpellantur Pa» 
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leaveiyirga, duSla & unita Vtfco ^ quibus vifcantUr 
^ capiutttur aves . • ' * 

Pappagallo ^ Tfittacus » Ulifle Aldrovandi , -celebre 
Fllofofo nel Lìb. XI. Cap. L OrnhboL propofedaconli* 
derarii , fé Papagallus ita vulgo dillusfuerit > tamquam 
Tapa Gallus, idifl^ dignum Tapa munus ; an potiustam^ 
quam Vapa^, ideftprinceps ,feu primus Gallus ìnter re^ 
lìquas aves • Scoperta qùefla si ftravagante Etimologìa 
il Menagio , fenza nominar 1' Aldrovandi , fé la fece-3 
fua y e dopo aver derifo il Sanfovino , che ricavava tal 
nome da Papji , imperiofamente fcrive : Viene Tappa^ 
gallo da Tapa e da Gallo, come fé fi dicejfe un padre" 
Gallo ^ unMaeflro Gallo. Inezie tutte, e meri fogni 
degli Étimologifti • Che ha mai che fare Papa e Gallo 
con quegli Uccelli ? Il che anche fi fcorge da altre Lìn- 
gue i perciocché gli Spagnuoli lo chiamano Papagayo > 
dove* vedi, che fparifce Gallo; eiFranzefi, che Io 
dicono oggidì Terroquetj una voltalo appellavano Top" 
feguais • In un' Arrefto del Parlamento dell'Anno 13 21. 
citato dal Du-Cange fon rammentati Tapegaldi • Gì' In- 
glefi dicono Topinjay , i Polacchi Tapugna &c Ora è 
da dire > che ^Pappagallo è vocabolo Arabico , effendo 
dagli Arabi chiamato Babagà^n^Ao Uccello 9 che da noi 
calcatamente pronunziato fi cangiò in Papagà , e po- 
ich'wìTappagalloi e dagli Spagnuoli in Tapagqyq , e 
e da'Greci degli ultimi tempi in Tapagas . Gii Arabi Sa- 
raceni 9 quegli una volta erano 9 che portavano in Eu- 
ropa tjili Uccelli . Ci portarono anche il nome . Gli An- 
nali Genovtfi all' anno 1205. nominano una Nave ap- 
pellata Papagafium • Noi diremmo ora la Tsljive Papm 
paga Ilo . 

Tarco. Septum . Non da Talus Tali, come fognò il 
Ferrari , ma da Pare , Celtica o Germànica voce , fi 
dee derivar quello nome . Nelle antichiffime Leggi Ri- 
puarie qucfta fi truova , e fé ne fervono non folo Italia- 
ni > ma anche Franzefi , Inglefi , e Fiamminghi . L' Ec- 
cardo dal Germvico Bergen , fignificante Cufiodire , de- 
dufle Tarco . l Modenefi ed altri Lombardi dicono Bar^ 
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€Ò. S' è vero qiicfto fignificato del Tedefco- Bergen^ di 
là fi può credere venuto il Franzcfe Berger , Tajiorei 
e non già da Berg » Monte , né da Barbicariu^s , come 
s* ideò il Menagio . 

Varecebi • Nonnulli , Nonpauci. E* voce della Ta- 
Icana . Se ne fervono anche i Ruttici noftri . Se fcappaf- 
fe detta da alcuno degli abitanti nella noftra Città, fa- 
rebbe notato come Contadino * Da Plurcs indarno fti- 
mò il Ferrari una cotal parola . Da Tlerique il Caninio 
e il Menagio . Al primo afpetto fembra quefta Etimolo* 
già la vera ; ma meglio efaminata non può foddisfare • 
Tlerique vuol dire la maggior parte t laddove Parecchi 
lignifica folamente alcuni 9 Molti . Lz propria origine 
dunque s'ha da tirare da Tar Taris , edal Barbaro Tari^ 
culi Tarecchi , ficcome da VaricuU Tarecchie , come 
da ^uricula ufcì Orecchia. Anticamente i Notaj ado- 
peravano la voce Taricìila ne' Contratti!, perchè a chi 
dei Contraenti ne voleva , fé ne dava una Copia • Tali 
Cprte eflì Notai le appellavano Pariculas , e Tariclas , 
cioè Taris , o fia unius tenoris . Vedi JP accuratiffimo 
Du-Cange > che ne rapporta più efempli . Così Taricu^ 
las Caufas legge il Baluzio nelle Giunte alla Legge Sali* 
ca . Truòvafi anche tal voce in Marcolfo , e in altre^^ 
Memorie . Sulle prime lo fteffo era Chartf VaricuU che 
Chartx Tares^ Col tempo Carte Tarecchie fignificò fa- 
re più d'una Carta'. L' origine fuddetta vien conferma- 
ta dagli efempli'recati nel Vocabolarioi della Crufca 9 da' 
quali ^parifce , che Tarecchio e Parecchi era una vol- 
ta adoperato per Pari^ Sitnìle. Nelle antiche Rimc^ 
leggiamo: 

E far de'^fuo^ begli occhi 4' miei duo [pecchi , 
Che Iticon sì , che non truovan Parecchi . 
Anche Dante e il Boccaccio adoperarono in quello fenfo 
!P4rccfW. I Napoletani dicono tuttavia T aricchi ^ che 
più fi accoda al fonte fopradétto . 

Tartigiana • Sfecies Bipennis , Hajia velitaris , da 
alcuni creduta V /alabarda . Chiamandola tuttavia i Fran- 
zefi TertuifaìkC • Il Nicozio derivò quello nome da Ter* 
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tuii\ forame ^ cioèdt Tertundere ^ Forare . Tale Eti- 
mologia è riprovata dal Ferrari , perchè tutte P armi fo- 
rano. Il Menagio alP incontro di cattivo raziocinio ac«- 
cufa il Ferrari. Ma Italiani, Germani, Inglefi,eSpa« 
gnuoli , con appellare Partigiana > e Tartefana afta.^ 
tale , affai fanno conofcere , che non viene da Vertuis 
de* Franzefi . E chi mai fògnò , che dall' Italiano Per^ 
tufio ila nato Partigiana ? LoftefTo Meiìagio ìncoftante 
nell' Origine della Lingua Franzefe dall' Inglefe Varti^- 
fan deduce Tertuifane : quali che non anche altri Popoli 
fi fcrvaflo di tal voce • Altro io non fo qui che dire 3 fc 
non che vi truovo alquanto della Lingua Tedefca , cioè 
$arte > Baert , che lignifica Scure y ^cetta^' il cui B. 
facilmente fu mutato in P. Ma come a Sarte , o fia Par^^ 
te (i fia aggiunto Giana » o Sana , noi fo dire • 

Tuffare . Tranfire > Exceiere > &c. Dal Latino Tajjus 
hujus Pajfus fenza dubbio pare nato cotal verbo ; per- 
ciocché co^ Taffidz un luogo ù va ad altro. Siccome^ 
oflervò il Du-Cange 9 particolarmente Taffivus fignifi^ 
co Fagus , trovandofene cfempli in Tertulliano > e ne* 
Santi Girolamo ed Agofiino • Ciò non oftante P Eccar» 
do nelle Note alle Leggi Saliche pretende , che il no- 
flro Vajfare debba V origine Tua al Germanico Patfchen , 
fignificafìte .Andare • 

Tnjjeggiare . Deambulare • Il Menagio da' Spatium ^ 
£xpatiarij le deriva . Tengo io. per fermo, che an-^ 
che quefto verbo difcenda da Pajpss , onde Paffaggio , e 
"Paleggio • Nient' altro è Tajfeggiare che far dei Taffi^ 
E io diciamo anche de' Cavalli • 

Pafia . ^Farina in maffam ope aqu£ fubaCla . Il Me* 
nagio intrepidamente giuda il fuo folito dice t Da Tinfo 
( cioè Subigo ) , Vifium, Pifia, Pafia . Ma il Latirtt> Tin* 
fere fignificò tempere e Stritolare col Tefiello» onde il 
Tofcano Tejfare > e il Pifiare » e Tifi a , e Tifio de Mo- 
dcncfi . Però poco verifimilc fembra , che fé ne for- 
mafTe Tafia , e ma/Cmamente per l'L mutato in A. Il 
Voflio nel Lib. VL deFitiis Strmonis cosi fcrive : Tafia, 
^el a Latino Tafco 9 quia eapafcimnry vai QràcoPaffo ^ 
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Infpergo , unde Tafie , Irfperfa , putd Farina . Etimolo* 
gie ingegnofe , -ma che nulla ci eiibiTconodi certo , per- 
chè PalÌHs fignifica iolamente Pafciuto ; ed innumera- 
bili fon le cofe 9 delle quali ci pafcÌAmo , che niuno osò 
chiamar Pafla 5 né la Palla ferve a cibarci , ma bensì il 
'Pane . Troppo vago ancora è il fignificato del verbo 
'Pajfo , Infpergo . Ho più volte detto , e lo ripeto , aver 
noi men di quello crediamo ricevuto dalla Lingua Gre- 
ca • Porto io opinione , che fiaantichiflimo preffodi nox 
il nome dìTafia , e che quella non foffe ignota agli an- 
tichi Latini .. Ebbero , dico , i Latini Tafiillus , certa- 
mente derivato da Tafla , per fignificar quello , che noi 
diciamo Tafiello • £ fé tal voce fu in ufo allora , perchè 
non anche Tafla? Del redo non i foli Italiani , ma an- 
che i Germani, Franzefi, Spagnuoli > ed Ingle(i ufano 
quello Vocabolo • Adunque o vien dalla Lingua Latina , 
o ce lo ha dato il Settentrione • 
• Fajioja • Tedica equorum . Non pare , che gli eru« 
diti Fiorentini nel Vocabolario abbiano fufficientcmen- 
te fpiegata quella voce con dire : Snella fune , che fi 
inette a" piedi delle beflie da cavalcare 9 per dar loro 
V ^nibio • E' poi chiamato da elfi l' y^mbio per Inceffus 
tolutarius^ cioè ^Andare diportante e' traino . Non niego^ 
* che Vafloja H chiami quella fune ^ che fi adopera al fine 
daloroenunziato ; ma aggiungo, che Tafioje princi- 
palmente furono dagli antichi appellati quegP impedi- 
menti di ferro o fune » che fi mettono ai piedi de' Giu- 
menti , acciocché nel pafcesfi non li allontanino. Dai 
Franzefi fon detti Entraiers , dai Modenefi Balze da^ 
Cavallo^ onde il verbo Imbalzare . Predò Io Schiltero 
nel Gloffario Teutonico antico li legge Walza , Tedica . 
Di là farà venuto il nollro Balza , Ora i Latino-Barbari 
chianfiarono l' impedimento fuddetto Faflorium., Taflu^ 
ria , e quello diventò Vafloja • Non comprcfe il Vof- 
lio la forza di tal voce nel Lib. IIL Gap. jj. de Vitiis 
5*^^;. allorché fcriflc: Tajlorium videtur id ^ cui int'^ 
ponitur fanum*9 vel aliud jumenti pabulum y volendo 
forfè flgnificare la Greppia » Tr£fepe • Nelle Leggi Ba« 

joa^- 



Digitized 



by Google 



35 « DBLLB ANTrCHTTA' ITALIANB 

joariclieTic. 2.Cap«tf. leggiamo: Si quis in exerchu 
' aliquidfuraverU j Pafiorium ^Capiflrum^ Frennm drc^ 
Cos) il Re Rocari nella Legge Longobardica 30J. drce: 
Si quis Vafiofium de Caballo alieno tulerit , compànat 
Solidflsfex. Ne' Codici ModeneG fi legge PafinriunL» 
e Tajlurias , onde Paftoja e Tafioje . Forfè fu porto il 
nome ài Vafiuria agi' impedimenti de' Cavalli, che & 
mecteaiio ad e (li , quando andavano ne' prati o campi a 
psSccrfì ad Taflum*, 

P aterina. H^reticus. Vedi la Differt. LX. 

Tavefe. Scuti genus. Vedi la Diflert. XXVI. 

Tazze . Stultus y Demens. Son d' accordo col Mena-* 
gio , che deduce tal vocabolo da Tatior , e non già da 
Fatuusy come immaginò il Ferrari . Solamente difcorda 
nella maniera > con cui egli lo fa difcendere , cioè da^ 
Fatior y Taticius , Pazzus , Tazzo . Forfè fi formò da 
FatioT Tatiare y come da Tuteo Tutiare » Vuzzare . V£ 
fu aggiunto In per dire Intus , o pure In Mentey e ne ven- 
ne Impatiare y poi Impazzare y che i Lombardi dicono 
Impazzire , cioè in mente Pati • E ficcome da Tutiare 
venne Tuzzo e Puzza , così Tazza da Tatiare . 

Tellieino . Cosi chiamano in Tof<:ana le ellremità de* 
facchi , che fipofforfo prendere colle mani • Suderai mol* 
to a fcoprirne l' origine • Ma ce l' infegna il Dialetto 
Modenefe . Noi diciamo Pedefino , cioè prefa la voce 
dai Piedi de' facchi,Cosl i Fiorentini chiamano PelliceU 
lo un vermettoquafi invifibile ,cbe nafce fotto la palma 
delle mani , che alcuni credono eflere 1' ^carum de' La- 
tini • StimoHo il Menagio così nominato y perchè fia fra 
♦ la Velie , o fia Cute » e la Carne • Penfo io pruttofto , 
che fia vocabolo corrotto ; perchè varj Popoli d' Italia 
chiamano quel Vermicello Tedicella y diminutivo del 
Latino Tediculus y Tedicellus. Sogliono i Modenefi ap« 
pellarlo Tinfello . 

Terla . Margarita . Qui il Menagio : Viene ficnramen* 
te dal Latino Perula . Anzi ficuramente non s' ha da.^ 
trarre di là. Nient' altro Tera fignificò preffb i Latini ^ 
che Saccoccia 9 o picciolo Sacco • Che ha dunque che^ 

farci 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONE TRBNTESIMATBRZA • jf j 

fÀvcTeruU colle Terle 9 chiamate ancora Vniones dai 
latini ? Adunque , ^me V Hottomano e il Voflio già 
avvertirono , Terla degli Italiani e Spagnuoli , e Pcarl 
degl* Ingleit » venne da alcuna delle Lingue Settentrio-* 
nali , e probabilmente dalla Germanica Ja quale ha Veri 
nel fignificato medefìmo • Se noi troviamo negli Scrittori 
de' Secoli barbarici VefuUm 9 o Perulum 3 fi dee crede- 
re eh* e(fi trafportalTero il vocabolo volgare TerU alla 
Lingua Latina « 

Tefidrc. Tuttdere^ Contundere. Dal Latino Tinfi^ 
che una volta fu adoperato nello AcBb fenfo , difcende 
quefta voce , e non da Tes , quafì fupedibus premere • 
Da Tinfo fi formò Tifium > e di là Viftillum 9 e Tiftare ^^ 
come dicono i Modenefi > e Veflarc , come i Tofcani » 
Ebbero anche gli antichi Latini Tìfito vegnente da Tifa^ 
re ( di cui parleremo alla voce Tigiare ) e 'Pinfìto fre* 
qncntativi • Da effi ancora potè difcendere Tefiare • 

Pezza 9 Tezzo . Fruflum , Ffagmenmm 3 Vars alU 
eujus rei . Truovafi fovente nelle Carte de'SecoIi bar- 
bari Pecia , o TPetÌ4 de terra , come ho veduto in quel- 
le del Secolo Nono ^ e fors'anche nel precedente • fi 
Gu)eto e il Menagio dal Greco Ttyjfo fecero venire il 
Francefe Tiece , lo fteflo che l'Italiano Vezza e Pezzo • 
i^nche la Lingua Spagnuola hzTiezaj e dalla Gallia 
riceverono gl'Inglefi il loro Piece . Ma il Greco verbo 
altro non lignifica , fé non TÌicare » Complicare % e pe« 
rò mal fuo grado firalSnato in quefta Etimologia « Pa- 
rere fu dell'Hicbefio , che dalle Lingue Settentrionali 
a noi vQtììffeTezza » giacché nella Li()gvia degli antichi 
Franchi fi truova Blezza , Plezza, che pofcia potècan* 
giarfi in Tiece . Aggiungo io > che fé abbiam da crede* 
re a Mattia Cramero , la Lingua Germanica ha Tletzen^ 
fignificante Rappezzare , J{^arcire : il che può confer« 
mar l'origine dagridiomi Settentrionali. Imperciocché 
tanto fu in ufo Tezza di tela , dì panna» quanto una 
Tezza di terreno • Anche lo Schiltcro trovò preflTogli 
antichi Germani Blezza fignificante Tezzo di fanno « 
Da Vetia , o Tezza > o Tezzo % fi formò poi Spezza-^ 
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rc^ cioè Indurre ih ùezzi . Nella DiflTert.lV, ho rappor« 

tita una Carta del^Anno y2p, in cui fi legge Pr^s^tf 

J^iatto . I>4rixr4 . Dal Qreqo Tlaiys , -C4rfo , fé udia- 
tnoil Menagio, dìfcendc /^iWfa . E' lodevole Bei molo- 
gia • Tuttavia la (.ingua Germanica piì\ a noi vicina ha 
Piatta e /'/4ire • Di là più facilmente , qqando fia vo- 
ce antica , potrebbe eflere venuto il ypca^lo nofiro . 
Da Tiatto 'Pi^tfonata ^ cioè colpo dato col piano della 
fpada. Diciamo anche f^fopi^tto^ Navi piatte 8cc. Per- 
tanto Tiatti furono appellati queVai! di terra , perchè 
hanno figura piana e larga , a difl^renza d'altri vali • 

Tiazza. TUtea. Vedi la Diflert.5JlX/ 
* Picantté Vedi fopra la voce Mtcco. 

Piccai I^afia peditum pralongii . Da Tangere per in- 
credibili falti fi avvisò il Menagio dj trarla • Ma i Ger- 
mani la credono voce propria della lor Lingua , cioè 
Ticket Pikf . Il Turnebo dal Latino Spìcare derivò PiV- 
€a 9 ma infelicenaente, come offervo il Voifio. il Per* 
rari da Spìculum , arme ben diverfa . Avendo Italiani , 
Spagnuoli, Franzefi, e Fiamminghi quefiavoce, in- 
dizia è quello tfeflere Celtica, p d*altra Lingua Set- 
tentrionale. 

"picchiare. Tulfare, Pultare . Dal verbo Tung^ vol- 
le tirarla il Menagio in quella forma : Pungo 5 TunRus^ 
TunUare^ Tuncarey Tuccare ^ Piccare ^ Ticularcj 
Tìccbìare . Chi mai Io crederà ? Vedi , fé pili tollo dail^ 
uccello Ticus de'Latìni s'avefle a derivare . QjJello uc- 
cello da !PiV«/«ir è divenuto Picrów in Tofcana , ed è 
poto , ch'elfo fora col Becco gli alberi , picchè da Tico 
fi formò Ticàre j da piculus , Ticul^àre^Tidare , PiV- 
chiàre. O pure potrebbe tal voce efferé venuti dal Te- 
dcfco Ticken fignificante Becchare , Vedi fopra la paro- 
la Becco . " 

Tiegeria. Voce de'Veneziani • fidejuffio% Cautiùt 

in Italiano Sicurtà . Dal vocabolo Settentrionale Pie* 

gity)fro àliquò spoUete y THichefio la derivò . Qac- 

rta etimologia è ben yììx Verifimilc > che quella del SaU 

i malto ^ 
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maHo» che volle tirarla da PrffJ , Vruiis. Ora dall' 
antico Tleger venne il Pran^efe Tlcigerh > e Plnglefe 
^leggcry . Hai da confutare il DuKIange alla voceL^ 
Tlegius e Tlegium ♦ I Veneziani dicono ancora Piez* 
zo « Voleva il Menagio derivarlo da Tr4Cs Traedh j 
ma q netto pure è di origine Settentrionale • 

Thtanz4 « Porzione di cibo , che fi dà ai Monaci « 
e ad altre perfone pel vitto loro oltre al paoe « Mojto fi 
fon qui affaticati gli Eruditi per trovar l'origine di que** 
fio vocabolo • Fra gritali^ni l'Accarifi , il Pergamino , 
ed altri , pofcia il Volfio , il Furetiere , il Somnero , 
il Menagio, ed altri lo ban tirato da Pietate. L'Alciato» 
il Salmailo, il Marano, il CironiO) il Ferrari^ ed altri da 
TitUcium , Da Titc^ parte d'un'oncia, il Papebrochio . 
li Brovvpro con poco garbo da Titijf^rc. Da PiSfa^ 
pioneta de'Conti di Poitù, il Du-Cange , perchè il cibo 
£ dava <id V4lorem unius ?i^4 • A tali confetture mi 
ila permeflTodi aggiugneme anche una, qualunque iia^ 
Perchè non fi potè formar que(|a voce dall'Italiano 
Viauo^ Taiha ? Certamente preflb alcuni popoli d'Ita^ 
lia fi chiama Piattama % e non Pietanza 9 il compa* 
natico o cibo 9 che fi dà ai Monaci » e fervitori ^ per-» 
che in un Thtto^ o fia Tatina « I Fiorentini troppo fo« 
vente cangiano TA, in E* e perà in vece di TUttanzH 
poterono dire Thanza . Forfè pafsà tal voce in Fran« 
eia , e differo Tiftaucc , come fanno ranche gl'Inglefi » 
Fra quede opinioni elegga il Lettore , 

Tigiare • Tr<mere , Calcare • E' vocabolo de*Fitren* 
tini . Non vien da Tilare come a'ideò il Ferrari • Forfè 
da Ves , Tedis , dice il Menagio ^ o da Tilnm 1 tioi 
TPiftillHm . Non altronde lo credo io difcefo % che dal 
Latino Piyir^ > fignificante Tlvutfcrc 1 Calcare % Tutta* 
via gli Spagnuoli dicono Tifar nel medefimo figniSca- 
to ) e Tifon quel Martello .di legno ^ con cui fi calca il 
pavimento • Pifare per Calcate lo diOero gli antichi 
Latini > come oflTervà Giufeppe Scaligero nelle Noie 4 
Fedo i e prefio Seneca fi truova Tifatiù » 

* 4 ris^ii*^ 
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Vigliare . ^ccipere , uéffrehendere , Capere . Scu- 
ra è l'origine di quefta voce ; né io altro so dire , k non 
che mi fembra non ifprezzabile l'opinion deIFerrari,che 
da Capto ftimò nato Tio > Piglio . Meglio farebbe da 
Captare » Piare . Infatti dicono i Lombardi Tiare quel 
che i Tofcani^ Vigliare . La nobii Cafa de'Pìi Modene- 
fc , una volta in Tofcana era chiamata dt^ Pigli o de* 
Vigi • Ma come cadde la prima (illaba di Capio , o Ct- 
piare ? Non mi fodJisfa TÉtimoIogia del Menagio , che 
da Vilare de'Latini pensò venuto Vigliare . Non s'ac- 
corda il Hgnifieato di Vilare col verbo Italiano • 

Vìgnatta^ Olla. Non può venire tz\ voce, come 
fofpettò il Ferrari » dalla difpofizione delle Pignatte 
nella fornace, imitanti una Pigna, perchè altri vafi 
ancora vengono ivi difpofti nella ftefla forma, perchè le 
Pignatte fono acute in cima come le Pigne , perciò for- 
tirono quello nome , fé crediamo al Menagio • Ma que-» 
Uc han la bacca larga , né acuta è la lor cima • Tuttat 
via s'egli intendeflc di parlare del loro coperchio , che 
ibrfe era formato conie una Pigna , non farebbe improi 
babile il fuo fentimento , 

Vilttccare , Spiluzzicare • Senjim aliqaid carpere , 
Htifilos , plumas tre. Da Vilus , Pilutus , Vituticus , 
Vilmieare \ pensò il Menagio nato quefto verbo . Da 
Vilus y Pilutius , Bxpìlutiare , Spilucciare , Spiluz^ 
zarey Spilizzicare il medefimo Scrittore con tale fcaU 
( che ne aveva egli una per ogni bifogno ) cioè dal me-^ 
de(imt> Vilus traffe Spiluzzicare* Veramente in tali 
verbi fi fente la voce Velo , e fembra che fignificbi Pe^ 
lare apocv a poco . Ma non è certo • Anzi fembra a me 
più verifimilè , che fieno venuti dal Germanico verbo 
Vflfichen , che fignifica Deplumare , Cavar le penne , il 
che fi fa a poco a poco • Verbo è quello antico e pro- 
prio di qiTelia Lingua • Levato fecondo il folito queil- 
afproP.in Italiano dxvtiìxitVluccar^ ^ piluccare; ed 
aggiunto Ex , fecondo il Dialetto Modenefe ne ufcì 
Spluccare , ficcome ancora il Fr^nzefe Efplucher . Han^ 

no pò* 
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tiopoicia i Tofcani raffazzonato tal verbo a lormodo, e 
formatone il diminutivo Spiluzzicarè • II Kicozio da 
EXplicare (oibò ) e il Menagio da Expellicare ( peg- 
gio ) vollero trarre VEjplucher de'Franzcfi . N^ s'av- 
vide il Menagio , elTere l'Italiano Piluccare e Spiluzzi^ 
care , Io fteffb che il loro Ejplucher . 

Tipifirello , f^ipifiello . Vefpertilio • Non m'accordo 
col Ferrari , che deduce tal nome a fonìtu jlridulo (Eti- 
mologia (Iramba ) ma col Menagio, il quale dallo (Icf- 
fo vocabolo Latino lo tira • Ne fo folamente menzione, 
acciocché fenta il Lettore , come il Popolo a poco a po- 
co corrompendo gli antichi vocaboli , li trasfigura* In 
vece di Vefpertìlio fi diffe ripiftrello , e pofcia TifU 
Jlrello . Più lontano andarono i Modenefl , che ne for- 
marono Palpafirello . E qui mi fovvienc il lepido no- 
me che danno i Cremonefi al Tipifirellù » chiamandolo 
Sgrignapappola dallo Sgrignare , cioè mofirare i denti , 
de'auali fon provveduti quegli uccelli fuor del coflume 
degli altri. Nel Vocabolario della Gru Tea delia prece- 
dente edizioni^ Trottola fi chiama ye/pertilio . Temo 
che vi fia fcappato queflo nome per inavvertenza. A'ol* 
tola altro non è che Tioltua de'Latini ^ Civetta in Ica« 
liano • 

Pizzicare. Leviter pungere . Stimò il Menagio, che 
dallo fteflb Tungtre per mezzo di vàrie metamorfofi $ 
bene Ipeflfo incredibili , nafceflfe in fine Tizzicare • Ma 
vedi fopra Becco , I^flrum . Di là venne il verbo fud- 
dettQ . Beccare fé ne formò s pofcia Beccicare frequen- 
tativo per .Andar Beccando . £ quefto per la f :cile con- 
verfione del B* in P* diventò Pizzicare . Così i Tedef- 
chi dicono Bicben per Beccare • Toglie pofcia ogni dub- 
bio il ytrìx> Bezzicare adoperato. dagl'Italiani nel fenfo 
medefimo : del che varj efempli adducono gli Autori 
del Vocabolario • Di qui poi nacque Pizzico e Tizzi^ 
cotto y che fignifica prendere colle dita da qualche maf- 
fa una picciola porzione di farina , miglio , ed altrefi- 
mili cofe 9 a guifa degli uccelli f che prendono il cibo • 
. Z 3 Hanno 
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Hanno ancora alcuni Popoli della Germania Titzen ù^ 
gnificante Tìzzicare • 

Poltrone, /gnavus ^ Iners . IlSavarone» il Linden*» 
brogio , e il Salmado / da Tollice truneato ; il Ferra- 
ri , il VoiCo 5 ed altri da Murcus ; PAlunno , il Gale- 
fini , il Landino , il TafToni > ed altri da Voltro fignìfi* 
canee lefto 5 han derivato Voltrone ^ Finalmente al Me« 
fiagio cadde in mente di trarre quello vocabolo da Pul^ 
lus , Tuliitrus &c. che è delle più (Irane Etimologie • 
Mi fottofcrivo io agl'Italiani, derivanti Poltrone ^ e 
Poltrire da Toltro , Letto : voce a noi fomminiftrata 
dalla Lingua Germanica , che ha Totfler , Coltre^ Guan^ 
itale , Piumaccio . Di là Polflro e Poltro fembra for* 
mate . Poltrire altro non è , che Stare troppo in letto , 
o nelle Piume , o pure fitto le Coltri . 

Tontare . Hm facere , o Mti in aliquii . O da TPn/- 
tare , o da Pultus il Menagio ; da Impingere il Ferrari 
traflero quefto verbo . A tali mifere conjetture chieg- 
go licenza di aggiugner anche la mia y qualunque fla • 
Forfè dà Tons Vonrìs venne quefta voce» perchè il Pon- 
te h forza nell'una e l'altra Riva • Sembra poi trasferi- 
ta metaforicamente l'azione del Ponte all'uomo , che 
fa forza contro l'altruomo» o contro altra cofa , ch'egli 
vuol ributtare 5 componendoli allora colle mani e co* 
ìpìedi a maniera di Tonte. I Franzefi dicono Tointer , e 
in quefto fenfo il noftro Tontare probabilmente prefo da 
loro verrebbe dsiTuntay alludendo a chi còlla Punta 
della fpada fa forza contro il nemico • 

Tofiiccio . Filius j come capelli e barba pofticci • Da 
Imponere (i formò Impofiticius , per finto , e non natu* 
rale • £ di là Pofiiccio . 

Tozzo . Lacuna . Vedi la parola feguente • 

^Pozzanghera . Lacuna , particolarmente nella (Ira* 
da 5 che contiene acqua • Da Fovea fece il Ferrari ufcir 
quefta voce • A chi mai lo darà da intendere • Da Poz* 
zo traflTe il Menagio Pozza e Tozzanp^era . Ma diman- 
dategli , perchè vi fu ^aggiunto anghera ì Dal Latino 

Tuteus 
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^uteus venne fcnza dubbio Tozzo . Ma Tozza , che ha 
un fignificato alquanto diverfb , a mio credere pafsò a 
noi dalla Lingua Germanica , la quale al Tozzo dà il no- 
me di Sodbrunne ; e volendo poi difegnare un Luogo , 
dove V^cqua fi ferma , dicono Tfutzt o Tfotzt di ge- 
nere femminino • Quefto nome , tolto viaTF. noi Tab- 
biamo cangiato in Pozza • Non faprei dire, onde Poz-^ 
zanghera , quando peravventura non foOe venuta dalla 
giunta a Tfiitze Tozza delPadjettivo Geraum lignifi« 
cante ^mfio , Largo • 

Pretto . Turus , Merus • Il Corbinclli , il Menagio 
e Carlo Dati da Pivretto» diminutivo di Purq y deduf- 
fero per iincope quefto vocabolo • Merita onore tale 
Etimologia • Tuttavia perchè niun fimile efempb poi^ 
fono recare i TofcajDÌ> e più tofto Turo , che Turettq , 
cioè alquanto Puro ^ £1 dovr^be dire : inutil cofanon 
farà qui Tavvertire , che fra le antichiiCme voci della 
Lingua Germanica v'ha Prebt^ Brecht j Ìigni£cante Tu^ 
ro > Generofo y Nobile : di modo che non è inverifimi* 
le» che ilflnopwofofTe dai Tedefcbi appellato Vvein 
prebt 9 e che a noi veniflc Fino pretto • 

Trilione • Career , e chi è chiufo in Carcere f Jl Me- 
nagio fcrive : Trendo 9 Trifum 9 Prifio ^ Ptìfionh^ 
Prigione . A tutta prima fembra indubitata quella Eti- 
mologia • Tuttavia lignificando Trifio folamente Tatto 
del Prendere , e non già chi è Prefo > né il luogo > do* 
ve fta chiufo il Prefo : fi può dubitare , che dalle Lin* 
gue Settentrionali venga quefto nome * Olao Vereliq » 
e THichefio fcrivono j cOere voce dell'antica Gotica 
Lingua Trifundy e ne portano pruove tratte da anti- 
chinimi MSti • Anche gli Angio-Saftbni chiamarono 
Tfifim la Carcere. Il Borei lo ftima, che la Franzefe 
parola Trifon fia prefa dall'Italiano Trigione . Potrebbe 
elfere 9 quando anch' efli non Taveflero imparata dai 
Germani. Se poi i Popoli Settentrionali dal Latino Tre^ 
bendo abbiano dedotto il loro Trifund ^ chi io può de- 
cidere ? 

Trode . Strenuus. Vedi la DiflTert^XXrVI. 

Z 4 Tutto . 
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Tutio . Tuer . Tutta , TuelU . Son voci dc'Vene- 
ziani, Modeneii , ed altri Popoli. Anche da'To/cani 
una vo\u Tutto era ufato per 7>ir^r , come cofta dagli 
efempli recati nel Vocabolario , acquali fi dee aggiugne- 
re Fra Jacopone da Todi » che nel lib.VL Canticsj. 
d^ffei 

Di niente fece il tutto 9 

Chi per noi ?ià fi fé Tutto • 
Tutta una volta fignincava Meretrice in Tofeana • Se 
oggidì , noi so • Negli Annali di Ca<faro Tom. VL I{erm. 
ItaU all'Anno di Crifto 1 16^. i Pifani diceano : Filii di 
fnale Tutte • Ora è più in ufo Tuttana . Vuole il Mena- 
gio , che dal Latino Tutus lignificante /cicciolo venga 
Tutto . Cita le GlofTe j nelle quali Putus è detto Micros • 
Ma noi non Tappiamo di che tempo ({eno quelle Gloffè ; 
ed ivi s'incontrano voci Italiane tradotte in Greco • Si 
credette Giufeppe Scaligero d'aver trovato Tutam o 
TutilUm nella Satira 3. lib.2. di Orazio ; ma in varie 
maniere ii legge quella parola • Io non truovo preflo i 
Latini fé non Turum Tutum di fignificato tutto diverfo « 
pertanto 9 finché vengano migliori documenti » convien 
foTpendere il giudizio intorno a quefta parola • 

Qua e là . Huc & illuc . Sentenza è del Menagio » 
che da Eccum Hac , Coac , Quoa ila nato i^a » e da //• 
lac ufcito LÀ • Sia qui anche a me permcflb di fantafti« 
care • Ufo de^li antichi fu di dire Hacce parte &^ Illa > 
o pare de hac'ce parte &* illa . Forfe poi diflero in 9 o 
de Hacca parte 9 e gittata la prima (Ulaba di Macca e 
parte 9 poterono dire in ca > odi caél Napolitani tut- 
tavia dicono de ca; i Tofcani di qua , e i Lombardi de 
za . Cosi de , o in Illa parte partorì in La , o di Li • 
In una Carta Milanefe del 115?. efiftcnte nell'Archivio 
del Monafterio Ambroilano , d legge : Enricns de Ma* 
gizate dixìt idem quod Landò a L. annis in za 9 fi* a 
XXX. in Là. Vaglia quella conghìettura quello che può • 

Qua^ 
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Sbagliare . Coagulo . Non v%a dubbio alcuno ; è lo 
Ueflb Coagulare travolto in QHagliare . Cosi Squagliare 
da Excoagulare . , 

Qualche, ^liquis. Se ne domandi rorigine al Me- 
iiagio , rifponde : dal Latino Qualifque ^ detto per Qua* 
lifcunque • Ma Qualifque è una fognata voce , fuorché 
quando fi adopera in vece e^ Qnalis . E da ^alifcum'- 
que abbiam formato ^alunque . Finalmente altro fi* 
gnifica Qualche , ed altro §ualifcumque • y^nche la Lin- 
gua Franzefe hzQuetque • Potrebbero mai aver detto i 
noftri Maggiori Si qua ali^ua > fi qui aliquis ? Ne fa- 
rebbe nato fé Qualche. Ridicola farebbe fiata cotal fra* 
fé ; ma non impoflibile , né inverifimile nell'ignorante 
Popolo. 

Quatto . Occultus , & reclinatus . Da Quattare^ ver- 
bo a tutti ignoto , o da Captare , trafle quefia voce il 
Menagio • Niuna di tali Etimologie ha garbo • Penfo ìo^ 
che Quatto poffa eflere venuto dal Germanico yvacbte , 
fignificante Sentinella . Vedi fra le Leggi Longobardi- 
che la CXXVIIL di Carlo Magno . Ivi VnfaSét'ù truo- 
vano per difegnar perfone pofie per ifpiare 9 fé il nemi- 
co viene • Di là il nofiro ^guato • In fimile fenfo pref- 
fo gli antichi s'incontrano Fva^x » Vvagta » Guetta » 
Guaita • Però QuaHo , e poi Quatto ne potò venire . I 
Modenefi dicono Star Quaccio , per Tacere . .Aquae* 
ciarfi per cefiàr di parlare o di gridare • Forfè da y^d» 
quietare fé . 

Quello . Ille , o Illud . Fu di parere il Cartel vetro , 
che tal Pronome veniffe comporto da Hoc ed Illud . An- 
che il Cittadini cosi pensò. Ma il Menagio da Ecco lite 
trafle Quello . Mia con/etturj^ è , che Quello porta effere 
nato da Qui ille , che diventò Quillo ^ come tuttavia 
dicono i Napolitani . Stimò il Cittadini da Rie Ifie ori- 
ginato Olirlo . Sembra a me più verifimile da Q^i Ifie , 
onde i Napolitani dicono Cbiflo; ed ufano ancora Chif^ 
fo , probabilmente da Qui ipfe . Anche il noftro Codefio 
Coteflo forfè è venuto da ^od ifiud . 

Qui . Heic > Hoc in loco . Da Ecco Hic ^ Coic > Coi , 

Qhì 
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Qui colle fue confuete fcale il Menagio derivò i^i « In 
cofa tanto fcura è da vedere , fé mai i noftri Maggiori 
^iveffero aggiunto zlVHic un I con dire Hicbi > che prct- 
fo i Franzefi divenne Icy . Poi lafciato VHi , riteneffero 
Chi j come tnttavia pronunziano i Modenefi : laddove 
altri Popoli dicono ^i • 

R. 

Rabbuffare ] Vedi di fopra Buffare . 

Raccontare . Enarrare • La primitiva parola è CóntM^ 
re 9 fignificante Io fteflb • Quando Contare fignifica Enu^ 
werare , fenza fallo viene da Computare . Ma ufato per 
narrare 9 fi dee cercarne altro fonte. La Lingua Fran* 
zefe ha nel medefimo fignificato Conter ; e fimilmente 
vfa Conte per favolofo racconto • Chi Favole narrava 
una volta , fuUe prime fu detto Conter , e poi trasferito 
fu quello verbo a quaifivoglia racconto • Cosi 0fance , 
fignificante , come già diifi di fopra ^ ^vuenimento , 
diede origine al verbo Cianciare • Perchè poi da'Fran- 
*2efi Conte (oSc chiamato un racconto favolofo 9 noi so 
dire. 

Ragazzo . ServHs ad villa mimfieria adhibitus • Ci 
vuole far trafecolare il Menagio , allorché pretende, che 
dal Latino f^erna fi fia formato non fol amente Garzone, 
ma anche l'Italiano Ragazzo , e il Franzefe Laquais • 
Parole non occorrono contro di si ftrani falti delia fua 
Fantafia • Né pur io so , onde fia nata quefta voce • So- 
lamente fi può riflettere > avere i Greci la pìarola Rjfdca 
fignificante unafpecie di veflevile , o lacera » di cui fi 
truova menzione in alcuni Autori « Onorio Augufto 
nell'Anno gpp. come s'Ha dalla Legge ;* lib.^. tit»90« 
del Codice Teodofiano , proibì l'ufo d'eflfe , come in- 
decente al decoro di Roma • Intra Vrbem Romam nemo 
vd Ragis j vel Tz^ncis utatur . Potrebbefi mai imma- 
ginare y che Ragatii folTefo una yoka appellati gli uq- 
mini di vii condizione» quali fra gli altri erano i Servi , 
perchè fi fervivano di quelle vefti ? Anche la Lingua 

Bbrai- 
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Ebraica o Siriaca ebbe I{ji€a , lignificante iin uomo da 
nulla, un uomo povero e vile» come apparifce dal 
Cap.V. di S. Matteo . Ha parimente la Lingua Franzc- 
fe i{acaille , in Italiano Ciurmaglia , Feccia del Topo* 
lo . Furono poi appellati Ragazzi anche i Fanciulli 
grandicelli » nella guifa ft^ffa che i Strvi dagli antichi 
furono chiamati Ptf eri • Menzione de*J(a2^^/ fpeziaU 
mente H truova nell'antica Milizia • Perchè gli Uomini 
a cavallo feco menavano Ufigazios , che aveirero cura 
del loro cavallo « Domenico da Gravina nella Cronica 
Tom.XII. I{er. ItaU parlando de'Cavalieri Unghcri fcri- 
ve : Hoc unanimi deliberato confilio , datis equis eorum 
J{agaczinis^ unufquifquepedesy evagin^tis gladiis , con^ 
tivibus Civitatis mortem minantur 

I{alkgrarfi. Lxtari , ExuUare . La Aia origine e U?^ 
cer , Macris , onde allegro ^ e aggiunto l'R. fé ne for-. 
m'ò ^allegrar]! • 

I{amingo. Solitariusy Vagus ^ Frofugus. Degli uc« 
celti rapaci cosi fcrive il Crefcenzio , come avvertiro- 
no gli Accademici della Crufca nel Vocabolario : iJjrW- 
lo , che di nidio ufiiio , di ramo in ramo va feguiiandù 
la Madre , e fi chiama Ramingo, è migliore • Per la forni* 
glianza credono elfi Accademici chiamato J^innin;'' 9^* 
gli 9 che va pel Mondo errando . E' fondatiflima Eti- 
filologia, econ ragione approvata dal Meóagie. Tutta* 
via non apprendo molta fimilitudine fra un Uomo errane 
te pel Mondo , o Solitario y e un Uccello che vola di 
palo infrafca , còme fogliam dire > perchè ciò potrebbe 
convenire a quali! voglia perfbna, che fi muova daun 
luogo ad altro , e pur niuno l'appellerebbe Raminga : 
rcfta tuttavìa da cercare » fé mai daEremus fofle venu- 
to l{amingo . Veramente otta il Ra di verfo da He . Ma^ 
da Eremita nacqut ancora Romito . Cosi dal Greco 
Chelone con ragione fi crede venuto Catana de* Lom- 
bardi , fignificante la Tefiuggine . Come da Solus fi for- 
mò Solingo 9 cosi da Btemus pare che fi poteflc formar^ 
^mingo . Tetcbèftai tu così Ramingo nella fhada ? Cioè 
cosi Soloy cosi Solitario . E' un* efempio portato dtl Vo- 
icabolario della Crufca » J^am^ 
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I^ampicone . Harpago . Vedi la Diflcrt. XXVI. 
pampino • Vncìnus • Vedi la medenma DilTertazIonr. 
Hantpognare . objurgare , Coìmciari > acriter ^rgut* 
re • Sofpetu il Menagio nato tal verbo da B^impugfu- 
re . Lodevole Etimologfa . Ma fembra diverfo il flgnifi« 
cato di impegnare . All' incontro fofpettd io metafori- 
ca quefta parola > e venuta da Rampone , che i Latini 
chiamarono 9»cii»r , o Harpagonem : quafich^ il Hampo^ 
gnare fìa un lacerare altrui con parole torte » ed acute . 
Cosi i Latini diOTero Lacerare maUdiUis ; e i Franzeii 
Eftrher t cioè Staffilare con pzroìt ingiuriofe. In tale 
fofpetto mi conferma Guglielmo Malmesburienfe Lib.VI. 
Hiftor. dove fcrivc , che Guglielmo II. Re d' inghilter- 

• raandò nejle furie contro dì Elia Conte del Mans • Tane 
Willielftius prf furore fere cxtrafepofitus , & obunccns 
( cioè a mio credere Rampognando ) Helìam : Tu y in^ 
qnit y nebulo j tu quid faceres ? Cosi nel Lib. III. par- 
lando egli.d" Ildebrando Arcidiacono , che fu poi Papa 
Gregorio VIL dice: ^rcbidiaconus a longe clamans^ 
& y^bbatem Obuncans iTu Tu y inquit , male cogita/li • 
Nelle Chiofe antiche pubblicate dall' Eccardo Toro. !• 

-Hift* Frane. Orient. fi legge Obunto , Objurgo . VeriC- 
fpile perciò fi rende » che ficcome gli antichi da t>ncus 
tiSifTero Obuncare , cosi da Rampone fia ufcito t^ampo- 
niare y B^mpognare ^ quafi Stracciare con pungenti 

. parole • 

kampollo^ Cermen , Surculus . Dal Latino Hepullula^ 
te 9 o ^einpollulare fu formato . O pur da ^mus c^ 
Tullulo . 

Rabida . Vedi la voce feguente • 

ì{andello . Brevts baculus fape in arcum incUnans^ , 

con cui fi ftringono le funi alle iòroe de' giqmenli • Sgra. 

ziatamenie ricavò il Ferrari quello vocabolo <3a Raflrum. 

Vovkdz ^amus , dice il Menagio, ì^midus ^ V^mdus. y 

, B^ndus , J{andeUus , Randello . E* da vedere > fé piuttq- 

ito fofTe ven4]toda J{and voce della Lingua Germanica > 
fignificante Giro ^ Cerchio , come anche Orlo , Margine . 
Diciamo la l\^ndadi un volto ydi un* arco • E gli Artefi- 
: - ci 
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ci'hanno uno firumento appellato J^nda , per difegnare 
un Cerchio nelle ruote , botti &c. Dico » poter eflere 
nato l[andellò j non per (ignificare un I{amoC il che nia« 
no mai intende con tal voce ) ma si bene per indicare la 
fua figura ,o piuttofto V azione del girare , che fi fa ftri- 
gnendo le funi alle bagaglie con un pezzo di battone cur- 
vato • Vedi la parola Tofcana V^niagìo ^ fignificante be- 
dia o uomo liberamente qua e là andante : il che dicia- 
mo Girar pe^ campi ^ pel Mondo » l Moàcncri invece di 
jRandello dicono Rondanello ; e /«ir la ^pnda vuol dire^ 
Girare» Varie parole Tedefche fi truovano -pronunziate 
per A, e per O. fecondo i diverfi Dialetti • In Dante fi 
truova a I{anda a ^nda , cioè Orlo , Margine ; e noa 
già appena y come avvisò il Bembo • Nella breve Cro- 
nica Pifana da me pubblicata fi legge : ^lla B^nda del 
giorno , cioèjìiir orlo del giorno . 

Rannicchi arfi . Contrabere fé , I{aggrHpparfi . Da Tiic- 
ehio , fignificante la fcorza o Gufcio delie Ofirighe , 
derivòquefia voce il Menagio; ed è Etimologia lodevo^ 
le • Tuttavia perchè non fi può dire > che il Gufcio fud- 
detto fi Rannicchi ; il che parimente avviene de' Tiic* 
chiy cioè delle Cafelle , o fia del vacuo dove fi mettono 
le Statue , perchè le Cafelle non fi Raggruppano : ardi- 
fendi proporre un mio dubbio , cioè fé mai da 1^»4 , 
J\anicu'la fi foflfe formato B^niculare » ^nicchiare . Né 
dia fallidio il doppio N* perché i Fiorentini lo raddop-. 
piano , fé così richiede la loro pronunzia , fenza far cafb, 
fé il Latino ne abbia un folo • Certamente le ^ne con 
ritirare i piedi al corpo fi Raggruppano • 

J{antoU . Catarro cadente neW ugola , per cui è impe^ 
dita la voce i cosi definifcono gli Autori del Vocabola« 
rio quefta parola* Sarebbe da vedere, fé piuttofto s^avef- 
fe a dire così nominato un celato fuono o fifchio 3 proce- 
dente dall' ugola infeftata dal catarro , quando fi tira il 
fiato • j^fperitas animje nello ftefib fignificato fi truova in 
Plinio feniore. Da' Greci la J{aucedìne é chhmztJL &ran'^ 
cos» Il Menagio cui nulla è difficile , da Brancus colla 
fu^ autorità ricava trantus > &rantulHt j Rantnlus; q_ì 

fog. 
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foggiugne : 7{e viene ficuro . Ma non per quello altri Io 
crederà. Io confefTo a me ignota I' origine dì tal voce • 
Solamente noto , dird dai Modeneii Rantica quello , che 
in Firenze è Santolo. Anche i Sanefi dicono ^fiutuco ^ 
e secchia Xantacofa . Sarebbe pof&bile , che Jiamica 
fofle vox Errantica ? 

jRafcia • Specie di pannò di lana • Dice il Meoagio ; 
Credo da Jiafnm , Xaficum j Rafcicium , Rafcìcum • Noi 
credo io. Verìfiraile è , che tal fortadi panno prendef* 
fé una volta il nome dal paefe dove li fabbricava > come 
è avvenuto ad altre tele e panni . Il Regno della Rafcia^ 
oggidì Servia » fu celebre nella Storia de' Secoli di mez- 
zo I Tuttavia que* Popoli fon chiamati Rasciani • 

Xdjpare . Vn^uibHs terram fcalpere . Lo traflc il Me*. 
tiagio affai verifimilmente da kìffpari ; e prima di lui fii 
quetta T opinione di Francefco Giunio nelle Note a Ter- 
tulliano . Pure v' ha differenza di (ignificato fra F^ujpari 
e Rafpare. II primo compete a. chiunque va cercando 
( ScTHtatHr ) e in qualunque maniera , ma Rajpare è ca«* 
var qualche cofacoU' unghie o in altra guifa. I Mode- 
nefi perciò hanno Bluffare » e Rafpare • Porto perciò 
opinione , che l{^fpare venga dal Germanico Rafpel ^ 
che lignifica una Rafpa , o da ferro , con cui & rade la 
fuperficie delle cofe. Da vari Artefici fi ritien quefto 
nome e (Irumento • l^^jji^ii dicono i Tedefchi ; noi Raf' 
fare • Il che facendo i cavalli con battere i piedi > e le 
Galline con V unghie , ù dice che Rafpano . Crede il 
t^aretiere , che Rafpe fia antica voce Celtica. 

Rattoppare * I{efar(ire . Non può venire dal Greco 
I{aptein , come ptn$ò il Monoitni • Derivò il Menagio 
quella voce da Toppa > lignificante un pe^zo di panno i 
cucito nelle vedi confunte,con aggiugnere^ dirli da noi 
Toppa ip vece di Stoppa \ onde Stoppare • Ma falfo è che 
Toppa in Italia Ha adoperato per Stoppa . Soggiugne ^ 
che da ì^ttoppare ( Italiano ) vogliono aUnniyfia fot^ 
tnato il t'ranzefe Radouber • Tutto il contrario penfo 
io che fia avvenuto . Cioè ; che il Franzefe ^ioubet^ 
^^TiOìizito^eadubef Uà diventato R^adobàrti > e dipoi 
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ì^atùpart , pronunziato il D. per T. e il B. per P. al foli- 
todei T^defchi* Hanno pofcia i Fiorentini duplicato 
ilT.eiIR 

J^avan^llo. ^aphanus. Odi bella pretenfione del Me^ 
nagio: I{^nHS 9 I{4va9 I{avanus ^ Ravanellus. Il no* 
ilro Xavanelh è lo ftelfiffimo B^fhanus degli antichi ,- 
di cui s' è formato il diminutivo. Ravus fu detto per 
Obtufus • 

Regalo . Donum • E*di parere il Furetiere , che tal vo- 
cabolo ila venato dallo Spagnuolo B^galo > o dal Latino 
l^egalls • V ufano gP Italiani 9 Franzed , Spagnuoli , e 
Tedefchi • Da qual fonte » io noi fo .Non tfovandofene 
efempio preflb gli antichi Scrittori Italiani 9 indizio è , 
che tardi fia egl i paflato in Italia • 

asmatico. Cofa lignifichi tal voce » èfpiegata d^gli 
iVccademici Fiorentini con quefte parole i ^ematieo in 
vece di ^romatieo • V ufiamo per faflidiofo e fantafiica • 
Ho paura che non abbiano colpito nel fegno • Noi dicia- 
mo cofe ^ematiche , affare I{ematico , azione I{ematica ^ 
per denotare cofa y negozio , od azione , che Te fbflc 
udita, cagionerebbe orrore , e degna farebbe di grave 
gaftigo • l Modenefi dicono ^gba Romatica , che s' ac« 
corda con aromatico • Ma non è queda la vera origine 
di I{ematìco , lignificando tal vocecofà, o azione di cat-* 
ti vi Aimo odore , e il contrario aromatico • Dicono in 
fiittì [{ematico i migliori , e non l^matico . Il Davanza-» 
ti dal Greco l^ei^ma Aimo proceduta queltH voce , qu a-* 
fi le fpiacevoli cofe sveglino il Catarro. Etimologia fi 
ricercata come quella , ninno l'abbraccerà. Tengo So 
dunque nato ^ematicqdz Bfitno y cioè che altro non vo-^ 
glia dire , fé non cofa od azione , la qaale fé li facefTe , o 
fatta li fcoprifle » farebbe degna del Remò . Recano i 
Fiorentini quello efempio di Girififo Galvanea, 
Eportan hafionacci 4Jfai I{eniatici . 

H^balio . Vedi la Diflert. XXVI, 

ribaltare. Qli Autori del Vocabolario Tofcano non fo 
fé abbiano ben' efpreflfo il lignificato di queflo verbo coq 
dire : Dar la volta , mandar JoJ^pra . Il Menagio ne 

jrafle 
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trafTe r origine da Folta y Voltare^ Hivoltare^ l(£&oi« 
tare , mbaltare • Poi foggiogne : 9vvero da .Altmm . 
Più f»' aggrada la prima opinione • Ma V ultima è l* uni- 
ca vera. Cioè H[baUare fu formato da ab ^^Ito colla gì an- 
ta in principio di ReoB^^ Come la Lingua Latina da Ex 
altotrztkExaUare 9 e noi àz •>£ Bajfo abbiam formato 
j^bbajfare : cosi ancor noi abbiamo inventato quefto ver* 
bo per denotare una cofa >che ab ^Ito precipiti > come 
ribaltare un vafo d* acqna 9 una Carrozza &c. £ I{iBal* 
ta y prefe tal nome , per elTere una fineftra di legno ^ 
che difcende da ^Uo al balTo • 

Ribrezzo . Subitus horror corporis . Con aflai parole 
nulla e' infegnò il Menagio , portando opinione , che da 
B^primere ila nato Hepreffuni , V^prefficium 9 deprezzo , 
I^b/ezzo . Nulla ha che fare I^brezz^ col Latino ^e« 
priìifo . Se voleffi imitarlo , direi con fondamento mag* 
giore > che da B^obrigete fia ufcito JHeobricegium , e da 
quefto abbreviato /(f&reeeoj tale eflfcndo veramente il 
fignificato di Obrigere . 

bigattiere . Tropo la , Rivende ruolo . Il Ferrari da^^ 
Xeaptare deriva quefto vocabolo. Il Menagio dal Latioo-r 
Barbaro Regratarius . Ma perchè appell ati J^^rawrii i 
mvenieruoli ? Perche ( rifponde eOb Menagio ) rigrat^ 
tando le robe vecchie » le abbellifcono , e fante parer nuo* 
ve . Ne di parer differente fu il Du-Cange , a cui par- 
ve , che Hj;gr4f are lofteflb fotte, che Corradere . Ma 
altro ci vuol che Grattare o ledere per racconciare e^ 
rinnovare le vefti vecchie. Fero o fi dee abbracciar 
r Etimologia propoda dal Ferrari » o pure la mia • Cioè 
penfo io , che foffcro chiamati B^gratarii % quod^ecrea^ 
rent wjftfx , comperate da loro per rivenderle . Hecrata^ 
rii furono detti alla prima , e poi I{egratarii . In Firenze 
l{igattieri fono appellati coloro y che comprano non fo« 
lamente vefti , ma anche altre Majfarizie di cafa . Anzi 
fu ftefa tal voce a' compratori delle vettovaglie. In una 
Carta di Lodovico VII. Redi Francia del 1 178. fi legge 
I{i:gratarìi non emant viSiualia infra Banlivam . Il fu 
Sig. Uberto Benvoglienti 9 erudito amico mio ^ pepsò ^ 

che 
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clie la parola ì{l^attiere foOc difcefa da I{accato cioè da 
▼efti vecchie Ricuperate per rifarle; ed ^flerfl prima^ 
àetto Uffccattiére , e poi Rigattiere e chei Saaefi muta* 
to R. inX. diflferG Lìgrìttiere • Lodevole è tal conghiet-. 
tura , da cfage anche in Milano tal forta di perfone porta 
il nomtrài ^ccatoni * Ma è da credere > cheiMitanefl 
prcndelTero qveflo vocabolo dagli Spagnaoli , i quali ufa* 
no locatone Megaton nel flgniécato medeflico . Sembra 
poi RfcAtonfoTxmto da l^^Acatare in Pra^zefe Re^ulche^ 
ter . Dice poi il Menagio y che i Franzefi non banprefè 
altronde il loro ^cbeter > che n>ale Emere y che da nAc-^ 
eatart , cioè da una parola Italiana • In Sicilia e in Re<* 
gno. di Napoli varamente accattare CignìBc^ Comperare; 
fila inccertoè , fé i Napolitani da* Franzefi 9 o i Pranzcf! 
da loro abbiano ricevuto quello verbo • accattare ìti^ 
Tofcana lignifica Mendicare il pane « * 

mmlfeccare • Bfpercutere. I Modenefi àxcono I{£bec^ 
€^rè • Niun dubbio ho , che quefto verbo fla nato da Bec^ 
€0 , l{ofirum ; e da Beccare > o '^rcntete refiro > colla 
giunta di 1^ & in. 

mmlfrotto^. Exprobraiio • Htmbrottare » Exprohrare . 
£' parola de' Fiorentini • Alcuni* vi furono , che diflfera 
mmproccio y e ì\jimpfoceiare in vece di l^mbrotto • Adun* 
que fi fente , che tal voce dal Pranzefe l^procber pafsò 
io bottega di qualche Tofcano % ma che non il propagò^ 
pel i-efto d' Italia . 

mmproy erare. Jfenefiii4 Èxprobrare. Si conofce , che 
venne da J{eimproferare • Ne fo menzione , perchè fi of^ 
fervi il P. mutato in V. conlbnante : il che è avvenuto 
anche a Separare , talvolta detto da^ Tofcani See^rare } 
e a Sapere dicendo noi anche Savere . 

hincrefierè . Vigere . Tadepe • Non da ^ ed Inctefce^ 
re dei Latini venne, come fu d^ avvilo il Menagio % 
perchè nonne rifultafenfofimile al sottro verbo • *Vcri- 
fimìle è bensì , eqpafi certo , che nacque da Ingra'f^fce* 
re, come egli fofpettò • Grave efi mihij cioè cola Mole- 
(la> è frafe Latina • Comiiiciò. il volgo adire Ingrate* 
frit mibi 9 che a poco a poco diventa Incravefiit % e per 

4 a hrc* 
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brevità Increfcity Increfce . Aggiunto J(; / fi formò J^ 
Increfcit , ^Increfce , Fredegàrio Storico , i| quale fi cre- 
.dc , che fior iffe nel Secolo VII. al Gap, ^o.cosl feri ve ; 
/i/omina Concubinarumycoquadplurss fuijfent > IncrC' 
vit kuìc Cronico infererc f Cioè. m\In€rcbbe ^ forfè da 
Ingraver^. 

\kiofta . J^Jxé , Contendo /Parola ufaca <}ag'« Scrittori 
Fiprcntini . Eccone P origine fecondo il Menagio : ^j- 
fia y ^xutum > I^lxuta ^ ^ixpta > Bil^tu . Chi mai deg!i 
;i»tìchi fi fognò didirc li^xatuiti , Bìxnta, &c ? Facile è 
•fon queft* arte il trovar qualuaque Etitpologia che fi vo- 
glia • O viene dal Latino ^-Obfiare ; o pure fi può dubi* 
tare , che fia un' antica voce Gallica q Inglefes aven- 
dola ufata gli antichi Scrittori di quelle Nazioni, ^]oa 
fpcto abbiaoi ricevuto dai Latini • Durano tuttavia de* 
vocaboli ufati prima de' Latini , e molti prefi dalie Lia- 
gue Sette^itrionali . 

^ip^M^glio , e I^f intuglio . Verìculum . Ben verifi- 
mile a me fembra ['^opinione del Menagio, che da Af* 
ùentc decju^e tal voce . Ma non yp* lafgiardi dire , ch« 
ben conflderato Hepente , fqlo pon t)a(|<i a darci il figni- 
iScatq di Repentaglio . Sarebbe perciò da con^derare , fi 
i! verbo Tanitere fbflTc naai venuto 1 formare quefto vo- 
cabolo , giacche diciamo Mettere U vita , la riputazio* 
ne 9 la roba ^c. a I\lpentagìio , pare che fignifichi £f* 
porla al pericolo di "Pentirfene • 

Scuotere . Exìgercy Retuperope pecuniam . Non pof^ 
fiamd accordarci col Menagio, il quale tira quefta voce 
da Scottò 9 ilgnificante un Tramo prcfo airofteria , e il 
Trezzo^ che a rata pagano i convitati • Se ne farebbe for- 
mato Scottare > non Kifiuotere , ed avrebbe piuttofto 
indicato il Pifjarr , che il contrario • Infatti gli antichi 
Inglefi diceanò Scottare per Vagare i( Cenfo . Credo io 
di po(%r dare la ficùra origine di tal verbo . II Latino 
Mxcutere ^tl^excutere a noi diede Hjfcuotere , ed Ex» 
cu(Jìo Bìfcoffione, Secondò gli anticipi Giurifconfulti Ex* 
cHiiebahtur Debìtores j acciocché col loro danaro ofo- 
danze veniiTero pagati i Creditori • Però a poco a poco 
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Sx^Htére » oggidì Scnotere ^ colla giunta di B^ divenne 
mrcuotere , o ^Ifcotere . Vcgg^nfi le JLcggi Romane , ed 
Jinchc le Saliche Tit.X. Leg, 7. 

Jiifma . f^tgìnti quatcrnmès Cbartarum'é Odi II Me* 
nagio; Scapn^ y Scapnlus^ ScafHlifmus , ScapuUfma ^ 
Lifma , mpna . E fi veggono ftampate tali Etimologie ? 
pai Greco Vsficharc trafle tal voce il Ferrari ♦ Se ne ride» 
e con ragione il Menagio . Ora ecco la Vera origine > 
cioè \\ 'Grtco ^Ttthmos ^ cioè Inumerò ^ che fu mutato 
in ^rìtma , ^rifina , ^Ì^/w4 9 'fignificante un numero 
determinato di fogl} di Carta. Non ci lafciano prendere 
qui abbaglio i vecchi Tofcani 9 i quali ^rifmctica ap* 
pellavano 1' ^ritmetic4* Hante nel Convito > il Pafla* 
vanti , ed altri fi fervirono di tal voce • Vedi il Voca- 
bolario della Crpfca • Siccome gli antichi Greci e Latini 
diedero il nome di Nuttierj alle Schiere o Coorti de' fol- 
dati ; cosi i no(lri vecchj diPTero l^sw4 di Cart4 un fa- 
fcio di cinquecento foglj • Da noi prefero 1 Praqzefl il 
loro f^ame , gravemente deformando Hlsm4. VerifimiU 
mente anche i Tcdcfchi iz noi tra^fcro ^em , e gli Spa*» 
gnuoli I^zni4 • 

f^ffarmhr^ , Sfdragnare . Tarcf^ effe > Tarcimonijs 
fiudère , Però il Ferrari trafle quello verbo da T^rcmo^ 
nia ; e il Menagio da TarcHs per varj incre<iibili fatti . Il 
Salmafio , edopo di lui eflb Menagio » tirano V |taUano 
Sparagnare r e il Fr«n-;efe £fp4rgner dal tatioo Expar^ 
einare. Il Ferrari àz E^p^rcmoniare . Son veriCmili 
quefte Etimologie , Più verifimile nondimeno ft me fem^ 
bra P origine ^t du^ fuddctti verbi da una voce prò* 
pria e primitiv;» della Lingua Germanica , cioè da Sf^m 
ren , fignificante lo Sparagnare e l^sp^rmUre Italiano . 
Da Sfar^n venne ;p4r/inii^i»(Sparagno dicono tuttavia i 
Modenefi ) e Spar^niure > Sparagnare « e colla giunta di 
ìFa: il Fran^efe £ffargner . Anche ncU* Inghilterra i.Saf- 
fooi intcoduflerofa Spare nel fenfo m^defimo ; e nelte^ 
Gioire antichiffime di Rahano Mauro V^tfimot^a è detta 
in Tedeico Spéiri* Alcuni Popoli d' Italia in vece di SpA^ 
unkr^ diaspro Sp^ramwe e Sparami^ 1 ed anccpodio un 
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eol^lìrokzmdiffctoì^armìare. Raterio Vcfcovo 
di Verdona , uomo celebre pel fuofaperc non meno che 
per IMpcoftanza della fua fortuna, circa P Anno 950. 
coinpofe un Libro di Gramatica > eh* egli intitolò Spara^ 
iorjUni . Cjoèpcr'quantoio fuppongo , ^ffarmid la^ 
^htena dalle sferzate con iftudiare . • 

nocca coli* O. ftretto pronunziata > Colus in Latino • 
Dalb IteOb Colus , e dal Greco Koras il Menagiq la traf- 
fe. Il Ferrari da CqlicuU. M* increfqe di dover tante 
volte abbandonare V opinion dei dotti uomini • Tengo 
io dunque per fermo » che tal voce fia a noi venuta dal- 
la Lingua Germanica » Iaqu;\Ie ha il vocabolo fuo pri- 
mitivo Xocke e t{ocl(en , fignificante il Latino Colus .Se 
ne fervono anche i Fiamminghi , Dancfi , ed Fuglelì . 
Co?l nelle antiche Glofle pubblicate dall' Eccardo Cólus 
^ detto H^ccho in Tedefco • ^ 

I^crtf'colPÒ. aperto. ^r:r in Latino • Tanto contor- 
fé e martirizzò il Menàgio la voce ^upcs ^ ifbrmandonc 
^ph\ f^pHLy nsfchi, goccia, f^cca; o pure ^pes, 
Vjipicus ^ Ippica» nuca, l^ocay che al difpetio.deJle 
Mufe ne cavò fuori I^occa . Il Moùolini , ed altri pen- 
faronp doverli prendere 1 -origine di tal parola dal Gre- 
co njfoxi ma non figuificò mai l{hox uno Scoglio , una 
ì^!fpc 9 un gran Saffo. Ufano Italiani*, Praqzefi, Spa- 
gnuoli , ed Inglefi il nome di /Socca. Yerifimilmente 
cffo k antichiflimo d'una di quelle Nazioni , e comunica- 
to pofcia all'aìtre . VfOCcia tanto i vecchi Italiani » che 
Franzefi, chiamarono una Xupe. Di Iji fi può credere 
nato Hscc4 > perchè coft urne fi/ di fabbricar le Fortftzse 
nc'Luoghi alti e fcofcefi 1 ^occas & Speluncas trovia- 
ino noqiinate negli Annali de'Franchi 'all'Anno 767. il 
tlic ci fa intenciert l'antichità del vocabolo • Mi fia le- 
cito nondimeno di aggiugnere un mio fofpetto , cioè 
che dalia ileffa Lingua Latina poteffe jifcen<^rc j'^alia- 
no ì^occa. Abbiamo da Iconio Marcello, che i Latini 
chiamarono Vcrrùfam un Luogo alto\ dovecoftumaro- 
xio d» fabbricar Fortezze . Cirà egli Catone , fhe fcrif- 
fe : Quc^irhgcntos aliquo.s milites ad Votrucam Ulano 
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ite jkbtasi eamqueuti occufent ^ imperes • Negli Sta* 
ti del SereniiEmo Duca di Modena fono tuttavia due 
piccione Fortezze in ciglioni di montagne ,. che riten- 
gono il l)ome di yetrncole • Ve n'ha in Lunigiana s nel 
Pifano i Veronefe , Urbinate , Monfetrato > fe in altri 
Luoghi collo (ìeflb nome é Potrtbbefi dubitare > che di 
yerruca ù fofle ibrìliato Verrota ^ e f)oi lafciatd il yet i 
ne fofTe ufcito I{p€a e I{occa ; 

Ugnca .yitrmein afta , adunca eiàglìenfe ì dicono gli 
Autori del Vocabolario Fiorentino . tlntus , tntày ì{ifH^ 
r4 , ^snca , aggiugne il Menagio • Ma dall'antico L2A 
2Ìo pure a noi venne quefla voce 4 'Èruncare, è verbo 
noto de Vecchi Latini , come anche /(«iff are . JSecondo 
Santo Agoftino Lib.lV. Cap.8. de Civile Dei ^ i Ro-> 
mani IPrafecerunt qùum ^ncantuf , idefi a terra aufe^ 
Tuntury Deam Bjfncinam . Di là ì^nconeì , quibus vepref 
fecantur ^ a Hjéncando dilli , fcrive Ifidoro Lib, XX. 
Gap. 14. Di là anche il nofiro Héncà , l^ncbeità , Hpnco^^ 
ne 9 e Huncina » voce ufata ne'tempi di Carlo Magno é 
• Ronzino. Mannulus > Cavallo di bafla datura > di cui 
iifervivano i mulattieri per portar le bagaglie ^ e gli 
Scudieri che fervivano a'Cavalieri loro padrohi • Dal 
VoiQo è creduto Cantherius ^ cioè Cavallo caflrato , in 
Tcdeico, e Fiammingo 2(irjrM • Anche il Menagio terine 
il medefimo parere, i^wnc/nifi pre0ò i Barbaro- Latini 
Scrittori ii trnova > lignificante qualiìvoglia Cavallo 
picciolo ^ ed altro non è che il diminutivo dei Germi* 
nicOvJ^/r, cioè Cavallo. Si fatti Cavalli tuttavia in 
Francia portano il nome di I^uffin^ e preflfo gli Spagnu.o- 
li di I{^cin , e Jlozin • Noi vi abbiam frappofto un 71 « 
e detto B^mino . 

I{ofellià , e Hsfolia . PHfìit4 ( fc pur hon è 'PujiuU ) 
in Latino. Morbo, che con rofle macchie a guifa de* 
Vaiuoli comparifce nella etite de^U uomini è Pfefe il 
nome dallo fteflTo colore • IPranzeli lo chiamano J^ii« 
geolle . Oflcrvifi , che i Modenefi e Reggiani lo chia- 
mano Ffr/er, i Parnóigiani Sferfe . Di qua Sufferfato. 
Se ciò aveflè fapitio il Du^Cange, forfè nel GlofTario 

A a ji Lati- 
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Latino non avrebbefcritto Ferfa , Scabìes • Nota il me^ 
defimo Du-Cange aliai parola SturoU 9 che il Franzefe 
J{pugeoUe è chiamato da Michele Scoto CapX 4e Tby* 
fiottom . Sturol£ o.ScuroU . Oportet , dJce quello Stro* 
logo , de neeejffiute , quod quiUbet homo natus , tem^- 
peflive ; aut tarde , habeat quatuor paffiones inevUabU 
tesyfciUcet Starolàs FarioUSj ferfas, ^ Scabiem burnii 
dam vel Jiccam.ìii&t\ colpì il celebre Du-Cange. Michele 
Scoto col nome di Ferfe denotò la Hofolia • D^uopo è 
dunque , che SturuU ngnifichi altro male • Le Donne 
Modenef] , e probabilmente d'altri Popoli di Lombar- 
dia y chiamano Gazali un' altro fimile morbo » che vie- 
ne a'ianciulli « I Latini gfi appellarono Morbilli 9 i Fio* 
rentini Morviglioni da Morbillones \ Col vocabolo di 
5)^iirii?^ difegnò a mio credere Michele Scotio e(fi G^eo- 
lio Morvìglieni. Aggiugni un Proverbio Italiano : La 
madre non f uè dire , che jiafuo Figliuolo » finché non ha 
attuto la Ferfa , e lo StorUolo • Due efempli porta il 
Du-Cange , che fan vedere la Ferfa chiamata anche 
Farfa . Ma P^er égli foggiunto , che Ferfa in Italiano 
fignifica calotem immenfum , con addurre un pafTo di 
Dante , che dice : Sotto la gran Ferfa de" dì Canicolari , 
ne purquefto regge. Ferfa è ivi in luogo di Ferza o 
sferza , metaforicamente adoperato per figni^care gli 
ardenti raggi del Sole , che fcrifcono la terra e -il Ra-» 
marro .. 

l{ofta. Così chhm^no ì Viovtntm Flabellnm f chia- 
mato da'Lombardi Ventaglio 9 Ventaruala , Ventalina . 
Da l^mus contro tutte le leggi deirEtimologia Io volle 
dedurre il Menagio , perché fi credette , che ^ofla una 
volta fignificafTc un B^mufcello , fondato fulla pretela 
autorità di Dante , il quale nel Canto XIIL dell'Infer- 
no dice ; 

Et ecco due allajtnìflra cofia 

INludi e graffiati , fuggendosi forte , 
Che della Selva rompieno ogni ì{o/ia • 
Recarono anche gli Accademici della Crufca quello paf- 
fo di Dante , ed interpretarono I{pfia pcr^amufcelh. 

Si 
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Si fidarono effi del Landino e del Vellutello /che ciò 
fcriffero ne* lor Conienti -a Dante. Maamendue s*in* 
gannaropo per non faper la foi'za della voce Loiòbarda 
I{ofia • Significa quefla a noi un' Impedimento pofto in 
£uniè o canale per trattenere il cor fo dell'acqua ( Chiufa 
ancor lo nominiamo ),o pure in una Via per trattenerla 
^ente dal pafTare per di là , ricavato da Obftate , l(f òi« 
Jlare^ onde l^obfta^ e in Rnt.Kofia ne formarono i noftri 
vecchi • Da Rolandino nel Lib.IX. Cap.p. della Storia è 
itientovata /^y?ii deLongatc^^ per cui tolta fu a'Padòva^ 
ni Tacqua del Fiume Bacchiglione. Cos) J^yle erano 
dette certe catene di ferro , colle quali fi ferrtivano le 
ilrade delle Città , acciocché non vi potefle fcorrere la 
Cavallerta . Dicevano ancora j^rrofiare , del qual ver« 
bo tuttavia fi fervono i Ruftici nofiri , e ii legge sinché 
nel Vocabolario della Crufca. Vedi^gli Annali Boltìgne- 
fi di Matteo Griffone Tom.XVIIL ì{er. ItaL per taccf 
altri Autori • Nient'altro adunque volle dir Dante col 
H^mpere ogni I{ofià delta Selva^ chtfracaffate o^ni Ofia^ 
colo della Selva* V antico Comentatore tuttavia MSto 
di Dante cosi fpiega qtìefto. luogo: CUm tanto impetu & 
furore , quodfrangat othne Claufirum arborum. Benve* 
nuto chiama Clat^rum quello che nói diciamo ChiMfa $ 
ed ^ lo fteflb , che ^ofld dei Lombardi • Fra iacopone 
da Todi 9 contemporaneo d'efia Dante ^ Lib.V^ Camicf 
25. dice: 

LeVitia^ che fiannó a la tta/co/ta ^ 
Ciafcbedunofi sbriga d^ aiutare » 
Fanno d^accordo tutti inpeme t(gfld 
Di non Voler r albergo fuo laffare , 
Onde fianfcito Hsf^a Fiorentino figftificante Uentaglio^ 
noi faprei indovinare. I{pjl chiamano i Tedefchi la Cra^ 
tUola.. Qnatche fomìglianza ha con effe la Ventalina 
quadra • Sia detta peir Burla * 
^gbiglìa . Sorta di legame . Vedi la Diflert.XXlV. 
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Saecomanno • MiUs pradator . Vedi la Diflcrt.XXVT* 

Saggio • Experimenium , Specimen • Vedi la Diflert. 
XXVII. e di fopra ^pggiareJ 

Salajjare . Sanguinem minuere , Venam aperire • Si 
crede cosi detto da Sanguinem laxare abbreviato.. Non 
mantengo tale Etimologia» dico nondimeno a^ver la Lin- 
gua Germànica una voce pari , ufando eflfa %Aier4aJjen^ 
cioè Laxare venam • 

Salmafiro» Salis faporem habens . Dal Greco H4//» 
Jìalos y Halimos , dtfcende, iè crediamo ai Menagio. 
ÌAz che bifogno c^è di ricorrere al Greco , fé abbiam il 
Latino Sai , da cui indubitatamente s*è formato quefto 
vocabolo? Il mordo. noi so additare • Vork dz Salina^' 
fler i mutato TN* in M. come in Excameus , divenuto 
Scarmo nella noftra Lingua • 

Sapa . MufiufH decoSium • Vedi la Diflert.XXV. • 

Sarpare , Salpare • ^ncbaràm tollere . Guardoli il . 
Menagio dairafiromar quello verbo , di cui tuttavia è 
fcora l'Etimologia • Dia licenza il Lettore, ad una mia 
conieuura. Avrebbe mai peravventiira dato origine a 
tal voce il Greco Harpe in vece di ìtarpazo , lignifican- 
te B^pio colla giunta delPfJirin principio ? Ne farebbe 
ufcito Exarpare ^ Sarpare (ignificante ^^aptre ^ncbo* 
ram , e tirarla fu • 

Sai)io . Sapiens . Da Sapio 1 Lombardi tralTero 5Vf- 
vere , i Fiorentini Sapere colla penultima looga'. Da 
Sa'oere vien Sa^o . Percioccliè Saggio (^Sage ha la Lin* 
gua Franzefe ) pare che fia derivato da Sagax. .- 

sbadigliare. Ofcitari. Il Ferrari penfa cangiato il 
r Latino Ubbalìtare in Sbadigliare. Chi lo crederà ? II 
'Menagio ( alla voce Badare') lodi le Gloffe attribuite 
ad ilidoro > nelle quali ù legge Hippitare ^ Ofcitare , fia« 
dare • Però dal Latino Badare (lima nato l'Italiano Ba* 
dare , ed anche Sbadigliare . Nega il Ferrari , che ivi 
fo0e fcritto Badate , e pretende che vi s'abbia a fcrive- 

rcvrt- 
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re ^hbalart. E veramente chi mar trovò Baiare nella 

JLingua Latina ? Fabbricarono l'uno e Paltro nelle nu« 

vole • Ora ecco il mio parere. I Modenefi hanno Sl^a* 

dare la fotta » Shadare lejme/lre > il petto Sbadato , la 

porta sbadata • Di là Sbadacchio , pezzo di legno ò fer« 

ro melTo in bocca d'uomo o giumento , acciocché fiia 

aperta , né pofla articolar parola • Cosi Sbadaccbiare 

diciamo Vofeitari Latino, perchè allora s'apre la boc« 

ca , o fi fiende il corpo • Ma onde lo Sbadare de'Mo» 

denefi ? Dal Latino Exfando 9 da cui formarono Ex^ 

pandore. Cosi Donizone Lib*3. Cap 7. della Vita di 

Matilde , diffe fé Profiernare in vece Alfe Troflernere • 

Vedi (opra al verbo Chiappare . Ho anche letto Tlau'^ 

dare per Tlaudere • Facilmente i vecchj mutarono il P. 

in B. come anche oflervarono Plutarco , e Scauro Grsu 

matici , e ve n'ha più efempli • Levato dunque TN. da 

Exbandare^ ne formarono i noftri Maggiori Exba^^ 

dare ^ che fecondo l'ufo della Lingua noftra diventò 

Sbadare ; e di là venne Sbadaculum > Sbadacchio ^ sba^ 

dacchiare . C^eAo fia detto del Dialetto Modénefe • 

Ostante pofcia allo Sbadigliare Tofcano , nota primie« 

ramente , che da Pando ufci il deponente Tandicular » 

fignificante l'azione di sbadigliare • PUute ne' Mene« 

ehm • AA* V. Scen.2 tt Pandiculans Ofcttatur . Sono 

anche parole di t^efto : Tandiculari dicuntur » qui tota 

corpore.Ofiitantes extenduntur ^ eo quod Tandi fiunt . 

Perciò da Expandiculare fi formò Esbadiclare , che i 

Jofcani convertirono in Sbadigliare y e i Modenefi in 

sbadaccbiare • A quefio luogo differii l'Etimologia di 

Badare . Peafo parimente , che da Tandare formato da 

Vandercy v^fììStt Bada al cavallo^ Bada al Libro^Bada 

al nemico e^c. Cioè^rirTande oculos , Badagli occhi- 

a quell'oggetto» con gli occhi attenti mira quetta o 

quella cofà • Lo fteflb fignifica Sema Badare 9 cioè fen« 

za (tendere od aprire gli occhi verfo la cofa propofta. 

Si dilatò poi il fignificato del verbo Badare a Fare at-^ 

tenzione 9 Ferparfi a mirare attentamente qualche co« 

k. La Lettera Nt coita fu da Pandert , come dal Lati* 



Digitized 



by Google 



3t8 DBLLH ANTKJklTA» ITÀtrANB 

«o Tenfare , oggidì Tejare ; Trehenfus , ora Trefì ; 
Menfis^ Mefe; Tonfare^ Tofare . Dallo fteflb Tand^ 
i Latioi formarono Vajfufn , e non già Tanfum . 

sbandare . Difpcrdere gente raccolta , o fpargcrfi 
fuori delle fchiere. Nacque da Bandum , cioè Bandita 
ray ©da Banda, termine militare perfignificare una 
brigata di foldati • Di là Exkundare , Sbandare i fal^ 
dati j Sbandarli . ' 

sbaragliare , e Sbarattare fignificano lo fteflo ch€ 
sbandare , cioè Dtfjìfare , Di/perdere . La medeHma 
origine hanno amendue da Barra o Sbarra , cioè obex^ 
^èpagklum . Exbarrare fignificaL ^perire , TolUre obi^ 
ces, ìrnpedimenta . D\ q\x\ Exbarraliare ^ ExbatrattM^ 
re , Disbafrattare &c. da noi formati fecondo iJ rito 
della Lingua noHra, Di k\}i\ zx\cot2ì Imbarazzare ^ Z>i- 
fimbarazzare , Sbarazzare > che fon venuti dalla Lin- 
gua Franjrefe . Ha effa Barre , e Tlnghefe Barr, figni- 
ficante uh P4/0. Servironfi ancora gli Scrittori Lati- 
no- Baroari della voce Barra . E perchè con Pali fi fo* 
levano circondar le Città e Fortezze , oggidì Talizza- 
ta , perciò Barre e Sbarre furono appellate quelle for* 
tificazioni. E dal Rompere > Aprire , o Diflipar que* 
Ripari , nacque Sbarattare , Sbaragliare 9 che poi fi^ 
figuratamente ftefo a fignificar qualunque violenta dif- 
perfione d'eferciti > o d'altre cof?. Il Davanzali nella 
verfione di Tacito fi;rive : Sbarrate le porte 9 fi voltò £ 
vincitori. Gli Autori del Vocabolario Tofcano inter- 
pretano sbarrato per Chiufo . Non vo*perdere il tempo 
in pefcar qucfto paflb ; ma pare Cgnifichì tutto il con- 
trario , cioè aperti le Porte . Per fopftippiù dirò > 
che preflb i Latini fu in ufo la voce P'ari , o Fara , fi- 
'gnificante /orcf //e , come corta da Varrone > Ovidio; 
Lucano , ed altri . Sareb'be mai venuta di là Bara , o fia 
Barra ? Truovafi anche nella Lingua Tedefca Brety che 
vuol dire Tavola ò oiffe ^ ond^ Breter Zaun > Septum 
ex ^eribus , a Palancato . Tal vocabolo fi accolh più 
a Sbarattare , e Sbrattare . 

Sbigottire ; Terrerc . Tirerai bene dal Latino Expa^ 

' vita^ 
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nfitéLte y spavento e Spaventare , come fece il Menagb» 
ma non mai Sbigottire y come egli foggiunfe 9 e veiv 
cegli accordato dal Ferrari • Ho uh mio fogno» né vo' 
tenerlo in gola . Nel verbo Sbigottire fento due voci . 
Tedefche , cioè Bi e Goty oggidì Bey Goty (igniiican« 
tL Ver Dio. Potrebbe mai dirfi , che Sigottire foift fla- 
to inventato per Mettere terrore minacciando e dicendo 
Ter Dio ? La giunta dell'S. non pregiudica » troppo ufa- 
ta, maffimamentc dal giaietto Modenefe. Viene lo 
fiéflb Spaventare da Tavere^ o Tavitare. Cosi gli Spa- 
gnuoli formarono Tordiofiar » cioè Mendicare , o chie« 
dere limofindpfr amor di Dio. Chiamano inoltre elfi 
Sp^gnìxoìi Bigotes i Mufiacchi /znch^ttìi adoperati dai 
foldati per mettere paura • 

sborrare . Levare gl'impedimenti a qualche fluido o 
liquore ftagnante > acciocché pofla fcorrere • D^Eva» 
parare traile queflo verbo il^Menagio • Non ne intefe la 
for2a e fignificato • Borra altro non è , che un Luogo 
pantanofo , dove fi raunano acque > *e ftagnano • Dieta* 
mo dunque Sborrare ^ quando tolti gP impedimenti ^ 
Tacque ftagnanti poflbno sboccare e correre. Di qua 
metaforicamente è venuto sborrare la collera , i flati ^ 
ifegreti chiufi in petto » e iimili cofe * .Onde poi iia 
fiato Borra , vedi (òpra alla voce Burrone . 

Scalco. .Architriclinus . Vedi la DiflertJV. 
^ Scalmare .\lSfln laborart . Vedi fopra la voce Cai* 
max 

Scaltrito y Scaltro .Xallidus , jfftutks . Molto attu- 
ta in vero è Torigin^ di quefla voce, laonde s'ba da pec* 
donare , fé qui molti ù truovano imbrogliati. Ma nul- 
la é difficile al*Men9gio » a cui non manca mai qualche 
fcala , fabbricata nondimeno nel folo foo cervello , per 
ifcoprir tutte le pi ù afcofe cofe • Da Calicò ( che Agni* 
fica effer pratico jfapere ) cosi egli deduce Scaltro % Cal^ 
' leoy Callio ^ Callitus ^ Callitrus ^ Excallitrus^ ExfaU 
tfks , Scaltro . A quefla opinione inclinò anche il Fer»^ 
rari • Aggiugne il Menagio cofa > ^he può far rrafeco^ 
lare » dicendo : Può aacii$ erigioarfi da Calce Tcrert . 

QaU 
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Calce Tero , Excalcetero , Excaltero , Excaltto , Scal^ 
ito. Mere immaginazioni fon quelle , prive d*ogni aus- 
terità degli antichi , le quali quanto facilmente fi pro« 
. pongono , colla ftelTa facilità fi niegano , e vanno in fu- 
mo. Derìvayail Iz^onx Scaltro da Scàlptum ; ma in- 
darno • Se mal non m'appongo , credo d*aver trov^aCo 
le fonti di quello Nilo • Scaltrire fu in i^ degli antichi 
Fiorentini per denotar con quello verbo il fendere al* 
tuno Cauto j ei^uto. Indi Scaltrito 3 e per brevità 
Scaltro 3 cioè accorto , Furio &c. I Secoli barbarici 
/ formarono un verbo nuovo » come tant'altri y cioè Cam^ 
terire per B^niett Cauto . Il volgo in vece di Cauterire 
intròdufle ealterite ; e finalmente nel principio vi ag« 
giunfe un S. il cke è avvenuto a tanti altri verbi » come 
Battere > Sbattere ; Bandito , Sbandito ; Calfefiare ^ 
Scalpicciare; Cambiare, j Scambiare &c. Vedi il Vo- 
cabolario della Crulca alla Lettera S. Spezialmente il 
Dialetto Modenelè aggiugne PS. in principio alle paro* 
le • Finalmente dà Scalterire ufci Scaltrire i Scaltri^ 
to &c. OlTcrvinfiora le fila di quella tela. In vece di 
Canterirc 9 invalfe Calterire ; perchè come notò il Ca« 
valier Leonardo Sai y iati , infigne Maellro della nollra 
Lingua 9 Fiorentina voce è Laida in vece di Lauda » per 
più agevolezza 9 e fpeziale ufo del nofiro Topolo\ Ed 
hallo per sì dime/lieo > che da cot al pronunzia fpfjj e fia-^ 
te non sa guardar fi nelle voci Latice; e dice talvolta 
^dio per ^udio , Caldium prò Gaudio y ed altre fornii 
glianti. Truovàfi anche Laldareper Laudare nel Voca- 
bolario della Crufca « E nella Vita MSta di Felice , eli- 
, flente nella Biblioteca Eftcnfe , tfuovo Oldite per *^ir- 
dire 5 fidate per Audace . Calterire poi non è un^'m* 
maginazione mia , ma un vero antico verbo $ di cui ab- 
biamo vari efempli nel Vocabolario fuddetto , e cott 
doppio lignificato • Imperciocché primieramente da^ 
Cauteriare , cioè Cauterio inurere ^ tratterò Calterire • 
€ Calterito ^ perfigrificare a cagion d*efempio Carne 
mortificata da percoffa * Leggeli dunque s Cbelagem* 
ma dell'Albero non fi Calterjfia^ ^be H Cavallo non fi 
è cai- 



Digitized 



by Google 



DISSERTAZIONE TRBNTBSf MATIRZA . jU 

Calteriffe ( cioè Offendere") in qualche fatf e ; Cofiienza 
Calterita ; pie Calterito ; ulive non Caherite. Sccp.n- 
daf ìamente al medefiino verbo diedero il lignificato di 
J{endere Cauto • Perciò Calterito chiamarono un uomo 
Cauto ed accorto . Il Boccaccio nella Novella 79* dice j 
ffia ove voi mi promettiate fopra la voflr a grande t CaU 
ferita fede . E nello Specchio della Croce : Siccome fa^^ 
vìa e Calterita e vergognofa e temorofa non gli rìf^ofe é 
Spiegano gli Accademici Fiorentini Calterita per Seal'- 
trita , cioè per Cauta . Aggiungo , che Confcientia Caum 
terìata > detta poi Calterita , di cui li fa menzione nel 1' 
Epift.I. a Timoteo Cap»IV. verCa. ne'Secoli barbarici 
fu preia in cattivo (ignificato , Nel Comento ad efla 
Epiftola di San Paolo , attribuito una volta a Santo Ajn- 
broflo , ed ora creduto d'altro Autore » molto nondi» 
meqo antico» fi legge :, Quorum Cauteriatani dixit Con^ 
fiientiam , hoc efl: Simulatione corruptafn ( piena d'Af 
fluzia 9^ di Furberia ) Quiaficut Cautèrium corium cor» 
rumpit . & notam infligit , ita &' Fallacia Confiien-' 
tiarn . Oltre a ciò i noflfri Maggiori , benché contro la 
verità , ftioiarono formato Cautèrium da Caveo , Cau* 
$um ; e perciò non è da ftupire fé prefero Càuteriare 
per Cauterire per fendere Cautù • Finalmeinte raccor- 
ciato-quel vocabolo , fé ne formò Scaltrito y e più br^ 
vemente ancora Scaltro : delle quali parole fi veggono 
gli efempli nel Vocabolario fuddetto • V^ ha di coloro » 
che (limano merce inutile il farfi in quel LeiQ<;o menxio* 
ne di voci rancide > delle quali pfù non ci ferviamo ^ 
Ma ecco come giovano per trovar le origini deVoca* 
boli delta noftra Lingua > e fon poi neceflàrie per inten^ 
dere i vecchj Autori • Non han fatto di meno i Latini • 
Scampare , Scappare. Evadere > Fugere. Non a Cann 
ha , Oamiia » come il Ferrari pensò , ma come i più de- 
gli Etimoiogifti infegnaròno , formato fìvda CafupOy cioè 
ExcamPare y Fuggire M Campo. Né d'ogni Campo ^^ 
ma folamente fi dee intendere del Campo^ cioè dell'ir-. 
cito : che cosi una volta > ed anche oggidì è. detto di un* 
Armata uftica in campagna » Goal i Franzefi dicono Zie- 
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camper , Efchapper , e grrnglefi to Efì:ape . Il Faretie* 
re da Schapbàre , cioè Vfcit di barca % e dalla Celtica 
parola ^cbap » derivò Efcapper, Più verifimiie è> che 
£fcaniper ù cangiale poi in Efcaper » Efibapper • Oosi 
Ejgarer Franzefe > che fignifica .Aberrare a via j non 
àfif^araref né da ^guirer ^ com'è (0 penfaoo, ma da 
£:c e 5c4r4 (oggidì Schiera) fotcintendendo Dfc/inare « 
aberrare » fembra aatp • Caogiofli Mfcarare in EJ^ara^ 
r^ , e poi Efgarer • 

Scaniella\ fpecie di legumi . Vedi la DKTerc.XXI V. 

5caiix24 • Tluteus 9 in cui fi difpongono i Libri • Scanm 
eia ancora fi chiama , e ne formano i Fiorentini Scance^ 
ria j voce ignota ai Lombardi • A^imofamente il Me- 
nagio • Da Scrinium y Screnium > $crenum , Scr^nnum^ 
Scrannumy ScanuBm ^ ScanniennirScannicium ^ Scan^ 
uicia 9 Scancìa • S'egli non burla , merita ben d'eflere 
burlato . Da Scando , cioè Scendo ^ formarono i La* 
tini Scanfilis • Quindi i Latino*fiarbari chiamarono 
Scanfilia Vluteos , ne^quali con varj ordini fi dif^ne* 
vano i Libri ; o perchè bifognava afcendere per prcn. 
derli ; o più verifimilmence l'una fila afcendeva full'aU 
tra dalPinfimo alTalto • ScanduU per la fiefTa ragione 
credettero alcuni nominate quelle Afilcelle , colle qua^ 
li oggidì in Germania , e una volta anche in Italia , fi 
coprivano i tetti » faleodo Puna fopra l'altra , come dif- 
fi nella Diflferc.XXI. Aitci nondimeno traggono il loro- 
nome da Scindo . Rettamente perciò dedufTe il Menagio 
Scandaglio e Scandagliare , non già da Scandnlis , ma 
da Scendo; perchè gli itrumenti> co'quali fi ufava di 
fcoprire l'altezza dell'acqua , del vino , o d'altre colè , 
aveano varj nodi o fegni ^ afcepdeiHÌ l'un fopra l'aUro , 
per facilmente raccoglierne la mifura • 

Scaramuccia, yelitatio ^ Pup^a levis f Carlo Dati 
e il Menagio deduflero quella voce >' non da Scaris ,^' 
ne fece il Ferrari , ma dal Germanico Schirmen ^ in Ica* 
liano ^c/^f ruta , fignificante una Battaglia da burla ^ 
Ma come da Scherma nato Scaramuccia f Perchè i fol* 
d^ti Tedefchi chiamavano Schermuff^ o Sc^rmutzel 

que^ 
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guedc lievi zuffe » b i Lombardi per diminutivo diflero 
Scbernm^za , onde Scbermuzzare , diventato a poco t 
poco , e ma0imamente in Tofcana Scaramuccia » e Sca^, 
T^mu celare » Infatti Giovanni Villani usò Schermugio 
in vece di Scaramuccia . E Giovanni Hemricurtìo dt 
Bfllis Leodicnf ditk Schermuche : le quali cofe indica* 
no rorigine di quella voce • Perciò cade a terra TEti- 
mologia propofla dal Dj-Cange , anzi che fa definizio- 
ne d'cflai fcrivendoegli: Scaramuccia proprie effe con • 
fiiSium eorum , qui ex infidiis emergunt • Deduce poi 
tar voce da Scàra ( Schiera in Italiano ) e da Muccire , 
che fecondo lui Uaii$ f/l Occultare » nofiris Muffet . Ma 
con pace di si grand'uomo , la Lingua Italiana non ha 
mai avuto Muccire per Occultare . Più tollerabilmente 
avrebbe egli detto > che tal voce venne da Scara e Muc^ 
dare , che nel Vocabolario della Crufca iignifica Irri^ 
dere , quali Scaramucciare {19 una battaglia da burla . 
Ma ne pur quello s'ammetterebbe > e particolarmente 
perchè il lòlo Matteo Villani li fervi del verbo Muccia^ 
re t incognito al Popolo , ed anche con errore , perchè 
il Franzefe Moqùer dovea renderli in Italiano per Afa* 
eare y o Moccare . Del retto Dante ^ Fra Jacopone da 
Todi , ed altri vecchi diflero Mucciare per Fuggire e 
Scappare » Onde poi Ha nato Mucciare (verbo oggidì di- 
fulato ) indarno lo cercò il Menagio • 

Scardaff^re^ Carminare in Latino , come dicono gli 
Autori del Vocabolario \ Ma forfè non è tale il fenlò* 
Dicono i Modeneli Scarmìnare la lana , 1 capelli > per 
dire, fcon volgere i capelli , e per aprire e nettarla la* 
na colle dita o coll'ungbie • Hafino poi altro verbo » 
cioè Scartozzare la lana con tavolette , nelle quali fon. 
conficcati alcuni picoioli unpni • Nulla difle di quello 
verbo il Menagio • Probabiln^ente da Carduus è la fua^ 
origine • Con Cardi fi pettinano i panni • Succederona 
i Cirrfì di ferro , e ne pot^ nafcere Caduatia 9 onde <74r* 
duatiare , Cardajjare 1 e colla giunta di S Scardaffare •* 
Anche i Franzelì ufano Carde , Cardaffart » e Carder ; 
gt'Iogleli to Carde ; e in Tedei<;o iiart^cba > che gllta-* 

li ani 
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liani chiamano Scariaffa ^ e Scardaffare . Ora s* ha dsus 
«ggìugnere , che quanto ho detto de' Cardi , <è viea 
.portato al tribunale de' Botanici , può dii*fi mal penfà- 
to ; imperciocché , llccome.offervò il Mattioli ibpra 
Diofcoride » veramente Cardui non fi adoperano al La- 
nificio 9 ma al bene Echini • Quefti fono appellati nel 
Dialetto Modenefe , e da altri Popoli Sfarzi » o Oarzi^ 
onde il verbo Sgàrzare , perchè con quelH fi cavano i 
peli della lana da' panni • Dura tuttavia il nome di S^ar^ 
cmV ad una contrada della noftra Città , pò (lo allorché 
qui fioriva il Lanificio • Da Carduns il noftro Diahetco 
formò Garzo o Sgarzo e SgarzoM 9 e da Carduare S^ar* 
tare . Così i Tofcani chiamano I' Echino » o fia Dipficmm 
de' Greci » Cardo e Cordone ; e però anch' efli da Cir^ 
4uus • Però da quefto fonte é venuto Scardajfare . In un 
Capitolare di Carlo Magno é ordinato 9 che fi fomoiini- 
ftrino a' t efli tori Unum 9 lana y fe&ines 9 lamine 9 Gir« 
dones ^fapoc^c. 

Scarpa . Calceus . Vedf la DiflTcrt. XXV. 

Scarfo . Tarcus ,MancHs , Exiguus • Per trovar l'ori- 
gine di quella voce il Ferrari e il Menagio fi lambiccare* 
no il cervello. Il primo da Decrefcens ^ il fecondo 'da 
Exfarcus : tutte Etimologie sforzate • Non credo d'in- 
gannarmi con dire , che da £jre Carpo fi formò quefto 
vocabolo. £rrfrpereè trarre una porzione da qualche 
mafia di cofe ; e quei che furono detti Excerpta , indi» 
cano un minor numero o mole d' altra maggiore , che é 
lo fie/To fignificato di Scarfl^ . Ora gli antichi Italiani 
sformando la Lingua Latina , àìSero Excarpo in vece di 
Excerpo'^tà Excarpfi per Excerpfi > ed Exearpfnmy o 
ExcarjUmptr Excerptum .Vitìzimtntt da Excarpfnnu 
formarono EfiarfoyC poi Scarfo. Una volta anche i Frao* 
aefi dicevano Efcars • Hanno parimente gP inglcfi Scar^ 
ce , Scarceneffy e Siarfity , cioè Scarfezza. Anche i 
Fiamminghi dicono fc/i^eri .Fu poi figuratamente ufa- 
to quefto vocabolo per denotare un uomo dato alla Var- 
Jjimonia . Né fi dee dubitare della corruzione del verbo 
Exccrpo da me propofta • Nel Concilia Turanenfe II. 

. dell' 
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dcIP Anno 557, come oflTervò il Du-Cange al Gap. 21.fi 
legge t Tlacuit etiam de voluminibus Librorum panca 
perflpìtigerc , & Canonìhus inferere , ut Scarpfa leUh 
dealiis in unum recUeturad Pofulutn : cioè* Excerpta 
ItBio. Nella Collezione Andegavenfé s Scarpfum de 
^fiJloU Leonis ad t^ufiicum in vece di Excerptum. Vedi 
anche il Baluzio Tom. IL Capitular. pag. 1057. Pral gli 
Analeeei d€l P. Mabiflone pag.H^j. dell* ultima edizione 
fi truova Libellus ^bbath Titminii > de fingulis Libris 
Canonicìs Scarapp$s , fenza ftllo fu ivi fcvhto Scàrpfns y 
cioè Excerptus .Ed ecco P antica origine di Scarfo da 
Searpfusf e da ixcerpo . Non fo fé per burla fu noma* 
. ta ScAfftlla la Borfa o Saccoccia , dove fi porca il danaro 
per fignificare » che poco ve n' è • Ufano Franzefi , Spa« 
gnuoli 9 ed alcuni Popoli d' Italia quefia voce j e fé non 
vien di li %■ altra origfne non ne fo indicare . 

Scatola • Tyxis . Deriva il Menagio quello vocabolo 
da Capfa , caffula . Il Ferrari da Cap/bU , o da Scafala , 
o da Cafiula t lavori tutti d'aria • Dal (germanico Schach^ 
tei , o Scbatnl 3 che Mliteia Craraero tiene per voce 
primitiva della Tua Lingua 9 viene l'Italiano Scatola. 

Scemare • Minnere . Il Ferrari da Eximere , il Mena- 
gio da Stmiftmus • Siccome ofTervai nelle Note allaLeg«* 
gè 6%* Lib. 6. del Re Liutprando » o da Semìs 9 o da 5^ 
musj fi dee trarre l'origine di quefto verbo. NelCa«» 
pitolare alle Leggi antiche degli Alamanni predò il Ba^ 
luzfo leggiamo : Si quìs aurkulam Simaverit , filva$ 
'filidos iigìnti.Scematio , e Sematio corporis, fi tì^ova 
nelle Leggi Longobardiche . 

Scetre • Da Eligere ^ ifatio Seerpe , dice il Corbinelli 
ibpra Dante delP Eloqu.' Volg. Aggiugne il Menagio 8 
£ dice bent» Anzi da Seligere , da noi mutato in Scc^ 
gliere > per Sincope fi formò Scerre . 

Scheggia ^ FtttjHulum e lignisfiiffis . Dal Greco 5r/>/« 
zo n Mpnofini , da Scbidia N Meoagio • Abbraccerei 
V lina di quelle due fentenze , le quali nondimeno tor-* 
nano ad uno > fé non mi tratteneife ia Lingua Gecmaniea, 
di cui fi dice ef&re antighiiSmi e primkiva voce Scbeiè^ 

tom^ II. Tatù U fi b iigQÌfi« 
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fignifictntc Io fteflTo che Scheggia . Qii.ando i Tedef^ 
non abbiano, prefo dai Qreci o dagl* Italiani it loi;o Schcit^ 
più facile è > che da loro piuttofto che dai Greci iia ve- 
nuta in Italia qtiefta voce • Peraltro convien confeflarc, 
che il Greco jiriEridi^ egregiamente $* uniforota all' Icalisi- 
no Scheggia . 

Schiacciare . Cmunderf , Cunfringere fremeniq . E* 
voce de' Tofcani . I Modenefi dicono ^fchiaz^re . Né 
pur qui poflb concorrere nel fentim^nto del Ferrarle 
del Menagio • Qiiegli da GHajfare verbo chimerico ; 
quefti da E^gufciate , fofpettano venuto qucfto vocabo- 
lo * Niun d* cfli oflervà , averlo noi probabilmente trat- 
Xo dal verbo Franaefc iSyZracftfr, Né pure ii Baylcy Eti- 
mologica Inglefeav'vertl » che il loro Squash , eS'fnee- 
^ la fteflb è, che il Pranzefe Mfachery e il noftro Scbiac* 
'dare • Non ardirei derivare il verbo Fraoaefe da iluaf^ 
fare > perchè il lignificato è diverib • 

Schiajfq. Colafbns^ ^/4p4. Non difappruovo l'Eti- 
mologia propofta dal Ferrari è dal Menagio » che dallo 
fte(ro{.atìnoo ila QrecoCo/4j0»x mutato in Cla^^^^s » e 
aggiunto r Kx ne ufcilTe Ejfclaphus > e finalmente $cbié^ 
fo. Mi par molp vicina al vero , e fors' anche certa • 
Tutn^via non vo* lafciar di dire , che fé fofSt anticbfffi* 
i^a vofe dellji Lingua Germanica Schiappe , di cui & fer« 
yono alcuni Popoli della Germania 9 più verifimile fa* 
rfbhe, cl^e di U foITe venuto V Italico Schiaffo • l/L%^ 
dirai \ forfè dai Latini , odagl' Italiani avran ricevuto i 
Ità^^chì Schlaffe . Sia come vuoi: femprp dura Eti-l 
mologia farà Còlafihus cangiato in Schiaffo . 

^chiatta. Qenus 9 S!tirf(s , !Pro^c»m • Niuno.aderi* 
ràal Menagio , che deriva queiftavoce d^ Pianta j Bx^ 
flanta , Schianta , Sfhiatta . 'Rerciocckè 9 "die' egli , ìa 
Exglantareil ^aflelvetro a^jertì elfere vertuto S chiana 
tare. Ma cjueilo meìefimo Fa conoìcere , aver p^^fo il 
^enagio U[n grave abbaglio, perchè qyelP /'^JT mutato 
all' |tai(iana in S. produce i)n fenfo contrario , cioè 
S^chiancare la Pianta > e non già propagare la Pianta» 
^ioè continuare la Progenie • luottre da Fxplanto ab- 
" *^ " * * "* ' biam 
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biam formato Spiaì^arc ; orco»e venirne ichiatta^,t 
quell' ^nu come diventare ^U ? Quanto a me fon^ 
d*avTÌfo, aver noi ricevuto quefta voce dalf Idioma' 
Germanico # Perciocché , come pruova lo Schilteto 
con vari efèmpli , anticamente i Tedeichi ufairono ScbU^ 
ebtf sUehta , Slé^b^ iignificante TrBgcnit , Trofapia . 
Divenne tal voce fra gì' Italiani Schiatta • Dursr tutta* 
via fra i Tedefcbi ia parola Ge^ScbUcbt nel fenlb me« 
defimo * 

Sibhra • Tarma» Indarno volle qua il Menagio tirar 
con gii argani il Latino Spira. Non può reftar dubbio , 
che dal Germanico antico Scara oggidì Scharc^ o Scbaer^ 
fu venuta queOa voce 9 come il VoflSo ed altri già of* 
fervarono . Né il Teutonico Scbar fu prefo dall* Italia- 
no Squadra 9 come immaginò il Ferrari. Squadrata 
Squadrone a noi difcefero o da Quadrata ach de' Latini, 
p dal Tedefco Ge-fcw;ader . 

Schietto y Turus , Merus , Simplex . Da JExlelius il 
Menagio ; da Excretus il Ferrari • I Latini formarono 
EleSlus , e non ExleClus\ né mai da Excretus potè ufcì- 
re Schietto. Stimo io paflata quefta voce dalla Lingua.^ 
Germanica netla noftra , ufando quella Scblecbt , fignifi- 
canté lo ftel&flimo Schietto , voltato alla forma ItaliaiTa • 

Schifare , Schifare . Vitare > Declinare , .Abborrere • 
Troppo ftrambamente fi figurò il Menagio provenuto 
quefto verbo da Schifo lignificante una Barchetta , oda 
Scappare • Il Corbinelli » e il Perrari con più garbo la 
deduffero du Cavere » ixcavere • Reputo io verifimile » 
che dirittamente fia (lata ella portata ^noi dai Popoli 
Settentrionali • Vocabolo della Lingua Germanica è 
Scheu > creduto proprio di quella y e Ggoificante «y^* 
verdone , Ubborrimento , Orrore . Còsi il noftro /^ve^ 
re a Schifo y oScbi'^Oj lignifica Ukborrire. E ficcome 
t Germani ne formarono Scbeven , cioè .4vere in «/tò* 
kominazione » e fu^ire « cosi noi formammo Scbivoirc 
ufato dai Lombardi unicamente ; laddove i Tofcani 
egualmente dicono Schi'i^are e Schifare . Dal medefina 
fonte Germanicoj opurdagl' Italiani» traflcro i Fran«* 
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zefi Mfjuiver , e gP loglefi to Kfchevv , T origine de* 
quali non feppero trovarla il Pafquicr, e il Borelli • Sc^ 
poi i Tedefchi dal Latino Exca^ere. Ahbhno pre/b il loro 
Schtvtn « ne Itfcerò V efame e la decifione ad altri . 

Schiume • Spuma • Da.ouefta medefima voce il Me* 
eagio voUc'derivata P Italiana • Ma come m'ai f Pare 
piuttofto , che la Germanica Lingua V abbia fomoitai* 
firata alln noftra 9 perchè efTa ha 5c64«^i» nel figoificato 
fieflfo. Diventò quefta preflb gr Italiani <(r&iifn»4 • An^ 
che i Daneii efano Skum ; gV Inglefi Sfum€ ; i Praczefi 
^fcume ; e gli lylandefi Scuum, \ indi»* tqtti di parola^ 
venuta dal Settentrione. E conviene olTer vare , quant' 
altre cominoianti per Sch fon venate di là • 

Schizzino/o . Qelìcatulus , qui facile perturbatmr « 
Non ne parlò il Menagio • £* da vedere , f^ pofla c/Iere 
nato d4 Schizzare « Dell$ cofe liquide comprese » che 
facilmente faltano fuori» diciamo Schizzare. A Ibmi* 
glianisad* elTegli animi Delicati faltano macellerà • Onde 
poi fin ufcito Schizzare , indarno T hanno cercato il 
Berteto , il Ferr»ri , il Menagio , ed altri • Se ii foflfe- 
ro fcomodati per cercarlo ia Germania , T ayrebbono 
trovato • Ha quella Lingua Scbicjfeu » la quale oltre a4 
altri lignificati h^ ancor quefto $ eoa altri compoftì • 

Scirocca. Eufus , o Vulturnus vckius. Altro ci vuole 
che le macchine adoperate dal Menagio per trarre qucf 
fto vocabolo alfuo difpetto dal medefimo Eurus. D'ori** 
gine Arabica eflbè. Quello vento gli Arabi lo chiapiano 
Soroqon j Sorocon . Gli Spagnuoli anch' efli una volta 
lorofudditi , ne i mpararono ^iVoco, o ^a/o^ire. U Taf* 
foni nelle AQnofa^ionj MSte al Yocabolariq della Q'ufca. 
pensò formato da Syria ventus Syriacu^ , ijioè Scirocco» 
£* lodevole Ecimologia} perchè anche il vento Ubccch 
fì crede cosi nominatq, . perchè vicn dalla Libia . 

Siciu^are . Sicc^re . Veji lopra il verbo ^ciugart , 

ScuìnpigUate .. Terturhare , Confunder^. Forfè , dice 

il Mcnégio , àa £xcomplicU(are . Tlic^ , Tliculf , Cbif- 

fllicHlare , ExcompUculare , Scompiegulare 9 Scon^^gi^ 

^iiare. Molto Iv^ faticalo per infegnarci null^ • Più lui^* 

J . .- gì 
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Sì dal vefo andò il Feitari con trarre tal voce da Cow- 
ulttre . V origine di tal voce T aveano lotto gli occhj $ 
né là trovarono • Viene elTa^adunqne da ExcompiUre • 
Cioè Compii J¥ì ^ per atceftato di Petto , anchfe preflb 
gli antichi Latini fignificò accogliere , igunarc . Però 
gli Autori de' fegnenti Secoli diflero Compilare Librimi 
cioè il t^tcorrt ed Ordinare in eflb le fentense fcelte 
da vari Autori. Dante anch*eglrCant. ij. del Pur^. 
adoperò Compitare per Ordinare . Perciò nacque £"*- 
compilare , verbo di contrario fignificato , che propria- 
mente Viiol dire toìjofdinare ^ Mentre in Diforiine. 
Secolo V ufo della noAra Lingua eflfd diventò Scempi^ 
lare^ e Scompigliare . V hanno' fconvolto iModenefi 
con dire 5[{oloH4r^« 

Scorgere . Cernere ^ tiifcifnere , "Pet/pkere . Ecco le 
parole del Menagio . Da Excorrigere , cioè Dirigete . 
Il Sig. Ferrari da Cernere. Trónfi può . E vei*anieiite da 
Excernete nacque Scernere j e non già Scorgete • Pfeflb 
i Tofbani ( giacché i Lombardi nori V ufano ) fignificsu» 
quello verbo Mirare o Guidare • Ma onde derivi ìu tal 
Vóce f Non ho che una conghiettuf a da menare a mer- 
cato . Sì ne* tempi antichi che ne' prefenti > ìiuando fi 
conducevano munizioni ( oggidì Convogli ) air Armata 
o alle Fortezze i una truppa di iòldati a cavallo efa de* 
ftioata a cuftodirle nel viaggio • Solevano quefti ÈSccur* 
ritare » per indagare fé V* erano aguati » o fé il nemico 
veniva . Scorridori perciò furono appellati . Di Excut^ 
ritare fi formò Scortate , .ufatoora da noi e da' Pranzcfi» 
e Scorta y Efcorte , il quaP ultimo viene non da Cohots^ 
còme alcuno ha creduto , ma da Scortare . Sembra per- 
tanto , jche i Tofcani abbiano da 5rorr4 potuto trarrei 
Scorgere i o pure da ^^c corgtr fi y onde accorto t i quaK 
due verbi forfè hanno la fiefla origine ^ perchè i Tofca* 
ni dicono anche Scorto per Jccotto . La prima opinione - 
più fi adatta al doppio figniflcato di Storgere ^ perchè 
vuqI dire ^scompagnare $ Guidare y Scortare. Són p2« 
relè dèi Petrarca ? 

Sc^imiat migliar guado . 

Bbj Tal- 
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V altro fignìiicato di Mirare 9 può anch'^edb veoinr da' 
foidati dati per ifcorta , ufizio de* quali era lo Scoprire, 
le remici od altri pericoK fbvraftavano. al Convoglio. 
Anche il Germanico Wértendìi noi mutilo io Qnardan, 
iigniCca Mirate e Cuflodirt . Ora quanto ali* italiano 
^ecorgerfi , qui si può entrare I* ^dc^rrìgere fé , iigni* 
jìcante il Correggere fé (lefTo > allorché per poea atten- 
aione non s' era dianzi ben* ofTervata qualche colà • Se 
poi anche di là proceda Scargefe , non ofb determioar^ 
^lo • Certamente non è inverifimilÉ. 

Scottare. Muf ere ^ EXttrere $ ^flulare. Di qucflo 
Terbo non fo io menzione , perchè ne fia icura -le^ dul>* 
biofa P origine , potendo ognan conofcere , che da Ex^ 
coquoExcoRum è proceduto\Scorf are e Scottato ; ma per 
ripetere ciò che altre volte bp avvertito , cioè che i no- 
flri maggiori dai Supini o Participi traflèro de' nuovi 
verbi • Cx>$ì da Exco^us , o ExcoSam ri cavarono .fr^f* 
tare o Scottato • Gli fteifi Latini da ^djutum ^Supino di 
^djnvofovtmrono i4djutar€ 3 onde il nollro «^nMre • 
\e vt ha degli altri cfcmpli . 

Stotto . Sjmbolnm , o {ia il Prezzo , che ciascuno f ci 
pranzo 9fcU* ofteria paga 9 o pur lo fteffi:> Tranzo. Se ai^ 
coltiamo il Menagio » da(704^«x venne qujefto vocabo- 
lo, perchè <\^fre/vririfi4m vuol dire )(4«if4re ildané^ 
ro. Opnre dal Germanico Schot^ Ma io non truovo 
nella Lingua Germanica qneflia parola • L* hanno bensì i 
Franzefi , che dicono Efiot > gl'Ingleii Sbot , e Scot » 
gli Spagnooti Efcote > e gì* Italiani fagar lo Scotto . Noi 
foriè rabbiamo imparato da loro • Solamente è da cerca- 
re , fé noi ed e(U 1* avefOmo formata dal Latino Sluot « o 
^otnm Q Quota , con premettervi Ex . Dappoiché i 
convitati aveano foddisfatto ali' appetito nell* Ofteria > fi 
cercava ^iota pars pretti lì dovea p^are da cadauno « 
In Modena ed altre Città fi dice Tagar la fua Quota , lo 
fieflb che il dirfi da* Toreani Vagare lo Scotto . Qjiefto 
vocabolo poi trasferito fìi al pagamento de^ Tributi > ed 
altre fpefe , nelle quali ciafcuno paga la fua porzione • 

Scranna . Stila , Sukf^llium. l/ioMcfeUM énikio diu 

Scant'^ 
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Seaimnum : cosi decide il Ài enagio • Di quefto parere fu 
ancora il Chimentelli • Ma perchè entrò qnà uà R ? Da 
Scamnum 7enne Scanno , che i Milanefl chiamano Sca^ 
gno jStsgntllo . Più verifimile fembra , che dal Tede* 
fco Schranne ùz dilcefo Scranna i purché quella (la Voce 
antica della Lin^a Germanica • 

Scroccate • A noi Modeneiì > e ad altri Popoli fignifica 
il vivere o proBttare dell' altrui > fenaa pagar prezzo • 
Efifoqner dicono ancora i Pi^anzefì • Il Ferf ari da ScUr^ 
ra y Scnrricns f Seroccus dcàutk quello vocabolo* Mji 
Scurricus è una voce immaginaria ^ e difficilmente fé ne 
farebbe fisrmato ^Irrorcó • Meno è da afcoltare chi vuol 
trarlo da uti finto verbo Croccare • Il Menagio pedTa nata 
it Pranzeie Efcroquer dall'italiano Scroccare • È* tutto il 
contrario • Di Praficia venne ia Italia.. Efiro^uer fìi com-^ 
pofto dal Prantefe Cror fignificafite Vnclno , e fu metafo* 
ricamence detto Excrocafe , e Scroctart per indicaf 
r arte di coloro , che anche da chi non vuole fanno rica« 
var danari » vitto > o altre cofe , come coli' Uncino dèl- 
ie belle parole > delle buffonerie , appellati perciò Scréf-^ 
chi > Scrocconi . Nella Legge Salica Tit. 6^. fi truova^ 
Incroccarc per Vnco fujpenden • Cavar dall' Uncino fi 
dovette dire Excroccars . per tifar deliramente da ehi 
BOB vuole y qualche profitto. 

Scnriaia . Flageltum^ Scitica . Dice il Menagio : 5(r** 
tìca ^ Scuticarns , Scuticarìus t Scuticdtiata » Scnriata » 
Senrìada • Con D fatte immaginarie fcale tutto è facile • 
Ma quefto vocabolo viefte da Cor$»m . Nient*altro è Scu» 
riada , che Ftagello compofto di Cnojo^ Escoriare > Ca- . « 
vare il Cuoio » o fia la Pelle .Di là Scuiica Excoriata , 
e poi fuppreiro Scntica i ne riufeì Scoriata , Scuriada .^ 

Sdrucciolare .Cot) diciamo , quando ci manca il pie* 
de in qualche luogo lubrico .^ Noti da LUhricus > Delu* 
hficui y Dtlubrìciìolus ftcd^n da Bxtrocbeolatè . Non 
da Shifiiolare s' ha da trarre l'origine di quello verbo ^ 
come altri penfarono • Più fi accofterà al terù> chi pen* 
fera 9 doveri! dedurre da fatala ^ che noi Modtuefi 
ckiamitmo I^iMola 9 onde il nollro J^Ma/«r# # Giuoco 
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ufato fra noi • BjizzoUrt formato fu da ì{2^iHlare • Per& 
da Exim^tUùUrt fa dedotto SdruzzoUre de' Moden^ii , 
Sdrucciolare de* Tofcaoi • ^zzoUrgiA diciamo imtram» 
fiii'vamcnte , ed anche in fignifìcato attivo • Di là irenne 
Sdrucciolo . Proprio de' Tofcatii èil pronunciar con^ 
due ce. molte voci , che in Lombar^ Con proficricc 
con doppio ZZ. 

Secchia • Situla . Giuflo motivo ha avuto il Meo2igio 
di credere, che lo ftefTq Latino nome di Sitmla^ H &z 
cangiato in Siila , Sieda , Secchia • Tuttavia no» eflendo 
quello paffaggìo di Siila in Sieda afTai verifimile > lecito 
perciò a me farà il cercare , fé da altro fonte fxz quefia 
vocabolo provenuto • S. Giovanni Damafceno iieir 
Orate /IL de Ifkagiu. ciu unpaflb di Teodoro Lettore 
Lib.4.Hia. dove fi legge IffUs J$MKar fttf/<v m^ùufvi §mK 
Cioè TresSiclasaqua e alida infundemem mibi . Avver^ 
ti il P. le Quien dell' Ordine de' Predic* doveri! leggere 
ivi sArA^r , in Latino Situlas .Mz nulla s' ha da mutare • 
Vittore Tunoneniè 9 o Tunnenfe , che fiori nel medeii- 
mo Secob che Teodoro Lettore , cioè nel Sello , narran- 
do il medefimp fatto di Olimpio , Canto nell' edizione 
del Canifio che dello Scaligero , feri ve •• Tribus igms Si^ 
di$ 9 angelo minifirante , invij^biliter in pifcina aqus 
frìgida ferfufus • Adunque non men preffo i Greci » che 
preflb i Latini , nel Secolo VL fu in ufo la parola Slcla 
lignificante il nodro Secchia . Cosi nel Gap. aa. della 
Legge Alamannica , pubblicata dal Re Dagoberco nell' 
Anno 6^0. troviamo mentovate quindkim Sitlas dcj 
. cervifa . Vedi il Dtt»Cange, nel Gloflario Greco e nel La- 
tino , che reca altri efempi di Sida 9 Sigla 9 SeglaitW 
antichità, ^ggiungafi Agnello 9 che nelP Anno 83o.fcri- 
vendo la Vita di MaiOmiano Vefcoyo di Ravenna , lafciò 
fcritto otlla$um efl nobis ii^reum vafculum » quod ^Igo 
Siclùm, njocamus ( i Modenef^ egualmente dicono Sec* 
Aio e Secchia)^ Et projelH funt Si^li pieni aqua . EOfeAdo 
dunque di tanu antichità ^ ed anche preOo i Greci > Si^ 
età 9 Seda , e Sidus , o nof| pare , che quella voce fia 
^ Ilata forn^aca da fiifffJa ; o fé queik) avveane ^ la bori:*! 
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«ione ie n* ha da attribuire agliitefli antichi Secoli .Da 
SitmtM ufo) iSulla , e dilà StelHnum , detto oggidV Sf 
dèllinc da* Milanefi • Nelle Glofle di Fulda preOb T ficcar- 
do li legge Skleola , SedelU » lAùnpra .Sarà j^tnfra per 
^mfbwra « Da' Modenefi la Secchia di rame » con cui fi 
cava r acqua , è chiamata Taralo ^ in Toicana Tajolù , 
P origine della qual parola è tuttavia nafcofa • I Bolo* 
gnefi V appellano Célcedro » voce venuta dal Greco OjaI" 
cos & Hydris» che dnite Jnfieme formafio CbàUhyitU . 
L' hanno àpprefada' Greci , gij^dominanti n«ll'£farcato« 
Sembiante • Vedi il feguente Sembrare • - 
Sembrare. Fiieri . Dal Latit»o Simi/^f < P ka dedot-^ 
to il Menagio » e con ragione • Ma come ita entrato qua 
BR. r Jia taciuto • Da. Similare noi abbiamo formato S^ 
miliare > Somigliare • Ma la Lin^ha Franzefe cangiò 
Similare in Simlare » e poicia aggiunto il B. ne fece^ 
Sembler . Di là il me SembU» in Italiano Mi pare • Mu« 
tarono i To&ani il FraniEeiè Sembler in Sembrare . Cosi 
ne' Secoli barbarici li dicea CMUmfaere » Tremftus » 
Empius » quando gli antichi dflTero Cantemnere , Trem^ 
tus^ Emtus. Ma perchè il verbo Similare ^ Sembrare 
prefe il lignificato di federi , in Italiano Tarete ? Vi 
s' ha da ibttintendere Fero. Allorché diciamo Mi pare. 
Io ileflb vmri dire , che I^en conofio eertamente quefis 
ce/k 9 ma fi famiglia al vero in mente mia , o lia » Mi ap* 
panfce Vetifimik. Dal medefimo fonte fcaturl Sembian^ 
te 9 che lignifica V spetto ^ o P Apparenza delle cofe • 
Senno . IntilleltMs , Mens , Sapientia. Tanto il Per» 
rari che il Menagro^ne traggono l' origine da Senfns « 
Non può ilare • Dalla Germania i e non già daiLazio» 
hanno gl'Italiani prefa tal voce , voglio dire da Sinn » 
iignificante preiToi Tedefchi Senfo^ Tenfiero^ Unimoi 
Mente : il che s' accorda coll'Itaiico Senno «Da Senfns 
formò la Lingua Italiana Senfo y t finn Senno. Dal me« 
deiimo Germanico Sinn ^ più toffo che da Seninm ( co- 
me pretendeva il Menagio ), è venuto il Franaefc Soint 
fcpur non voleffimo dall'antico Somare y di cui è da 
coofttltare il Du«Cangc, li Tedcfco Jmmp s'ala ancori 
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per Pti^etù^ e a ciò conifponde S^in . Noi ìfieiam 
Tigliarfi Tnfiero di una €oJk ; e i Frànsefi 1t^n^mdr\ 
Séin • Né a dee tacere » avere i Mpdenefi ttn lor ver 
bo , cioè Vifennart i ranciulli , cioè coiiccdere lorc 
tutto quel che voglioao , qualichè tanta indulgenza li 
traggA di Senno . 

Senfale . Troxmeia. Ridicola (miiia periiteflfb il 
dirlo ) è Topifiion del Ferrari , che deriva tal voce o 
da Xeniélis , o dalia Piera di Vtnnh deU'^^»^^ ^ der- 
ca ivi la Sinfa. Dalla Ungua Arabica acquiftarono gì* 
Italiani quefto vocàbolo mercantile col gran cooiinierzia, 
«he aveano una volta co*Saraceni« Sintfaron appellano 
efli /tmtwi^m CéncUioiorim 9 cioè Proxenttam • Di Ik 
Siìfar^ Sinfaie ^ e Seufth. In vece ài Senfale dicono 
i Sanefi Senfaro » che più s'avvicina al fame Araìrico • 

Sentinella « vigìlia . Exenhia • Gertasiente da Sem* 
tire per jtfeoUiCte nacque tal verbo » come (criBc il 
Menagit)* Anche ne'tempi barbarici Exeuèid furono 
chiamate SculUy e Stultatores. Mt come dz Sentii 
nlc) Sentinella ì Ufarono i Latini Senfinare perS«ra- 
gere^ fnbtiliter pericnlnm vitate , come c'infegna Fc- 
flo , il quale cita un' efempio di Cecilio • Grede il Vof- 
fio formato quefto verbo da Sentio . E' perciò da vede» 
re , (è quindi avefTe tratta ia fua origiile Sentinella • 
Quando poi oe'Vafcelli fi teneflè guardia olla Sentina 
( del che io nulla so ) di colà potrebbe cflere veauto 
quefto vocabolo . 

Sema . Sine « Prepofiaione . Dallo fteflb Sine , il 
Menagio colle Tue ideali Scale la dedufle : Siòe > ^ 
wes , ienes , Senfi ^ Senfa y Senza . {I Ferrari da Sine 
atiam. Da ^bfintia il Cittadini. I noftri vecchj dtfTe» 
ro anche Sémza , che fembra venuto dal Franxdfe Sens. 
Ma che il noflrp Senza^ e il Stns de'Fran^efi deoo trat« 
ti dal latino 5Jff^ tuttavia lo (limo cofa incerta • 

SerMù. Finme 9 che fcorre per la Garfagnana, Lnc^ 
chefe » e Pifa»o. ^uftr in Latino. Ne fo memoria^ 
perchè fi vegga la ttrana mutazion delle parole* Palio 
à^iioUnfitr vtmle tkubh. Te ne Oupifci? Vedi la 
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Diflértaz.XIX.dove in una Carta Lucdiefe ddi'Anno 
pa^. a truova nomioato il Fiume UtfeumlMf » jfiifer^ 
€lo . Cadde \^^n » e fecondo l'ufo della noftra Lingua 
StTtnlns fi cangiò in StTcbh, coiae da Grculus > Ctf^ 
cbio &€• 

Seta • Sericum « Dal nome d'ima Città di Spagna ^ 
nominata Sttabìs » pensò Giuftolo da Spoleti nato Ser^ 
nel Aio Poema dt Serico . yfn$gi , dice il Minagio f il 
cmnwtatio ivcro i perchè S^iabirprefi il nome 4s Seta. 
E qui ci comanda di confultare il Bocharto Ltb.K Cap* 
3 5. de Phenic. ColonHs , dov-eglt fiima dato il nome a 
quella Città dalle vocitEbraicbe SHi kuis » i4efi Soémi^ 
ne Vii teU Byffi , qua Ufi Pexebafur • SiiJus JLitk}» 

Seiàbis & ttUs Urabum ffft^ijff fìéferbas • 
Ma ahro di là non fi può ricavare » h noni che in Sttabi 
fi fiibbricava una funtuofa tela di LifBko . l\ Sjgo altro 
non fu che uoa preibfa i^pecie di tino. Iferò Catullo 
loda Aiififf 14 5 Fézt^etiif aluiiaviatidaSecabi« Che 
hadunque che fare conqueiUa Ciùà Sericum^ da noi 
chiauMto SHé f Certamente dal Latino Sua non venne 
il vocabolo, noflf 9 9 avendone noi formalo SetoU >e noa 
competendo il duro delle Setole al molle filo della Seu • 
Se.fofie antica voce delia Lingua Germanica Seide ^ ver- 
rebbe di là la noftnt^taliaoa » giacché tanto gii Spagnuo^ 
li che i Lombardi la chiamano Seds • Ma piuttoto haa 
d^ avere iTedefchi imparato da noi « cheiioi da loro» 
qdeflo nome • Né la Lingua Arabica , che poteva aver 
^to Seda igii Spagnuoli » jbmminiifara a me qui lume 
alcuno • 

Sgherro. Tbrafù^ Seielleiy àtìits g^fiofkM^ verUs 
mÌMXj fed refavidus . Non peiffo» che (uk diicdb do 
Cerro , Oerronh , Qorriu , Bxgerri^ , voci ibpiaio » 
come voleva il Mcnagio • Già fo^tetut » che poiefle ve« 
aire da StefM. Ora dico , eflerc veooio queflo nome do 
Guerra • Chi vien dalla Guerra , oonit iblaaieMe dtllt, 
braverie • Da ix Guerra fi formò ^jherre » £ coak lo 
Spagnuob Defgarfado y BrsvoMZo » »Mrpaff^ . Oitono 
incora gli Spagnuoli Efgarrm'^ Se!ém4ererMitkniÌ4m . B^ 
là ban tinto il loro Sgarrate i Modencfi • . Sgom^ 



Digitized 



by Google 



fM DULS AMTiCIflTAMTALtANI 

Sigèmbrare • Vedi Ingombrare di fopra • 
S^omentarfi^ Cadere animo ^ Conficrnari . T^llóvd(ì 
%nt\i^ Sgomentare zttìvo^T Intimidire altrui. Qu) Ù 
tacque iiMenagio . Ne è reracnente aftrufa V origine # 
Finché altri ci efibifca di meglio , fia a me lecito di prò- 
ponre tinà conjettura • In qnefto vocabolo ognun fente 
h parola Aftfil» . S' ha dunque da cercare » fe dal Latino 
Commentari coli* Ex ancepofto , potefle una volta ufcire 
Sgomeiaare, come da Bmentiri-noi formammo Smentirà. 
Significò tommentari > Volgere in mente qfnalcbe cùfa 9 
Meditare é Giacchi f iPx indica privazione » poterono! 
itoflri Maggiori con Bxtommentari » mutato poi in Sgo^ 
mentarfiy fignificare il ^eflar cof^fa , Sbalotiito , Smar^ 
rito, ptr qiHÌIche minaccia o improvvifò accidente • 
* Smurare . j^entum , ^^ , Ferrnm , aliafve res ter-^ 
gere y 0' in fflendorem dare • li Ferrari da Examgina^ 
te lo tradè • Non cammina « O pure dà Excùriare , o fi« 
tollere Scoriam . Quefta 6Ì , che è lodevole e fondata^ 
Elimologìa * Air incontro il Menagio dal Latino BXcu^ 
tareìo dedoflè, trovandoli in Faufto Reieufe Bxenrart 
mbiginem * E veramente ufa la Lingua Pranzefe Éfcurer 
nel medefimo lignificato , che il nollro ^nrare . Diflì 
noftro ; perchè (ebbene tal verbo non fia riferito nel 
Vocabolari» delta Crufca , pure appartiene alla Lingua 
Italiana , « fpeaialmente fe Ae fervono i Lombardi « Ma 
neppure polìiaiilo acquetarci alla feotenza del Menagio • 
Freflb Faufto Reieofe io lieggo Exentit mbiginem ,e non 
già Exeurat .■ Quel eh' i pib % la Lingua Germanica ha 
un verbo , che pare antico , e proprio d' efla 9 cioè Sebn^ 
ren » o Sebenten $ loiteifo che Sgnrare • Di là ancora fi 
|mò crédere > che gì' tnglefi traeflTero il loro Scour ,0 
Sèo^^r $ iigmficaote lo fteflb $ e tanto i Franieii , chab 
noi , uo pari verbo abbiamo . Si diflfe Smurare per ditfe* 
bendarlo da Sturate , cioè Obfinrare .Eleggano gli £ru# 
aiti % Nm ho io ofato-di proporre anche il verbo Sxob^ 
fimrmt , benché origine da non ifpreszai^ • 
. Siaa 9 Jfnfino . Vfque • Ne fo menzióne > fofamente per 
edrroborar l' opimouedet^Menagto , che. (Urna tal voct 
- y. ^ nata 
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fiat» da Fini > adoperato dagli antichi Giurifconfuirl ne' 
Digefli , còme ofTei^varoao ilDuareno» e Scipito Gen- 
tile • Poteva aggi ugncre anche Catóne , ed Hivzioie^ 
Beilo jiffie. i quali fi dice aver ufato find per Vfque • Si 
può (bfpettar di que' palli » perchè ninno degli antichi 
Gramatici ha mai notato Pini ptv avverbio oprepo&i» 
ziooe . Contuttociò (limo vera cotale Etimologia » per* 
che almeno ne' Secoli barbarici fi vede ofate Fine ed Im 
Fine nel medefimo fignificato ; e noi abbiamo /Ìm^, ed 
Infino lofteflbche Sino. Non gii Infinoy ma h^ine fi 
truova preflbjtlcuQi degli antichi Scrittori Italiani » Fi^ 
nis èLimes^ e Terminus > particolarmente preflb gii 
Scrittori Hgi agraria . E Finis ha inchiofo il fignificato 
di Sino e Jnfino . In una Carta del 1052. da me pubblicap 
ta nella Par. I. Gap. 14. delle Antichità Eftenfi leggiamo 
Fine al capo del Monte • In un' altra della Cronica del 
Vulturno , fpettante all' Anno 84^, iiui habit 'finee de 
eafu fine via publica antiqua; de alio latu finefinmen 
Calore » de alia fatte fine flumen Cùttia • Tralaiìcio altri 
non pochi efempli • Ora fi dee tener per fermo > che U 
primitiva voce fia fiata Fino ed Infine , nlandoloi. tuttavia, 
i Modenefi » e non già Sino od Infine* Gonoe poi quefia 
Ifino ed Infino fia fiato cangiato da alcuni Tofcani in Sinn 
ed Infine , noi fo dire • Non mi fi prefeota efempio4ilcu« 
no de(i' P. mutato in S. dalla nofira Lingua ; e farebbe 
da vedere » fé il Popolo Fiorentino ufi Sina ed (nfino • 
Certa cofa è , che Fino ed Ii^o è oomune per Tltalia » 
ed Anche in Tofcana • 

Smacco . Lndibrium , Irrifio » Conpnmeli4 • Smaeeare^ 
tamam alicujs denigrare ^ Non fono molto antichi gU 
efempli di tal voce nel Vocabolario della Cruica t in4i« 
{io , che q netta è merce non nata fra noi , ma trafporta* 
ta altronde • Famigliarmente fé ne fervono i Modenefi « 
Noa ne parlò il Menagio . Potrebhefi dedurre dz\ù tuh 
glia Arabica, la quale ha Sfmacbdf fignificaat^ JLuéim 
}rh & JQCoexfonéee . Ma più verifimile a me icmbra ^ 
elio fia venuta drlla Germanica ^ la quale ufa Schema % 
che vuoi dire affronto. Di/onore • 11 ch« ^icofiilfoppo^ 
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fto che fia antico vocabobdr quella Lingua Madre s del 1 
cbe credo indizio T airerne efla fatto varf compoiU • Hr* il 
ièndo 9 come difli » recente almeno in Tofcana Smacca'- 
Ti > più probabile è 9 cbe noi da' Tedefcbi» e non già etffi 
da noi > P abbiano imparato • Nel Gloflario antico Tea« 
tonico preflb lo Schiltero Smac è detto Fcttor : il che ne 
noilra P antichità in quella Lingua 9 e s' accofta al (igni- 
icato moderno • 

Smalti^ . Digerere , Coneoquere . Lo diciamo del ci- 
bo ridotto nello ilomaco • Diciamo anche noi Modeneii 
metaforicaiAente t Quel Pomajo ha, Smaltito molto pane ; 
qtetl Benoliareha Smaltito molto vino &c- Non veggo 9 - 
nome il Menagi^ ci polTa perfuadere tal vocabolo nato da 
Mal^a • Truovafi nella Lingua Germanica SthmtUztn% 
Liijnefacera , DiQplvete . Forfè vien di là . Nel medeli- 
mo fenfo ì\ Dialetto Modeaefe adopera Tadife , cioè Di'- 
gerire ; Me ne è tuttavia ignota l' origine • Anche i Fio« 
rtntint hanno ufato Tatire nello fteffo fignificato • 

Smilzo* Dicefi di coloro , cbe hanno ventre gracile 
per inedia o per altra cagione • E' riferbato a' Medici ii 
conliderare , fé dal Germanico Miltz » fignificante lie^ 
nem , Spleuem^ onde l' Itlliano Milza , poffa eflere di- 
fccfo Smilzo , quafichè chi patifca di Milza 9 ftnagri* 
Ica 9 ed abbia il ventre ettenuato , quafi Senza Milza • 

Smorzare . Vedi Sfegnere qui fotto • 

Soffice . Moltis , che cede al toccar della mano • E^pa- 
rola de* Tofcani . S* è fornicato » dice il Ferrari 5 da-> 
Sujfultiis . Chi mai lo potrà credere ? Il Menagio cosi la 
decide : Supplex , SuppHcis , Suplice > Suffiice > SoJSlicc, 
So$€a . Pofcia aggiugne I Fieneficuro ìa^ SupplUe. Si 
grande animofità farà Ibpire più d' uno . Ha la Lingua 
Germanica Sanffi^ Io fteflb che Soffice, e Sa»ftigcn> •^«- 
' m^iiir^ • Gii antichi Saflbni fi iervivano della voce 
50^ {igni Beante lo iUffo . Da elfi fu portato nella gran 
Bretagna Soft , e to Sofien 3 parole dei medefimo feofo • 
E' da vedere , fe mai quel Saifibnico vocabolo fi fofft pò* 
ttito cangiare in Si^ffice ; giacché io non truovo maniera 
di trarlo da Soffio. 
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SoJ4 • Dar la Soja • ^dulari irridendo. Da S^lnm (!• 
gnificante un Tiano , voleva ilerivaria il Perrarì • Oi« 
bò. Anche i Modenefi dicono Dar la Soja , eSojare. 
Vedi , fé tal voce venuta dal Franzefe Cboyer , che vuol 
dire: Toccar delicatamente qualche cofa • Dir parola 
dolci d* alcuno , a ad alcuno • Forfè fu da noi trasferito 
quefto verbo ai Burloni » che ironicamente adubino aU 
trui . ^ 

Soldato . MiUs. Vedi la Diflert. XX VL 

Sollecitare • Titillare « Ognun può conofcere , che 
da Titillare , come pensò |l Ferrari , non fi può mai trar« 
re Solleticare • Né più felice è V Etimologia del Mena* 
gio , che lo deriva da SubleUo ^ Suble&ico . Credo io 
piuttofto , cht.àz Sollicitare digitisùz originato quello 
verbo » Oppure da Sub ed Mlicio » ovvero Illicio % mu- 
tati nel frequentativo Subaltecitare » Ma comunque (la 
fcura r origine di quefta voce de'Tofcanf» eertamente 
poffiam fubòdorare , onde i Modenefi abbiano ricavato 
Par le Bletiche , e Bleticare , lo ftcflb che Titillare . Il 
Latino Vellicare lignificò 'Pizzicare i il che leggermen- 
te fatto vuol dire Solleticare . Forfè fé ne formò P^ellim 
ticare frequentativo ^ mutato poi in Belliticare , Bleiim 
care dQ^ Modenefi . 

Sorbente . Scaturigo . Chi fa di Latino » tofto inten- 
de » che da Sar^o > o Exfurgo nacqye tal voce . Preflb 
Quintiliano Libro VIIL Cap. 3. noi trovhmo fontes Sur* 
gentes , cioè dalla terra . E Ovidio Lib. L Trift.Eleg.X. * 
Surgit aqua . {i perchè non comprendo» 4;ome il Marche- 
fé Mailèi iib. L Cap. 14. degli Anfiteatri , dopo avere 
interpretato Stilientes , di cui menzione fi fa in una if* 
crizion di Verona > ciò che in oggi diciam Fontane \ fog- 
giunga : ofazi iopenfo , da quella voce Latina ( cioè Ai 
Salientes ) effer ^ènu$a in nojUra Lingua quella di Sorgen» 
te. Msi Sprgento viene dzSurgo^ e non da Salio. Va 
pari vocabolo ufano i Modenefi, cioè Sortirà , nacòan* 
eh' eflb da Surgtxe , di cui atteftano gli antichi Gramati« 
ci che fi formò il participio Sorfius , o Sorfus » onde 
venne Surto y Sor^ $e X^rfo dcgl' italiani j e il Frao^*» 
fc Sorbir ^ '^ ' " Sifif^ 
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Sorgo . LegHminhJpeties^. Vedi U Diflert. XXJV^ 

Sottana . Spech di yefle . Vedi la Diflcrt. XXV. 

Spaccare. Ver medium Pindere. Lo crede il Menagio 
formato da ExpaHare , cioè verbo compofto da Vango » 
fompingo ^ CompaSus » it cui contrario è ExpaSlus, onde 
ExpaStare , Expacare , Spaccare . Noa è quefta la Aia 
origine^ Ne farebbe ufctto Spàtiare , e noa Spaccare • 
La legiet ima orìgine di tal verbo fi truova in Germania 3 
lacui Lingua ha Z'^ci^» lignificante Imballare ^ .jfiovi^ 
luppare ^ Cqngiungere in un falcio o involto varie coiè* 
Di là Vacksn ^ in Italiano Fafcio » Involto ; dalla qual 
parola noi Italiani abbiam formato il diminutivo Vachete 
to 9 o Tacchetto , e i Pranzefi Taquet • Dal medefimo 
fonte derivarono gPInglcfi il'loro Vacì^t Tacile . II 
Germanico Taihfn Italianizzato avrebbe dato V4^c4re ; 
ma quefto non T abbiamo mai ufato • Bensì Expaccare , 
per Sciogliere ^ Tagliare^ quello eh' era unico. Se poi 
il Teutonico Tacksn uà nato dal Latino Tawgo » altri lo 
deciderà» nonio. 

Spacciare. Expedìre ^ Hanijo iPranzeH ùepecber% 
gì* Inglefi to Dìfpjirch , gli Spagnuoli De^acbar . Pro- 
babilmente da quefti ultimi è difcefo il noftro Spacciare. 
Vedi fopra Impaccio • 

Spalancare . ^iquid clsufim latijpmé dperire • Ve- 
ramence viene , come pens^ il Menagio , da Valanca 9 
fignificante un Palo diviib per lungo . Uqa loia Valanca 
non rende aflai bene il lignificato di Spalancare • Però fi 
dee dire da Palanche 9 onde Talancato » Lu(^ chinlb 
da molte Talancbe j o mali • Il Rompere od Aprire il 
Falancato 9 fu detto Spalancare i verbo dilatato a più 
lar^a fignìficazione per denoure qualunque largo apri- 
mento di Luogo chiulb ^ 

Sparagnate. Vedi fopra Xifparmìare . 

Sparpagliare . pifpergerc . Ecco le parole definitive 
del Meoagio.: Credo da Spargo > Spargilo » Spargiculo > 
Spargictélare ^ Sparglare , Spargliare , e con la redu» 
flicazione Sparpagliare . Quel che è da ftupire» aggiu« 
gne i £" cofa certa . Splamcntc v* ha di (erto mtlla eifere 

di 
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di più di(r>nante che quello dalle Leggi dell' Etimologia, 
Per conto mio non fb ^qual fia 1* origine di tal verbo • 
SolaiTìente dimando pafTaporto per una conghiettura , la 
quale fé non è vera , almeno può apparir tollerabile • 
Quelle , che in Tofcana fon chiamate Farfalle , in Lati- 
no Tafiliones , hanno preflb i Lombardi il nome di Ptfr- 
paglie 9 e Varpaje , il nome delle quali interamente è 
rapprefentato in qiiefto verbo . Ora noi Tappiamo 9 che 
le Parpaglie non volano diritto, ma qui e là per ogni 
parte dell' aria. Sembra dunque detto Sparpagliare 9 
quando noi aguifa delle Parpaglie fpargiamo qua eia 
qualche cofa . Anche i Franzefl hanno Ffparpiller^ e gli 
Spagnuoli /)f/^4rp4t/4r • Chi s'abbia prefo dall'altro» 
noi faprei dire • Ufano i Bologne!! Sparpagliare . 1 Mo* 
denefi han corrotto tal vocabolo , dicendo Sparpagnare • 
Hanno anche un' altro verbo di (imil lignificato » cioè 
Spargujare da Spargo , ma per lignificare una cofa mì^ 
riutamente difpèrfa per terra . 

Spazzare . Verrere , Everrere . Dimandatene 1* ori- 
gine al Ferrari e al Menagios vi diranno da Spatium . 
Ma chie ha che fare Spazio con quello verbo ? Rifpon- 
dono , che anche i nollri Maggiori ufarono Spazzo per 
Tavìmento , come interpretano gli Accademici della 
Crufca un verfo di Dante Canto 14 dell' Inferno , 

Lo Spazzo era una rena arida efptffa • 
Ma che ivi spazzo fia 9 non già Tavìmento ^ ma Spazio 
ed ^]a I lo abbiamo da Benvenuto da Imola antico 
Commentatore di Dante , che feri ve : Lo Spazzo > boe 
eH 9 tota planities , qua continetur intra iftnm circulum • 
Nel Canto 2 j. del Purgat. dice Dante : 

£ non pur una volta quefto Spazzo • 
Benvenuto fcrive: Quello Spazzo ^ idefl ifia Deambula^ 
tio . Mettafi nondimeno per TavimeMto : altro tuttavia 
e il Tuviwento, ed altro lo Spazzare il Tavimento. 
Nulla a me lòvvienc , che faccia al propofito , fé norL-3 
che larebbono da confultare i dotti Germani, per fape- 
re , fé il Tutzeny fignificantc Mundare , Turgare , po- 
teflTe averci dato Spazzare y per mewo d'altri Dialetti 
' Tom. //. Tart. A Ce delle 
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delle Lingue Settentrionali , che diceffero Pétzen 9 co- 
me vedremo fatto qui fotto in Dum^fc Dampjf^ onde 
il noftro Tanfo . L* aggiugnervi 1* S. è facile alla noftra 
Lingua • Spatzare farebbe diventato in Italiano quel lo* 
ro verbo , e poi Spazzare . 

Spengere , Spegnere . Efiinguere . E* verbo proprio de* 
Tofcani, non ufito da'Lombardi • Da Extinguoy o Stìn^ 
guoy lo deriva il Menagio • Vi ripugnano le lettere .Non 
ho cofa , che mi foddi&faccia • Tuttavia ricordo ai Let- 
tori il Latino Expungo , (ignificante Delere , Cancella^ 
re . Non diciamo folamente Spegnerà il Fuoco , ma an- 
che il Lume^ una pittura , una fcrittura • La voglia è 
Spenta , una Famiglia Spenta • EfiminiH anche Expingo^ 
di cui fotto alla voce Spingere , verbo , che fembra nato 
dal medefimo fonte « 

Sperone . Calcar . Speroni. Calcarla . Da Spola , fco» 
nofciuto vocabolo , fi avvisò il Ferrari derivato Spero* 
ne . Il Marchefe MalFei nella Verona illuftrata fu di pa- 
rere , che da' Latini venifle quella parola , perchè nella 
Sinodica di Raterio Vefcovo di Verona , fecondo il Co- 
dice diFrifinga , fi legge : Cum Calcariis^ quos Sparo* 
nes ì{Hfiice dicimus . Neil* edizione del Dachery fola-i 
mente fi legge cum Calcariis ; e il redo probabilmente 
è un Gloflema intrufo nel tefto . Raterio uom dotto non 
avrebbe detto Ctf/c4r/iJ , quos . Aggiugne egli, chc^ 
Spara da Fefto fon chiamati alcuni piccioli Dardi , ahto 
quod Spargantur , dilia . Ma quello a nulla ferve ,per. 
che per teftimonianaa di Servio , Spara furono dardi 
.colla punta recurva a guifa di Saette , che fi (cagliava- 
no, né convengono con gli Speroni. Oltre di che non 
Sparones in quella giunta fatta a Raterio farà (lato fcrit- 
to > ma Sporones y o Spourones : alle quali voci è da ve- 
dere il Du-Cange . Però mi accordo col Menagb in cre- 
dere originato Sperone dalla Lingua Germanica . Gli an-^ 
tichi Saflbni appellavano Calcar Spora: Oggidì è Sporen 
in Tedefco , e in Inglefe Spurr . Gl'Italiani ne formaro- 
no Sproncy Sperone^ e i Franzefi Efperon . I Ruttici» che 
diceano una volta Sparones , o Sforonfs , avcano , non 

dal 
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fl^l Lazio ^ ma da' Tedefchi^ apprefa ^eU4* voce • 
Sftfa . ^limpnia . Oipiaao anche Dar 1$ SPefe ad 
4lcMm$ cioi VyiUm^in0* Sto in dubbio » fé dai Latino 
expenfa% o dal Germanico l^iefi , figoificante io fleflb , 
ila venuto qiiefto vocabolo •' Dicono parimente t Tedef« 
chi ^hfen 9 che HI Italiano dà ^efare $ per Nutrire e^ 
4tilim€nt4ft • con «Itre voci compolie di quel verbo • 
Se ancora i Germani non han tratto il ìanSphfi dai Iz^ 
tino Expenf 4 9 noi veri$(QÌlment« aM^aaiQ imparato 
^efae Sftfar^^ 
Spezzare . V^i (bpra alla voce Pezt4,^ 
Spiép. iMlùfamt. ^i^re • Exptorare. Ha laLin*» 
gua Prapseie Efpie , ed E^ier . lì Puretiere cava quello 
vocabolo da Spiw fetVAndk ^ oda} Latino Sfeenla y o 
dall' I(i(lia|ì|i SJfia. Il Menagio dall'antico e dilufatp^ver^ 
bo Spicarei |I Caninio da fyùlqrare i li Ferrari da j]pe« ^ 
ef^lor^ Finalmente it Voffiolo derivò dal Germanico 
fpien , (i{(nificante il noftro Spiare ^ Quefta reputo io 
ja vera fentenaa. Dicono i Tede.fchi Sp4eH cSfeben\ 
gli Sps^gnoolt £fpi4 % i SaObni apt'rchi Spfri4n > i Fiam- 
minghi Spien % gl'lngl^fl ^Spjt^ ttetSpy^ DifficiI cofa 
i 9 che tanti popoli fi foflfero accordati a cangiare Spt* 
fa 9 Speeulof^^ e fittili nella fiefia voce SpU^ Facil- 
mente all' incontro pofibno aver ciò tratto dai Popoli 
Settentrionali ^ doQiiuanti una volta in tutte quelle Na* 
zioni. Rolandinonel Ub«IV. Qap^u* della Cronica all' 
Anno ixjfi. feriva t avere E<;celino da Romano poQati 
sphn0iqM0fd4m% che olltrvaCera 9 chi era amico del 
Marchered'Efte^ 

Spi^h . ^H^ntui n«Vorpi folidi ^ Coat fu proba Vit-* 
mente (\eftO|,gU angoli acuti nelle porte, cafle, e Hmili ^ 
pare che imitino la punta dello Spknlmn , o^Sa Dardo • 
ipHotp^^ j^areL. Komo forfe nata ab Expilanda 
ffH$0s ^ o dall'Italiana Spillare gli Orci :l il che degli 
Avari e Birt(aotif^ detta» che (ueciano d9gU Qrci aU 
tmi le gocce rimafte del vinosi o brano dai^^ccuccia 
dell'Orcio, per i}are meno « 

Sfin^er^ » f;p(S[«ef< « Ubarono ^ialini /w|j)ipo.tii va« 

Cct rie 
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rie frafi; per fignificare Impellere > e nel fcnfo fteflb 
che Sf ignote . Non fi ccuovà fra loro ^xping9 io queffo 
lignificato. Lo dovettero formare i Ladno-^BarbaFi » ed 
cflb poi diventò in Italiano Spingete • 

Spola y SpuoUf Vedi fepra aUa voce Tania • 

Spranga . Vedi fopra alla voce Branca. 

Spttcdre . Ptoiigere , Confnmere , Divergere ^ E* 
votabolo del Dialetto Romano o Napolitano • Gli Ac* 
cademi'ci Piorentfni non ne portano che un^fempto di 
FraJacopone da Todi . Vedi , fé mai il noiirp sbrigare 
folTe divenuto Sprecare in bocca di que'PopoIi , che £o^ 
glioDo profferir cakacaaiente il B, e G. 

Spruzzarti . ^fpergere > Con/pergere • Tira il Menat 

gio quello verbo da Spargo • Ripugnano le lettere » Lo 

Aimo venuto dal Germanico Sprittzen , o Sprtuzen , li- 

' gnificante lo fieffo . Ha anche la Lingua Italiana skruf*^ 

fare » che fembra nato dal fuono della voce . 

Squadra , Sauadrone . Vedi fbpra alla y.ocQ Schiera, • 

Stalla . StaMum . Da queil<^ medefimo Latino vo« 
(aboio lo dedufle il Menagio , è eoo tutto fondamento ^ 
Contuttociò cflendo. una delle più antiche e proprie vo- 
^i della Lingua Germanica > Lingua Madre , S^U , e 
tion parendo cSz nztsi dai Stabulum y fembra piilk prOf> 
babile , che di colà ila venuto Stalla » come tant'altre 
voci. Da Stab/ilnni o Stabula fi farebbue formato Sta^^ 
bla 9 Stabbia > e non già Stalla • 

Stanco . Fejfux» Adopera quaate fiuni vuoi » non par 
trai mai tirare da Siinìjkr , coinè fece il Menagio , la 
^parola Stanco . Siniflra ( ecco i fuoi ghiribizzi ) girili* 
fir^cifs ( oh bel falto 1 ) Str^acus y Straco , Stanco . Stra- 
no fako è ancora queft' altro • Ad lui fog^atore di Eti» 
Qiologie folacqente convengoao tali fcoperte • ^\\ ant^ 
chi SafToui uìTarpuo Stanh^ per diiègnare Dehilem » ta» 
tiigatum,^ e portarono tal voce io Inghilterra , dov£ 
tuttavia dura io quello fenfo Stanis. Qra da QOi fu ap^ 
pellata la idaoo Sinifira Mano Stanca , perchè è Debik 
in confronto della Defira , e meno atta a molte fiinzia» 
ni* Per la ^effa ragione chiaoiJaQìo la S'miArzMana 
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Manta ^ dal Latino MAntus \ lignificante Debile. Ne 
abbiam poi formato Stanchezza > Stancare ^ Siancarfi • 

Stecco . Fruflulum rami . Con ragione il Mcnagio 
ripruova Giiffeppe Scaligero , che dal Gfbco Stelecbos 
- Volle tirar quefto vocabolo • Lo deduce egli dalla Lin- 
gua Germànica > e con certezza : del che fo menzione , 
affinchè fenrpre più fi vegga i quanto eflà Lingua abbia 
arricchita la nbftra ; Dicono dunquie i Tedefchi Steckeu 
e Stcekj gl'Inglefi à Stik^e to iStikj cbme anche i Fiaiiv 
minghi Steck^ e Stecken i Anche i Pali furono chiamati 
Stecchi ; e di là la voce Steccata. Niccolò di Jamfilla 
Tom.VIlL neh Itai. pag.57}. mentovò iStkcbatts ^ five 
^aUciata circumcircn Ù^itatem ; 

Stentare . jRehus neceffariis dtfiitni . Ùiffkuliatent 
pati . Non poco hanno ftencato il Menagio e 11 Ferrari 
per ifcoprirne l'origine ^ e nulla in fine di buono han 
trovato • Menni 9 dice il primo ^ tramano quefia patir 
da fennis , Tenuitare , Stenuitare , Stentare . Ètimo* 
logia per più d'un capo ridicola • Soggiugne s Tiù to/lù 
da y^bfiiìiea i jibfientum , Stentum facere • Ma lontano 
dal fignificato di Stentare ognuno fcorgerà WL^txnoSten*^ 
tare • 11 Ferrari deduce tal verbo da Snftìnere , che né 
pure s'accorda colla forza ^ che nói diamo a Stento -. Gre* 
deva lo nato q uè Aò verbo da £;^reiiriire ^ fignificante il 
Ceffar di Tentare per le Difficoltà » che s'incontravano i 
ma pofcia ho giudicato più verìfimile il dedurla da Bis 
Tentare i il chefuecede, quando una cofaè Difficile , e 
non riufcendo al primo Tentativo di farla > fi viene al 
fecondo . Per denotar dunque Difficoltà fui principio 
diflero gl'Italiani Bifiento: della qualparola ci fommi* 
niffrano efempli il Boccaccio, e Giovanni Villani nel 
Vocabolario della Crufca • Pofcia da Bifiento più breve- 
mente fi formò Stento i Nelle vecchie edizioni delio fief* 
fo Vocabolario fi leggeva Bifiendare , creduto fignifi** 
caute il Levar la Tenda , tratto ciò da un tetto fcor*> 
retto d'eflb Villani « Il nofifoTaifoni avverti lo sbaglio» 
cioè che era per Bifientare ; e però nell' ultima edizio- 
ne del Vocabolario più non s'è lafciato vedere Biftenda^ 

Ce 5 re. 
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re . E qu) fi olTcrvi , che Pltaliano Storto nab viene di. 
Extortus 9 ina da MijUnus ^ •Bifhrto i vocabolo , di cui 
il fervirono gli antichi Scrittori Tofcanii 
Stizza . Vedi fopra al verbo Mizèare • 
Stordire. Rendere attonito o ftupido pi^r qualcbe 
colpo o ftrepito. Di là Stordito. La Lingua Franzeie in 
Sfiourdir , Eficurdi . Odi iliMenagio : Da Stolidus , Sto^ 
Udire ^ StoliditOy StoUito^ Stordito. Ovffero ìm Star^ 
feo , Exmpeo , Extorfio » Extorfire , Storfite , Jir^- 
dire . Tià it'aggrdda U prima maniera . Felice chi ha 
tanti ordigni per penetrar ne'pià aftruli luoghi . Meglio 
non colpi il Ferrari con tirare tal verbo da Exfurdatms . 
Il T« ch*eQtra qui , richiede altra origine • Il dottilfiiiia 
Du*Cange alla voce StordatMs fu d*avviib , che da Stor- 
mus , liguincante Battaglia > ehei veccbj Franzeli nella 
Lingua volgare chiamavano ifiour , folTe diiceib l'Ita* 
liano Stordito , e il Franaefe ^ardi » periigQÌfieare un 
uomo , ^he é come fuor di fé ileflb pré eertambUs bor^ 
rore & fragore. Noi diciamo ancora Sbalordito. II 
Dialetto Modenefe ha Stormre » e b^ornire # Ma come 
fi fia qua intrnfo il D« niuno lo dice . Però fto tuttavia 
dubbjofo • Più tofio crederei f che folTe una delle ao« 
tichJflime voci Franzefi • 

Stormo . Subitus ad pugnam bomiuttm concttrfut. Il 
Menagio dal Greco Stolos > onde abbiam formato ftao* 
lo ; o più tofio dal Latino Turma > al difpetto di Meflèr 
Apollo 9 pensò di dedurre quefto vocabolo. Se più 
avefie attefo a confultar le Lingue Settentrionali» ne 
avrebbe Icoperta la vera origine • Propria voce de'Sa^ 
foni , Danefi , Fiamminghi , ed Inglefi è Storm , figni* 
ficante Burafia , e Strepito di venti l^undalPaltcocoo- 
trarj. Trasferirono polcia queTopoli efTo vocabolo a 
difegnare una Battaglia , conflitto , o tumulto d'umi^ 
ni . In quefto fenfo fi truova Stnrm nella Lingua Ger« 
manica » la qual certo nell'antichità è pari , k nooan- 
che fuperiore alla Latina . Nò Sonare a Storno » come 
taluno immaginò» fu detto > quafiper congregare il 
Popob a guifa degli Stornelli; ma bensì Sonare a Ster^ 
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m§9 • PochilGmi 9 e foife niun d'Italfa » ritengono pg* 
gidl quefto bome ; pQré dura net Dialetto Mòdenefe U 
Stormida % o fia Sinmida , Io fteflTo che Sonar tAmiàna 
a martello » quando fi vuol raunare il Pof)oto • Dal Te. 
defco Sturm , divenuto Stormo in Italia , nacque tal vo* 
ce , allorché fi dava all'armi nelle Città , o contro a'ne- 
mici. Sturmen dicono tuttavia in Germania per chia- 
mare all'armi . Dante usò Stormire per Far ruìkórc i t 
Tmlfare eampanaHf ad Sturmnm , fi legge nella Cronica 
di Domenico da Gravina pag.i^aò. Tom^XII. Rtr^IiaL 
Troovafi anche Sturmita negli antichi Annali di Gaffa* 
ro Lib.VI. e neVecchj Statuti delle Città d'Italia • An- 
zi negli ftefii Annali Genovefi ancora iì fe^g^ Bruida 
nel figniiica|^o medesimo ^ dal Franzefè trutt . Negli 
Statuti di Pifto/a > da me pubblicati in quell'Opera al 
9.130. v'ha : 5i altquis "Pìjiorìtnfis Civis detiilerit àd^ 
fieritium , vtl adallevantiam , Spedum » vtl Lancèani , 
<re/ Barlonem > vd Malafayam &€. Temo j che qui Ùsl 
più d'uno errore. Cioè per MfieritÌHm che s'abbia a 
leggere Ud Stermitium ^ alla Stormida ; e ad U^uiu 
tìam , o fia 4/ levar romoré » In cafl tali fi vktà sl'Cit- 
tadini l^accorrere con lo Spiedo , colla Lafich &c« 

Storpio . Mancai , Mutilai^ difef tofo d! qualche menl-^ 
bro 9 come piedi # gambe ^ br^lccia 6ic. Indi Storpiare 9 
Debilitare é Diciamo anche Stroppio i Stroppiate é II 
Ferrari da ToràMèo Untò in taoo di derivar ^ùe(ta 
voce • Altri dal Grecd Strepo i ma né pure io prepba 
de'Gi'eci ( cangiato dal Menagio in Sti'epo ) s'accorda 
col figiiificato dì Stotpieì • A me Teinbra più vefifimi« 
le , che dal Latino Tarpis i Secoli barbarici abbiano 
foroniato Turpiare § e TUtpìaiHi i \o (leflb cht Dèfot^ 
matHÉ memìnis y e colk giunta fiacile delPS. fi cotuin-^ 
ciafle a dire Storpiare 9 ittoppiò^ Stiroppìaioi Strepa 
pidtt 9 ^nìe è zvvetàutù i Storeere da Torcetti Stifato 
^t Tirato é Hanno arichc i ?tzuU^ Èfiorpier é Verifi- 
nildlcnte qaefia è una delle parole» che dill*l(alia fu 
ponata # come tant'akre ^ in Francia • 

Ce 4 Uorto. 



Digitized 



by Google 



4efi DtìlXH ANTICHITÀ* ITAUANI 

Storto • Oblìquus , IndireCius . Vedi fopra al voca- 
bolo stento . ' 

Stoviglie , e Stogigli . Vali da Cucina . Parola de' 
Tofcani > non iifata da'Lombardi nel loro Dialetto . Non 
ne parlò il Menagk) • Né pur io fo che mi dire « Se da* 
Doflri Maggiori la Cucina folTe chiamata Stuva dal 
Germanico Stubc ^'Hypocauftum , s'intenderebbe » per- 
chè i vali Cucinar] averterò Ibrtito il nome di StoviglU . 
IModenelì dicono Stuwa , i Tofcani Stftfa . Ma dub- 
biofo e tuttavia incerto io ftirao qu e/lo vocabolo • 

Stracciare • Lacerare ^ Di fcinder e, IIGujeto da Ex^ 
traho pensò nato quefto verbo ; Scipioo Gentili , e il 
Monofini dal Greco J^4^0ì: nella quale opinione indi-' 
na il Menagio * Carlo Dati da Strazio , Straziare lòC- 
petta formato Straccio e Stracciare; poipenfa» che 
Straziare Ha difcefo da Strages • Sia onore a tali fentei>- 
ae • Adcrilco io ad Ottavio Ferrari , credendo indubi- 
tato y che da Di/irabù » DifiraUum , Dijhalliù de'ia* 
tini , formalTero i Secoli barbari JpiflraHiare p e poi 
Stracciare» che Str azzare fu detto da'Modenefi, StraC'- 
dare fecondo il folito da'Tofcani • Cosi àz cilicio » Uf- 
leStém fì formò allenare ; da Devenio ^ Deventum^ 
Diventare » &c. Membra divellere , ac Difirabere » è 
frafe di Cicerone nel lignificato fteflb > che Stracciare . 

Stracco. Feffus ^ Lajfus . L'ufalafola Lingua d'Ita- 
lia. Habens) la Germanica Mr^ri!^ ma lignifica /^iW/» 
to 9 e nulla ha che fare coU'Italiano Stracco • Mi truo» 
yò qui a^tto cieco • Ma non vo'lafciar di dire , che 
farebbe da efaminare , fé mai dal medelimo fopradetto 
Difiraho , o Ha Ùifirahere^ìres , gualche Popolo d'Ita* 
lià avefle formato Difirachare» come Lucifero Vefcovo 
di Cagliari nel Secolo Quarto da Ubìgere formò %4biga^ 
re. 1 noftri Maggiori, come ho. avvertito altrove, 
folev^no mutare T'H. in CH. Se Diflrahere foCTc Italo 
cangiato iti DiJIracbare » ne farebbe poi nfcito Strac* 
care , e Stracco . 

Strale» Sagitt^. Se vogliam prellar fede al Mena- 
gio 
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glo e al Ferrari , da TYaho , e Ttagula de'Latinf è di- 
fcefo VU2\hv\o Strale . Chi mai b può credere? Era 
prima venuto in mente ad eflTo Mcnagio di derivar que- 
lla voce dal Germanico Strada o Strale fignificantc 
Raggio del Sole ; ma rigettò poi tale opinione . E pure 
certidimo è > che tal nome venne a noi dalla Germania » 
come già THichefio oflervò . Imperciocché parola de* 
Goti e Franchi è ^fftf/ j o Strala ^ lignificante 5tf^/>- 
tamj Telum y SficHÌMm j ^aculum. Anche gli antichi 
SafToni dilfero Strael e Strada, Rcftò folamente in Ger- 
osania queflo nome , lignificante metaforicamente gli 
Strali del Sole , cioè i J{aggi del Sole . 

Strappare . avellere . Francamente da Extirpare Io 
tira il Menagio • Ma noi da Extirpare abbiam formato 
Sterpare , e non Strappare. Veggafi dunque > fé Extra 
I{apere fi fofTe da'nollri vecchi cangiato in Ejlrarapare , 
come è fucceduto a tanti altri verbi della terza conju«* 
gazione , anticamente dagP Italiani mutati in y^re • In 
tal cafo per brevità ne farebbe ufcito Strappare . 

Strapazzare • Trobris aliquem onerare » Contume* 
liis afficere . Il Ferrari da Depretiare, Bxpretiare^Tranf* 
pretiare . Il Menagio da Tranjpatiare , o Tranfpaffare ^ 
tratterò quefto verbo . Poco ci vuole a riconofcerc Pin- 
fulfiftenza di tali \mmzg\iì9LZ\onì. Strapazzare v'x^iì ere* 
duto da me da Stra^Pazzo > nome ingiuriofo » fignifi* 
cante Via che Vazzo ^ o Tazzo in ecceffo . Cosi da Di* 
loggiato venne Dileggiare , e da Villano Villaneggiare • 

Strifcia . Segmentum rei alicuJHs • Ecco TEtimoIogia 
del Mcnagio j Stringo, Strigo ^ Strixi ^ Strixus , Stri^ 
«ius , Strixìa , Strifcia . Ma non corre . La Strifcia 
tale è fenza Stringere ; e poi tante cofe poflbno Stri* 
gnere , né fi poflbno chiamare Strifcie . D'origine Ger- 
manica reputo IO quello verbo ; pacchè^fflTa ha Strich » 
fignificante una Linea , Riga , Lifla . Noi ne formam- 
roo Strifcia . E liccome i Tedefchi dicono ein Strich 
landes , cosi noi diciamo Strifcia di paefe , di panno > 
a carta e^c. il che fa vedere % che non viene da Strin* 

Tom.II.Tar.I. go. 



Digitized 



by Google 



41(1 DBLLH ANTICHiTA* ITALtANl 

go. Gl'Ine^Icfi , figlj in parte de'Saflbni e.Normanni * 
dicono Streal{^; i Fiamminghi Sfreel^. 

Strozzare • iugulare , Strangulare . Voce omcDfk 
dal Menagio . II Craraero ci efibifce il Germanico ver- 
bo Strotzen , come proprio di quella Lingua . E però 
cccone il fonte • 

Stufa, HypocauJIum , Cubìculum claufum ah igne 
talefaSium . Il Salmafio dal Greco Tupheìn ^ che è ^r- 
tendere , dedufle que(}o vocabolo ; e a lui fi fottofcri-- 
ve il Menagio * Negli antichi Secoli i Gerotani aveana 
la lor Lingua propria , né andavano a limofinar vocabo- 
li in Grecia . Giufto Lipfio da Tubus infelicemente vol- 
le derivarlo . Ma come avvertì il Voflìo con altri .9 tal 
parola è d'origine Germanica , avendo quell'Idioma 
Stube é I Lombardi dicono StHva , o Stuvva ; i Tofca- 
ni Stufa a guifa de'Saflfoni , i quali pronunziano Stofa • 
Anche i Franzefi ne formarono ^y?«^tf } gPInglefi c-» 
Fiamminghi Steve • Perchè poi nel Di<ilctto Modenefe 
Stuffo fia Tadio afeiius ^ e Stuffare Tadhafficerei e 
perchè i Tofcani nel medefimo fenfo dicano Siucco e 
mflucco 9 lo lafcerò cercare ad altri • 

Subbiffure . In frofundum dejUere • S'inganna il Me* 
«agio ^ volendo trarre quello verbo da Subafjare. Dee 
elfo r origine fua al La(ino*Barbaro Subabyjfare , cioè 
Sub abyffum mittere . Raccorciato poi fecondo il coiiu* 
me della nodra Lingua y diventò Subbiffare . 

Succiare. Exfugere . Vedi fopra il verbo sfangare é 

Svellere. Bripere. Svelto. Ereptus , ^gìlis . Ognun 
conofte , che dal Latino Evellere 9 o fia Exvellere , gì' 
Italiani formarono Svellere . Corrompendo poi efC la 
fua declinazione 9 in vece di Evulfi y Evulfum 9 differo 
Evelfi , Evultnm : onde Svelto . Diciamo anche SveU 
to per u4gil€ , e per chi ha le membra fciolte • Se ne 
fervono anche gli Spagnuoli. In quefto lignificato il 
Ferrari (lima nato Svelto da Evolutus . Noi da Exvol^ 
vere abbiam tratto S^olvere , Svolto . Tengo io d eri* 
vato dal medefimo Evellq Svelto , ufaco per lignificar 

Pagi- 
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f agilità delle membra » prendendo dai Pittori » che 
chiamano Svelta una Figura , cosi ben formata y che 
feoibra Ivulfa dalla Tavola , e muoverfi • 

Svezzéft • UbluUàTt » come efpongono gli Autori 
dei Vocabolario della Crufca. A mio credere non han« 
na eiC colpito > parendomi , che Svezzare fignifichi 
JHjUefcere , Defuefacere . Né altro è » che Di/kwez" 
zéire , e Dijvezzare abbreviato • Svezzato dalla Top^ 
pa j Svezzato di mangiare 9 di vedere &€. Iboo gli tkvfì^ 
pli recati in eflb Vocabolario • Il Meoagio tira Svez^ 
zare da Vezzo nelfignificato di Coftume \po(ch alla vo- 
ce l^ezzo ftima natQ jtvvezzo dal Latino Kitium . Non 
è probabile » P<nfo io pii^ toflo > che da Uifuetus ne* 
Secoli barbari fi formalTe Uifuetiare , poi Avvezzate , 
e di là .Avvezzo ; ficcome Svezzare da Difavvezzate . 

Sufpa . Pane bagnato con Brodo di carni » o d^altro • 
VedilaDiflert.XXV. 

Sufina » Trzzzm . Da Syria dorè molto ftima(e fono 
le Trugne Damafeene > penfa il Menagio venuta la voce 
Sufina , quaii Syriata . Non permette la diveriità deU 
le Lettere cotale Etimologia • Son' io di parere , ch^ 
dalla Città di Damafio prendeflero il nome 1« Vfugjtf 
Damafeene » cosi Sufim foOero appellate l'altre da Sufa 
Città della Perfia , Capo una yolta di quel Regno . Da 
Plinb è nominato Oleum Snfinnm 9 nome venuto d» 
quella Città » 

T. 

Ta€ei4. Macula^ Lahes 9 infàmia^ Tdceiare. Tnfi* 
mulare $ Crimen alieni it^re • Dall'antico Tago ( lo 
fleflo che T^ngo ) dednfle il Meoagio' quefta voce $ fe« 
guitando in ciò il Salmafio. Oflervifi , che pia fpedi* 
tamente può trarli dal Latino Tatare t il quale per te* 
ftimoniansa di Plinio e di Petto , fignificò Maledire al- 
trui • Noi Lombardi tuttavia riteniamo Ttf^^re nel £[• 
gnificafo medelimo . Da Taxiare avran formato i Tof« 
cani Téeeiare , e di là Taeeia • 

Taflf^ 
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Taffetà • Tela di Seta • I Perfiani la chiamano Taftdf * 
e ficcome negli antiohi Secoli di là era portato in Eoro- 
pa 9 cos} ne dee elTere venuto anche il nome , le pure 
non l'abbiam prefo dal Germanico taffet , come vuole 
il Ferrari . 

Tana . .jlntfum . Vedi la Diflert.XXVi 
Tanfo. Sitis , MefbUìs » come dicono gli AutoH del 
Vocabolario della Crufca * Forfè più acconeiameote^ 
avrebbero detto Graveolentia $ ftendendofi quefto vo^ 
caboto a tutti i cattivi odori * Da OlfaSus ftranaioente ! 
volle ricavarlo, il Ferrari s peggio il Menagio » che da 
Muffa» E'fchietta voce Tedefca , cioè Damjfffy ligni- 
ficante Vumo B Fafore ^ Efilazione ^ da noi mutato in 
. Tanfo . Hanno fimilmente i Tedefchi Dumpff ^ la fteflfa i 
voce » come io credo è Di là i Modenefi traflero Tdtjfo « 

Tarpare Pali . jilas yolucrum debilitare cnrtanio . 
E' parola lontana dall'ufo del volgo • Indarno ne hanno 
cercata Porigfne i dotti • Nò pur io la fo • Non per al- 
tro ne fo mencione , fé non per raoftrare ancor qui 
Tanimofità del Menagio , che la deduce dal Latino £jr-> 
tirfOy con aggiugnere J l/iene ficnro . Ma altro è £jr- 
tirpare , da noi trasformato in Steff (ire , ed altro Tar^ 
pare , che (ignifica ^eeoreiare , e in Latino Decurtare « 

Tarra o Tara . Voce de'Modcnefi , fignificante quel- 
lo che fi leva dal giudo pefo ^elle cofe , come i' Otre 
pefato colPOlio, il Sacco pefato colla Farina 6cc« La 
credo voce Arabica , introdotta per via della merca« 
tura dai Saraceni , i quali ptt attcftato del Giggeo e del 
Gollio, dicono Tarra ^ cioè ^efeifum fuit, Projecit ^ 
HgmoviÈ . Noh conofcono quefto vocabolo gli Autori 
del Vocabolario della Crufca ; e pure hanno Tara , lo 
fieOb che Tarare 9 fpiegandolo colle feguenti parole é 
Si dice del Saldar de^ conti » e vale ridurre 4/ giufio il 
fovercbio prezzo domandato dalC^rtefice Fenditore « 
Ancor quello fi fcorge venuto dal medefimo fonte Ara* 
bico per Tuniformità dei fignificato • 

Tartagliare • Balbutire é Fu detto per reduplicazio- 
ne da Tagliare , Tat agli are 9 Tartagliare • Owero da 

Inter^ 
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intertagliare i come dfce ìIMenagio. Ma come mai 
entra Tagliare colladifficoltà deHa Lingua ? Né col Fer- 
rari fi può trarre quefto verbo dal Greco TrauUzein • 
Siccome fondatamente fi crede formato il Latino Balbu^é 
tire dal fuono della voce , perchè in pronunziar parole 
comincianti da Bk , ripetono i Balbi quella fillaba ^ di» 
cendo Ba^Bat così Tartagliare kmhrz nato j perchè 1 
medefimi pronunziano TarrTat , o Ta^Ta . 

Taffello. "Bezzo di fanno attaccato 4$ /nota fitto il 
bavero del mantello ^ dicono gli Autori dei Vocabola* 
rio Fiorentino • Significa eziandio una fpecie d'ancudU 
ne ; ed anche un pezzo di legno , con cui fi acconcia il 
pavimento . Spende qui molte parole il Menagio peci 
dir nulla • Fra Paltre cofe dice « Teda » Teciare , To^ 
€Ìatay Vetiatare ^ Ppeiatacium > Tacium 9 Tafflumi 
Taffum\ Tajfa^ T^ello. Chi vuol arridere , nepe»- 
fa , e ne dice di quéde • Dal foio Ricordano Malafpina 
il porta un pafib, dove dice : t^na gonnella firetta > e 
di groffo Scarlattino di Troino , e un mantello foderato 
ài n^ajo , col Tajfello difipra . Creila voce di Vroino il 
Menagio la corregge , fcrivendo : £* da leggete d'Ipro , 
Né fa > che Truvin fu celebre Terra in Francia per I4 
fàbbrica de'panni , come ho moftrato nella Diflertazio- 
ne XXVIIL E' difufata oggidì la wce TafelU • Noi 
Modenefi chiamiamo il Bawrik queHa p^rte di pianao , 
che s'a^iugne alla ìommità del mantella. Adopeiriama 
poi frequentemente la parola TaffelU pep fignificare uiji 
Tavolato e Piano nelle cafe ; e nelle co|e Tuna foprà 
Paltrc difpofte y come Tajfelli d'uova , di fichi fife, por- 
tati nelle ceft^ .11 Franzefe Tas liguifica Unione e Se^ 
rie di coiè 9 Qia fenza ordine • Preferì i Modenefi que- 
llo nome neirultimo lignificato dal Greco Taxis , cioè 
OfUnty e ne formarono il diminutivo Taxellum > Taf^ 
fello. ^ 

TafU . Lenmlfitis , o Twrmda ( fé pur a' ha da fidaci 
di quefi'uitima voce ) per fignificar quel rptoletto di fi* 
la , che fi mettono nelle ferite . M' increfce di rapporr 
tar l' ficimcJogia dei Menagio , tratta dai i3r«co itfa^a^ 

in que^ 
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in quefla fbi^a t M0tos » Mota^ Maiajhs^ Motafirì 
rafie . C% 4ìf&renEa fra i fogni , e fomiglianci Etimo- 
logie ? ^on ^ (li miglior calibro auella del Ferrari , il 
quale ^ina nato Tafta é TaxitUfimilitudiife . Amo io 
in^glio ^icQnfeifareqiil la psia ignorania • Tuttavia 
vo* ^ut avvertire » che venn* m^no T cmdiaion foaal 
Salmfifio % allorché nelle Note a Voptfto nella Vita di 
Aureliano > fcri0é : Tènnis fyfjfefaf^iaf & tmas^ qHÌm 
bus vffies ^makàMiiir » con figgiognere e Figftiui IfCm^ 
nijc0s ^ Ta$mùs iuiìfferentcr fr^ eéim f€ ufurfàt. 
|.ib. in. Gap. i8* cioè «^r^iV Viterh. Ecco le parole ài 
Ye^ezio : Cantra intifuras quatuor foramii^kns (aHtPtt 
p$r$imde ; flt ?4ff«^t ^l Lemnifcps ex aictw ( dubiro 
qui di fcorrextone) Ai cma f^rforamha trajiHes. Non 
fece niente qui ^ue| ^raa Critico 9 che Panni e lemm^ 
JHaìtvQ non Iona» che U woftra Tafia , Cornelio Celfo » 
vivente attempi diTiiierioImperfdQre, Limultentae 
Lemnifios chiamò le ^la » che fi mettano' nelle ferite * 
E Columella col-nome Tann^um difegnò to fidro^per- 
ebéVanni erano appellati i pezri di tela disino logorata* 
Poi e' infegna eflb Menagip, che dall' Ttaliano r^a fi 
formò ranfia , rama^ e finalmente Teme de'Franaefi • 
Tutte immaginaziQifi ^ Io Firenze è in ufo ti nome di 
rtntapcT fignific^ SPnHlimfi fia un fetro ft>ttilc p<r 
conofcere la pix»fb|idka delle ferite. Però rtnta vien da 
rent^re ; e può nafcere fofpetto , che rajia nel fignifi* 
catomedei^mo fofiè veduto da rafiart , qual fia la !ar^ 
ghezza della ferita 9 è iè v' abbia nel faindo materia da 
cav^r fuori ; p^ rciocchè>iIccome fcrjflfe il Chirurgo Ta-- 
gaulzio , fi adoperarono le Tafte , qnum vulnita fiémf 
ampliania $ nfel ictergenia^ vef ^umm édtfuid ^x e^mni 
fnndova€MHÌnnfiH./ 

Taitera • $« crediamo al Men«^ÌQ, quefto ^ome vuol 
fignificare un Malf niergagnofi ^f. dalla fomigliansa « 
^he ha^i Z'^iri^fjfippellaci in Greco e Latino. /)tf5y/i & 
e però di ià venne Tatttra , Che gran iognatore ! Che 
^a quaichcAutore per burla fia ftato co$i nominato qMcri 
MM« > a nuUa ferve • Qiijel ^e è cectp , k comM&« tfin^ 
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tal feofi> è rapportata neJ Voc^olarb della Cnifca • Ni 
mai dai Datteri potè e/fo nome diiceodere * Io non ne so 
r origine • Noto oe è beiss) li fig»^ato' Drcflb i Popoli 
d' IcaKa , cbiamaodo noi ^ Tatttre le Rwe , o fia i M^ 
bili di fòco valore » quali ibgliono eiTere quei de' Pove» 
ri * CiìirÌQÙ coià è $ che tal voce H truova anche nella 
Lingua Ingiefe, cioè Tatter iignificante lo ^eflb che ^ 
Tatfera . Q^al di quefte Nazioni 1' abbia impanita dilli' 
altra » chi fa dirmelo ? Forfe aniiendiie T kannp apprefa 
dalle antiche Lingue del Settentrbae • 

ra%zé.CfathftS9 Tocnlum. Dal Greco Platysj che 
lignifica l4rgo t con quefta maravigliofa fcala la dedu0è 
il Menagio s TUtus ^Tlaia , Vla$4ffMs (elegante paiTagi* 
'gio ! ) Flataffa ^ raffa > TazMS^ Baje ibi9 <)uefte « Sgar« 
batanienie ancora il Ferrari pen&è di dedurU dalla voce 
Tefiacea • Nella Lingua Arabica fi (ruova ^-Taffa , che 
lignifica Cyathum « oùzBiefhiere da bevervi ^ Di là f^rà 
venuto 9 perchè anche gli Spagnu«4i » (uddici lina voù^ 
degli Arabi» ufano la vo(e Taz^. 

Temperare . Vocabolo , » fui pon comparti {e fue 
grazie il Menagio • Non pare 9 che gli Autori del Voca- 
bolarb abbiano a noi data la vera figqifi^azlone ed erigi- 
ne di tal voci^ » avendo fcritto t fign ificar efla ptMftmen^ 
te crollare » dimenare . rorfe dem dal tewtpò d^lPmmm^ 
lo • Ve l' infegaeranaq i Lombardi « Una tavola di le- 
gno , nel mezzo della cui fqper&ie fono conficoiti due 
manichi i!y>bili di ferrort chiaaiau fu dai Moaa<;i U Tam^ 
polla f e ritif n quetto noflìe • Agitau quefta Tavola col- 
ie mani , fve^lia la o^lte i Religioli , a^ioc^hè fidano 
al Coro . Tal nome dumue le fa dato*» forche denota»^ 
va il Te$9po di levare di I<^ttQ« Quindi ytme Tomf^lla^ 
re^ cioè fare ftrcpi(o per otieiivr qttai<;Jie«o(a « trafpor^ 
tato figuratamente ad è\m ufi que^o verbo • 

Tenzone^ CoMceHatio . No« oe parla il Meaafb » Sci» 
mòil Bembp ^ che venifle a not dalla Liama Proveaza^ 
le ; e veramente dai Poeti Provenzali Tef^^ne erano ap«^ 
peliate certe pifpitte d' A^orc profano ». |da uiem^' altro 

èTeihK 
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è Tenzone y che il Latino Cenientie . Da Cententhne » la- 
nciato andare il Cen , venne Tenzone ^ e Tenzonare • 

Tetia. Mamilla . Perchè il Ferrari e il Menagio tro- 
varono in Hcfichio T^ , /Mtlr , I Tffii cioè Mamma, 
T^utrix , baftò loro per fenten2Ìare , che Tetta è voce 
di Greca origine . Ma non s' ha tanto t fidare di GIolR- 
rj eooipofti da' Greci moderni , perchè vi fono inferite 
molte parole Itaiiane • Dalla Gemunit è a noi venuto 
quefto TOcaboio » Ancorché oggidì la Mammella Gz ivi 
appellata Dntte^ porcgli Antichi colla frequente muta- 
zione del p. in T« avran detto Tutte » e Tette • Infatti 
dicono gJMnglefi Te4$' e Tet* I Saffoni antichi diflfero 
Sitte ; i Franchi Teton ; t Gambro-Britanni Tetb • An* 
che t' Hichefio fubodorò tale Etimologia • 

Toccare. Tangere. Dallo fteflb Tangere Io tirò ilMe- 
nagio i convien fare perciò molte muiCaaioni • Parere fa 
del fuddccto Hichefio , che Toecare &i difcefodal Goti- 
co Tekfn.' Gli antichi SaflBni pronunciavano Tfl^n , e 
neon • I Cimbri Tak^^ tTakia é Di qua pare 9 che fcen- 
delTe il Fran^efe Touehe^e Téueher » ioSpagnuolo Tecar^ 
e il Brìtaimfco $0 Touch . Il eonfenfo di tante Naaiooi può 
confermare si fatta Etimologia • 

Tbmaro ^ Cadere 9 Labi . E* verbo af&tto difufato . Do- 
M preflb i Modenefi Fare unaTomma , cioè Cadere bai' 
landa. B quindi pare sarò 7«Jfiii>/afe frequentativo. II 
Berteeo e il Ferrari dal Latino Tumba ; il Menagio da 
Titubare; i' Hichefio dal Cimbrico Ttew^/f fignificante 
Xueré 9 TrkeìpHare ^ onde il FMnaefe Tomber . Tutta- 
via puoi pretendere , che fia vocabob dì (chiatta Gre- 
co, trovandoti in^c)uelia Lingua- /^rMi4> cioè Caduta^ I<* 
ffus. Toito il P. retta Tema^ da cui potè venire Tornare^ 

Toreia^ , Torehìp . Funate . I Latino*Barbart in que(H 
tikimi Secoli/»rerl^arf/4 appellarono quattro candele lun- 
ghe unite interne , che nello fteflb sempo s* accendono > 
« fon da noi chiamate Toree k Che Tori^uet^ Tértum defle 
P origine a tal voce.^ fu parere del Ferrari » t del Me- 
nagio 4 Abbraccio anch* io tale Etimologia . Ma dirai : 
La Lingua Germanica -ha Dorfebe 9 Totfcke , Twttfcbe , 

figni^ 
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iignificante lo fteflb che V Italiano Torcia . E fé vero fof- 
le , che tal voce » come pretende il Cransero , fofTe pro- 
pria di quel Linguaggio y né dall'Italia fia paflfata in Ger* 
mania: pare» che noi 1* avef&mo imparata dai Tedef- 
chi • Nelle Torce di cera non ha luogo Torqueo e Tor^ 
tus 9 eflbndo quelle candele diritte 9 e non torte; e pe« 
rò dal Te Jelco potrebbe eflèrc venuto Tòrcia . Chi tut- 
tavia volefle foftenere la derivazione da Tortus y dovrà 
dire, che prima furono appellate Torce quelle da^en* 
to 9 perchè compofte di corda torta > e imbevute di pe- 
ce ; e che poi tal nome pafsò anche a quelle di cera • 

Torjeth . Votumen tela , fanni &c. Vedi la Diflerta* 
sione XXY. 

Ti^ . eitOy ExHmplo • E' da ftupire , qome fta cosi 
aftrufa l' origine di queito avverbio » antichifBmo' nella 
Lingua noftra , e nella Pranzefe » che ha Tbfi. Per me^ 
non la fo • Anticamente ancora fli detto Tofiamente y To^ 
ftanza , Toflano y e^c. Non T ufano i Modenefi in quello 
fenfo a e folamente ritengono jp/d tojiot avverbio comune 
a tutta l' Italia ; perchè diciamo : Tiù tofio vorrei an^ 
darmene con Dio 9 che [offerir quefia oltraggio ^ e figoifi- 
ca lo fteifo che Pia preflo , che venne da ^xjlo , avver- 
bio de' Latini . Diciamo ancora fiate con volto Tofia y 
jlvert una ciefa Tofia > di coloro , che ni per minac- 
ce , né per vergogna , o per ingiurie non mutan volto • 
E in tal fcnib pare nato da Totreo Tofins > nel qual fenfb 
ancora concorre I' ^vere una Ciera Bronzina • vCosi da 
noi fi dice un f>ovo Toflo , cioè cotto colla fua gufcia al 
fuoco • Ancor quefto viene da Torreo . Ma per quel ch« 
riguarda 70^0 in fignificato di Subito j non veggo EtN 
nologia , che appaghi • Il Cafteìvetro dallo fteflb VorreOy 
Tofins ; il Guieto, il Ferrari, il Menagb , da Ocyus 9 o 
Tantocyus ; il Nicozio da Statim > o da Cito ; e finaU 
fnentq dio Menagio da Ifia Ifia , fottintefo Tempore » o 
Momento 9 ftimarono formato Tofìo • Forfè hisi più ragia- 
nei! Boxoniioin credcrU voce Celtica > il che fé fotfe 
vero, a noi da' Pranzefi farebbe venuto quefto avverbio. 

Tovaglia. MantHe% Pezzo di tela di lina, con cui (i 

lom. U. Tart. A D d cuo« 
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cuòprc h Menfa . Dal Latìne^ Tordle è venuta quella vo^ 
ce^ fé vogliatn credere al Ferrari » al Menagio, al Ber- 
tct0 4 Noi credo già io « Dubitò Carlo Dati , chepotef- 
fe difcendere da Tàvola t che cosi appelliamo la Menfa . 
Ma r Hichefio prettfé , che da^ll* antico vocabolo de' 
Franchi Tuele » Outlt , Duvabih > s' abbia a trarrci 
r Italico Tovaglia. Anche i Franzeil dicono Tovaille^ 
e il Furetiere fiima venuta colà tal voce dall' Italia • For- 
fè è il contrario • I Franchi furono di Nazione Germa- 
lìica 9 come ognun fa ; e che tal nome fo0e in ufo preffo 
gli antichi Germaui ^ cet fanno intendere le Glofle Fio- 
reatine pubblicate dalP Cccardo ^ dove Manut$tgia i 
detto in Tedefco TuvAhilla • 

Tozze di fané. Frufiulumpanis é Da FrHflum^ dice 
il Menagio , fru^icium , Tucium , Tozzìì «. Etimologia 
lavorata a capriccio «> I Modenefl ^ ed altri Lombardi in 
Vece di Tozza dicono Toccù^ , o Tou coli* O aperto . ©» 
Tocco di fatte § di [alarne > di formaggio & cioè Mit Pezzo 3 
unnzza. Siconiideri, fé mai 5tMri^ de* Tedefchi , li- 
gnificante frufium j o Tezza , fi foflfe detto in Lombar- 
dia Stocco , e poi levato P S. Tocco » e in Tofcana Toz'- 
Zo. Hanno i Napolitani Tozzolare per Batiert alta for^ 
ta « Veggano » fé da nato da Toccare > Tociolare xoppn^ 
re da Tozzolo fignificante un Pezzo mobile di legiu) o 
ferro > pofto nelle porte delle cafe * . 

Trabatdare^ Trafugate^ dicanogli Autori del Voca- 
bolario della Crufca • Vien chiamato da* Modenefi ?V4« 
baldone > chi confuma per poca avvertenza 9 o per fcioc- 
cbe^za , le fue od altrui robe % onde Trahaldare , e Sita* 
hàldafe diciamo nel tnedejimo fenfo % Afpetto da altri 
l'origine di Voci tali* 

Tracoilart • Corruer^ , Collabi * Tracollo • Laffus iz 
Urram.. Ufarono i Fiorentini Colare per Catare. Ag- 
giuntovi l' acctefcitivo Tra , cio^ Ttatis > o Vltra. ^ veri- 
umilmente ne vc»nne Tracollare • 

Trafficare », ^tgotiari. . Traffico, ,, A/egotium y Mercatu^ 
ta t Niunoactorderà al Menagio > che tal verbo venga 
da Z'raififireh ?V4Jf/?WW« C p^^roU fognata ) T^asficium^ 
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!)raficium y Tyafkum ^ Traffico. Molto meno accetterà 
il parere del Ferrari , che da Trajicere Io derivò . Non 
so io qui dorè poiàre il piede • Più tollerabìl cofa fareb- 
be il farlo venire da Extra e Falere > fotcintendendo 
Mercis T^egotio o Mercatura > mutato poi in Extraficare 
come Magnificare 9 otmpUficare » t^iificare : I due FP« 
vengono dalla pronunzia Fiorentina • Extraficare avreb. 
be 0gni6cato Mandar fuori del pacfq le Merci , o far ne« 
goario fuori d' eflb • 

Tragettare > Traghettare .Wx^nt da TransjaSiare . On- 
de TrajeCium Città, e i vocaboli Italiani Traghetto^ Tra^ 
gittQ • 

Jfatch ..Talmes^ vìtìs . Ecco l'Etimologia finta di 
pianta dal Menagio : Forfc da 1{amus , l^mnius , J^anr»//- 
€HS ( oh quefta è bella l ), t^amalicw > l{amulcÌHs , 7V4-. 
whIcì^s y Tralchs y Tralcio . Stravagante è ben que(b 
fogno • Il Voffio it VltVn Sermouis; penfa » che da 7V^ 
nice y di cui li |^ menzione nella Legge joo. di Rotari Re 
de' Longobardi >. venifle Tralcio • Qaefta è la ficura ori- 
gine di tal voce • Ma il dee aggiugnere , che non TtanU 
cem y ma TraiUctm^ s' ha da leggere in quel luogo y ca- 
rne coda dai Codici MSti Modenefi « Da Tfauce fu ^r« 
mato Xtaucio > e poi TraUiot , parola de.^ Tofc^ni > i qua- 
li 9 ficcome ho detto alla voca Scaltrito^ > mutano l' AV» 
in AL, Sicché tal vocabolo può eflere d* origine Germa- 
nica, opure antichiflimo della Lingua Italiana y fé pure 
il Latino Tradux Traduciinon fi fofle cang^iato in TraucCy^ 
e finalmente in 7>4/ci0i ^ 

Trappola ^Dccipula, • Nel Lazio e nella Grecia cercò 
il Ferrari l' origine di tal voce » e la ricavò da Tribaltémy, 
macchina nota, anche a' Greci. Fallò cammina., Dovea 
andare in Germania > ed avrebbe trovato Drepen , voce 
ancicbidlma di quella Lingua fignificame Tendere da Ttn^ 
do f 4a cui ^ conte avverti l'' Eccardo x fi formò tìrappay 
nominata nelle Leggi Saliche Tit. VIU b fteflfa che Trap^ 
foU^ Di là venne il Saflbnico Treppe , il TirAppe de'Fran* 
9efi , il Trap. Inglefe , e l* Italiano Tìrappota ^ I Franicfi 
ne traficra ^ttrapct ^ 'fendere , (ngannare i ficcome i 

Od X M«K 



Digitized 



by Google 



410 " DBIXB ANTICHITÀ* ITALIANI 

Modenefi Attraffolart nel medcflmo fignificato d* i3i- 
gìinnare. Ma non ne traflcro i Pranzefi Tromfer^ come 
a figurò il Menagio . Penfa il Furetiere , che di Trompa 
voce Celtica , o Ha della minor Bretagna , che figoifica 
In^dnnéte , fr formaflTe Trompler , e poi Tromper • 

^Traflullare. ObUaure . TraJiuUarji . ObleUari . Tra^ 
fiullo . ObleSlmentum . Si dice per tntta Italia • Q^ì 
tutto allegro ci viene incontro il Menagio dicendo : Chi 
^erca » trova , dice il Proverbio . Ho lungamente cercata 
f origine di quefla voce , e finalmente V ho trovata . Ec- 
co la felice fcoperta i Viene ficuro da Trans , e da ObU" 
^ulare . Ottavio Ferrari vi fece la feguente nota ; Otlnm 
$bleliant ( cioè formano de' grilli in ozio ), qui ab Oble^ 
(iare^ OblelluUre y Trafiullare ^ trahifoffe fibiperfna^ 
dent • Giufta cenfura • Non fi confà Trans cor Obleffaia* 
re fignifìcante Dilettare alquanto ; oltre all' eflere lo 
fteffo obleClulare un verbo fognato. Né più felice è PEti- 
mologia prppofta dal medefimo Ferrari , che da Interlu<^ 
fitare volle dedurre Traflullare • Troppo fcon vengono le 
lettere • Né io pure ho qui cofa alcuna di certo • SoIa« 
mente accennerò dt'fofpetti • Chiamateli ancora Ibgtii > 
che ve ne dò licenza • Trajiullo 9 come oflTervarono gli 
Accademici della Crufca , lignifica un Paffatemfo fan^ 
dulie fco ; e Traflullarfi^ Trendcre un piacer vano e pue^ 
rile • Ora fra quelli paflatcmpi vi fu anche Tolleno > TbA. 
lenonis in Latino 9 che nella Legge 8^ Libro VLdel Re 
Liutprandoè detto 7*o/f nulli. Cioè una Tavola mobile ^ 
equilibrata fopra un trave , P un capo di cui fi alza , 
mentre r altro fiabbafTa. In amendue icapi fedendo! 
fanciulli) fi danno bel tempo, movendofi su e giù» 
Chieggo io 9 fé poteflTe da Ttanfiollenare eflerfi formato 
TranfiolUre , e poi Traflullare . Pare ancora , che ToUq 
foflfe detto dai Latino*Barbari il Latino Tolieno > e da eflb 
ne farebbe venuto TrauftolUre . Si fente qui il Irans e 
rollo Tollis^ Il nome di tal paflatempo fanciullefco fìi 
poi propagato ad altri fimiii figuratamente. Altalena vie^' 
^(lo chiamato dai Popolo Fiorentino , per dire divertirli 
^i ToUen^q • Di0erg ancora i patini d^' cavalli marcia- 
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reTolutfm o piuttofto Tollutini » oggidì Trottare . Ac- 
cenno ancor queflo, perchè da Trdniollutare potè ufcire 
TrajfiulUre . Certamente il Colo Trans-Toltere fi ^ dar 
ci potè Tr^Hllare . Dica il meglio , chi più ne fa . 

2>atto • Modus , ^fpeSlus. In quello fenfo tal voce 
pare 'a noi venuta dal Germanico 7V4(i[^r) figniiìcante 
^ntilfum , Habitum y Format» 9 in Italiano Portatura « 
E di là ilFranzefe Traiti Hai altri fignificatì, che pajono 
difcefi dal Latino Trabo TraClus^comt ad uh ftatto i at 
primo Tratto ; un Tratto di corda &€. 

Travaglio . Labor > Moleflia, Cura . Non è dalprezkat 
r opinione di Carlo Dati, derivante quefto vocabolo dt 
Travéiglio 9 che cosi fi nomina un ferraglio di legno | 
dove fi chiudono i Buoi per ferrarli . Ma non foddisfa ^ 
perchè quell* ordigno prefe il nome » non dal chiudervi 
per forza i Buoi, ma perchè compoAo di Travia Ttah^ 
Uum. Né fi recano efempli antichi di tal parola : laddove 
Travaglio in fignificato di 'Patimenti e Moleftia » è antii^ 
chiflimo dellaLingua noftra; come anche nella Franzefe^ 
che ba Travail > e nelP Ing|éfe> che dice Travel . Meno 
ancoraci piacerà T opinione di Jacopo Silvio^ che da 
Transvigilia (limò nato Travaglio • Né può approvarci 
quella del Ferrari > che da Tribulum volle dedurlo . Sti« 
mo io dunqucfo venuta quefta voce dal Germanico /7r4« 
ven , Traven^ fignificante Faticare ; o pure quefto effere 
antichiflimo vocabolo Celtico>perchè nel Glolfario Cel- 
tico del Boxhornio fi truova Trafacl in quefio iìgnifica* 
to • E fé noi abbiamo imparata da' Franzefi tal parola 5 
può effere che quefta fia V origine fua . Ma quando Tra^^ 
vaglio fóffé nato in Italia , chieggo licenza di produrre 
una mia confettura. Da baglio fignificante il iatinol^an- 
num 9 Cribrum , *non è invcrìfimile , che figuratamente 
foflc venuto Fagliare e Travagliare . Altro non è ^a* 
gliare ycht agitare e Scuotere il grano nel Vaglio ; e pe*^ 
rò metaforicamente fi dice Travagliare fefleffo ; e ^a*^ 
Batus curis » TravagliatOy Sbattuto a guifad'eflb grano* 
Ed è ben'antica una tal Metafora « Nel Cap.aa, verf. 31. 
del Vangelo di San luca dic^^il Signore» lece Satan ex* 

P à^ì (etivit 
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fetivit vos 3 ut Crihraret fitnt Trhicum , cioè ventU^^ 
ret 9 contarbaret j affligent * Al verbo VagliATeQz^^ 
giunfe Tr4, cioè Tfans^ oVltra y (ignificinte Jlfa/r# » 
come TYaantico, Tragranie , Travalicare &c. 

TYefca . Specie dì Ballo . Rettamente offervò il Me- 
nagio » non eflfere venuto quefto vocabolo dal Greco 
Trefchevtin : eofa dianzi penata dal Caftelvetro » dal 
Monofini, e dagli Accademici della Crurca» Se poi gì* 
Italiani Tabbiano imparato dai Provenzali , come fu di 
parere il Taflbni , è cofa incerta . Tengo ben fermo » 
che conti delle bafe il Menagio 9 allorché vuol trarre 
Trefca da Hgfiis ( Fune j Corda ) con quella gradazione 
ilupenda : Rcfiius 3 I^icns , ^jtfiica > Refica » ^sfca » 
TYefca . Etimologia da far trafecolare • Il Ferrari la de« 
duflfe da Triturare , Tri/care ( non fi può mai far quefto 
falto), Trefiarty Trefca. Amefembra» che dal Te* 
deico antichiflimo verbo Tirefchen , iignificaote Trebbia^ 
re^ o fia Battere il Grano » fia venuto Tltaliano Trefia^ 
re ) afato metaforicamente , a cagion delia ibmigiianza » 
per Danzare « Odi ora ciò > che Benvenuto da Imola 
circa l'Anno 1380* Icrifie nel Comento MSto al Canto 
XIV. dell'Inferno di Dante verf.4o. Trefca eft qnsdam 
Dama > five genus trifudii ^ quodfit T^eapoU artìficia^ 
litervalde . Nam efi Ludus nimit intricatus • Stsmt enim 
flures fibi invìcem éppofiti . Et nnus elevabit mannm ad 
unam fartem > ^ fubito alti intetiti facient idem . Deim* 
de mwebit mannm ad aliam fartem » ^ itafacient rr- 
teri • Et aliquando ambas mannsfimnl ; aliqnandover- 
teturad*nampartemy alienando ad aliam \ i^adom^ 
nes motus ceteri babent reffonderefroportionalittr . ©»- 
de eft mirabile videre tantam dimicationem manuum > &" 
omnium membrorum . Se Donne entravano t parte di 
tal Ballo o Giuoco , fi può credere , che qualche mcon* 
veniente ne nafceva • Di qua poi venne , che Trefcart 
fu prefo in cattivo feniò y e per azione pericolofa • Vom 
Trefcare con VOrfo ; non TYefcare con gli archibugi ; 
4ion Trefcare con cbiipiA di te &c. 

Trinciare • In minutaf paftes confcinderc. Da Trun^ 
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£Mr , Tfuncius , TtuncUrt > fecondo il Menagio • Si può 
dubitarne. Da runcus , o fìz dal Latino T^uncare ab- 
biait) formato Troncare i come ancbe vn' altro verbo 9 
cioè Trinciare ? e colPV. mutato in I? Pìili rodo da ?>»»• 
cuiaré^ oTrunàllare. Offcrvifi il Franzefe Tiififcfe^r , 

Ita Transfer , lignificante 7'agHare .; e di là Trenchant , 
e Trcncbèe» Abbiamo noi pre^ da'Fninzeii 9 pure elfi 
da noi quello verbo ? 

Trivello . Terebra t parola non toccata dal Menagio » 
e uè pureufata da'Tofcani 9 ma comune in Lombardia « 

1 Fiorentini dicono Succhio » Succhiello , che il Mena- 
gio indarno volle trarre da Subila , eflèndone divcrfe le 
lettere , e noa limile Subila al Trivello. Ora il Trivello 
de'Lombardi viene dallo Iteflb Latino Terebra^ il cui di- 
minutivo Terebrellum noi abbiam cangiato in Trivello , 
Trivelli', e Trivella, l Franzell lo chiamano Ttuelle% 
parola che Ibrfe impararono da noi » e non già da Trua 
e Truare » come li figurò il Menagio, altro non eflfendo 
Trua dcTatini , che un Cucchiajo o Mefiola , ^on cui li 
mefce il cibo nelle pignatte # 

Troja 9 Scrofa , 70rc4 • Sus /emina . Non v'è molto 
da fpecoUre , fé vogiiam badare al Menagio 9 perchè ^ 
com'egli avverti > quella è voce deiraureo Secolo Lati- 
no , feri vendo Meflala Corvino allo (leflb Cefare Augu« 
Ho : Troja namque vulgo Italice Latine^ue Scrofa vel 
Sus iicitur • Ma dovea oAervare , che %\\ uomini dotti 
tengono per un* impodura de'Secoti barbari queirOpuf** 
colo , e fattura non degna di quel celebre Latino Ora* 
tore • Non avrebbe detto Meflala , che la Scrofa in Ifa* 
Viano e Latino è chiamata Troja . Se era voce Latina > 
perchè chiamarla ancora Italiana ? Oltre di che quel 
baitardo Melfala col dire, che le parole di Vergilio , cioè 
jirmìiquefixit Troja da alcuni fono fpiegate de armorum* 
injigni ^ cioè de Sue fxta 9 {pzccisi utìz ridicola opinio- 
ne • Però è da dir tuttavia ignoto » perchè Ttoja ù chia« 
mi quell'animale in Lombardia • Anche i Franzefi dico- 
no Truye , voce non fo fé data loro da noi , o fé a noj da 
elfi • Che lia parola di grande antichità > li racpo^lie 
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Digitized 



by Google 



4i4 DBLLB ANTICHITÀ^ ITAUANB 

dalle <SIo(re T^defche > pubblicate dalPEccardodoye ii 
legge Tyoja , Suu . Non è inverifimile > che fia voca» 
bolo deli'antichiiCma Lingua Italiana , o Gallica, o Ger» 
manica v 

Troppo. 7{imh ^Tiimium • Por£b da 7ter&4 dice il Me- 
Ijagio . L'avea detto prima il Voffio . Qytnto a me , 
vo- fbfpettando , cbt da un* antichiffima voce Tedclca , 
cioè da froppum fignificante un Gregge , ut venuto l'Ita- 
liano Troppo , e il Franzefe Trop • Nelle Leggi Alaman- 
niche Tit.72. fi legge: Si in Troppo de jumentis illam du^ 
Rricem quts mwUverit . E prefFo il Goldafto Tom.II. 
num.15.Rer. Alamann. Z^r C4J^4///5 domalibuscum ce* 
fero Troppo • Vedi l'antichità del vocabolo • Di lì 7>oii« 
pe^ Troupeanx. Per fignificar molti animali, antica- 
mente diflfcro Troppnm > che poi fii Io fteflfo a (jgnifica«> 
re un numero grande di altre cofe. Anche in Italiano U 
vóce Troppo efprime non folamente l'ccceflb > ma anche 
il Molto delle cofe , come Troppo pia , Troppo hent^Cm 
Vedi il Vocabolario della Crufca • 

Trovare. Invenire ^ Reperire * E' da ftupire , come 
non fi truovi Porigine di quello verbo. Né pur da me 
Pafpetti il Lettore • Da Hecuperare il Menagio , da I^epe-' 
tire il Ferrari » fi sforzano di trarla • Chi mai lo cre- 
derà ? Il Du-Cange da TYeu , antico vocabolo Franzefe > 
fignificante Tributo , non fo mai come poteflfe dedurla. 
Altri dal Greco Eurifiok Timmaginò formato % Non può 
fiare • Potrebbero vedere i dotti Tedeschi, fé mai il loro 
Treffen aveflfe potuto produrre T Italiano Trovare , il 
Franzefe TYouver » e Plnglefe I{etrieve • Significa Ttef^ 
fen Colpire ntlfegno , Incontrarli in qualche cofa . Figu- 
ratamente potè quel verbo trasferirfi a fignificare il 
Trovamento di qualche cofa • Dicono parimente i Te«- 
é^kh\Oetr(^en ^ ed ^ngetroffen» cioè Colpito , Indo^ 
vinato j Ttovatom Qji^efto anche più s'accorta a "Trovare • 

Trucco . Sorta di Giuoco preflb gl'Italiani • Millard fi 
chiama da'Franzefi un pocodiverfo Giuoco ; per Bilie da 
efii e detta una Valla , in Lombardo Balla . Noi ufiamo 
anche il Trucco da terra • Dallo Spagnuolp Troc^r ^ o. 
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Digitized 



by Google 



j 



DISSBSTAZIONB TRBNTBSIMATBRZA • 4^ 

dal Franzèfe T^oquer , e Trocb fembra nato qucfto no- 
me , ficcomc lignificante Cambiare , Mutare : il che fi 
fa colle Palle in elfi Giuochi. Nel medefinio fenfo dico» 
»o gPIngleli te Truck.. Ma il Covaruvia Spagnuolo fcrw 
ve , che tal Giuoco pochi anni prima era venuto d'Ita- 
lia , e introdotto in Ifpagna.. E il Bailey Inglcfe chia- 
ma il Giuoco , da'fuoi detto 7)rucks , an Itéliam Game , 
cioè Giuoco Italiano. Hanno anche i Tedcfchi Trockl 
hcile è y che anch'elfi l'abbiano apprelb da noi • 

Tuorlo . ritellus , la parte rofla dell'Uovo . Da Toruf- 
e Torulus lignificante qualche cofa Rotonda .volle <;rar^, 
re tal voce il Menagio. Ma prcflb gli antichi Latini To- 
rulus fu chiamata una Cordicella . Meno inverilimile fa- 
rebbe il dedurla da Torlo > come in Lombardia li chiama 
H Tornus de'Latini, mutat^PN.in L. come Bo/c[g»4 per 
Bononia » Girolamo per Hieronymus c^c. Si può anche 
offer vare il Franzèfe Tour . Ma da tutto quello io non fo 
ricavare Etimologia , che pofia appagare • 

V. 

f^ago. Cupìdusy Venuflus j ^matw . Il Menagio e il 
Ferrari tirano quella voce dt j^^idus. Troppo è lonta- 
no il fuono dell'una dall'altra • La fcala adoperata dal 
Menagio y può folamente far ridere . Puolfi confiderà* 
re > fé mai dal Latino Fagus potefle il capriccio del Po^ 
polo avere formato Vago • Cioè anche anticaniente i 
Giovani , perchè avidi "deirafpetto delle femmine , e 
qua e là vaganti per vederle , e per parlare adcCe , fu- 
rono chiamati Vaghi, f^agam ^uventutem la chiamò 
Marziale nel Lib.ll, Epigr.Só. Cosi oggidì per Giovani 
Galanti > cioè abbigliati in Gala » intendiamo i Giovani 
Leggiadri , Amatori 5 ed Avidi deiraltro fefib 4 Lo fteflb 
delle Donne dellderofe degli Uomini f difle Geremia 
Cap.31. verf.22. tffquequo deliciis diffolverisyfilia Vaga ^ 

Vaglio . Cribrum y Vannus . Lo fa nafcere il Mena- 
gio da i^annulus , Vallus , Vallius , Vallio > Vaglio • 
Cammina • J Modcnefi dicono Vallo , e Valletto : il ch& 
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maggiormente iodica Torigine da Vannulus. £^ nondi* 
meno da oflèrrare , che io quefto fenfo fu adoperata la 
voce Valium i o f^atlus 3 da Varrone Lib.I. cap.f'a. de 
1{e l^ufl. dove dice: Oportit e terrà fubjaHari Vallisi 
& VentiUbris. 

Vajo, Aigricans . Crede il Menagio , che il Latino 
Vdfius abbia data l'origine a que(fo vocabolo • La Va^ 
fietà non ci fa intendere il Nero • Dal Greco 'Fhéjos lo 
tengo io venuto • Fra i Poemetti del Nazianzeoo da me 
pubblicati negli Aneddoti Greci , il CCIV. ha un verib , 
che in Latino fuona : Ex albo nigroquc mixta nature^ 
calcretfi Tbajum (cioè Trfco sparii . Noi facilmente ab* 
biamo mutato il Phajos m ^ajo . Procopio nel Lib.L 
Cap.iS* de Bello Geth. defcrtve il Cavallo di Beltiàrio 
con dir^ 2 Qhì toto FnfcHs torpore » antetiorem corpo^ 
rispartem 9 a fnnima fronte 4ti nares tximio candore im^ 
fignem habebat . Equum ejufmodi ^oiitant Grétti Vba» 
lion • Barbari vero Balan • Senza fallo avrà fcritto Pro* 
copio Thajon e Bajqn : onde pofcia il noftro yajo s pa« 
rola affatto andata in difufo • 

Vanga. Bipalium. Vedi fopra in quella medefima 
Piflertazione « 

yantaggìo . Vedi fopra il vocùfoXo ^wamtaggio . 

ff arare . Ndvim in aquam deducere . La fpedifce il 
Menagit) dicendo : dal Latino Vara , che fignifica lYa* 
ve 9 Palo , Pertica • M« preflb i Latini yarus lignifica 
Curvo 9 nrto . Chi avea le Gambe torte , ù dicea Ti- 
biis Varis . Crauo anche appellate Vari <^rte Forcelle 
curvate in cima • Ma che Travi fignificafiTero , noi truo» 
vo • Talangét erano chiamati i Legni « che £ fottomet- 
tevano alle Navi per condurle al Mare» Nulla ho io 9 
ch« faccia al proposto , fé non che poflfo rammentare , 
che Varrà ^gn\€cò Vaio i e che la Lingua Germanica 
ha Varan 3 Paran , clie Italianizzato dà VArare 9 e £gni* 
6c2 Ire ^ Procedere 3 Trogredi^ 

Varcare» Tertrunfire 3 o volando ^ o andando « Pcn- 
fa il Menagio mutato Vaficare Latino in VMteare • E ve- 
ramente il Voifio alla voce Varus de'buoni fondaeitftiti 
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rect per foftener tale Etimologia . Il Ferrari da Vaium 
votle ricavar qucfto verbo . Non pare verifimile . Ecco 
ia conjcttura d'un* Amico mio . Lofteflb è Farcare , che 
Falicare . Forfè da yalle fi formò f^allieare per Faffa^ 
re una ^alle , come da Monte fi formò Montare j da 
Foggio Toggiare ; e così Sormontare per Tajfare il Mon^ 
te ^ z Smontare j cioè Difceniere ^ Diciamo anche r^r- 
€0 per Tajfoftretto 9 come quel delle Valli » 
Femia . Vlulatus . Vedi la Dilfert.XXVI* 
yerno • Ityems • Se crediamo al Chiariffimo Marche* 
fé Maflèi Lib.XI» della Verona illuftrata $ allorché fiori* 
va la Lingua Latina , 1 dotti diceano Hyems , e la plebe 
f^ernns ; onde noi P^emo e Inverno : delle quali voei 
Muno ha mai ajfegnata la derivazione • uAbiam eii iw* 
parato da quel freziofo Codice del nofiro Capitolo , cbé 
contiene il Salterio d'antica verfione 9 perchè in effo im 
n;ece di e/Ejlatem & Ver ,fi legge ^Cflatem & FernumA 
il che corrijponde air Ebreo. E con più proprietà ^ pet 
denotar tutto Vjùtno^fi dice VBfiate e ilFemo^ chf 
PEflate e la Primavera • Rettamente nota egli , cha 
State e Inverno corrifponde nel Salmo 75. al tefto BbrtU 
co • Ma non perciò il Fernum del Codice Veronefe (!• 
gnifica ^Inverno ^ o fia Hyemerìl. Anch'eflb vuol dire U 
Trimaveta • SI dotti che ignoranti al tempo de'Latini 
diiTero Fernum 9 ibttintendendo Tempns 9 per folamen* 
te lignificare elTa Primavera • La cagione 9 per cui la 
Volgata legge $/&atem & Fer , e la più antica Verfio- 
ne Fernum , ch'è io ftelTo , viene dalla Verfione dei Set* 
tanta» la quale ha rheros cai Ear ^ cioè t^atem & Fef 
tufeeifii . Anche il Barthio LibX Cap.xj. avverti aver 
ufato gli antichi Fernum in vece di Fer • Però nulla di 
pellegrino c*infegna il Codice Veronefe * Che poi niuno 
abbia finqu) trovata l'origine A^ Inverno e Perno » noi 
crederà » chi ha letto il Salmafio lòpra Solino ^ citato 
anche dal Menagio. Cioè oITervò egli , che il nofiro In^ 
verno discende dal Latino Hì^rrmiii • Cioè diflero gli 
antichi Hibernum con fottintendere TVnrpirx per dire 
JSjfemi ^ a guifadel Fftnum fuddetto . Vedi i Capitola^ 

ridcx 



Digitized 



by Google 



4sft . DBLLB AMTICMITA* ITALUNB 

ri dei Re Franchi all'Anno 8o9« e il Du-t?ange nel Gioì; 
farlo • Di là venne VHwer de'Franzefi ^Vlnvierno degli 
Spagnuoli , e il noftro Inverno , che i Tofcani accorcian- 
dolo dicono Verno • Cosi Mattina formato fu da Matu^ 
tinum Temfus « 

Ver za • Brajjtca . Vedi di (òpra in quefia Diflerc 

Vetta,. Vertex. La cima di qualche parte alta • Da 
Vertex il Ferrari ; da f^ita fognato in vece di yiminc il 
Menagio , U derivarono • Non occorre fernurfi a ri- 
gettar tali Etimologie . Nient'altro a mio credere è ^f r- 
ta 9 fé non Vedette , o teletta abbreviato • Chiamano 
1 Tofcani Vedetta un Luogo alto , in cui fi pongono uo- 
mini,perchè vadano ofTervando k vengano nemici, o al- 
tra fimil cofa , da Fìdendo . Dicono anche Veletta la 
fommità dell'Albero macero delia Nave , dove fi mette 
un ragazzo , acciocché fcorga le Navi , che vengono 9 
dal più lontano che può . Stare alla Vedetta , o alla /^e- 
letta j diventò col tempo Stare in Vetta . Cosi dallo 
Spagnuolo Ver fignificante Vedpre , penfo che nafcelfe 
yeta > che in quella Lingua viiol dire Vedetta , Cima 
d'albero . 

Via o Vie y Avverbio fignificante Af0/r#. Il Ferrari 
dal Latino Via , non io come > lo traOe ; il Menagio dal 
Latino ^is . Che ha mai che fare yia con tale avver- 
bio ? Quanto al Menagio , pare , che fia affi dito da un 
palfo di Santo Agoftino Lib.IV. Cap.io5. Open Imferf. 
contra ^ulian. dove dice : Exclama ^ exclama , quan^ 
tum fotes . Adde exclamationibus tuis i bia , cioè dal 
Greco , Vis • Ma né pur qui troviamo analogia alcuna 
con eflb avverbio. Dicono adunque» eflere il noftro 
f^ia un puro vocabolo della Lingva Germanica » gran 
tempo fa paffuto in quella d'Itglia • Hanno i Tede(chi 
Sielj o Viel^ che.fignifica Molto. Ne abbiam levato 
VL. e poi detto Vìe pia per Multo plus ^c. 

Viterbo iliuftre Città » la quale non ha bifegno di fa- 
vole per rifplendere fra l'altre d^ Italia per molte fue^ 
prerogative. Perfone ci fono fiate» che unendo alle 
impofture d'Annio le proprie^ han cercato di attri- 
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buirle una mìrabil' antichità 9 con tirar anche il fao no* 
me dai più remoti Secoli , e dalla fteflfa Lingua Ebraica • 
Pure Caftrum Hterbtttn o nacque al tempo dei Longo- 
bardi , o gli fu allora pofto queilo nome , perché d'eflb 
non fi truova veftigio alcuno aelie memorie degli anti« 
chi Latini . Sarebbe perciò da vedere > fé quel nome^ 
foffe Longobardico o Germanico . Per atteftato del My. 
lio nclP ^rchaolog» Texton. ufarono gli antichi Tedefchi 
Betherve , fignificante Bonum , ^ptum , VHle . Forfè 
fu chiamato ^iVtfrvo , e facilmente poi yitetbo quel 
Caftello , per eflere ben fabbricato ed Utile^ comecoa* 
veniva ai confini de* Romani nemici. 

Volta • Avverbio di tempo • Via volte Io ftéflb che 
Tià fiate 3 o fia Plurìbns vicibus. Lo credo difcefo da 
Volvo l^olutum , prefa la fignificazione da coloro , che 
paffeggiano in qualche Luogo , che vanno e tornano 9 
contandofi ogni loro Volta o Voltata per uno fpazio di 
tempo. 

Vrtare . Impellere . Cioè muovere un corpo per far- 
gli mutar luogo • Ufano anche i Franzefi Hurter . Da^ 
^rietare Latino pensò il Menagio difcefo quello verbo. 
Più probabile farebbe f che^ficcome notò Mattia Marti- 
ni nel Leffico Philologico , fofle venuto dalPancica Lin- 
gua Germanica , giacché i Fiamminghi ritengono Hat'^ 
ten 9 e Hort • Anche gì* Inglefi ufano tò Hurt 9 ma con 
fignificato più largo >cioè per Infette vulnus^ injuriamj 
damnum. Nelle Leggi Alamann. C^p. pp» Si porcarius 
legatus de via Hortatus , vel battutus faerit , cioè 
Scacciato con violenza .11 Baluzio legge Ofiatus . Cosi 
nella Legge Salica : Si quis Baronem de via Ortaverit . 
Ciò nonoftante y (èmbra a me piò verifimiie , che can- 
to gì' Italiani , che altri Popoli abbiano tratto dal Lati- 
no Vrgeo Vrto . Cioè declinando Vrgeo , tfrfi , Vnum , 
da queft' ultimo poterono formar Vrto > e Vrtare / 

Vvatta , o fia Ovatta « Vefte lunga , di cui fi fervono 
1 Lombardi ed altri nel Verno contro il freddo^in cafa , 
difcendendo effa fino a* piedi . Pare d' origine Germa-' 
Ili ca . Nelle GloiTe di Rabano Mauro Vvat- è detto i>r« 
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ploidis amili us] nfque ad pedes contingens . V Eccardo 
reca molte parole derivanti da quefta. Vero è PODdi* 
meno » che T Ovatta è una fpeciedi CotOM > che viea 
portato dair Egitto » con cui s* imbottifcono le vefti da 
camera ; e però di là potrebbe efTere venuto quefto 
nome* 

Z. 

Zaffo . Preflb i Veneziani figoifica LiSiarem ,' Sattl^ 
litem 9 j^faritorem • Th Capere, Captare^ Zaffare xU 
tò Ottavio Ferrari quello vocabolo • Si ritenga per se 
cotale Etimologia « Confeflfa il Menagio di non faperne 
1* origine • Altrettanto confeflb anchMo • Solamente ag« 
giugnerò » che nella Lingua Spagnuola Zafio fignifica^ 
un^omo ruftico » e comunemente odiato » quali ibglio- 
no efTere i&Vr i o Sbitthàit cosi noi appelliamo gli ZaffU 
Inoltre la Lingua Arabica ha Zafa (ignificaute ^bripe^ 
re , Tollere t meftiere di coloro , che prendono i rei* 
Furono efli anche chiamati Zaffones nella Storia di Ro« 
laudino , e Berruàriif e nel bifogno ammelfi alla mili- 
zia, il fervi vano di lance» fcorrendo fenz' ordine, e 
rubando a guifa degli Uflèri de' tempi noftri • 

Zanebi . In Tofcano Trampoli . Vedi la DiflTerCazione 
XV. ^ 

Zanna . Sanna . Perarum Dens . Dante nel Cant» 33. 
dell' Inferno dice 

• •..•• i^ coir acute Scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi f 
A fpiegar quefla voce Scana » il noftra TalToni , e gli 
Autori del Vocaborio della Crufca > il Menagio > ed al* 
tri, molto han detto ; giacché d' efla non & traeva al- 
trove menzione * Qg^anto a me , temo , che ^ul Dame 
dormiffe» né ben* awertilTe la Rima, feguitando Di- 
mane e Pane « Cioè ho paura » eh' egli fcrivilTe Sanr- 
ne , non Scane , foftituito poi da' Copifti per acconciar 
la Rima difcorde, Neil' antichiflima Codice MSta dì 
Dante , confervato nella Biblioteca E.flenfe », ia leggo : 
^on r acute Scbanne . E ne' Commenti MSti: di Bea ve* 
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Unto da Imola , fatti circa il l Jpo, efiilenci anch'efli neU 
la medefima Biblioteca , C05I (la quel pafìTo s Con l'acute 
Sanne , idejl Sanit ^five Dentìbus • Non so poi perchè 
gli Autori del Vocabolario fuddetto fcriveflero , che.^ 
Sannaj e Zanna fi chiamava in Latino Sanna . Stentereb» 
bero forte a provarlo • Ma qual è T origine della voce 
Sanna y o Zanna , parola non ufata ne* Dialetti Lombare 
di ? Il Ferrari e il Menagio la fan venire da Gena 9 che 
una volta fi ufava per denotare i Denti . Non ne reca il 
Menagio che un folo efempio di Apuleio » ma efempio 
fallace » Genh hac ìllac jaStatis » S' ha ivi da leggere a 
mio credere Gtnuìnis : che quefto nome fi dava ai Dtn-» 
ti . PrelTo i Latini altro fignificato non ebbe mai Gena ^ 
che di Guancia , come oggidì fi dice in Italia , di cui 
parlammo di fopra • £cCo dunque la legittima origine 
di quello vocabolo » cioè Zan » o Zanch^^ fignificantc.» 
Dente nella Lioga Germanica » e proprio 9 e primitivo 
di quella Lingua » da cui molti altri furono compoftt «Di 
là venne V Italiano Zanna e Sanha • 

Zara. Giuoco di Dadi • Significa ancora Pericolo e> 
Danno . Di là Dare in Zara , Cadere in Zara » cioè Tet^ 
dere il Giuoco 9 Errare . Della ftefla origine da alcuni fi 
crede il Franzefe Hazardet , fignificantcr Mettere a za*- 
ra 9 a rifchio ; e Hazard , ^ifcbio > Tericolo ; come an« 
che r Italiano Zara a chi tocca per dire : Chi falla ^fu9 
danno. Da ^lea per forza tirava il Ferrari quefla voce» 
£' da vedere > fé noi V avelfimo imparata dagli Arabi ^ 
avendo quella Lingua Dzhara , A'ocuit , Lafit , onde 
fu formato Dzbarron , JVoxa , Lafio , malus & noxiuì 
flatus , otnguflia , Detrimentum • Anche il Covaruvia 
trafle dall' Arabico la parola Spagnuola ^e^if ^ cioè 
nizzardo . 

Zecca. Moneta 9 o ùsl Officina Monetaria . Il Cauinio 
e il Menagio la deducono dal Greco Theca^ il Ferrari 
dj| Zygos Libra ; tutte Etimologie fpallate • ProbabiU 
mente dalla Lingua Perfiana od Arabica ( furono anche 
della Perfia padroni gli Arabi ) venne quefto vocabolo» 
Per atteliatodi Angelo da San Giufeppe i Perfiani chia- 
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mano Sefci la Moneta de' Latini • Tuttavia gli SpagnnoK 
dicono Seca , e il Guadifio preflfo il Covaruvia lo tieft 
per ^rabico . Infatti per atteftato del Gollio Sikkatom m 
quella Lin^^ua (ignifica Typiém chalybeum » quo figna^ 
tur Moneta . 

Zecca • Ricinut > fpeccie d' Infetto attaccaticcio • Son 
rididole le Etimologie recate dal Ferrari > e dal Mena- 
gio . Doveano avvertire aver la Ligua Germanica Zeche 
oZecb^ lo (leflb fignificante che '^ no&ro Zecca . Dilà 
r abbiam prefo • 

Zimarra . Vejlis genus • Vedi la Diflert, XXV« 

Zingaro . Vedi la DiflTert. XVI. 

Zappo Claudus • Il Menagio ingegnofamente dal 
Greco Cbolopus f lignificante C/^irJnx ; il Ferrari dallo 
iSeffo Claudus con forzata metamorfofi » lo traOero • Ed 
io non iafcio di fofpettare , che V origine fua fi truovt 
nella Germania • Come oflervò il Du-Cange nella Leg- 
ge Alamaan. 6$. $• J i. Ciopus ù truova per Claudus . fi 
nel Capitolare di C^rìo MsLgtìo de Villis all'annaSoo. 
veg€;o nominati Boves non Cloppos^ non languidos • Se 
poi i Germani , o i Galli « dalla Grecia abbiano impara^ 
toClopfus^ lafcerò deciderlo ad altri, O poco oniun 
Commcrzio di Lingue vo^'o credendo che paflaflè fra gli 
antichi Franchi r Germani % e i Greci • 

Zuffa . Vedi fopra alla voce Ciuffo • 

Zufpa o Suppa . Vedi la Diflèrt. XXV. 

E finqut ho io raccolto quelle Etimologie» che ho 
potuto, fpettanti alla Lingua Italiana. Chiunque fi ap* 
plica a tale Audio , d* uopo è, che feco porti ingegno, 
e difcernimento non mediocre , ed abbia perizia delle 
antiche e confinanti Lingue ; perciocché ciò , che in« 
damo fi cerca in una , fi truova nelP altra • Conviene 
-eziandio badare agli Scrittori de' Secoli barbari ; ed af- 
failTimo gioverebbe 5 ie aveifimp Scrittori antichiffimi 
delle Lìngue Volgari nate dalla Latina; ma ne ibn pri^ 
ve P Italiana, laFranzefè, e laSpagnuoIa» Più felici 
Tappiamo effere i Tedefchi ed laglefi. Finalmente di 
molto su'uto^iufcirehbe il fapere i varj Dialetti de' Po- 
poli 
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poli d^ Italia ; perciocché quello d* una Provincia , ed 

anche d' un^ Città , potrebbe dar lume a fcoprir P ori* 

gine di una voce , troppo alterata da altri Popoli • Sa* 

rebbe anche da defiderare , che gP infaticabili Accade* 

mici della Crufca , fempre applicati a maggiormente iì- 

luftrare ed aumentare il patrimonio della Lingua noftra» 

notafTero > quali parole fieno in ufo de* Popoli , e quali 

u(ate da* foli Scrittori ; 'quali anche le difufate , e da.^ 

non entrar più in leggiadre Scritture « Del redo in que« 

ila forta di Erudizione , per quanto ho olTervato ^ nulla 

è più facile a* cacciatori di Etimologie , quanto il fabbri** 

car de' fogni » o pure figurarfeli per verità contanti . 

Né io mi Infingo d' aver goduta efenzione da tale infiuf- 

fo • Tuttavia qualora le Etimologie portino feco del 

verifimile y e fieno fondate in qualche ragionevol con^ 

lettura? anche tali tentativi fon da accogliere con buon^ 

volto ; giaccl»è di meglio non fi truoV4 » e ppflbno taU 

volta aprir la via a più fortunati per ifcoprire i veri 

fonti • 
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ABbagliare > voce òì cui non 
è ben nota T ori|>ine pag, 

Apban4onar^ i fé ne ^rca Voti» 

gìne 133» 
Abbaracchiare > fua origine 4184. 
Abborracciare t à* onde iìa nat^ 

quefta voce 184. 
Abbozzare , fua Htfmologia 18^. 
Abbruftolarei vi^nc dal J.ati|io 

Abbrnzto, Provincia del Regno 
di Napoli , perchè così chia- 
mata 18 j, e fcg. 

Accontarfi, d origine Latin a-p 

Accorgcrfi, fua origine iStf. 
Accozzare > Raccozzare, f oa Qti« 

tnologia x8<;. 
Accudire > verbo 4*origine Spa« 

gnnoIaiStf. 
Apqniftare9 viene da Jcqulrq 

Addobbare 9 fua origine iSy* 
Adelberto Vefcovo di Bergamo 

41. 7». 
Adelberto 11 Ricco 9 Marcjicfcji 
di Tofcana , differente dal 
Marchefe d» Ivrea di cai no-* 

Abclbe no Marchefe yz^ 
AdeJgifo Qonre 8^ e ftg^ 
i^deffo 9 fua origine 187, 
AdÌ7zare> viene dalla Lingua 

Germanica 187. 
Afianno, d' onde nata quella 

«e 187. 



Affare 9 fua etimologia Ì^Ì < 
Affatto i^'onip naca (juefta 

ce 188. 
Affronto 9 fua origine 188. 
A fufone ^ vfene dall' antt^9 

Francefe |88» 
^g^no Conte di Lucca Meflò 

Imperiale S6» 
Aggacignare > 4* onde nata qve« 

ita voce 188, 
Aggìuftare 9 fua origine x8j^* 
Aggra4ire » viene dal Latii^o 

aggrappar/i ♦ fua origina |8p. 
Agio» d' origine ignota i8p* 
Agobardo A rei vefcovo di Liont 

24. 45. 4«« 
Agonia i viene dal Greco 189» 

e fegl 
Aguatoy d'origine Tedefca ipo* 
Ajone Arciyefcovo di Milano 

7*. 
Aizzare 9 fua origine 187. 
Alberto Ar^ìvefcovo Turiritant 

in Sardegna i $q» 
Alda moglie del Re Ugo 75* 
Allagare 9 fua origine ipo. 
Allettare» viene dal Lati^io rpo. 
Altalena» voce iìgnifìcatite un 

giuoqo de' fanpivlli > d'onde^ 

nata lo^. 
Amalfitani dediti ftlla mercatura 

Amalrico R^ di Q^mfalemmo 

A^ìmtqczte» qnal iia la fua ori« 
ginc <^- 

8c a " Am« 
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Ammaloare , d* onde finta <|ì3«fta 
parol.i r5>o» 

Ammanare , fua origine e (igni-* 
fiato i^U 

Ammurinaril % viene dalla Lin-* 
gua Germanica lyi* 

Anca» fua orìgine I9l« 

Anche prò Etiam j d* onde vie- 
ne 191* 

Ancontrant celebri una volta per 
la mercatura dì mare $ 5, 

Andare^di dubbia origine ipi> e 
feg. 

Andrea Doge di Venezia itf. 

Angilberga'fìadefTa di S. ^ifto di 
Piacenza 4^. 

Anfcario Marchefe , fratello di 
Berengario Re d* Italia 7). 

Antonio dalla Scala Principe di 
Verona , magnifica Corte te* 
finta nelle fne noz^e io. 

A polla 9 viene dal Latino l^x. 

Apparare > fua origine 192. 

Appi^ttarfi > d* incerta origi- 
ne 192. 

Appiccare , d' onde nata qtxefia 
voce i^j. 

AppreiTo 9 fua orìgine lj;4« 

Approccia reyd'onde derivi ip4« 

Arabi ft o iian Saraceni 3 quando 
c^ impadronirono della Spagna 
1*^7, E della Sicilia » e d'ai"* 
enne Città della Calabria . 
Ivi. Quanto fofTero dediti 
alla Mercatura « Ivi f 

Arcigno , fua etimologia 4 e (i» 
gniffcato |p4, 

Ardengo MefTodi Quido Impe^ 
radore $£• 

Ardire > fua origine rp^. 

Argano ^ viene dal)' Afabic<^ 

Aringa > Pef(:e , 0|:igin$ di que^* 

ila voce ly^. 
Armeggiare » così ^iainato «n 
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giuoco militare pratieato 

volta dagl' Italiani io. 
Arredo ,d' onde nato fyC« 
Arredare % fua origine iiy^m 
Arrofto , fua origine 197. 
Arruffare 9 d'onde derivato X97« 
Arti della Lana e della Seta iii^ 

Itdia f^,e feg* 
Artiglio, viene dal Latino ipS« 
Articoli dei nomi in Italiano d* 

onde nati loi* 
Afcarezza , che lignifichi 199* 
Afciugarei fua orìgine fpS. 
AfTaggiare , viene dal Latino 

Exagium i yS, e feg. 
AiTetrare , d* onde nato qnefio 

verbo i p. 
Affo y d' onde venga i^p. 
Ailio i fua origine locu 
Attaccare > d' onde nata quella^ 

voce aoo> e feg, 
AuJiberto Abate di S.Mariaall* 

Organo di Verona 8|. 
Avello • fua etimologia aor. 
Avvantaggio > fua origine^ 

201. 
Avvifare viene dal Tedelco 



201. 



A«zo Vefcovo ^ì Vercelli aS, 
73» 



tj Abbione » fua origine ao|« 
Baccello , viene dalla Lingua.^ 

Arabica 105. 
Bacino > d' origine G^rmanict^ 

104. 
Badate 9 d' onde ita para qnefta^ 

voce 204. 
Bagafcia , Aia origine xo^« 
Bagattella > fua origine xo^« 
Bagordare % così chiamato niu» 

Giioco militare praticato una 

volta dagPItalianr zo« 
(aia % d* onde derivi 2106. 

5*^ 
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tajoect) > J'onJt nato putito n»> 
me i«7» 

B:)Iabflro > fna orìgine 207. 

Balcone > viene dalla LingiijL^ 
Germanica 2079 e feg. 

Baldovino II. Ke di Gernfalem* 
me 64 Conferma tutti i Pri- 
vilegi 9 e diritti de' Venezia* 
1)1 nel di lui Regno • Ivi • 

Baldovino V Re di Gemfalem* 
ittcó;* Dona una Piazza ai 
Pifani nella Città di Achon • 
Ivi • 

Balia> qual fia la Tua origine £o9* 

Balzo s d' onde nata quella voce 
ao9, e feg. 

Bambino > viene dal Greco top» 

Banca > fua etimologia zi«» 

Banchetto» viene dalla Lingua^ 
Germanica zio* 

Banda > d* onde venga xio. 

Baracca > fua origine zzi* 

Carafone non uno Re di Sarde* 
gna ii9s e fegt II primo s*in« 
titola Re di Sardegna » e l'al- 
tro Giudice d'Arborea ijr» 

e f«g. 
Barba » Zio t76'« 
Barda ^ voce Arabica 11 r. 
Bargagt»are , fuo lignificato air» 
Bargello > d' onde derivi aia. 
Barlume » incerta la foa origine 

iia. 
Baro , d' onde naca quella vocc^ 

ai2>efeg. 
Barracano , fpecie di panno 9 fi 

cerca la fua origine aij» 
Baffo» Aia origine ai|. 
Bada «d' onde derivi a ¥4, 
Batello 9 viene dalla LinguiL^ 

Germanica 214. 
Bareno Vefcovo d'Ivrea » ign6» 

toair Ughelli 75. 
Battaglie ufarefi nei Secoli di 

mezzo dal Popolo Ravegnao^ 
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BattagliòYe ufatefi da* l'avefi nei 
Secolo XI V^ fi deferi vono *3« 

Bava d* onde venga 214. 

Beatrice H(lenfe> 5ue nozze coa 
Galeazzo Vifconte » e quandi» 
celebrate^ e con quanta magni* 
Hceiiza 2l. 

Becco > origine di quella voce«^ 

Beffare , d* onde nata quella vo* 

ce ai;» 
Belifario> in qual^ anno t' impa« 

droniife di Ravenna 9^. 
Belletto > qual polla elfcre la fua 

origine 2i<S'* 
Benda » viene dal Tedefco titf'» 
Benedetto Vefcovo di Cremona 

7J. 
Bennone Vefcovo di O&iabnicìv 

Berengario Re d' Italia I$r« 
Berengario Marchefe del Friuli 

Bericoccolo , voce procedente^ 

dall', Arabico 2 1 tf > e ftg» 
Berlina» incerta irorigi&edB 

quefta voce 217* 
Berlingaccio>d*onde derivi 2 tf^ 
Berlingeri Re di Corfica^ t Sar* 

degna i|J. 
Berrario Abare Cafinenfe 114» 
Bertolfo Conce > Meflb deiriiA* 

perador Corrado 8z* 
Bettola^ viene dàlia Lingua Ti« 

defcaaiS* 
Bianco > deriva dalia fteflb fba^ 

te 2i8« 
Biafimare » fua origine lìS* ' 
Bica , voce d' incerra origino 

Bicchiere ^ deriva dal Tedeifto 

a IV* 
Bietta » fua origine aipè 
Bigatto 9 d' onde nata quefta ve» 

Ih ^ BioA** 
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Biondo 9 viene dalla Lingua^ 

Germanica 220. 
Bìrcio > Tua orìgine e Ugnifieato 

ZIO» 

Birraccliro s <!' onde nata qnefta^ 

voce 2^0* 
Bisbetico I fna orìgine ali* 
Bifcazaa > d* onde derìvi 221. 
Bifcia» vieiie dalTederco22t« 
Bifelld > fpecie di panno fa!)bri« 

cato nelle Montagne di Mo-* 

dena $8« 
Bisogno» fi cerca la fna origine 

22f>e feg. 
Bizzarro > d^ onde ita naca qne*" 

fiavoce 221. 
Bloccare > faa origine i%j» 
Boccia 9 fna origine 22)* 
Bolcione , d' onde derfvt 224, 
Bonaj Santa Vergine Fifana ^2# 
Bonifazio Mardiefe e Duca di 

Tofcana , fue nozze con Bea« 

trice figlia di Federigo Doca^ 

di Lorena la tf 
Bonifazio Conte di Tofcant^ 

Bofone Vttcif Aie nozze con Efi^ 

inengarda figlia di Lodovico 

II Augnilo 2* 
Boflòlo > d' onde fia nata quefia 

voce 224. 
Boforga, viene dair Arabico ^ 

2X4i e feg* 
Botta ^ fna origine eiignificato 

Botte t fn» origine 22 f» 
Bottega > Tua etimologia i%6m 
tottsLf tninorei d'ondevengt 

2l^< 

Braghiere, d*^ onde derivi aatf* 
Bramare 9 viene dal Latino 227* 
Branc&e , d' onde derivi 129. 
Brando 9 d' onde fofb ttkit vew 

Anta qneftì voce 22p. 
UnoQ f i* ori|inc Latùi »af f 
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Braille » Grana e Legtio ^a» 
Bravo » fua origine 2^0. 
Breccia > deriva dalia LiagujL* 

Germanica 2 30* 
Briccone > d'onde venga 2)x« 
Briga > voce d' incena orìgine^ 

2Jt. 

Briglia^ viene dalTeJefco z^x» 
Brio > deriva dalla Lingsa Spa« 

nnola 232» 
Brodetto 9 d* onde venga & 5 a> e 

Brollo > foo fignificato 2 tf • 
Bronzo 9 viene dal Tedefco 

Bruciare > fua Etimologia x (o. 
Brughiera > d* onde nata qnefia^ 

voce 1J4* 
Brullo d'onde nata quella voce 

2J4- 

Erufco > e Srufcolo 9 (t ne cerca 

1* origine 23^ 
Brutto>voce d'incerta orig. 2|5« 
Bucata y Aia origine ajtf. 
jgucinare ^ An origine > e figni- 

ficaio 2jtfé 
Buffar e> d onde nato qneito ver« 

bo2j7- 
Stiffoniy in cbe grazia foflèrta 

tfeflb i Principi ne' Secoli 
arbarici i8« Cbiamattnomi* 
ni di Corte • Ivi, e feg. 
Bugia 9 d'onde venga 2 17* 
Bugio 9 d'onde derivi 238. 
Bujo f voce di dubbia origine^ 

138« 
Bullo f Io ifefTd die Smargiaflb , 
e Sgherro ^ vien dal TedeA»» 

Burafca# d'ondeiiafaqvcfia v»» 

ce 2jp. 
Burella y itiofignificafoajf* 
Burlare > d* onde nato quefto 

verboajpycfeg. 

Bvnoflt a fitaftcinologif a4'« 
Oaha 
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^^Aabo Poeta >g1t vien dona* 

\^^ to da Maometto falzo Pro- 
fot a il fno mantello ft}» 

Cacciare > d* onde nata qoefia^ 
voce x4t« 

Cagionevole » viene dal Latino 

Cagliare > voce Spagnnola 141. 
Calafatare 9 viene dall' Arabico 

24J. 

Calare > qnal fia la tua origine^ 

«44- 
CalefTe, viene dal Tedefco 244. 

Calibroiviene dall'Arabico 144. 

Calma > voce proveniente dal 

Greco 244. 
Camminare^ fna etimelogia 24^. 
Canto e Cantone > d' onde nate 

quette voci 24^$ e feg. 
Capanna > voce antichiffinia > ma 

d' incerta origine 24<$'* 
Carlo Magno proibì fcé i Mer* 

cari in giolrnó di Domenica^ 

4»» > 

Carlo I Conte di I^rovenza > 

quando conquido' il Regno di 

Napoli e Sicilia SI. 
Carlo IV Augafto> Corre foien* 

sie da effo tenuta nelh Città di 

Metz 2o. 
Calfate > d* origine Latina 247* 
CafTaro > voce Arabica 247, 
Caftr uccio Signore di Lucca > fuà 

vittoria contro de* Fiorentini 

Catalettob viene dal Greco 347. 
Carafta > d' onde derivi quefiju* 

voce z4S, 
Catafld , Tua origine 24^, 
Cavolo , voce 9 fua etimologiai 

»47* 
Ceffo , viene dal Greco 2^0* 
Cenno > d'onde derivi 2<o, 
Cerna § yòce derivaat e dal Lati» 
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Cerretani d' onde fia fiata quella 

voce 2^« 
Cliiapparei origine di quella vo» 

ce i$u 
Chiaflb i voce di dubbia origint 

2$2, 

Cianciare 9 fixa origine %f%, t^ 

Ciarlatani 9 d^ onde ila nata qiif« 

ftavoce 16. 
^Cimentoi viene dal Latino a;)» 
Civetta , Uccello 2<y. 
Ciuffo , voce d' origine Germe* 

nica 2^4, e feg. 
Coccio, r«a origine af (• 
Cogolaria 9 forra di rete z^6» 
Cola di Rienzo» Tribuno di ROi» 

ma > quando fi fece creare Ca* 

valiere 19* 
Colmo > qual fia V origine di 

quella voce 2(7, 
Colpo, viene dal Tedefco af7B 

e feg. 
Conimedie, e Tragedie fé fot* 

fero in ufo ne*Secoli barbarici 

28, è feg. 
Compagno 9, i ofcura l'origifi^ 

di quella voce 25 9« 
Congedo, voce di dubbia órigi« 
. fi* ^S9é ^ 
Coniale, viene dal Grecò af p, 
Coftcjnidere > foa origine a;Py e 

Conquidale , viene dal Latino 

i6oé 
Confoli Maggiori delle Città 

Confoli de' Mercatanti f f • 
Conti precedevano i Vefcovi 

nei Malli 70. 
Contrada , fua origine a^ò. 
Coppa ,d' onde nata qnefta voce 

Coppia , qual fia la foa origine^ 

Se 4 Cor- 
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Cordovano 9 ^rehè così chiama 

to jp. 
Corrado I Aii|tifto 71. 
Corrado Principe di Ti ro» figlio 
■ di Guglielmo Marchefe di 

Monferrato 6^0 
Corfi e Sardi furono i priotii &^ 

Scrivere gli Atti pubblici ia^ 

Lingua volgare r)8« 
Cor fica Ifola^ a quali Re una voi* 

fa reggetta z 34. 
Corfo de* CaTalIi al Palio alTai 

antico in Italia 3%, e feg* 
Corre bandita» cbe fignificalTe 

anticamente ii. Come ii ce-* 

lebralTero • Ivi , e feg* Quali 

perfone folevano intervenirvi 

iff« Doni che folevano darli 

a' Cantambanchi , Buffoni ec. 

che vi folevano intervenire • 

Ivi y e feg. 
Cofcino viene dal Tedefco xtSim 
Coftantino Re di Sardegna 133. 
Cotone j yoce nata dall'Arabico 

3,61. 

Covelle 3 fua origine e fignifica« 

co %6%^ 
Cozzare 9 viene dal Latino i6$. 
Crollare > voce d* incerta origi* ^ 

aea<^3» 
Crufca 9 voce proveniente dalla 

Lingua Germanica 164* 
Cucire > origine di quella voce 

Culo 9 viene dal Tedefco 26 f. 

DAdo » voce proveniente^ 
dalla Lingua Arabica^ 
z6(5» 
Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna 4* 
Danzare» voce proveniente dal* 

la Germania i66y e Teg. 
Dardo >qual polla effere Porigi* 
gt di quefla voci 167^ 
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Defiden'o Abat^ di Monte Caff« 

no X33« 
Digrignare » viene dalla Liogut 

. Germanica a<?8. 
Dileggiare > d' onde venga ^6 8. 
Divenire» fua origine Latin «_• 

Divifa I oggidì Livrea » orìgine 

di quefta voce 37. 
Domane > viene dal Latino alS'p* 
Drappo > d' onde venga quefijL^ 

voce 270- 
Duelli y favorirò fpettacolo de' 

Secoli barbarici, quanto durala 

fé il loro uib 6» 
Dunque > d'onde venga 170* 

ELbunco Vcfcovo di Parma 

Rifa o Blza > viene dal Tedefco 

a 70» 
Bndica» voce fignificante Ma- 
gazzino ^3« 271. 
Ermanno Arcivefcovo di Colo* 

nia 1 Meffo dell' Imperadot 

Corrado 8a. 
Brmcngarda figlia di Lodovi* 

co li Augnilo > fue nozze con 

Bofone Duca z. 
Brmingarda>forelladelRe l^go» 

e moglie di Adalberto Mar* 

cbcfc d' Ivrea 73, 

FAgotto viene dal Francef« 
271. 
Falbo» viene &rfe dal Greco 

272. 
Fallare» proviene dalla Lingua 

Germanica 172, 
Falò» fua origine 273* 
Fanfaluca » d* origine Grecai 

Fango » voce d' incerta origine^ 

f aate a vi*<ie dal Latino 274* 
Fa;C-. 
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VarfalU 9 d'orìgine Latina 274. 
FiiftelIo9 fin etimolog» 174* 
Fegato > d* incerta origine 274» 

cfeg. 
Fiaccare > d* onde nato ijS> <^ 

feg. 
Fianco > fiia origine zjót 
Fiata, d*onde venga 274^» 
Fiebole > vien dal Latino 277, 
Fiere 9 erano in ufo ancora ne' 
Secoli barbarici )v>e feg.Fie* 
re folenni , e Fiere minori da 
chi pedino iftituìrfi 41. 
Filatoi delia Seta inventati dai 
Bolognefi J7> « feg* Intro- 
dotti in Modena |8« 
Fino • Fedi Sino 
Fio 9 qual fia la fua origine 277» 

e f«g* 
FiocO)Voce d'origine ofcura ^y^^ 
Fifcbiare , d* onde nato quello 

verbo 278, 
^ogg^^ > vien forfè dal Francefii 

279. 
Folla, fua origine ricercata »7p. 
Folle > vien dal Tedefco 2 So» 
FolIiceIlo> d' onde nata ^ueftiu» 

voce 57, 
Folto, voce d' incena origine^ 

280. 
Fondaco, voce Arabica 281» 
Fonranini , Giufto , Arcivef^vo 

d'Anciralof. 
Forbire, d' onde nata qnefta vo« 

ce 281» 
Foreftiere , fua origine 292, 
Francicenx erano anticamente^ 

«ppcihti non meno i Francefi 

cbei Tedefchi no. 
Frangia , d* cnde provenga 28}. 
Frafca , voce antica 179, e feg. 
Fraftornare ,d*onde nato qnefto 

verbo 28 {, e feg. 
Frefco , fua origine 184, 
frotta » rm forfè dalla Lingua 
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Gemanica 2^4. 
Frollare , voee di dubbia origine 

28$. 
Frotta , i incena la faa origine 

28<» 

Frugare , fua etimologia i%6* 
Fucina , d' onde nata quella voce 

28tf. 

G Abbate , vien dall' Arabi* 
co 287* 
Gagliardo , voce d* incerta ori- 
gine 287*. 
Gaidolfo , Abate del Monade* 

rio Ambrofiano72« 
Gajo , d' onde nata quefta voec^ 

Galèa , voce d' origine ofcura^ 

288. 
G^^leazzo Vifoonte » fue nozze^ 

«on Beatrice Hftenfe , quando 

celebrate , e con quanta ma-» 

gnificenza xl» 
Galoppo > voce d* origine ig&o* 

ta 28^. 
Ganghero ^ incerta li fua otSgin« 

28y# 
Gara , vien forfè dall' Arabico 

2 8p,efeg« 
Garbo, voce d'incerta orig. »SfO^ 
Garbuglio, ignota la fua origino 

ayo» 
Garibaldo Meflb di Lodovico il 

Re8^ 
Garzuolo, dubbia è la fua origine 

25^1. 

Gaudenzio f Santo > V^f covo di 

£refcia loo» 
Gazza , Uccello api. 
Genovefi » efercitavano aacbe^ 

anticamente la Mercatura 5 x« 
Gherardo Vefcovo di Padova»» 

rad* 
Ghetto , d'onde nata qnefia vocci 

a^a. 

Ghie- 
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Ghiera sfua origine» e fignìfica« 

Ghirlanda > viene dalla Lìngua 

Germanica apj. 
Giallo > voce proveniente dalla 

Aefta Lingua ly^. 
Gì3rn > viene dall'Arabico 2^59 

e fcg. 
Giavellotto» d'onde iia nata qne» 

ila voce av4* 
Giorno > vienedal Latino ^^ 
Gioilre» di qual Nazione in veni* 

tate 6. D' onde ila nata quella 

voce p. 
Giovanni appellato Arcivescovo 

di Piacenza > Melfo della Ve« 

dova Jtrtperadrice Teo&nia > 

pofcia Antipapa 7S« 
Giovanni Sarisberienfe Vefcovo 

di Sciartres z^» 
Giovanni Vefcovo di Lucca 87. 
Giovanni Vefcovo di Pavia 71. 
Giovanni AbateCamaldolefe 4f« 
Giudei dediti al tra£Sco ealla.» 

mercatara 45^. 
Giudici > qualità che anticamen<«^ 

te doveano avere So> e fcg. 
Giuochi militari » di effi forte fi 

dilettava la Nazione de* Lon-* 

gobardi a* 
Giuochi pubblici > quai fofièro 

nei Secoli di mezzo 2» *e feg« 
Giuoco della Quintana > quando 

foifein ufo io, 
GofFo , d'onde poflà eflèr nata^ 

quella voce 29 <• 
Gomona, vien dall'Arabico i9<. 
Gondola» voce d' incena origi- 

Gonna > fpecie di vede donnefca 

Gotifredo Patriarca di Aquileja 

Gorgia» voce proveniente dal 
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Gozzo » viene dal Latino i ^* 
Gozzoviglia » d'onde naca qvcfttf 

voce i97« 
Gramo » fua etimologia 297* 
Gramola » fua origine 14S. 
Granata » voce d' ori;g(ne ignota 

S9S. 

Grappolo » è incerta h fua ori^ 

gine 2p9* 
Grattare > viene dalla Lingua^ 

Germanica 299. 
Graziano Vefcovo di Ferrara^ 

Gregorio V Sommo Pontefice di 

Nazione Tedefca 109, 
Gregorio Vefcovo di Vercelli 

85. 
Greppia » voce Tedefca 299* 
Gridare» viene dalla Lingua Te« 

defca 299* 
Grimo , vien dal Tedefco )oo« 
Grinzo» voce d' origine Ger* 

manica 300, 
Gruccia^ d'onde naU quefta voct 

JOItf 

Gruppo » vien dal Greco 301 # 
Guadagno »^ d' onile nata qneft^ 

voce 301. 
Guado » erba »- fua origine ^oa* 
Guancia » viene^ dalla Lingua^ 

Germanica 502, e feg# 
Guardia» voce Germanica |o3* 
Guari » fua origine 304. 
Gu;irnacca » forta di vello tahro 

Guatare»- viene dalla Linguai 

Germanica ^o<. 
Guaufredo 11. Signore di Pruli 

ad elfo attribuito Toriginede*^ 

Tornei tf. 
Guazzare, fuaetimoIo|^ia 30^» 
Guelfo VL della linea Èflenfc.^ 

di Germania mariro della^ 

Comelfa Matilda Sj- 
Guercioa voce Germajiica )•;• 
Gtt- 
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Gufo ; viene <IaI Tedefco ^o6» 
Onglielmo Arcivefcovo di Tiro 

SI* 

Guidare « verbo d* incerta orìgi- 
ne ^06. 

Guido Re di Gercfalemme €• 
Conferma ed accrefce i Privi* 
legl dei rifalli • Ivi • 

Giiifa , voce Germanica 507* 

Guizzare» viene dalla l>ingui^ 
Germanica 307. 

Gunnario Giudice Turrirano in 
Sardegna 1^0. 

Gufcio 9 d' onde fa nata quefta 
voce 3«7, 

Hlrita BadelTa del Monafte-» 
lio Lucchefe di San Sai* 
vatore7j, 
Hiocmaro Arcivcfcovo di R«nu 

JÀoopo Vefcovo di Lncca^ 
S6. 
Imbacterfi , Tua origine ^oS. 
Imbiutare » qual iia la fua origi* 

ne jo9« 
Imbroccare 9 d*onde fianato que* 

fto verbo joS, e feg. 
Imbroglio 9 Imbrogliare > fua^^ 

origine 37 f* 
Impaccio 9 voce d* origine ofcu* 

ra 30^. 
Imparare » fua etimologia ^lOb 
Importare , fua origine 3 lo. 
Incanto i voce di dubbia origine 

310. 
Incappare y i cerca la fua erigi-* 

ne |rr. 
Incailrare yd*ondt fia lìato,^e« 

ilo verbo ui* 
Incetta > viene dal Latino 3 ti. 
Infingardo , voce nata dalla tia^ 

tua LatiAa |ia« 
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Infinocchiare > incerta la fua^ 

origine 313. 
Infrufcato > fua or igine 3 t 3, t^ 

fcg. 
Ingannare 9 viene dall'Arabico 

3 14. . 
Ingojare > verbo proveniente dal 

Latino 31^* 
Ingombrare » voce nata dalla^ 

Lingua Germanica 31^. 
Ingone Vefcovo di Modena ii^. 
Ingordo y qual fia la fua origine 

InneHo , fua origine i6B» 
Infegnare > viene dalla Lingua^ 

Germanica jiif, 
Infieme » voce di dubbia origine 

317. 
Intanto 9 viene dal Latino 317* 
Intirizzire > fua origine 317. 
Inroppare>viene dal TedefcoiiT» 
Iflrioni , quali perfone fofiece 

cosi chiamati ij^ 

LAcca » voce d'origine Géi^ 
manica 318,. 
Ladino > fuo iignificaro i74« 
Lagnarfi j viene dal Latino 3x5). 
Lardo ^ voce nata dal Tedeiise 

3IÌ;. 
X^na y fua arte In Italia qua&tpi 

(ofse in ufo f9,t feg» 
Landone Vefcovo dì Cremona 

Lanfranco'Vefcovodi Chi ufi j€. 
I^fciare, forfè dalla Lingua Gei^ 

manica è nata quefta vocc^ 

3rp. 
Laftra » d* onde nata qtiefla voce 

320# 

Latino 9 Ladino > fua 'otigine^ 

174» « ^cg, 
Lata> voce antica }io. 
Leccare » qual iia Ja fua 6tsgiBe 

Lecr 
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Leonino Vefeovo di Modena^ 
i8o. 

Leone Vefcovocl' Oftia 87. 

Leonetto figlio del Re d'Inghil- 
terra 9 Aie nozze con Violan» 
te figlia di Galeazzo Vifcon* 
te 17. 

Lindo 1 viene dallo Spagnnolo 
521. 

Lingua Arabica > fé fia pih ricca 
di voci dell'altre Lingue 141. 
Ha dare molte voci alia Lin* 
glia Italiana 17 7. 

Lingua Francifca era appellata^ 
non men la Franzefe 5 che la 
Tedefcalro. 

Lingua Franzefe chiamata Lin- 
gua Romana io6m 

.Lingua Germanica , fé debba^ 
dirii pìh ricca di voci dell'al» 
cre Lingue 14 !• Molte vo« 
ci d* eiTa Lingua fono ftatCL^ 
adottate da 11* Italiana i69. 

Lingua Greca > fé fia piìi copio-* 
fa di voci dell' altre Lingue 

Lingua Italiana nata dalla Latina 
88« Ma a poco a poco ir.i. Fu 
anche appellata Lingua Latina 
lo^. Comincia a conofcerii 
fotto i Re Longobardi • Ifìi . 
B fpezialmente nelle antiche 
carré I07. ti^^ e (tg. 1 1^. 

Lingua Latina madre deli' fta^ 
liana 88* Tn che flato fbffc^ 
a' tempi de* Romani • Ivi » e 
feg.Se fbife folamente prati- 
cata allora nelle Provincie vi* 
Declinava anche inque' fem« 
pi dalla fua purità jif» e feg. 
j^7. Quando corrotta ne' Se«- 
coli barbarici 999 e feg« 

Lifca > fua origine 3 ai» 

Lifcio » voce d' origina ofcwa 
3»** 
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Livrea « fua origine j j. 
Lodovico II Augufto> («a epocft 

83. 
Logorare> viene dal Latino ^axj 

e feg. 
Lotto , voce nata dalla Linguiu» 

Germanica 525* 
Lupo Vefcovodi Siena^ non co* 

nofciuto dall' Ughelli jx. 
Luiinga 9 fua origine 5a4, 

Macchia per Selva» fua-» 
origine i8o. 
Macinare 9 à" onde nato queflo 

verbo ^14» 
Madtinaj viene dal Latino 32^9 

e feg. 
Maffei > Marchefe Scipione » 
Letterato dottiffimo 154.157. 
Magagna » voce > fua origine^ 

Magnano , d* onde nata quefta^ 
voce ja6. 

Mai > fua origine 3 17, 

Malli erano appellati i Giudiz] 
pubblici 66> e feg. D' ondc^ 
nata quella voce 67« Come fi 
ceIebrairero70. 

Mallo» voce » d' onde nata 144* 

Malvagio, onde venga 317. 

Mancia > fi ricerca la foa ori'gi* 
ne 317. 

Mandorla • d' onde derivi quello 
nome 5 a 8* 

Maniera» voce d* origine dub- 
bio fa 3x8. 

Mannaia» vien dal Latino 3ap. 

Manzo » voce d' origine Latina 

Maometto Falzo Profeta doma al 
ToataCaabo il fuo mantello 

Marcarci voce d'origino G«r* 

manica 3a9. 
Marchelita ^ nomo vetvto dall* 

Anbicoja^. Mar- 
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Marciare» viene dal Franzefc^ 

5»9»cfcg. 
Maroccliino > perchè cosi chia- 
mato S9» 
Marone > voce d* origine ignota 

ManarO) Tua origine ^309 e'feg. 
MafllcciO) viene dal Latino 5jt« 
Maflino cane > d' onde nata que- 

ila voce I7i. 
Materazzo > qnal iia la Tua ori- 
gine 3jl. 
Matilda Conteffa e Dochefllu» 

della Tofcana 77, 
Matilda ContelTa moglie di Gn* 

giìelmo Contedi Coriica 1^4. 
Mattaccini « quali perfone -fbfle- 

rocos) chiamare» e qual foflè 

il loro Uffìzio z8« 
Matto 9 Aia derivazione ^$t» 
Mattone > voce d* ignota origi« 

ne 33^. 
Mauro Abate di S* Salvatore di 

Monte Ammiate 76. 
Mazza 1 fi cerca qual pofla eflère 

la Tua origine 331. 
Mazzerare» fua origine 33{» 
Mazzo» vien forfè dal Greco 

ìli' 

Medeiimoj viene dal Latino 

Melenfb » qual fia la fua origine 

534* 

Mentre > viene dal Latino 334. 

Menzogna , voce d* origine La- 
tina 179, 

Mercati , quanto frequenti ne* 
Secoli barbarici 39. Proibiti 
in giorno di Domenica da^ 
Carlo Magno 4«. 

Mercatura > qual folle in Italia^ 

< ne* Secoli barbarici 3^30 feg. 
47. 

JWcfcbino, voce prpvenient^^ 
dall'Arabo 33}. 
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Mimi» quali perfone foflero cosi' 

nominate 20> e feg. i,3« 
Minchione > viene dal Franze* 

MinifteJli erano chiamati i Buf- 
foni t6* 
Mirare 9 d* onde derivi 33;* 
Modeneli > loro vittorie contro 

i Bolognefi 35» 
Moine » fi cerca V origine di 

quella voce 33^?. 
Monafterio di S. Bartolomeo di 

Pillo ja 17^. 
Monaflerio di Cafauria 16$^» 
Monailerio della Cava ix$. 
Monafterio hilenfe delle Carce* 

ri iz6» 
Monafterio de' Santi Benedetto 

e Zenobiod' Ilaria 13$. 
Monafterio di S. Giorgio in Sar- 
degna 9 fua fondazione 133* 
Monafterio di S. Giuftina 4^* 
Monafterio di S. Salvatore ytf. 
Monafterio di S.Mamiliano nel- 

r Ifola di Monte Crifto 134* 
Monafteiio Trevifano de* Santi 

Pietro e Teonefto 4^ . 
Monafterio della Vangadizza^ 

45. 

Monafterio Padovano de' Bene- 
dettini di S« Giuftina 74. 7P» 

Monafterio di S. Magno 1 1^. 

Monafterio PtCano di S. Michele 

Monafterio di S. Salvatore di 
Monte Amiate 41* 

Monafterio di Monte Cafino 
130. 

Monafterio Lucchefe di S. SaK 
vatore 7J. 

Monafterio di S. Maria all' Or« 
gano 83. 

Monafterio di S» Zenone di Ve« 
zona 4(« 

Montone » voce d'origine incer- 
ta H69 Mo- 
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Morsj qval fiala f uà origine^ 

337' 
* Morbido 9 fi cerca la foa orìgine 

Mozzare ^ vien forfè dalla Lin- 
gua Germanica >39. 
Muffa* qnal £a ia fua origine^ 

NAcchcra , irien dairAra- 
bico i^p. 
Nappo > voce Gerraanrca $40. 
Nelfuno 9 à* onde venga 540* 
Nettare j qnal (la 1' origine di 

quello ve tbo 541. 
Kicchio > d* onde nata quella^ 

voce 341* 
Niente» fua origine 341. 
Noja » voce d' incerta origine^ 

Nuca y vien dall' Arabico 342* 

ODeIrico Vcfcovo di iCre- 
niona $2* 
Odeirico VaiTo e Meflb dell'Itti. 

perador Berengario 8 a» e feg, 
Odone Vefcovo di Novara 74* 
Oìbò 9 fua origine incerta 143. 
Olderico Vefcovo di Padova 4^« 
Oltraggio > fua origine 345 • 
Onello Arcivefcovo di Ravenna 

82. 
Onta > vien forfè dal Germanie» 

34}. 

Ordigno 9 qua! fia l' origine di 

quella voce 343* 
Orlo 9 fua etinoologia 344. 
Orna 9 voce Arabica 344. 
Orzoco Giudice di Cagliari if| 

Sardegna 137* 
Oftaggio ) voce d* incerta origi« 

ne ,344. 
Ottone Vefcovo di Frifing^^ 
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P4dtgIione> i incerti rorigl- 
ne di quella voce 344* 
Padova > Cittì» qoando tolta-» 

dalle mani di Bccelino 34* 
Pago , fuo lignificato 172» 
Palio « vien dal Latino 34^ • 
Paltoniere» vpce d'origine Ign»* 

ta 34'J* 
Pancia » d'onde nata quella voce 

Pania , fi cerca la fua origine^ 

345,efeg. 
Pancoardo Vefcovo di Cremona 

83. 
Pappagallo » voce Arabica 349. 
Parco » viene dalla Lingua Ger* 

manica 348» e ^tg^ 
Parecchi » qua} fia l* origine di 

quella voce 349* 
Partigiana > d' onde nata qiiefli 

voce 34P, e fcg. 
PafTare , d' onde derivi jfo. 
Palla» qual fia ia fua origine^ 

3fo. 
Pallo}a» fua erigine 3f r« 
Paulizione Meflo di Limifredo 

Duca 83. 
Fellicino» che fignfichi 3(1. 
Perla» vien dalla Lingua Gema* 

niea352« 
Fellare, vien dal Latino 3^3. 
Petronace Àrcivef^vo di Ra^ 

venna r24« 
Pezza » Pezzo » fua origine 3f 3 # 
Piatire» ePiato»che'fignificbi« 

no» e d*onde nate quelle voci 

Piatto » d'onde venga quello no* 

me 354, 
Picca» voce Germanica 3f4. 
Picchiare » fé ne cerca l' origine 

* 354- 

Pietanza » voce d' incertfi origi** 

ne 3J3. 
Pietro Candiano I)oge di Vene« 
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Pietro Parcttio > Santo > necifo 
da' M^khei nella Caca di 
Orvierof. 

Pigi^ire , vien dal Latino jjy. 

Tigliare * verbo d* incerta ori- 
gine 3$5« 

rignatta, 4* onde nata qnefta vo« 
ce ^$S. 

Filu^are » viene dalla Lingua 
Germanica ^s6» 

ripiftrcJlo , voc(p d* prijgine La* 
lina jfj. 

Pifani , celisbri per h mercatu- 
ra $1. Loro privilegi in-» 
Oliente i?j» e fcg. 

rizzicare> 4* onde fiato qneijo 
verbo jC7f 

riacìti erano appellati i G india} 
pubblici ^Sj e feg. Differenza 
fra qnefti e ì Malli . Ivi . 
Quaì feifonaggi doveflcro 
intervenire *« Placiti 69. 

Poeti Topolari nna vplia a^aj 
frequenti 14* 

Poltrone» origine di quefia yo^e 

Pontare > foa origine 3TS. 
pozzanghera >qiial £a ia foa ori- 
gine 558, e feg. 
Pretto 9 viene dalla Germania 

Prigione > d* onde derivi quella 

voce j «p. 
Pronomi aggiunti ai nomi nella 

Lingua Italiana 102$ e itg* 
putto , origine di qnefia vocO 

\3Uz\c\ìt ) voce d* origine^ 
^^ ofcura jtfi. 
Quatto ) voce fotfe vennta dalla 

Getmania i^i* 
Quello , come fi fo {ormata qne* 
^vocej^i. 
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Qnì,quale i!a la fua origine j^i* 

e feg. 
Quintana > Giuoco della, quanto 
fofTe in ufo le» 

R Accontate > d'onde venga 
quello verbo 3 6 a, 

Kadagaifo Re de'Goti vinto daf 
Romani 33. 

Ragazzo » voce d* incerta origi- 
ne i6%» 

Ramingo > voce d* otigine dub« 
bioO i6i* 

Rampognare » qnal fia^ia fua eti« 
molvigia |54. 

Sandeilo > cjual ila }a fua origint 

?^4. ^ 
Rannicchia rH » d^oiyd^ (ia natAi^ 

qneita voce ^6^* 
Rantolo , qu^l fiz la fua origine 

Rapprefentazioni facre erapo ia 

ufo anticamente ^i. 
Rafcia, fortadi panno 166^ 
Raibare 1 viene dalla Lingua.» 

Germanica i66* 
Rattoppare , qnal fia fa fua ori* 

gin? 1^6* 
Remar Ì9Ó ^ voce d* origipe dub- 

biofa 16 fm 
Ribaltare » d' onde fiali forinare 

Rigattiere) fua etimologia }5t« 
Rimbeccare > d* onde nataqnefta 

voce 35^» 
Rimbrotto > vien dalla LingvjL» 

Franzefe 5^9. 
Rimproverare 9 voce nati dal 

Latino 169* 
Riactefcere > viene dal Latin» 

Riotta % voce d' incerta origine 

570* 
Ripentaglio 1 d*onJe nata qnem 
vece }7o« 

Rtfr 
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Slfcvocere» d* onde fiafi formato 
quello verbo J70. 

Rifma» viene dal Greco ^^i» 

Kifparmiare/ua etimologia 571. 

Robe , iignificavano varie ìpe- 
eie di vefti 17* 

Rocca » voce proveniente dalljL» 
Lingua Germanica 372. 

Romani} loro vittoria avuta con- 
tro di Radagaifo Re de' Goti 
1$. Corfa de' Cavalli iftituita 
per quella vittoria* Ivi. 

Ronca » viene dal Latino 37^. 

Ronzino , viene dalla Lingua^ 
Germanica {^3. 

Rorellia> morbo 57 j. 

Rofta» che cofa £gnificb2 174^ 
t feg. 

S Alvini» Abate Anten Maria» 
Uomo dottifllmo Sp. 149* 
Sanfone Conte 7|» 
Sardegna» Tuoi Giudici erano 

Regi 130. 
Sardi e Codi furono f primi jl^ 
feri vere gli Atti pubblici ia^ 
Lingua Volgare Ijt. 
Sarpare » qual fia la f«a origine^ 

Sbadigliare » d'onde nato quello 
verbo 57^*0 feg» 

Sbandare» viene da Baifdum, 
Bandiera 378. 

Sbaragliare » qua! fia la fua ori- 
gine 378. 

Sbigottire» voce di dubbia ori- 
gine 37S» e feg. 

Sborrare » d*onde derivi quello 
verbo 379. 

Scaltrito , qual fia la fua origine 
37P»efeg. 

Scampare» d'onde nato quefto 
verbo 381* 

Scàndella » fpecie di legvmi 
,8i. 
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ScanHa » qua! fia la fsi orlgiBc^ 

381. 
Scaramuccia » voce Gemuaica^ 

381» e feg. 
Scardaifare » d' onde nato ^tieft» 

verbo 383. 
Scarfoi come fiafi fermata qvefta 

voce 584* 
Scatola » viene dalla Litica Te* 

deCpa 1$$. 
Scemare » viene dal Larino jSf* 
Scerre»voce nata dalla fteflà Lia« 

gua38f. X 
Scheggia» quaKfia la fua orlgiae 

Schiacciare » d' oàde aato ^uciU 

verbo 38(1. 
SchiafiFo » fua origine j9Sm 
Schiatta» viene dalla Lingua T«« 

defca 3861 e feg. 
Schiera » voce nata dalla flefljLd» 

Lingua 387. 
Schietto» come fiafi formata qpa» 

Ih voce 3^7* 
Schifare > d onde ntto qpiefb 

verbo 387* 
Schiuma»v!ene dal Tedesco )88« 
Schizzinofo» fua origine 38S. 
Scirocco, d'onde venga 388* 
Scompigliare » fua etimoIc|^a^ 

388. 
Scorgere » voce di dubbia origi<« 

ne 38^. 
Scottare» vien dal Latino 3fo» 
Scotto » qvai fia la fua origine^ 

3fo. 
Scranna» forfè viene dal Tede* 

fco 3^9 e feg* 
Scroccare» qual fia la fua orione 

391. 
Scuriada» fua etimologia |Pf« 
Sdrucciolare) d*onde venga 39r. 
Secchia » qual fia la fua origine^ 

39». 
SembrarejTiffi^dal Lariao 393* 
Sen* 
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f|Knno> voce Anta dalia Lingua 
Germanica 391* 

Senfale> vien dall'Arabico 394. 

Sentinella » voce di dubbia orio- 
ne J94, 

Senza, voce 4* origine incerta 

Ì94' 

Serchio^ fiume 9 d'onda nato il 

fuo nome jp4' 
Seta^ Tuoi lavori quando s' latro* 

duceffero in ftalia ^6, e feg, 

Qual fia r origioe di quefiju.» 

voce jpj. 
Sgherro 9 vo9e 4* origine dubbia 

Ì9f' 

Sgomentarli y d'onde venga 19^» 
Sgurare > Aia etimologia jptf . 
Sicardo Vet^oyo di Cremona 64» 

Siciliani furono i primi a com« 
por verli in Lingua Italiana 
lap. 

Simona Re di Corilca 154» 

$ino , 4* ond^ nata quei^a vo9C^ 
Z96% e feg. 

Smacco, voce 4' origine dubbia 

Smaltire ^ voce 4*origin^ incera 

ta 59II. 
Smilzo , i ofcura la fua etimolp* 

-già 398, 
Soffice f vien dal Tedefco spg^ 
Soja, qual pofsa efTere la Tua ori* 

gin© 199^ 
Sollecitare , 4' onde Dato queftq 

verbo jpy. 
Sorgente^ voc^ nata dal Latina 

199* 
Spaccare , vocf 4* origine Qer« 

manica ^oo. 
Spalaqc^re , d^ ond^ venga 400, 
Sparpagliare ^ voce d* incertiL^ 

origifie 400* 
Spazzare , verbo d'origine dub> 

biora4oi« 

l[9m,ILFar.I^ 
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Spegnere , fua origine 401. 
Sperone , voce Germanica 402* 
Spefa , 4* onde nata <}uefta vopc 

Spettacoli pubblici ^ quali foife- 

jro pt* Secoli d^ me;BZo i, t^ 

ftg. Brano frequenti in effi 1 

Cantambanchi, l^ufFoni ec. i€% 
Spettacoli diverfi ufati \n alcunf 

Città d'Italia 3 tf. 
Spettacoli religiofi ufat} antipa*' 

mente 37« 
Spia, viene datila {.ingua Oer-» 

manica 403* 
Spruzzare, verbo fiatò 4al|a LÌ0«? 

gua Germanica 404. 
Stalla, vien da} Tedefco 404. 
Stanco , vien dall' ^nn^^ Lio^ 

gua SafTonica 404, 
Stecco , voce pat^ dalla Lingui 

Germanica 406, e feg. 
Storpio ^ ^ua} iia la fua origina 

407' 
Stoviglie , voce 4* Ignora origl, 

ne 408. 
Stracciar^ , voc^ d* origine \a% 

lina 4o8« 
Strayco \ yù^% 4' inferra origina 

4o?t 
Strale , voce nata dalla Lingua 

Tedefca 40S, e fcg. 
Strappare , 4' onde paio queil« 

verbo 4op. 
Strapazzare | qu^l fia |a fua ori*r 

gine 40Vf 
Strifcia, vien« dalla I^ipgun 

Germanica 405», 
Stro^zar^ , fua origine 4ro. 
Stufa , voc^ «arsi 4alU I^ingu^ 

Tedef(?s> 410, 
Svellere , e Svelto vengono 4aK 

la (.ingua teatina 4x0, 
Sverzare , qual |ia la Ui^ origine 

Sufina > d' onde nata qv«Q« vocf 

4111 n T«ff< 
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*Tr^A«cta I qiia! fìi V origine 
J^ ()i quefta voce 41 1 • 

TaHFetà > <i* oade venga quefto 
nome 4!^. 

faglia I e Tagliare » fya orìgine 
173? e fcg. 

7an(b , vqce d* origine Germa- 
nica 41 a« 

Tarra » o Tara voee venuta dalP 
At:Aico4i2» 

tartagliare» vien dal Tuono del** 
}a voce 411^ e fcg, 

Taffelloi d' onde fìa nata quella 

' yoc^ 4i}« 

Taiia,ii cerca la fi^a origine 41 5» 

Xartcra , d'onde venga 414. 

Tazza j viene dall'Arabico 41^. 

1*einper a rC} d'onde fia nato que? 
Ilo verbo 4<f. 

^enzpnei ypcenata dalLatinp 
41 <. 

^eqderico Re de* Goti , benclii 
barbaro di nazione 9 pure por- 

. fava in tuorf un' anitno Ro- 
mano 1. Toglie li Regno (la- 
Jfco adOdoacre . Ivi . Giuo^ 
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